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Le  Sovrane  Patenti ,  Risoluzioni  auliche ,  Enciclichey 
Editti  e  Decreti  relativi  aU  amministrazione  giu¬ 
diziaria  ?  non  che  le  Notizie  sulle  legislazioni  in 
corso  negli  Stati  circonvicini  ;  e  così  pure  le  Notizie 
sulle  opere  di  giurisprudenza  che  verranno  d*  ora 
in  avanti  pubblicate . 
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IN  MILANO  ED  IN  VENEZIA 

A  SPESE  DEL  PROPRIETARIO  DELL*  EDIZIONE® 


Coi  tipi  di  Gip.  Giuseppe  Destefanis 
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V  edizione  di  quest *  Opera  è  posta  sotto  la  salva- 
guardia  di  quanto  è  disposto  sul  proposito  dal 
Codice  civile  universale . 
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GIURISPRUDENZA  PRATICA 
„™ 

PARTE  PRIMA. 


Non  possunt  omnes  articuli  singillatìm  aut 
legibus  ,  au/t  senatus  consultis  compre - 
hendi  :  sed  eum  in  aliqua  causa  sen - 
tentia  eoruni  manifesta  est  ,  is ,  qui 
jurisdiclioni  prceest ,  ad  sirnilia  proce - 
dere,  atque  ita  jus  dicere  debet . 

Julianus  L.  i 2.  ff.  de  legibus  etc» 

DECISIONI  ÀULICHE  7  SENTENZE  E  DECRETI. 


Ventilazione  dell'  eredita’. 
Foro  competente  in  genere . 


Norma  per  la  giurisdizione  dei  27  settemb.  1783  (1), 

Il  tribunale  (foro  o  giudizio)  competente  per  la  venti¬ 
lazione  dell’  eredità  è  il  giudice  personale  del  testatore  } 
vale  a  dire  quei  giudice  al  quale  era  sottoposto  il  testa¬ 
tore  riguardo  alla  sua  persona  al  tempo  della  sua  morte. 


2.  Foro  competente  del  nobile  ,  del  non  nobile 
e  del  militare . 


Dee.  Àul.  5o  giugno  1786  (2). 

Se  il  testatore  era  nobile  ?  il  di  lui  giudice  personale 
era  in  regola  il  giudizio  provinciale;  se  non  era  nobile  ; 
la  superiorità  locale;  e  s’era  militare  7  il  giudizio  militare. 


(1)  Fuger  ,  voi.  1  ,  cap.  1  ,  §.  17. 

(2)  Fuger  7  1.  c. ,  18  ;  19. 


4  Decisioni  auliche,. 

Quindi  il  tribunale  competente  per  la  ventilazione  del** 
l’eredità  è  nel  primo  caso  il  giudizio  provinciale  ;  nel 
secondo  la  superiorità  giudiziaria  locale  ,  e  nel  terzo  il 
giudizio  militare.  Se  il  nobile  possiede  beni  in  più.  pro¬ 
vince,  si  osserva  rigorosamente  la  suddetta  regola  ;  e  però 
il  giudizio  provinciale  del  paese  in  cui  egli  è  morto  ,  è 
l’istanza  alla  quale  compete  la  ventilazione  della  sua  e* 
redità. 


3.  Nobile  che  sia  nello  stesso  tempo  aggregato 
allo  stato  militare . 


19  maggio  1 785  (ì). 

Se  il  nobile  è  nello  stesso  tempo  aggregato  allo  stato 
militare,  si  distinguerà  s’ esso  posseda  o  non  posseda  dei 
beni.  Nei  primo  caso  (  cioè  s’  egli  nc  possedè  od  ba  un 
fedecommeSso  )  appartiene  alla  giurisdizione  del  giudizio 
provinciale  cui  sono  sottoposti  i  suoi  beni  dominicali,  o  il 
suo  fedecommesso  ;  e  se  possedè  beni  o  fedecommessi  in 
piu.  provincie  ,  il  giudizio  provinciale  del  paese  in  cui  e 
morto,  è  il  foro  competente  per  la  ventilazione  dell’ere¬ 
dità.  Che  se  il  nobile  aggregalo  al  militare  non  possedè 
beni,  il  foro  competente  della  ventilazione  dell’eredità  e 
sempre  il  giudicio  militare. 


4.  Nobili  che  esercitano  il  traffico  od  un  mestiere » 


6  febbrajo  1784  (2). 

Sebbene  i  nobili  esercitino  il  traffico ,  essi  sono  non¬ 
ostante  sottoposti  alla  giurisdizione  del  giudicio  provinciale 
eh’  è  rispettivamente  la  loro  istanza  personale. 


(1)  Fuger,  I.  c.  ,  §.  20. 

(2)  Fuger  7  1.  c. ,  §.  ai. 


*  .  / 
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5.  Significato  della  parola  Nobiltà. 

18  febbrajo  1784  (1). 

Sotto  la  parola  nobiltà  s’  intende  non  solo  la  nobiltà 
nazionale  ,  ma  anche  la  nobiltà  estera  ,  purché  il  testatore 
l’abbia  ottenuta  da  un  principe,  il  quale  abbia  corniti^ am 
majorem  ,  e  possa  produrre  il  privilegio  di  nobiltà. 


6.  Tempo  sino  a  cui  i  militari  non  possidenti  sono 
sottoposti  al  giudicio  militare . 


Patente  6  settembre  1785.  Dee.  Aul.  5  agosto  1786 
e  26  agosto  1795  (2). 

1  militari  non  possidenti  sono  sottoposti  alla  giurisdi¬ 
zione  del  giudizio  militare  non  solo  finche  servono  nel 
militare  ,  ma  anche  quando  sortono  dal  servizio  ,  ritenendo 
il  grado  militare  e  le  decorazioni  d’onore,  quantunque 
vivano  da  privali  ,  nulla  ostante  la  ventilazione  della  loro 
eredità,  spetta  al  giudicio  delegato  militare  misto  ( judi - 
cium  delegatum  militare  inixtum  )  della  provincia  ové 
sono  morti.  All’  opposto  se  un  militare  viene  impiegato 
presso  di  un  magistrato,  conservando  l’or s?  anche  il  grado 
militare,  ovvero  se  passa  ad  una  delle  effettive  condizioni 
dei  cittadini  ,  egli  è  sottoposto  alla  giurisdizione  civile. 
Vale  lo  stesso  se  esso  ha  servito  nella  guerra  ad  una  po¬ 
tenza  estera,  ed  è  morto  negli  stati  austriaci. 


7.  Foro  cui  appartiene  la  vedova  di  un  militare . 


Dee.  Aul.  1  agosto  1788  (5). 

Finche  la  vedova  di  un  militare  resta  , nello  stato  vedo¬ 
vile  essa  è  sottoposta  alla  giurisdizione  militare  ,  quan¬ 
tunque  non  percepisca  alcuna  pensione  dalle  casse  militari. 

(0  Fiiger,  1.  c.,  §.  22. 

(2)  Fiiger ,  1.  c.,  §.  20. 

(3)  Fiiger,  U,  §.  24* 
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8.  Foro  cui  appartiene  il  soldato  ancor  minore  d'età* 


5  gennajo  1792  (1). 

Morendo  un  soldato  in  età  minore  ,  il  suo  peculio  ca¬ 
strense,  cioè  quel  tanto  che  acquistò  o  si  risparmiò  come 
soldato,  sarà  ventilato  dal  giudizio  militare,  e  dall’ istanza 
pupillare  quello  che  gli  pervenne  come  pupillo  sottoposto 
ad  un’  altra  istanza.  Il  giudizio  militare  comunicherà  dun¬ 
que  alla  detta  istanza  pupillare  tulli  gli  atti  ventilali 
avanti  di  lui,  non  che  il  testamento  del  defunto,  se  ne 
$vrà  rinvenuto  alcuno. 


9.  Foro  cui  appartengono  i  figli  di  un  militare* 


16  giugno  1791  (2). 

I  figli  di  un  militare  restano  soggetti  alla  giurisdizione 
del  giudizio  militare  non  solo  durante  il  tempo  della  loro 
età  minore ,  ma  ben  anche  dopo  che  saranno  pervenuti 
all’età  maggiore,  finche  godono  di  una  pensione  militare. 


io.  Foro  cui  appartiene  il  personale  della  guardia * 


12  luglio  1787  (5). 

Le  persone  che  senza  avere  altro  merito  nel  pubblico 
sono  semplicemente  incorporate  nella  guardia  ,  e  non 
hapno  altra  qualificazione,  sono  sottoposte  alla  giurisdi¬ 
zione  della  guardia,  e  quindi  gli  atti  ereditai)  relativi 
alla  loro  facoltà  dovranno  essere  ventilati  dalla  medesima. 
Ma  s’ esse  servissero  ad  ognuno  in  pubblico  per  danaro, 
e  quindi  anche  nella  stessa  guisa  alla  guardia  ,  apparten- 


(1)  Fiiger ,  1.  c.,  §.  25. 

(2)  Fiiger,  1.  c.,  §.  26. 
(5)  Fiiger  ,  1.  c.,  §.  28. 


V. 
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gono  a  quel  foro  ,  cui  sarebbero  soggette  ,  se  anche  non 
servissero  nella  guardia. 


li.  Foro  cui  appartiene  la  vedova  e  la  figliuolanza 
del  testatore . 


/ 

Norma  per  la  giurisdizione  27  settembre  1785. 
Dee.  Ani.  4  marzo  1784  e  12  aprile  1787  (1). 

Morendo  la  vedova  del  testatore  prima  di  avere  cam¬ 
biato  il  suo  stato  ,  o  la  giurisdizione,  cui  era  soggetta  , 
o  morendo  i  di  lei  figli  (legittimi  o  legittimati)  nell' età 
minore,  ovvero  finché  non  hanno  proprium  fòrum  ,  la 
ventilazione  della  loro  eredità  si  fa  dall’  istanza  personale 
del  defunto  marito,  e  rispettivamente  padre. 


Tassa  Mortuaria  (2). 


4  maggio  1790  (5). 

Nel  prospetto  e  liquidazione  dell’ eredità  che  presen¬ 
terà  l’erede  universale  onde  sia  determinata  la  tassa  mor¬ 
tuaria  ,  egli  non  può  essere  astretto  di  comprovare  ogni 
partita  attiva  o  passiva  con  documenti. 


2.  Pagamento  del  mortuario. 

i4  aprile  e  18  luglio  1788  (4)« 

Il  mortuario  deve  venir  pagato  dagli  eredi  sopra  l’intero 
importo  dell’ eredità  depurata,  vale  a  dire  detratte  le  pas- 

(0  Fiiger,  1.  c,,  §.  29. 

(2)  Y.  il  fase.  4?  pag*  10  ?  Cod.  civ.  univ.,  §§.  818, 
819.5  e  Zeiller,  comm.,  voi.  3,  pag.  481  -  4^5  anche 
nelle  note.  Ediz.  di  Milano. 

(3)  Fiiger ,  voi.  I,  cap.  8 ,  6. 

(4)  Fiiger,  1.  c. ,  §.  7. 


8  Decisioni  auliche, 

smia  sènza  riguardo  se  e  quali  legati  siano  da  soddisfarsi. 

Ciò  nondimeno  ogni  erede  può  mettere  in  conto  quel  tante? 

di  tassa  mortuaria  eh’  egli  paga  pel  legato  ,  e  detraila  al 

legatario  quando  paga  il  legato,  ad  eccezione  però  del 

caso  che  il  testatore  abbia  espressamente  vietalo  questa 

deduzione. 


3.  Massa  ereditaria  in  cui  vi  siano  capitali  prenotati» 


17  novembre  1788  (1). 

Se  nella  massa  ereditaria  vi  sono  capitali  prenotati , 
F  importo  della  tassa  mortuaria  da  pagarsi  pei  medesimi 
verrà  versato  nella  cassa  dell’  istanza  della  ventilazione  7 
e  non  in  quella  del  foro  reale. 


4.  Importo  della  tassa  mortuaria . 


5  ottobre  1787  (2). 

L’  erede  stesso  alla  fine  del  prospetto  ;  ossia  liquidazione 
della  facoltà,  indica  l’importo  della  tassa  mortuaria,  la 
quale  viene  calcolata  sopra  la  facoltà  depurata  dalle  pas¬ 
sività  e  da  quelle  attività  che  vanno  esenti  dalla  medesi¬ 
ma»  Questa  tassa  è  dei  5  per  0/0  ,  ossia  di  carantani  tre 
per  fiorino  se  i’  istanza  della  ventilazione  è  una  signoria  , 
ovvero  il  magistrato  di  una  città  municipale  :  ali’  incontro 
i  magistrati  delle  città  e  terre  sottoposte  immediatamente 
al  sovrano,  non  percepiscono  die  un  caranlano  per  fio¬ 
rino.  Il  giudicio  provinciale  esige  ,  a  titolo  di  tassa  mor¬ 
tuaria  sopra  i  beni  mobili,  un  caranlano  per  fiorino,  e 
sopra  gl’immobili  l’uno  per  cento. 


(0  Fiiger  ,  1.  c. ,  §.  9. 
(2)  Fiiger,  1.  c.,  §.  io. 


Sentenze  e  Decreti.  g 

5.  Cose  che  vanno  esenti  dalla  tassa  mortuaria . 


21  dicembre  1789  e  6  marzo  1797  (1). 

Nel  computare  il  mortuario  si  deducono  dallo  stalo  at¬ 
tivo  dell’ eredità  non  solo  le  passività  propriamente  tali  f 
cioè  tutt’i  debiti  delia  massa  ereditaria;  ed  in  conseguenza 
anche  i  crediti  della  vedova  o  del  vedovo  in  forza  dei 
patti  nuziali ,  in  quanto  che  appariscano  come  debiti  ef¬ 
fettivi  della  massa  ereditaria  ,  e  vanno  però  esenti  dal 
mortuario  ?  ma  ben  anche  le  spese  dell’  ultima  malattia  e  dei 
funerali  del  defunto;  i  legati  pii  d’ ogni  specie,  siano  poi 
essi  testamentarj  o  legittimi  ;  i  beni  ungarici  ;  i  contratti 
di  rendite  vitalizie  e  le  donazioni  tra  vivi  ;  in  quest’  ul¬ 
timo  caso  però  la  donazione  dev’  essere  stata  accettata  dal 
donatario;  il  donante  dee  aver  rinunziato  espressamente 
alla  facoltà  di  rivocarla  ed  aver  consegnato  al  donatario, 
vita  durante  del  testatore,  un  documento  in  iscritto  relati¬ 
vamente  a  questà  donazione;  e  se  la  cosa  donata  è  un  im¬ 
mobile  ,  il  contratto  di  donazione  dev’  essere  stato  preno¬ 
tato  nel  registro  fondiario  ,  ossia  civico  ,  o  nelle  tavole 
provinciali.  All’  incontro  le  donazioni  per  causa  di  morte 
sono  sempre  soggette  alla  tassa  mortuaria.  (  Codice,  civ. 
univ.,  §.  9 56). 


SUGGELLAZIONE  GIUDIZIALE  O  GIURISDIZIONALE» 

1.  Suggellazione  riguardo  ad  un  militare . 


Ordinanza  22  agosto  1758.  Dee.  Aul.  25  luglio 

J79* 5  CO* 

Trattandosi  di  effettuare  la  suggellazione  riguardo  ai 
beni  di  una  persona  militare  ,  ella  si  dovrà  fare  coll’  in¬ 
tervento  di  una  persona  dello  stato  militare  onde  separare 

(1)  Fiiger,  vói.  I,  cap.  8,  §•  5 . 

(5)  Fiiger,  voi.  1  ,  cap.  2,  §.  19- 


Io  Decisioni  auliche  , 

gli  ordini  ,  i  piani  ,  i  regolamenti  e  le  altre  scritture  ap« 
partenenti  al  servizio  militare;  le  quali;  fattone  un  inven¬ 
tario  ;  e  contro  ricognizione  ,  dovranno  essere  consegnate 
al  prossimo  comando  militare.  1/  erede  di  una  persona 
militare  non  potrà  essere  immesso  nel  possesso  dell’eredità 
finche  non  avrà  giustificato  eh#  1’  erario  militare  non  har 
alcuna  pretensione  contro  del  testatore ,  o  che  è  stato 
soddisfatto. 

2.  Suggella zione  riguardo  ad  un  impiegato  nel 
servizio  sovrano . 


Dee.  Aul.  6  marzo  1789,  ed  Istruzione  9  set¬ 
tembre  1785,  pari.  2,  §.  5o  (1). 

Quando  le  istanze,  alle  quali  compete  la  ventilazione 
dell’  eredità  7  ricevono  la  notizia  della  morte  di  una  per¬ 
sona  impiegata  nel  servizio  sovrano,  o  quando  almeno  si 
può  presumere  che  la  medesima  abbia  dei  conti  coll’  era¬ 
rio  ,  se  ne  darà  tosto  parte  al  giudicio  d’appello,  indi¬ 
candogli  il  servigio  che  copriva  il  defunto ,  acciocché 
quel  tribunale  possa  passare  una  tale  notizia  al  dicastero 
cui  il  medesimo  era  sottoposto.  Coll’  intervento  di  questo 
dicastero  verrà  rilevato  se  presso  al  defunto  si  trovino 
carte  appartenenti  all’ ufficio  ch’egli  copriva;  ed  in  caso 
esse  saranno  consegnate  ad  una  persona  delegata  dal  me¬ 
desimo  a  riceverle.  L’ eredità  dell’  impiegato  che  ebbe 
conti  coll’erario,  non  verrà  nè  in  tutto,  nè  in  parte  ri¬ 
lasciata  agli  eredi  finche  questi  non  presentino  l’opportuna 
approvazione  dell’  ufficio  camerale  ed  il  rispettivo  certi- 
fica  to. 


3.  Nel  caso  di  morte  di  un  ex  -  monaco . 


1  agosto  1797  (2). 

^Morendo  un  sacerdote  cattolico  ex-monaco,  ovvero  mo¬ 
rendo  un’ ex-monaca  che  avesse  percepito  una  pensione 

(1)  Fiiger ,  1.  c. ,  20. 

(2)  Fiiger,  voi.  1,  cap.  2,  22. 


Sentenze  e  Decreti.  ii 

dallo  stato,  il  commissario  deputato  alla  suggellazione 
dovrà  fare  menzione  di  questa  circostanza  nella  sua  rela¬ 
zione  ,  ovvero  farne  rapporto  speciale  e  separato  all’istanza 
della  ventilazione  degli  atti  ereditarj  , .  onde  questa  possa 
farne  rapporto  al  governo  per  la  pensione  che  va  a  ces¬ 
sare. 

4*  Altri  casi  in  cui  deve  farsi  al  governo 
questo  rapporto . 

Questo  rapporto  deve  farsi  al  governo  anche  quando 
muore  un  prebendato  o  stipendiato  del  sesso  mascolino 
o  femminino.  (Dee.  ani*,  21  settembre  1810). 

Quando  ad  un  fondo  pio  perviene  una  eredità,  ovvero 
altrimenti  un  bene  mobile  o  stabile  per  actus  inter  vivos 
et  mortis  causa .  (Dee.  ani.  14  luglio  1808). 

Morendo  una  persona  autorizzata  ad  andare  a  vendere 
merci  per  le  case,  l’istanza  della  ventilazione  degli  atti 
ereditarj  dovrà  inoltrare  con  rapporto  all’  ufficio  circolare 
il  permesso  di  esercitare  questo  traffico.  (  Patente  5  mag¬ 
gio  1811  ).  (1). 


5.  Morte  di  un  beneficiato .  Persona  facoltosa  resasi 
defunta  in  uno  spedale . 


5  giugno  1784  (2). 

Se  muore  i^n  beneficiato  di  qualunque  spedale,  il  giu¬ 
dice,  ricevuta  la  relazione  della  suggellazione,  ne  farà 
rapporto  al  procuratore  della  camera,  ed  anche,  s’  è 
d’uopo,  al  governo,  onde  risapere  se  la  causa  pia  sia  o  non 
sia  creditrice  per  cibarie  o  per  altri  titoli  verso  la  massa 
ereditaria.  In  genere  poi  se  una  persona  ricevuta  in  uno 
spedale  lascia  qualche  facoltà  ,  si  dovrà  rilevare 

a)  Se  essa  abbia  posseduto  questa  facoltà  prima  di  en¬ 
trarvi  y 


(1)  Fiiger ,  1.  c.,  §.  24. 

(2)  Fiiger,  1.  c. ,  §.  26. 
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1}  Se  T  abbia  acquistala  durante  i4  tempo  che  resti 

Bello  spedale;  e 

c)  Se  la  detta  facoltà  sia  solamente  un  risparmio  di 
sparato  fu  percepito  nello  spedale  stesso.  Nel  primo  caso 
la  massa  ereditaria  deve  risarcire  allo  spedale  1’  intero 
importo  della  porzione  che  il  defunto  ha  percepito  fino 
diàl  tempo  in  cui  è  stato  ivi  ricevuto  ;  nel  secondo  caso 
questo  risarcimento  avrà  luogo  soltanto  dal  giorno  in  cui 
Si  defunto  avrà  acquistato  la  facoltà;  e  nel  terzo  caso  non 
si  farà  luogo  ad  alcun  risarcimento. 


§a  Morte  di  un  beneficialo  delt  istituto  dei  poveri « 


12  gennajo  1780  (1). 

Se  alla  morte  di  una  persona  che  percepiva  un  qualche 
soccorso  dall’  instituto  dei  poveri  si  rileva  che  al  tempo 
m  cui  ella  lo  percepiva  possedeva  già  ,  e  tenne  celata  , 
una  facoltà  ,  ossia  patrimonio  ,  in  vista  del  quale  ,  se  ciò 
fosse  staio  noto,  le  sarebbe  stato  negalo  il  soccorso  del- 
F  instituto,  la  massa  ereditaria  del  defunto  dovrà  risarcire 
all7  instituto  tutto  ciò  eh7  esso  defunto  ha  dal  medesimo 
percepito,  e  quindi  le  istanze  della  ventilazione  degli  atti 
ereditai]  dovranno  riferire  al  governo  in  tal  caso  ogni 
volta  che  loro  si  presenta. 

Legati  pii  (2). 

Testamento  in  cui  siansi  ommessi  i  legati  pii 
prescritti  dalla  legge . 

Dee.  AuL  18  agosto  1808. 

Quando  anche  i  legati  pii  prescritti  dalla  legge  (3) 
non  fossero  stati  ordinali  nel  testamento,  il  medesimo  non 

(1)  V.  il  fascio.  4  ?  pag.  9  e  seg.  ;  e  Fiiger  ,  1.  c.,  §. 

(2}  Fiiger,  voi.  I,  cap.  12,  §.  3. 

(3)  Benché  di  regola  sia  in  arbitrio  di  qualunque  testa¬ 
tore  se  ed  in  caso  quali  legati  pii  egli  voglia  instituire , 
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sarebbe  però  nullo  per  questo  motivo;  ma  siccome  tali 
legati  sono  da  considerarsi  in  sostanza  come  imposizioni 
dello  stato  ,  così  tanto  in  questi  casi,  quanto  trattandosi 
di  una  successione  ab  intestato  ,  l’istanza  della  ventila¬ 
zione  dovrà  supplire  alla  volontà  del  testatore,  calcolare 
l’importo  di  quelli  che  sono  prescritti  dalla  legge,  ed 
ordinare  nel  decreto  sopra  la  ventilazione,  che  debbano 
essere  pagati,  qualora  l’erede  non  gli  avesse  soddisfatti 
volontariamente,  e  i?on  produce  la  rispettiva  quùanza. 


2.  Ledalo  per '  il  fondo  delle  scuole  normali • 


17  marzo  178$,  4  luglio  1786,  1  dicesti.  1 788 

16  marzo  1789  e  r5  dicem.  1790  (1). 

Nelle  città  e  nei  borghi  Imp.  R.  dev’  essere  pagato  il 
Segato  per  il  fondo  delle  scuole  normali  da  qualunque 
massa  ereditaria;  e  negli  altri  luoghi  allora  soltanto  quando 
lo  stato  depurato  della  medesima  sorpassa  F  importo  di 
fiorini  5oo.  f  prelati  e  F  alta  nobiltà  pagano  a  titolo  dì 
questo  legato  fiorini  quattro;  i  cavalieri,  i  negozianti  e 
le  altre  persone  più  distinte  due  fiorini  ;  i  professionisti , 
i  borghesi  ed  i  contadini  un  fiorino.  L’ importo  del  legato 
può  essere  applicalo  alla  scuola  del  luogo  ov’  è  morto  il 
testatore ,  e  però  basterà  che  si  presentino;  alle  istanze 
della  ventilazione  le  quilanze  delle  dette  scuole. 


nondimeno  se  ne  danno  di  quegli  che  deggionsi  inslituire 
dal  testatore  e  pagare  dall’ erede ,  quantunque  il  testatore 
non  gli  avesse  espressamente  instituiti. 

(0  Fùger,  1,  c. 


4  Decisioni  auliche, 

Successione  intestata. 

Nell  eredità  di  persone  ecclesiastiche. 
(  Y.  il  fase.  4  j  PaS*  x3  ). 


i  dicembre  1788,  2  maggio  1789, 

17  settembre  1807  (1). 

Se  Y  ecclesiastico  defunto  non  fu  mai  impiegato  stabil¬ 
mente  presso  di  una  chiesa  ,  la  di  lui  eredità  viene  bensì 
divisa  in  tre  parli  eguali  ,  di  cui  però  non  si  deferisce 
che  una  sola  ai  poveri  del  luogo  ove  è  morto  Y  ecclesia¬ 
stico  ;  e  le  altre  due  passano  ai  di  lui  eredi  legittimi. 


2.  Devoluzione  ai  parenti  di  un  ecclesiastico  deli ?  intera 
di  lui  eredità. 


6  febbrajo  1792,  e  rispettiva  circolare 
21  febbrajo  1792  (2). 

I  parenti  dell’  ecclesiastico  morto  ah  intestato  consegui- 
scono  1’  intera  di  lui  eredità  quand’  egli  non  era  regolar¬ 
mente  addetto  ad  una  chiesa  ,  ed  i  suoi  parenti  stessi 
sono  poveri.  Questi  conseguiscono  cioè  due  parti  dell  e- 
redità  del  defunto  come  eredi  legittimi,  e  la  terza  parte 
come  poveri.  Ma  se  tra  i  parenti  del  defunto  ve  ne  fos¬ 
sero  di  ricchi  e  di  poveri ,  la  terza  parte  perverrebbe  a 
questi  ultimi ,  esclusi  i  parenti  ricchi  e  comodi. 


(1)  Fiiger,  voi.  3.  Trattato  sulla  successione  intestata  , 
cap.  5  ,  §.  2. 

(2)  Fiiger,  1.  c.?  3. 
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\  3.  Ordine  di  successione  dei  parenti  delt  ecclesiastico . 


12  giugno  1,89  (1). 

I  parenti  di  un  ecclesiastico  morto  ab  intestato  succedono 
sia  in  un  terzo  ,  sia  in  due  7  ossia  in  tutta  V  eredità  ,  co¬ 
me  si  disse  di  sopra  ,  secondo  Y  ordine  della  successione 
nei  beni  allodiali  stabilito  dal  cod.  civ.  univ.  Avendo  un 
ecclesiasiico  disposto  Con  atto  di  ultima  volontà  di  una 
parte  de’ suoi  beni,  la  di  lui  disposizione  sarà  rigorosa¬ 
mente  eseguita  ^  ma  la  parte  de’  suoi  beni  ,  della  quale 
non  ha  testato,  si  deferirà  agli  eredi  legittimi,  e  non 
all’erede  testamentario,  vale  a  dire,  della  medesima  se 
ne  faranno  ,  come  sopra  ,  tre  parti ,  una  delle  quali  per¬ 
verrà  ai  parenti  del  defunto,  un’  altra  alia  chiesa,  presso 
di  cui  egli  godea  stabilmente  di  un  "beneficio,  e  la  terza 
ai  poveri. 


4»  Morte  di  un  ecclesiastico  di  confessione  elvetica 
senza  eredi  legittimi . 


21  settembre  1797  {2). 

Se  per  1’  eredità  di  un  sacerdote  della  confessione  el/- 
Vetica  in  conseguenza  delle  citazioni  edittali  debitamente 
premesse  non  s’ insinua  alcun  erede  legittimo,  se  ne  do¬ 
vrà  dar  parte  ogni  volta  al  tribunale  superiore,  indican¬ 
dogli  contemporaneamente  il  vero  importo  della  facoltà. 


(1)  Fiiger,  1.  c.,  §.  4. 

(3)  Fiiger  »  1.  c. ,  §.  5. 


16  Decisioni  auliche  , 

Successione  intestata  nei  beni  rustici .  (V.  il  §.  761 
del  Cod.  civ.  univ.  ). 


Patente  dei  20  ottobre  1790,  §.  1  (1). 

Morendo  ab  intestato  un  contadino ,  si  fa  luogo  alla 
successione  legittima  nel  modo  stesso  stabilito  dal  codice 
civ.  univ.  (§§.  727-760)  rapporto  ai  beai  liberi  ereditarj, 
ossia  allodiali. 


2.  Niun  contadino  può  avere  due  poderi . 


Det.  Pat.,  §§.5,4  (2). 

Niun  contadino  può  avere  nello  stesso  tempo  due  po¬ 
deri  fondati  ,  e  molto  meno  possono  essere  spezzati  i  beni 
appartenenti  in  forza  della  fondazione  ad  un  podere  rn- 
sticale. 


3.  Il  podere  rusticale  si  devolve  di  regola 
al  figlio  seniore . 


Detta  Pat. ,  §.  5  (5)- 

“Verificandosi  il  caso  della  successione  legittima  ,  e  non 
avendo  un  contadino  chiamato  nominativamente  un  altro 
figlio  alla  successione  del  padre  rustico  ?  nella  divisione  fra 
piu.  figli  il  medesimo  verrà  sempre  assegnato  al  figlio 
seniore ,  qualora  la  superiorità  locale  non  abbia  contro 
di  lui  alcuna  fondata  eccezione;  ed  avendone 7  al  figlio 
prossimo  di  età  dopo  di  lui  ?  ed  in  mancanza  di  un  figlio 
maschio  alla  figlia  seniore. 

(1)  Fdger,  voi.  3.  Tratt.  della  success,  intest.  ?  cap.  4* 

(»)  Fiiger,  1.  c. ,  §.  2. 

(3)  Fiiger }  1.  c.;  §.  3. 


Sentenze  e  Decreti. 
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4.  Il  conjuge  superstite  può  comperare  il  podere 
rusticale  del  conjuge  defunto . 


Detta  Pat. ,  §.  6  (2). 

Qualora  il  conjuge  superstite  (il  marito  o  la  moglie) 
abbia  la  comproprietà  del  podere  rustico  ,  tanto  il  marito, 
come  la  moglie  ,  può  acquistare  di  preferenza  la  porzione 
del  conjuge  defunto  ,  ed  in  conseguenza  acquistare  il  pos¬ 
sesso  dell’intero  podere. 


5.  Modo  di  soddisfare  gli  eredi 


Detta  Pat. ,  7  (5). 

Se  uno  dei  figli,  ovvero  il  conjuge  superstite  acquista 
il  podere  rustico  ,  egli  dee  soddisfare  gli  eredi  secondo 
il  vero  di  lui  valore  da  determinarsi  o  mediante  una  con» 
veuzione  amichevole ,  o  mediante  la  stima  regolare. 


6.  Morte  del  contadino  senza  figli 


Detta  Pat. ,  §.  8  (4). 

Morendo  il  possessore  di  un  podere  rustico  senza  figli 
è  in  arbitrio  degli  eredi  di  assegnare  co]  consenso  della 
superiorità  fondiaria  il  podere  ad  uno  di  loro ,  ovvero  di 
alienarlo.  »  li  ? 


(2)  Fiiger,  Officio  Nobile,  Voi.  Ili,  cap.  4  deira,  suc¬ 
cessione  intestata  §.  4* 

(3)  Fiiger,  1.  c.,  §.  5. 

(4)  Fiiger,  ì.  c.,  §,  6. 

Voi  III  ParL  L 
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i8  Decisioni  auliche  9 

Mezzi  di  prova  estratti  da  processi  anteriori, 

(  §6  12  del  Reg.  di  proc.  civ.  ). 


6  ottobre  1783  (f). 

Siccome  tutt*  i  mezzi  di  prova  del  fatto  citati  nella  pe¬ 
tizione  debbono  essere  indistintamente  prodotti  ,  così  an¬ 
che  quelli  che  veugono  estratti  da  processi  anteriori  si 
devono  produrre  dalla  parte  che  li  cita. 


Giuramento  suppletorio. 


11  maggio  1784. 

Al  Tribunale  d’  appello  della  bassa  Austria. 

Il  giuramento  suppletorio  non  è  che  un  genere  di  prova, 
e  quindi  dev’essere  offerto  adatto  stesso  che  viene  in¬ 
giunto  alla  parte  di  produrre  le  altre  prove. 


Mandato  di  procura.  Consultazioni  legali* 


14  giugno  1784* 

A  tutti  i  Tribunali  d’  appello* 

a)  Secondo  i  §§.  12  e  534  T  avvocato  deve  bensì  pro¬ 
durre  in  ciascuna  causa  il  mandato  di  procura  unendolo 
al  primo  atto  che  presenta  al  tribunale;  ma  non  è  pera 
necessario  che  esso  sia  ogni  volta  espressamente  diretta 
alla  causa  di  cui  si  tratta ,  bastando  che  sia  concepito  in 
termini  generali. 


(r)  Tutf  i  seguenti  decreti  aulici  furono  estratti  dal 
Zimmeri,  Manuale  per  li  giudici,  ec. 
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m)  Essendosi  osservalo  che  molte  volte  le  parti  uniscono 
alle  loro  scritture  delle  consultazioni  legali  che  lungi  dal 
giovare  alla  causa  ne  accrescono  anzi  le  spese,  si  dichiara 
perciò  che  questi  consiiia  juridica ,  i  quali  sostanzialmente 
non  sono  che  private  opinioni  scritte  in  favore  della  parte 
che  paga  Fautore  di  esse,  non  debbano  meritare  verun 
riguardo  agli  occhi  del  giudice,  il  quale  procederà  come 
se  tali  consultazioni  non  fossero  state  prodotte. 


2.  Uso  del  Mandato  nel  caso  3! intervento  del  Mandante » 


g  novembre  i8ir. 

Al  Tribunale  d’appello  Sleso-Moravo. 

Propostasi  la  domanda  se  si  debba  richiedere  il  man¬ 
dato  di  procura  dal  patrocinatore  di  una  parte  anche 
quando  la  medesima  comparisce  personalmente  con  lui 
in  un  processo  verbale  ,  e  con  esso  pure  firma  il  proto¬ 
collo  ,  o  trattandosi  di  un  processo  scritto  quando  gli  atti 
vengono  sottoscritti  tanto  dalla  parte  che  dal  patrocinatore 
fu  dichiarato ,  che  in  quest’  ultimo  processo  il  patroci¬ 
natore  deve  indispensabilmente  produrre  il  mandato  di 
procura  in  iscritto  ;  ma  che  tale  produzione  è  inutile  in 
quei  processi  verbali  nei  quali  le  parti  compariscono  per¬ 
sonalmente  coi  loro  procuratori  allorché  i  medesimi  in 
presenza  delle  parti  stesse  dettano  a  protocollo  le  loro 
ragioni  ,  e  che  ciò  si  fa  sotto  gli  occhi  del  giudice. 

La  firma  della  parte  e  del  suo  patrocinatore  non  è  in 
questo  caso  assolutamente  necessaria  nei  protocolli ,  poiché 
ciò  non  fu  sinora  da  veruna  legge  prescritto.  Riguardo  al 
processo  scritto ,  quando  lutti  gli  atti  sono  sottoscritti  di 
propria  mano  dalle  parti,  non  si  ritarderà  per  la  man¬ 
canza  della  procura  la  decisione  della  causa  principale 
dietro  gli  atti  inrotulali  e  trasmessi  al  tribunale  d’appello, 
ma  si  dovrà  semplicemente  ingiungere  di  dimettere  la 
procura  prima  d’ intimare  la  sentenza  ,  avvertendo  la  pri¬ 
ma  istanza  di  far  osservare  in  avvenire  la  legge  che  pre¬ 
scrive  la  produzione  delia  procura. 


20  Decisioni  auliche, 

3.  Il  mandato  di  procura  deve  essere  introdotto 
in  originale  o  in  copia  legalizzala . 


Dee.  del  Dicastero  ÀuL  di  giustizia 
del  23  luglio  i8i3. 

A  tutti  i  Tribunali  d’appello. 

In  conformità  di  un  superiore  decreto  aulico  si  ordina 
col  presente  ,  che  per  V  innanzi  non  basterà  nei  processi 
giudiziari  la  produzione  delle  semplici  copie  dei  mandati 
di  procura,  ma  che  i  patrocinatori  dovranno  unire  agli 
atti  il  loro  mandato  in  originale  o  in  copia  legalizzata , 
nella  quale  converrà  far  menzione  dell’  originale  mandato 
e  del  bollo  conforme  della  carta  su  cui  esso  è  concepito. 


Produzione  degli  atti  ai  quali  una  parte  si  riferisce 

Non  v  è  obbligo  di  accennale  nella  scrittura  po~ 
sleriore  quella  anteriore . 

Anche  nelle  cause  in  cui  sono  interessati  degli  orfani \ 
si  deve  giudicare  secondo  gli  atti  prodotti 


i5  gennajo  1787* 

La  parte  che  nelle  sue  scritture  si  riporta  a  qualche 
atto,  deve  unirlo  alle  medesime  o  produrlo  avanti  il  tri¬ 
bunale  anche  quando  un  tal  alto  esistesse  di  già  presso 
il  medesimo  come  instrumentum  judiciale  7  o  si  trovasse 
nelle  mani  dell’  avversario  come  instrumentum  comune . 

È  falsa  l’opinione  che  nella  scrittura  posteriore  debbasi 
sempre  far  menzione  della  scrittura  anteriore  ed  unirvela, 
ciò  essendo  un  abuso  che  deve  immediatamente  esser  tolto. 

Quand’anche  in  una  causa  si  trovassero  interessati  degli 
orfani ,  il  giudice  deve  sempre  attenersi  alla  regola  che 
gli  ingiunge  di  rilevare  bensì  d’  ufficio  ciò  che  le  leggi 


Sentenze  e  Decreti,  21 

prescrivono,  benché  le  applicasse  erroneamente  o  trascu¬ 
rasse  di  applicarle,  ma  di  giudicare,  rapporto  al  fatto, 
soltanto  dietro  gli  atti  a  lui  presentali  senza  farsi  carico 
di  quanto  egli  sapesse  per  privata  cognizione. 


Espressioni  offensive  usate  negli  atti 
(§.  4  del  Regol.  di  proc.  civ.  ). 


Risol uz.  Aul.  5 1  dicembre  1788. 

I  relatori  delle  cause  debbono  far  menzione  nei  loro 
estratti  di  quelle  offese  ed  ingiurie  che  essendo  severa¬ 
mente  proibite  vi  trovassero  negli  atti,  unendovi  il  loro 
parere» 


Notai  di  cambio  che  patrocinano  le  parti. 
Esame  cui  essi  debbono  sottoporsi. 


Pat.  9  aprile  1782,  12. 

S.  M.  accorda  bensì  ai  notaj  attualmente  già  addetti 
ai  tribunali  di  commercio  e  di  cambio  la  facoltà  di  pa¬ 
trocinare  le  parli  nei  soli  affari  al  commercio  ed  al  cam¬ 
bio  attinenti;  ma  essi  debbono  scrupolosamente  attenersi 
a  quanto  col  capo  39  del  reg.  del  proc.  civ.  viene  ingiunto 
agli  avvocati  che  sono  richiesti  ad  assumere  il  patrocinio 
d' una  causa.  Per  l’ innanzi  poi  nessuno  verrà  ammesso 
come  nolajo  se  prima  non  si  sarà  sottoposto  ad  un  par¬ 
ticolare  esame  sulla  di  lui  profonda  cognizione  negli  affari 
mercantili  e  di  cambio,  come  pure  all’ esame  prescritto 
per  gli  avvocati  dai  §.  529  del  detto  regol.  ;  ed  in  questi 
&sami  non  sarà  stato  riconosciuto  abile. 


DECISIONI  AULICHE, 


Procedura  avanti  i  Tribunali  Militari. 

Per  le  Cause  da  trattarsi  avanti  V autorità  giudiziaria 
militare ,  non  occorre  V  officio  del  patrocinatore . 


20  aprile  1782,  §.  5. 

Le  parti  che  trattano  una  causa  davanti  1’  autorità  giu¬ 
diziaria  militare  sono  dispensate  dal  servirsi  del  ministero 
di  un  patrocinatore  anche  quando  se  ne  trovassero  nel 
luogo .  Il  giudice  però  avrà  cura,  a  tenore  del  §.  21  del 
regol. ,  di  porre  in  chiaro  tutto  ciò  che  appartiene  alla 
piò  accertata  cognizione  del  fatto  e  delle  prove  addotte 
dalle  parti. 


Indicazione  del  domicilio.  Costituzione 
di  patrocinatore. 


Dee.  Aul.  6  dicembre  1782, 

Al  Tribunale  d’appello  dell5  Austria  interiore. 

Il  giudice  non  ammetterà  veruna  scrittura  in  cui  non 
sia  indicato  il  domicilio  della  parte;  e  quand’anche  que¬ 
sta  abiti  nel  luogo  di  residenza  del  tribunale,  non  sia  co¬ 
stituito  un  patrocinatore  od  un  avvocato  giurato,  quando 
ve  ne  siano ,  il  quale  garantisca  pur  anche  il  bollo. 


Sentenze  e  Decreti. 
Donazioni. 


a3 


La  donazione  tra  vivi  fatta  dal  padre  ad  alcuno 
de7  figli  sotto  V  impero  del  diritto  romano  che  fis¬ 
sava  la  legittima  al  trìente  o  al  sentisse,  morto 
il  donante  sotto  V  impero  di  una  nuova  legge  che 
aumentò  la  misura  della  legittimità  ,  non  è  sotto¬ 
posta  alla  riduzione  dalla  nuova  legge  stabilita  , 
ma  bensì  a  quella  prescritta  dalle  leggi  vigenti  al 
tempo  in  cui  la  donazione  fu  stipulata . 

La  dispensa  del  donatario  dalla  collazione  de  beni 
donati ,  sebbene  non  sia  spiegala  letteralmente , 
può  ritenersi  espressa  7  argomentando  dai  motivi 
che  determinarono  il  donante  alla  donazione ,  dai 
quali  tacitamente  si  deduca  la  volontà  di  lui  che 
tale  collazione  non  debba  aver  luogo  (;). 

Le  sorelle  Tornaceli!  di  Salo 

CONTRO 

Francesco  ed  il  sacerdote  Agostino  Tornaceli* 

Il  sig.  Già.  Bali.  Tomaceiìì  di  Salo,  ora  deferito  ?  dopo 
avere  con  atto  del  2*4  dicembre  *8o5  emancipato  i!  di  ìu1 * 3 
figlio  Francesco  ;  con  successivo  atto  pubblico  del  dì  28 
dicembre  del  detto  anno  fece  allo  stesso  m rà  donazione 
irrevocabile  in  ter  vims  dì  diversi  beni  e  case  Bel  mede¬ 
simo  atto  indicati» 

(1)  La  tesi  sulla  riducibilità  delle  donazioni  fra  vivi 

fatte  anteriormente  al  cessato  codice  Napoleone  da  padri 
che  mancarono  poi  di  vita  sotto  F  impero  del  Codice 
stesso ,  diede  argomento  a  molte  impoi  tanti  questioni  e 
dibattimenti ,  e  venne  discussa,  e  con  profonda  dottrina 
agitata  dai  piu  valenti  magistrati  e  gituecomuìii  di  Francia 
e  d*  Italia. 

La  corte  di  cassazione  del  cessato  Legno  d’  Italia  con 
le  sue  decisioni  nelle  cause  Morando  e  Meloni  p romiti-* 
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In  seguito  il  donatario  Francesco  Tornaceli!  con  atto 
pubblico  del  4  gennajo  1806  asseguò  al  di  lui  fratello 
prete  Agostino  Tomacelli  la  metà  di  tutl’  i  beni  ad  esso 
douati  dal  comune  loro  genitore. 

date  nel  29  settembre  1809  fissando  il  principio  che  la 
riducibilità  delle  donazioni  anteriori  all’  attivazione  del 
codice  Napoleone ,  e  il  modo  di  calcolarle  ,  dovesse  re¬ 
golarsi  dalla  legge  vigente  al  tempo  della  donazione  ,  an¬ 
nullò  due  giudicati  delle  corti  d’ appello  in  Bologna  ed 
in  Brescia  che  aveano  adottata  1’  opinione  contraria. 

La  corte  d'appello  in  Milano,  a  cui  gli  atti  di  quelle 
due  cau^e  erano  stati  rimessi  pel  nuovo  giudizio,  credette 
di  uniformarsi  al  parere  delle  altre  corti  d’  appello  ;  e 
quindi  nacque  il  conflitto  tra  dette  corti  d’  appello  e 
quella  di  cassazione  :  conflitto  che  secondo  gli  statuti  e 
regolamenti  vigenti  a  quel  tempo,  rendeva  necessaria  una 
dichiarazione  sovrana  della  legge.  (  V.  Regolamento  orga¬ 
nico  i5  giugno  1807,  §.  100,  ed  il  terzo  statuto  costitu¬ 
zionale  del  Begno  d’  Italia,  §.  54* 

Fu  perciò  che  il  gran  giudice  ministro  della  giustizia 
provocò  una  tale  dichiarazione  con  dottissimo  rapporto 
proprio  delli  distinti  talenti  di  quel  supremo  magistrato 
(il  conte  senatore  Luosi),  al  principe  allora  Viceré,  nel 
quale  adottò  V  opinione  esternata  dalla  prima  magistra¬ 
tura  giudiziaria  del  regno,  proponendo  ad  un  tempo  il 
progetto  di  decreto  che  gli  era  stato  trasmesso  dalla 
corte  di  cassazione. 

L’  affare  fu  rimesso  dal  principe  all' esame  del  consiglio  di 
stato  ,  il  quale  dietro  una  relazione  elaboratissima  ed  erudi¬ 
tissima  del  sig.  Conte  de  Bernardi  consigliere  legislativo  , 
discusso  V  argomento  in  assemblea  generale  presieduta  dal 
principe  stesso  ,  accedendo  ai  voti  concordi  della  corte  di 
cassazione  e  del  gran  giudice  ministro  della  giustizia  ,  prò- 
pose  una  formola  di  decreto  legislativo  così  concepito  : 

»  Le  donazioni  ed  altri  consimili  atti  per  indole  pro¬ 
si  pria  irrevocabili  compiuti  avanti  V  attivazione  del  codice 
»  Napoleone  non  sono  riducibili  che  nei  casi  e  nelle  misure 
»  in  cui  lo  sarebbero  stati  a  termini  delle  leggi  veglianti 
»  ne*  rispettivi  luoghi  al  tempo  in  cui  vennero  stipulati.  » 
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Tutto  ciò  è  seguito  molto  tempo  prima  che  nel  cessato 
Regno  d?  Italia  fosse  promulgato  ed  avesse  forza  di  legge 
il  codice  Napoleone. 

Dopo  ìa  morie  dei  donante  avvenuta  nel  giorno  2 1  ot- 

Sottoposto  questo  progetto  di  dichiarazione  al  sovrano , 
con  lettera  del  consigliere  segretario  di  stato  fu  parteci¬ 
palo  al  consiglio  legislativo  che  S.  M.  avea  trovato  assai 
bene  fondato  il  parere  del  consiglio  per  ciò  che  concerneva 
le  donazioni  tra  vivi  ;  esserle  però  sembrato  che  le  espres¬ 
sioni  consecutive  ed  altri  consimili  atti  per  indole  propria 
irrevocabili 7  lasciassero  dubbio  se  la  massima  della  irri¬ 
ducibilità  dovesse  estendersi  anche  alle  rinunzie.  Quindi 
spiegò  il  desiderio  dei  sovrano  che  il  consiglio  di  stato 
si  occupasse  dell’esposto  dubbio,  e  lo  eccitò  per  ordine 
del  Viceré  ad  estendere  il  proprio  esame  anche  alle  ri¬ 
nunzie  fatte  avanti  1’  attivazione  del  codice  ,  e  ad  espri¬ 
mere  chiaramente  nel  suo  parere  se  la  massima  della  ir¬ 
riducibilità  si  restringa  alle  sole  donazioni  ,  ovvero  sia 
applicabile  anche  alle  rinuncie. 

Comunicala  questa  risoluzione  al  gran  giudice  ministro 
della  giustizia,  esso  con  dispaccio  9  febbrajo  18  2  ri¬ 
chiamò  sul  proposito,  coi  mezzo  del  regio  procuratore 
generale,  il  sentimento  della  corte  di  cassazione,  siccome 
quella  che  nell’  occuparsi  del  tema  delle  donazioni  ,  ebbe 
a  suggerire  le  accennate  espressioni  ,  invitandola  nel  tempo 
stesso  a  meditare  sul  tema  delle  rinunzie,  onde  poter 
proporre  anche  su  queste  una  disposizione  transitoria  che 
ne  fissasse  il  destino. 

Rimasta  perciò  in  sospeso  la  pubblicazione  della  mas¬ 
sima  relativa  alle  donazioni  tra  vivi  che  il  sovrano  avea 
riconosciuta  ben  fondata ,  la  corte  di  cassazione  dovette 
esternare  il  proprio  sentimento  non  solo  sulle  riferite  e- 
spressioni  ed  altri  consimili  atti  per  propria  indole  irre¬ 
vocabili,  ma  eziandio  sulla  desiderata  disposizione  transi¬ 
toria  intorno  alle  rinuncie  ;  ai  quali  oggetti  si  riferirono 
due  consulte  dirette  dalla  corte  medesima  al  gran  giudice 
li  16  marzo  e  5o  giugno  1812. 

Non  essendo  qui  il  luogo  di  parlare  delle  rinunzie;  ram- 
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tobre  181 1  epoca  in  cui  questo  codice  era  già  da  alcuni 
anni  in  vigore  nel  Regno  d’ Italia  ■  ,  le  signore  Anna  Te» 
lesa  e  Rosa  Tomaceilì  sorelle  dei  donatario  e  del  prete 
Agostino  Toinacelli  ,  pretesero  che  questi  dovessero  con» 

meriteremo  soltanto  che  la  corte  di  cassazione  con  le  ripetute 
espressioni  ed  altri  consimili  ani ,  ec.?  ben  lungi  dall’a¬ 
vere  pensato  a  contemplare  le  rinunzie,  avea  soltanto  in¬ 
teso  di  contemplare  tutti  quegli  atti  che  in  ultima  analisi 
erano  vere  donazioni  tra’  vivi  ,  e  che  non  ne  differivano 
che  pel  nome. 

Ecco  il  tratto  della  consulta  1 6  marzo,  che.  concerne 
questo  argomento: 

>y  Quanto  al  primo  di  questi  due  oggetti ,  Y.  E.  ha 
&  così  ben  preveduto  gli  schiarimenti  della  corte  in  prò- 
»'  posilo  della  suddetta  clausola  ,  che  solo  rimane  un 
»  cenno  sulla  circostanza,  la  quale  diede  motivo  di  ag~ 
»  giungerla  nella  precedente  consulta. 

»  La  causa  Meloni  fu  contemporaneamente  decisa  eoo 
&  la  causa  Morandi  ,  e  fu  adottata  per  amendue  la  stessa 
v  massima  d’ irriducibilità,  sebbene  la  prima  non  si  pre- 
»  sentasse  come  là  seconda  sotto  il  nome  ed  aspetto  di 
»  una  donazióne  tra  vivi  propriamente  detta  ,  ma  col  ti¬ 
si  tolo  di  tiri  assegno  fatto  dai  padre  ai  suoi  figli  maschj. 
*■  Siccome  pero  un  tale  assegno  era  traslativo  dì  sostanza 

*  paterna  fatto  a  favore  dei  detti  suoi  figli  con  atto  irre- 

*  vocabile  tra  vivi  a  termini  del  in  allora  vigente  codice 
Estense ,  e  non  poteva  perciò  che  applicarsi,  egualmente 

.»  al  caso  della  donazione  Morandi  ^  la  stessa  massima 
»'  d’irriducibilità,  ha  quindi  creduto  la  corte  dì  dovere 
aggiungere  una  tale  clausola  per  rendere  estensiva  anche 
alla  causa  Meloni  la  massima  adottala  perle  donazioni  y 
onde  comprendervi  nel  tempo  stesso  sull’ esempio  del- 
rassegno  Melotti  tutti  gli  assegni  irrevocabili,  e  quegli 
2>  alti  di  consimile  natura  che,  comunque  diversamente 

*  denominati ,  presentano  però  gli  estremi  caratteristici 

*  del  jus  quaestio  come  le  vere  donazioni. 

£  La  corte  pertanto  ha  lasciato  intatto  e  nella  sua  ia- 
»  tegrùk  il  Sema  delle  vere  rinunzie.  » 
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ferire  nella  massa  ereditaria  tutti  i  beni  donati,  e  che  la 
donazione  paterna  fosse  riducibile  secondo  la  massima  in¬ 
trodotta  dal  codice  Napoleone,  sotto  il  di  cui  impero 
crasi  verificata  la  morte  del  donante  Gio.  Batt.  Tomacelli. 

Quindi  le  medesime  sorelle  Tomacelli  con  alto  di  cita¬ 
zione  7  dicembre  1811  convennero  Francesco  ed  il  sacer¬ 
dote  Agostino  Tomacelli  avanti  il  tribunale  di  prima  istanza 

Erano  in  tale  stato  di  pendenza  le  cose  ,  allorché  so¬ 
praggiunse  il  cambiamento  politico  del  1 8 1 4-  Ne’ tribunali 
di  prima  istanza  prevaleva  1’  opinione  autorevolissima  della 
corte  di  cassazione  $  ma  le  corti  di  appello  persistevano 
nella  contraria. 

Un  esempio  ne  offre  appunto  la  causa  Tomacelli  che 
andiamo  a  riferire. 

Dobbiamo  all’  illuminata  giustizia  del  senato  del  tribu¬ 
nale  supremo,  di  giustizia  residente  in  Verona,  che  defi¬ 
nitiva  ménte  sia  stato  fissato  questo  gravissimo  ed  importante 
articolo  di  giurisprudenza  transitoria  ,  tolta  la  flultuanza 
ne’  giudizj,  mantenuti  nella  loro  forza  originaria  tante  do¬ 
nazioni  tra  vivi ,  ed  assicurate  tante  contrattazioni  che  ne 
furono  la  conseguenza  ,  ridonata  in  somma  la  quiete  ad  un 
gran  numero  di  famiglie. 

Noi  crediamo  pertanto  che  il  pubblico  ci  saprà  buon 
grado  se,  dopo  di  avere  riferita  la  storia  e  Tesilo  della 
suddetta  causa  Tomacelli  ,  aggiungeremo  : 

1.  Lo  stato  delle  tre  cause  Andreis,  Morando  e  Me¬ 
loni,  nelle  quali  venne  lautamente  e  con  profonda  dottrina 
trattato  T  argomento. 

2.  Le  opinioni  diverse  esternate  dai  tribunali  e  dai 
magistrati  aderenti,  tanto  sulla  massima,  quanto  ne’ casi 
concreti. 

5.  Le  conclusioni  del  regio  procuratore  generale  presso 
la  cessata  corte  di  cassazione  (  sig.  Conte  e  Cavai.  Luigi 
Naldrighi  ). 

4*  Le  motivate  decisioni  della  corte  di  cassazione  del 
Regno  d’ Italia  sulle  cause  predette. 

5.  Le  susseguenti  decisioni  della  corte  d’  appello  di 
Milano  nelle  cause  stesse. 
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in  Salò,  ed  a  sostegno  della  loro  domanda,  dedussero 
»  che  la  formazione  della  massa  di  tutta  la  sostanza  pa¬ 
terna  colla  collazione  dei  beni  donati  a  Francesco  figlio 
è  inopponibile  perchè  le  leggi  prescrivono  la  collazione  as¬ 
soluta  delle  donazioni  allorché  non  vi  sia  l’espressa  dispen¬ 
sa.  Che  a  mera  esuberanza  e  senza  che  la  legge  obblighi, 
accordavano  a  favore  de’ fratelli  la  porzione  disponibile, 
giusta  il  codice  civile,  sebbene  nessun  testamento  paterno 
fosse  stato  prodotto.  Che  per  la  massima  di  diritto  la  più 
ovvia  e  concreta  non  si  può  figurare  nel  figlio  donatario  un 
jus  quaesito  anche  nell’ipotesi  che  vi  fosse  la  dichiarazione 
della  dispensa  dalia  collazione,  oltre  quanto  fosse  stato  di¬ 
sponibile  dal  padre  al  tempo  della  sua  morte.  Che  sarebbe 
un  assurdo  il  più  strano  il  voler  far  agire  al  tempo  della 
donazione  la  legge  d’  allora  sopra  il  soggetto  della  legit¬ 
tima  ,  che  ancora  non  esisteva  ,  e  di  fare  ora  tacere  la 
legge  nuova  pel  caso  che  si  è  verificato  sotto  il  di  lei  im¬ 
pero;  e  però  conchiusero  instando  che  riunito  l’effetto  della 
contumacia  ch’era  stata  pronunciata  con  sentenza  16  dicem¬ 
bre  1 8 1 5  fosse  ordinata  la  formazione  della  massa  di  tutti  i 
beni  paterni,  colla  riunione  a  questi  di  tutti  i  beni  di¬ 
sposti  dal  comun  padre  a  titolo  di  donazione  a  favore  di 
Francesco  figlio  col  rogito  ^4  dicembre  i8o5,  e  che  sopra 
tutti  questi  beni,  dedotti  i  debiti  a  termini  di  ragione, 
sia  calcolato  qual  sia  la  porzione  di  cui  il  fu  sig.  Gio. 
Batt.  Tomacelli  padre  ha  potuto  disporre  a  norma  del 
prescritto  dal  codice  civile  ,  avuto  riguardo  alla  qualità 
degli  eredi  lasciati  dopo  di  se.  Che  di  tutto  ciò  che  risulterà 
che  non  avesse  potuto  disporre ,  debba  esser  fatta  un’  equa 
divisione  tra  esse  sorelle,  ed  i  convenuti  a  termini  di  ra¬ 
gione.  Che  sulle  rispettive  porzioni  debbano  essere  corri¬ 
sposti  i  frutti  ed  interessi  dal  giorno  della  morte  del  detto 
defunto  padre.  Rifuse  le  spese  con  dichiarazione  di  esser 


6.  Il  rapporto  del  gran  giudice  ministro  della  giu* 
stizia  del  cessato  Regno  d’Italia  al  Principe  Viceré,  e 

7.  Quello  del  consiglio  legislativo  al  Principe  stesso  per 
provocare  la  sovrana  dichiarazione  della  legge  sul  proposito.* 
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pronte  aneli’  esse  attrici  a  conferire  quanto  consterà  aver 
eglino  conseguito  di  paterna  facoltà  a  termini  di  ragione 
e  con  riserva  ,  ec. 

Il  sig.  Francesco  Tomacelli  ha  detto  che  la  donazione  tra 
vivi  24  dicembre  i8o5  rogata  dal  sig.  Alessandro  Gerloni 
notajo  siccome  ha  tutti  i  requisiti  voluti  dalle  leggi  a  quel- 
Y  epoca  imperanti  ,  cosi  era  un  atto  col  quale  il  donante  si 
spogliò  assolutamente  ed  irrevocabilmente  delle  cose  donate 
in  favore  del  figlio  donatario  emancipato  ,  che  le  accettò, 
ne  acquistò  il  dominio  ,  e  ne  ebbe  V  immediato  possesso, 
Leg.  1 ,  ff  de  donationibus ,  la  qual  massima  era  ritenuta 
anco  dal  codice  Napoleone  all’  art.  894  —  che  quel  codice 
colf  artic.  2  aveva  proclamato  il  principio  che  la  legge 
dispone  soltanto  per  l’avvenire,  e  che  essa  non  può  avere 
effetto  retroattivo;  che  ciò  era  conforme  alla  1.  7.  Cod .  de 
legibus .  Che  dietro  questo  principio  fondamentale  non  po¬ 
tevano  ridursi  le  donazioni  anteriori  tra  vivi  sino  alla  con¬ 
correnza  della  porzione  riservata,  introdotta  dallo  stesso 
codice  in  favore  de*  figli  senza  dare  alla  legge  un  effetto 
retroattivo,  e  che  in  conseguenza  le  donazioni  medesime 
non  erano  riducibili  che  a  termini  delle  leggi  anteriori, 
sotto  T  impero  delle  quali  le  donazioni  fossero  state  fatte  : 
leggi,  che  riservando  ai  figli  una  determinata  porzione 
di  beni,  la  quale  poi  non  poteva  mai  eccedere  il  Triente 
o  il  Semisse  7  lasciavano  ai  padri  la  facoltà  di  disporre 
irrevocabilmente  del  rimanente.  Nov.  18  de  Trien.  et  Semis . 
Nov.  92  de  immensis  donationibus .  A  iutieri .  linde  et  sì 
parens.  Cod .  de  inoff.  testarli. 

Che  i  contralti  dovevano  essere  regolati  dalle  leggi  vi¬ 
genti  al  tempo  in  cui  erano  stipulati-  L.  1 44*  Non  oinne 
quod ,  ff  de  reg,  juris  ;  nè  potevano  andar  soggetti  nella 
loro  validità  e  ne’  loro  effetti  ad  una  legge  sopravvenuta, 
la  quale  non  può  alterare  i  contralti  irrevocabili  e  perfe¬ 
zionati  sotto  1’  impero  e  garanzia  della  legge  anteriore  ;  e 
che  le  loro  eventualità  ed  effetti  non  ponno  oltrepassare 
la  sfera  di  quelle  che  originariamente  erano  inerenti  ai 
contratti  medesimi  per  disposizione  di  legge  senza  violare 
la  mente  dei  contraenti  ed  i  loro  diritti  che  sarebbero 
sottoposti  a  modificazioni  piu  estese  di  quelle  a  cui  li 
assoggettavano  le  leggi  preesistenti. 
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Che  era  un  errore  in  giurisprudenza  quello  scritto  nelle 
avversarie  conclusioni  il  voler  supporre,  che  la  donazione 
sia  soggetta  alla  legale  riduzione,  in  maniera  che  non  resti 
pregiudicata  la  legittima  dovuta  ai  figli  rnensurabile  alla 
morte  del  padre,  e  che  durante  la  vita  dello  stesso  sia  seni- 
pre  pendente  la  donazione  suddetta,  mentre  anzi  all’ epoca 
del  contratto  eli’ è  di  sua  natura  irrevocabile  il  padre  si 
era  privalo  di  ogni  diritto  sulle  cose  donate,  e  aveva  trasfu¬ 
so  intieramente  e  liberamente  nel  figlio  donatario,  secondo 
le  norme  e  le  leggi  che  vigevano  all’  epoca  del  suddetto 
contratto,  ponendole  nell' attuale  e  reale  possesso  della 
sostanza  donala.  V.  Merlin,  Repertorio  di  Giurisprudenza , 
alla  paiola  Donazione. 

Che  in  conseguenza  degli  esposti  principj  appoggiali 
alle  replicale  decisioni  della  suprema  corte  di  cassazione 
nella  causa  Morando,  in  quella  Meloni  ,  ed  in  quella 
Àndreis  contro  le  sorelle  Andreis  (i)  ,  non  che  delle 

(i>  Tra  le  cause  celebri  che  si  agitarono  nel  foro  ita¬ 
liano  so  T  impero  del  codice  civile  ,  ora  abrogato  ,  deb¬ 
bono  certamente  annoverarsi  le  cause  Morando  e  Melotti 
che  vennero  decise  dalla  cessata  corte  di  cassazione ,  e 
che  qui  veggonsi  citate  come  identiche  alla  presente.  Ce¬ 
lebre  altresì  può  dirsi  la  causa  Andreis  che  trovasi  pure 
sopra  accennata,  e  che  è  parimente  identica  alle  due 
prime.  Il  voto  pronuncialo  in  quelle  dal  chiarissimo  giu- 
reeonsullo  che  già  copriva  con  tanto  onore  l’eminente 
carica  d’  I.  e  Pi.  procuratore  presso  la  della  corte  di  cas¬ 
sazione,  e  che  noi  crediamo  utile  di  qui  riportare,  circolò 
dovunque  per  mezzo  della  stampa  ,  e  tutti  applaudirono 
alla  somma  acutezza  d’ingegno  ed  alla  profondità  dei  lumi 
dell’illustre  magistrato.  Ma  nella  causa  Andreis  un  altro 
distinto  giureconsulto  che  formava  parte  del  soppresso 
tribunale  d’appello  di  Brescia,  pronunciò  un  voto  affatto 
contrario  al  primo;  voto  che  essendo  ragionato  con  solidi 
principj  ,  ed  essendo  esso  pure  corredato  di  una  estesa 
erudizione ,  deve  certamente ,  in  così  difficile  ed  impor¬ 
tante  materia,  eccitare  il  desiderio  di  poterne  avere  esatta 
cognizione.  Siccome  però  esso  non  ebbe  finora  la  sorte  di 
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corti  di  appello  di  Francia  ,  e  principalmente  di  quella 
di  Torino  colla  decisione  n.  16,  voi.  i3,  e  da  quella  di 
Parigi  colla  decisione  n.  170,  voi.  16,  che  la  proposta 
azione  dalle  attrici  colla  loro  citazione  7  dicembre  i8ie 
non  solo  era  infondata  ed  ingiusta,  ma  era  pure  contraria 
alle  allegale  decisioni  e  al  codice  imperante  ,  oltre  di  che 
era  anche  irregolare  ed  improcedibile. 

Meglio  poi  concretando  le  di  lui  conclusioni,  ammet¬ 
teva  il  primo  capo  della  ridetta  citazione  sette  dicembre 
mille  ottocento  undici ,  sul  quale  perciò  andava  a  cessare 
ogni  oggetto  di  questione. 

Quanto  poi  al  secondo,  terzo,  quarto,  e  quinto  capo 
di  detta  citazione  addimandava  che  fosse  sentenziato  dei 
capi  stessi  la  rejezione  ,  ed  in  ogni  caso  che  fossero  di¬ 
chiarati  inammissibili  ,  come  irregolari  ed  ingiusti  ,  e 
colla  rifusione  delle  spese. 

Offerendo  esso  reo  convenuto  di  dare  alle  di  lui  sorelle 
attrici  la  legittima  che  ad  esse  poteva  competere  sulla 
sostanza  paterna  all’  epoca  del  solenne  atto  di  donazione 
^4  dicembre  i8o5  secondo  le  leggi  allora  vigenti,  colla 
imputazione  però  di  quanto  avessero  rispettivamente  ri¬ 
cevuto  dal  comune  genitore  fu  sig.  Dott.  Gio.  Ball.  To¬ 
rnaceli!. 

Il  prete  Agostino  Tomacelli  non  è  comparso  nè  ha  co¬ 
stituito  alcun  patrocinatore. 

In  seguito  di  tali  conclusioni,  venne  stabilito  d’accordo 
fra  le  parli  il  punto  di  fatto  ,  cioè  che  il  fu  sig.  Gio. 
Battista  Tomacelli  padre  rispettivo  dei  colliliganti  era 
mancato  a’ vivi  il  giorno  21  ottobre  1811  avendo  fatto 
in  precedenza  una  donazione  di  quasi  tutta  la  di  lui  so¬ 
stanza  stabile  a  Francesco  figlio,  premesso  Tatto  di  eman 
cipazione. 

essere  pubblicato  colla  stampa  ?  e  per  questa  ragione  co» 
nosciuto;  cosi  e  per  dilucidare  la  causa  Tomacelli  che 
siamo  intenti  ad  esporre  ,  e  per  illustrare  sempre  piu  la 
complicata  questione  di  massima ,  abbiamo  creduto  oppor¬ 
tuno  di  unirlo  esso  pure  ,  affinchè  ad  ogni  uopo  si  possa 
anche  instituire  sull’  istante  un  giudizioso  confronto  tra 
le  diverse  opinioni. 
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Ed  in  punto  di  diritto  che  traltavasi  di  decidere,  se  esso 
signor  Francesco  Tomacelli  dovesse  conferire  nella  massa 
ereditaria  tutla  la  sostanza  donala,  e  se  la  donazione  pater¬ 
na  fosse  riducibile  secondo  le  leggi  vigenti  all’  epoca  del 
seguilo  atto  pubblico  della  donazione  medesima ,  oppure 
colle  norme  delle  leggi  vigenti  al  tempo  della  morte  del 
donante. 

Udite  le  parti  all’  udienza  del  giorno  otto  del  mese 
di  gennajo  1 8 1 4  le  attrici  col  mezzo  dei  sigg.  avvocati 
Francesco  Dugazzi  e  Gerolamo  Amadei ,  ed  il  reo  conve¬ 
nuto  Francesco  Tomacelli  con  quello  del  signor  avvocato 
Scipione  Bulgarini 

»  Il  tribunale  di  prima  istanza  residente  in  Salò,  rite¬ 
nuto  in  fatto  che  il  fu  sig.  Gio.  Battista  Tomacelli  nel 
giorno  24  dicembre  i8o5  passò  ad  assegnare  a  titolo 
d’  irrevocabile  donazione  inter  vivos  al  di  lui  figlio  Fran¬ 
cesco  precedentemente  emancipato  diversi  stabili  indicati 
nell’  atto  di  donazione  ricevuto  in  atti  del  nolajo  Alessan¬ 
dro  Gerloni. 

»  Ritenuto  che  il  donatario  Francesco  Tomacelli  col  suc¬ 
cessivo  atto  quattro  ge*£ajo  1806  ricevuto  in  atti  del  no» 
tajo  Francesco  Ottini  ,  assegnò  al  di  lui  fratello  prete 
Agostino  Tomacelli  la  meta  di  tutti  i  beni  precedente- 
mente  a  lui  donati  dal  comune  loro  genitore. 

»  Ritenuto  che  questi  due  atti  furono  estesi  e  stipulati 
nei  modi  e  forme  vigenti  all’epoca  della  loro  confessione, 
c  che  in  fatti  niuna  eccezione  fu  promossa  dalle  parti 
contro  i  medesimi. 

»  Considerando  che  sebbene  il  donante  Gio.  Batt.  To¬ 
macelli  non  abbia  espressamente  dispensato  il  donatario 
dall’  obbligo  della  collazione  dei  beni  donati,  pure  una  tale 
dispensa  implicitamente  risulta  dai  motivi  che  lo  deter¬ 
minarono  a  tale  donazione,  e  che  si  ritrovano  espressi 
nella  donazione  stessa  ;  primo,  cioè,  di  ricompensare  il  do¬ 
natario  dei  miglioramenti  fatti  al  di  lui  patrimonio  nel- 
ramministrazione  dallo  stesso  sostenuta j  secondo,  di  assi¬ 
curare  alla  prole  del  donatario  un  decente  mantenimento, 
dappoiché  se  la  collazione  avesse  ad  aver  luogo,  sarebbe 
apparente  e  non  reale  la  ricompensa  stipulata ,  ed  ineffi- 
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$ace  il  decente  mantenimento  assegnato  ai  figli  del  dona¬ 
tario, 

»  Considerando  che  a  ciò  non  osta  l’espressione  del 
capo  VI  della  novella  XVIll  nisi  expressim  disignaveriù 
ipse  se  velie  non  fieri  collationem  ,  giacche  fu  ritenuta 
,)t d  adottata  nel  foro  la  massima;  particolarmente  ove  trat¬ 
tasi  di  donazione  rimunerativa ,  come  nel  caso  presente 
che  il  testatore  per  esprimere  la  dispensa  non  importava 
che  avesse  fatto  uso  delie  parole;  ma  che  ad  indurre  la 
stessa  bastavano  anche  i  fatti  ;  e  ciò  sull’  appoggio  che 
coi  fatti  si  può  esprimere  la  propria  volontà  egualmente 
che  colle  parole  ,  come  venne  sancito  tra  le  altre  dalle 
leggi  32;  ff.  de  leg.  5  7  ff.  rem  ratam  haberi7  L  i3;  lìb.  4* 
to  2 6,  cod.  quod  jussu . 

»  Considerando  che  in  fatti  le  stesse  attrici  riconobbero 
che  tale  donazione  non  era  soggetta  alla  collazione  per 
la  porzione  disponibile  perchè  fu  da  esse  stesse  accordata 
tale  porzione  all i  rei  convenuti,  secondo  però  le  norme 
fissate  dalie  leggi  vigenti  all*  epoca  della  morte  del  do¬ 
nante ,  come  risulta  dalla  loro  citazione  7  dicemb.  1811, 
sebbene  poi  abbiano  impugnato  questa  massima  nelle  con¬ 
clusioni  prese  all’  udienza  senza  però  ritrattare  V  offerta 
anzidetta. 

»  Considerando  perciò  che  la  questione  decisibile  nel 
concreto  caso  si  riduce  a  conoscere  non  già  se  debba  aver 
luogo  la  collazione  della  porzione  indisponrbile ,  ma  uni¬ 
camente  se  la  riduzione  della  donazione  fati  a  dal  fu  Gio. 
Bau.  Tomacelli  col  citato  atto  i8o5  24  dicembre  al  di 
lui  figlio  Francesco  ,  ed  esteso  dal  donatario  al  di  lui  fra¬ 
tello  prete  Agostino  col  successivo  atto  4  gennajo  1816 
sia  riducibile  colla  misura  dell’antica  legittima  stabilita 
dal  diritto  comune  richiamato  in  vigore  in  questi  stati 
dalla  legge  6  termidoro  anno  V  vìgente  all’  epoca  deila 
donazione  ,  oppure  secondo  la  massima  introdotta  dal 
nuovo  codice  dello  stato,,  sotto  il  di  cui  impero  si  veri¬ 
ficò  la  morte  del  donante  Gio.  Ball.  Tomacelli. 

»  Considerando  che  nella  materia  dei  contratti  si  de¬ 
vono  osservare  le  leggi  vigenti  all'epoca  della  stipuiazione 
dei  medesimi  giusta  l’assioma  introdotto  dal  jureconsulto 
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P*olo  in  stipulationibus  id  tempus  spectatur>  quo  contra¬ 
iti  mus  S  l.  18  a  1 44  ;  ff  de  reg.  jur;  L  1 58 ,  ff  de  veri \ 
oblig. 

j>  Considerando  che  essendo  stata  stipulata  la  donazione 
di  cui  si  ti  atta  sotto  l’impero  del  diritto  comune ,  era 
perciò  in  facoltà  del  padre  donante  di  disporre  irrevoca¬ 
bilmente  tra  vivi  della  porzione  in  quell’epoca  disponi¬ 
bile;  e  quindi  avendo  quattro  figli,  di  due  terzi  dell’in¬ 
tera  sua  facoltà.  N.  *8,  c.  i  de  Trien .  et  Semisse ;  N. 
de  ìmmensis  donationìbus .  Aulii.  Novìssima  legge  cautum 
est .  C.  de  inoff.  testam. 

»  Considerando  perciò  che  nulla  osta  che  il  donante 
abbia  cessato  di  vivere  sotto  P  impero  del  codice  Napo¬ 
leone,  il  quale  restrinse  ai  padri  co  1’ art.  9i3  la  porzione 
disponibile,  dappoiché  per  la  massima  consacrata  dall’ar¬ 
ticolo  2  del  titolo  preliminare  s  la  legge  non  dispone 
che  per  t  avvenire  non  può  mai  avere  effetto  retroattivo  ; 
massima  che  fu  ritenuta  da  tutte  le  legislazioni  ove  il  le¬ 
gislatore  non  abbia  espressamente  dichiarato  il  confano, 
come  venne  sancito  anche  dagli  Imperatori  Teodosio  e 
"Valentiniano  nella  nota,  l.  7 ,  c.  de  leg.  Leges  et  consti - 
tutiones  fuluris  certum  est  dare  formam  negotiis  ,  nec  ad 
facta  prostenta  revocarti  nisi  nominatim  et  de  prceterito 
tempore  cautum  siti  e  come  venne  confermato  anco  dalla 
novella  1 15  ,  c.  1. 

»  Considerando  in  tale  rapporto  che  la  donazione  inter 
vivos  è  annoverata  tra  i  contratti  trasferenti  il  dominio 
delle  cose  nello  stesso  dedotte.  L .  17  cod.  de  fide  instru - 
mentorum  ;  1.  22 ,  c.  de  donai .  ;  L  1  ,  c.  de  his  quae  vi 
metusque  causa  gesta  sunt . 

»  Considerando  che  questo  principio  tanto  più  procede 
nel  caso  di  donazione  latta  tra  vivi  da  un  padre  ad  un 
figlio  ,  in  quanto  che  lo  stesso  diritto  romano  ne  sommi¬ 
nistra  un  chiaro  esempio  nella  citata  N.  92  ,  e  colla  au¬ 
tentica  desunta  da  questa  novella  ^  unde  si  parens,  cod* 
de  inoff  testam.  z:  nelle  quali  essendo  stata  accordata  la 
facoltà  di  chiedere  la  riduzione  delle  donazioni  fatte  in 
loro  pregiudizio  fino  alla  concorrenza  del  Triente  e  del 
Semisse  a  cui  fu  aumentata  la  quota  ad  essi  concessa 
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dalle  leggi  anteriori ,  chiaramente  fu  stabilito  che  ai  figli 
non  donatarj  si  dovesse  riservare  tanta  parte  della  sostanza 
paterna  quanta  fuit  priusquam  donationem  pater  in  jUium 
aut  JiUoSj  quos  ea  honoravit  faceret  zs  e  che  nel  caso  che 
un  padre  avesse  ecceduto  in  un  atto  di  donazione  il  limite 
superiormente  fissato  quisque  (  filius  )  tantum  jeret  ex  he* 
reditate  nomine  falcidiae  ,  quantum  poterai  ante  donatio¬ 
nem  deberi  z  c  fu  poi  sancita  la  massima  che  cioè  zi 
Perfecta  donatio  condictiones  postea  non  capii  ;  /.  4  ; 
de  donai .  quce  sub  modo . 

)ì  Considerando  poi  che  dallo  spirito  dello  stesso  codice 
dello  stato  si  può  inoltre  dedurre  fondato  argomento  onde 
ritenere  che  anche  per  volontà  del  legislatore  imperante, 
la  retroattività  non  abbia  ad  aver  luogo  in  questa  mate¬ 
ria  ,  dappoiché  1T  art.  922  chiaramente  prescrive  che  nel 
calcolo  della  quota  indispensabile  sopra  la  massa  dei  beni 
lasciati  e  donati  dal  padre  si  deve  rilevare  qual  sia  la 
porzione  di  cui  lia  potuto  disporre  ,  il  che  certamente  al? 
lude  alla  disponibilità  dei  beni  all’ atto  della  donazione, 
e  ciò  poi  piu  chiaramente  si  deduce  dall’  art.  1090  ,  nel 
quale  si  prescrive  tche  tutte  le  donazioni  fatte  agli  sposi 
a  contemplazione  del  loro  matrimonio  saranno  al  tempo 
deli’  apertura  delia-  successione  del  donante  riducibili  colia 
porzione  di  cui  la  legge  gli  permetteva  di  disporre  ;  il 
che  certamente  si  deve  ritenere  applicabile  quanto  alla 
massima ,  anche  alle  donazioni  fatte  dai  padre  ad  uno 
dei  figli ,  giacche  non  vi  sarebbe  ragione  di  decidere  la 
questione  in  questo  secondo  caso  in  modo  assolutamente 
contrario. 

»  Considerando  d’  altronde  che  alla  massima  superior¬ 
mente  stabilita  non  osta  1’  argomento  introdotto  dalle  at¬ 
trici  nelle  loro  conclusioni  io  dicembre  p.  p. ,  che  per 
essere  cioè  la  porzione  disponibile  il  sopravvanzo  della 
propria  legittima,  debba  per  conseguenza  la  porzione  di¬ 
sponibile  essere  regolata  dalla  legge  statuente  la  legittima, 
e  quindi  la  riducibilità  di  una  donazione  dipenda  dal 
diritto  alla  legittima  ;  ciò  però  procede  unicamente  per 
quel  diritto  che  la  legge  assicurava  ai  figli  alf  epoca  della 
donazione  j  imperocché  siccome  il  fondamento  della  ri- 


36  Decisioni  àt/lìchìs  , 

ducibilità  gfi  istessi  figli  devono  desumerlo  dalle  leggi 
vigenti  all’epoca  di  detto  atto,  giacché  altrimenti  non 
procederebbe  una  tale  azione  ,  ne  viene  di  necessaria  con¬ 
seguenza  che  non  soggiacendo  il  donatario  alla  riduzione 
che  in  forza  di  dette  leggi ,  i  figli  non  possono  doman¬ 
darla  che  secondo  le  norme  stabilite  dalle  leggi  stesse  $ 
e  d* altronde  sebbene  sia  vero  in  massima  che  i  diritti 
di  un  donatario  siano  sospesi  ed  eventuali  fino  alla  morte 
del  donante  ,  ciò  però  procede  unicamente  per  l’ incertezza 
ed  eventualità  di  fatto,  cioè  per  l’eventualità  relativa  al 
numero  de’ figli  ed  al  depauperamento  del  patrimonio 
paterno,  non  mai  quanto  ai  diritto  del  donatario,  il  quale 
fu  determinato  e  circoscritto  dalla  legge  vigente  all’epoca 
delia  donazione,  il  che  chiaro  risulta  se  si  rifletta  chela 
porzione  disposta  dal  padre ,  secondo  le  leggi  anteriori  al 
codice  attuale  fino  al  semisse,  era  certa  in  fatto  ed  in 
diritto  ;  e  nell’  altro  semisse  era  certa  in  diritto ,  nè  ri¬ 
maneva  che  un’  incertezza  di  fatto  dipendente  dalle  cir¬ 
costanze  eventuali  sopra  indicale. 

»  Considerando  poi  che  meno  reggono  gli  altri  due  ob¬ 
bietti  dedotti  dalle  attrici  nelle  citate  loro  conclusioni , 
che  ritenendosi  cioè  applicabile  quanto  alla  riduzione  della 
donazione  di  cui  si  tratta  la  legge  unicamente  imperante 
all’ epoca  nella  quale  fu  stipulata,  si  farebbe  agire  questa 
legge  all’  epoca  della  morte  del  donante  relativamente  alla 
tassazione  della  legittima ,  e  quindi  in  epoca  nella  quale 
fu  abolita  dalla  sopravvenienza  del  nuovo  codice ,  e  si 
farebbe  d’  altronde  tacere  la  legge  nuova  quanto  alla  detta 
tassazione  ,  sebbene  questo  diritto  siasi  verificato  sotto  il 
di  lui  impero,  giacché  il  primo  obbligato  resta  sciolto  se 
si  osserva  che  la  legge  vigente  all’epoca  della  donazione, 
giusta  la  massima  superiormente  dedotta,  fissa  la  norma 
unicamente  di  quelle  condizioni  sotto  le  quali  si  poteva 
stipulare  la  donazione  ,  e  quindi  della  porzione  che  un 
padre  poteva  lasciare  in  quell*  epoca  ad  uno  dei  figli  \  e 
non  regge  poi  il  secondo  al  riflesso  che  la  legittima  seb~ 
bene  debba  essere  regolata  secondo  la  legge  vigente  all’e¬ 
poca  dell’ apertura  d^lla  successione,  non  può  però  esten¬ 
dersi  nei  beni  che  il  padre  in  forza  della  legge  preesi** 
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stente  dispone  entro  i  limiti  dalla  stessa  fissati,  i  qugli 
beni  si  debbono  perciò  ritenere  legalmente  distratti  e  sot¬ 
tratti  quindi  dal  patrimonio  paterno. 

»  Considerando  che  1’  istcsso  reo  convenuto  comparso 
Francesco  Temacelii  nelle  sue  conclusioni  prese  all’udienza 
admise  il  primo  capo  chiesto  dalle  attrici  nella  soprain* 
dicala  loro  citazione  ,  che  si  debba  cioè  formare  una  massa 
ed  estimo  di  tutti  1  beni  di  ragione  del  fu  Gio.  Battista 
Tomacelli  padre  comune  ed  esistente  all’  epoca  della  di 
lui  morie,  ed  offrì  di  dare  alle  attrici  stesse,  di  lui  so¬ 
relle,  la  legittima  che  ad  esse  poteva  competere  sul  pa¬ 
trimonio  paterno  secondo  le  leggi  vigenti  all*  epoca  del- 
1’  atto  di  donazione  28  dicembre  i8o5,  mediante  però  la 
imputazione  per  parte  di  dette  attrici  di  quanto  hanno 
rispettivamente  ricevuto  dal  nominato  comune  padre. 

»  Considerando  che  sulla  porzione  legittima  spettante 
alle  attrici,  calcolata  sul  modo  superiormente  indicato, 
compete  ad  esse  il  diritto  della  percezione  degli  interessi 
legali  dal  giorno  della  morte  del  loro  padre  ,  e  fino  al- 
1’  effettivo  pagamento  di  quanto  risultassero  per  questo 
titolo  creditrici  verso  il  patrimonio  paterno,  giusta  il  di- 
sposto  dalle  leggi  20,  §.  3,  ffl  de  heredìt  ,  9.  Uh .  6.  tit.  20, 
eod .  de  coliate  alle  quali  parimente  è  concorde  V  art.  856 
del  codice  dello  stato. 

»  Considerando  in  fine  che  il  sacerdote  Agostino  To¬ 
macelli  non  ha  costituito  alcun  patrocinatore  nel  termine 
legale,  sebbene  gli  sia  stata  notificata  la  sentenza  contu¬ 
maciale  26  dicembre  p.  p. ,  colla  quale  fu  riunito  l’effetto 
della  contumacia  al  merito  della  contestazione,  e  siastato 
citato  nuovamente  a  comparire  in  giudizio. 

»  Visto  r  art.  i3i  del  codice  di  procedura  civile. 

Il  giorno  i3  gennajo  181 4  ba  pronunciate  la  seguente 
testuale  sentenza. 

Fatto  riflesso  alla  domanda  delle  attrici  Anna  Teresa  e 
Uosa  Tomacelli  per  ciò  ebe  riguarda  la  riunione  della 
contumacia  al  merito  della  contestazione ,  gliene  aggiudica 
l’effetto  in  conseguenza,  pronunziando  sul  merito  Ira  tutte 
le  parli ,  dà  primieramente  atto  al  reo  convenuto  Fran¬ 
cesco  Tomacelli  deli’ ammissione  da  e&so  fatta  dei  pruno 


38  Decisioni  auliche  , 

capo  della  domanda  delle  attrici  espressa  nella  loro  ci¬ 
tazione  7  dicembre  1 8  f  i  ,  e  dell’ offerta  parimente  fatta 
in  dette  conclusioni  di  dare  alle  attrici  suddette  la  legit¬ 
tima  che  ad  esse  poteva  competere  sul  patrimonio  pa¬ 
terno  secondo  le  leggi  vigenti  all’  epoca  dell*  atto  di  do¬ 
nazione  28  dicembre  i8o5  ricevuto  in  atti  del  nolajo 
Alessandro  Gerloni  ,  mediante  però  F  imputazione  per  parte 
di  esse  attrici  di  quanto  hanno  rispettivamente  ricevuto 
dal  fu  Gio.  Batl.  Tomacelli  comune  genitore. 

»  Pronuncia  quindi  doversi  ammettere  ,  come  admette  , 
il  primo  capo  della  domanda  delle  attrici  ,  ed  ammette 
il  secondo  quanto  alla  riunione  dei  beni  disposti  dal  co¬ 
mune  padre  fu  Gio.  Batt.  Tomacelli  a  titolo  di  donazione 
fra  vivi  col  detto  istromento  28  dicembre  i8o5,  secondo 
però  il  loro  stato  e  valore  all’  epoca  della  stipulata  dona¬ 
zione  ,  e  non  al  tempo  della  morie  del  donante ,  riget¬ 
tandosi  ?  come  rigetta  in  questa  parte,  il  detto  secondo 
capo. 

»  Quanto  al  terzo  capo  pronuncia  che  sopra  tutti  i  sud¬ 
detti  beni,  dedotti  i  debiti  a  termine  di  ragione,  sia  cal¬ 
colata  qual  sia  la  porzione  della  quale  il  detto  Gio.  Batt» 
Tomacelli  ha  potuto  disporre  col  detto  atto  di  donazione, 
avuto  riguardo  al  numero  de’  figli  lasciati  dopo  di  se  a 
norma  del  prescritto  dal  diritto  comune  vigente  all’epoca 
della  donazione  suddetta,  e  non  a  norma  del  prescritto 
dal  codice  civile  ,  rigettandosi ,  come  si  rigetta  in  questa 
parte  ,  il  detto  terzo  capo. 

»  Relativamente  al  quarto  capo  ,  pronuncia  poi  che  di 
tutto  ciò  risulterà  non  aver  potuto  disporre  il  detto  fu 
Gio.  Batt.  Tomacelli  coll’  atto  di  donazione  sopraccitato  , 
»  secondo  le  norme  superiormente  stabilite,  debba  esser 
fatta  un’  equa  divisione  per  quarto  tra  le  attrici  ed  i  rei 
convenuti  sorelle  e  fratelli  Tomacelli. 

»  Quanto  finalmente  al  quinto  capo  pronunzia  che  sulle 
^ispettive  porzioni  come  sopra  calcolate  debbano  essere 
corrisposti  gF  interessi  legali  dal  giorno  della  morte  dei 
comun  padre  fu  Gio. >Batt.  Tomacelli,  e  fino  al  consegui¬ 
mento  di  quanto  ciascun  condividente  risultasse  creditore 
verso  il  patrimonio  paterno,  ritenuta  V offerta  fatta  dalle 
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attrici  nell’  indicata  loro  citazione  di  conferire  cioè  nella 
massa  de’ beni  del  cotnun  padre  quanto  hanno  rispettiva- 
mente  conseguito  di  facoltà  paterna. 

»  Dichiara  poi  rispettivamente  compensate  tra  le  parli 
le  spese  del  presente  giudizio  ,  ed  a  carico  per  metà  tra 
esse  la  tassa  di  registro  della  presente  sentenza,  per  inti¬ 
mare  la  quale  al  contumace  Agostino  Tomacelli  ;  il  tri¬ 
bunale  destina  l’usciere  Caselti, 

Di  tale  sentenza  le  attrici  sorelle  Tomacelli  se  ne  gra* 
varono  all’  l.  R.  coite  d’appello  allora  residente  in  Brescia, 
ed  all’udienza  dedussero  quanto  segue: 

»  Che  le  Seggi  di  natura  e  le  leggi  civili  altamente  pro¬ 
clamano  doversi  nella  distribuzione  del  patrimonio  paterno 
tra  figli  osservare  la  eguaglianza. 

»  Che  se  ciò  nonostante  la  legge  in  via  di  eccezione  per¬ 
mette  al  padre  di  disporre  di  una  parte  della  sua  sostanza-, 
essa  legge  di  sua  natura  odiosa  deve  colla  maggior  restri¬ 
zione  interpretarsi. 

»  Che  la  legittima  porzione  riservata  dalla  legge  ai  figli 
sulla  sostanza  paterna  è  favorevole  al  sommo  grado  e  pre¬ 
cipua. 

»  Che  su  di  questa  il  figlio  tiene  un  preciso  titolo  che 
non  può  diminuirsi  nè  aggravarsi  dal  padre  ,  e  che  il  di¬ 
ritto  in  essa  non  si  apre  che  all’epoca  della  morte  del 
padre. 

»  Che  le  leggi  proibiscono  il  diminuirla  sì  con  testamen¬ 
to  ;  che  con  donazioni. 

»  Che  venendo  diminuito  di  fatto  con  Smoderate  dona¬ 
zioni,  se  ne  vendica  l’ingiuria  ed  il  danno  nel  medesimo 
preciso  modo  e  tempo  che  è  prefisso  alla  querela  d’ ia« 
officioso  testamento,  e  cogli  stessi  identici  risultamentL 
1.  ultim .  ,  Cod.  de  inoff.  donai. 

»  Che  un  testamento  lesivo  della  legittima  non  s’ impugna 
che  dietro  la  morte  del  padre;  e  questa  impugnazione 
dà  per  conseguenza  1’  ottenimento  della  legittima  stessa 
necessariamente  basata  sulle  leggi  vigenti  all’epoca  del 
paterno  decesso,  e  che  quindi  per  la  citala  1.  uli. ,  cod . 
de  inoff  donai.  7  il  medesimo  deve  avvenire  trattandosi  di 
donazioni. 
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)>  Che  diversamente  facendosi  si  preferirebbe  alla  legge 
vigente  la  legge  abrogata. 

»  Che  se  dovesse  attendersi  per  la  quota  legittimarla  , 
Y  epoca  della  donazione  piuttosto  che  quella  della  morte 
potrebbe  rendersi  sin  anco  innàplicabile  od  impossibile  la 
designazione  di  essa  quota  nel  caso  in  cui  dovessero  con¬ 
correre  a  stabilirla  per  ipotesi  più  donazioni  e  sotto  più 
legislazioni  varianti  la  quantità  della  legittima  stessa. 

»  Che  quindi  quel  principio  che  dà  erronee,  assurde  ed 
impossibili  conseguenze  non  può  esser  vero. 

»  Che  per  massima  generale  e  sotto  la  cessata  ,  e  sotto 
Fattuale  legislazione,  la  donazione  che  si  fa  ad  un  figlio 
in  esistenza  di  altri  è  subordinata  alla  salvezza  della  le¬ 
gittima. 

»  Che  se  di  regola  ordinaria  la  donazione  inter  vìvos  è 
irrevocabile  ed  inalterabile  tra  il  donante  ed  il  donatario, 
essa  per  ogni  più  ovvio  principio  di  giurisprudenza  non 
può  essere  ,  nè  è  tale  tra  il  donatario  ed  un  terzo  che 
non  v’  è  concorso ,  e  nemmeno  vi  poteva  concorrere  al 
momento  in  cui  fu  stipulato,  perchè  non  teneva  alcun 
nato  diritto. 

»  Che  è  quindi  cosa  persino  ridicola  il  dire  che  la  dona¬ 
zione  di  che  si  tratta  abbia  regolale  le  azioni  di  persone , 
che  non  esistevano  all’  epoca  della  stessa  ,  se  non  in  una 
eventuale  aspettativa. 

»  Che  se  esse  appellanti  all’ epoca  della  donazione  in  di» 
scorso  non  avevano  alcun  titolo  legi  timario  attuale,  l’as¬ 
sunto  avversario  niente  meno  sostiene  se  non  che  essa 
donazione  abbia  modificato  la  possanza  legislatrice,  e  che 
ùn  atto  tra  privati  seguito  abbia  potuto  fiscare  al  sovrano 
r  eminente  prerogativa  di  far  statuti  personali ,  accrescendo 
<0  diminuendo  i  diritti  civili  de'  cittadini  ,  giacche  risulta 
dalla  prerogativa  stessa  che  il  diritto  personale  è  il  gius 
che  si  tiene  alla  legittima. 

»  Che  pei  più  accertati  piìncipj  di  legislazione  ,  V  alte¬ 
razione  dei  diritti  civili  che  si  fa  dal  sovrano,  si  estende 
senza  vizio  di  retroattività  anche  agli  atti  anteriori  alla 
legge  che  non  sono  del  tutto  consumati  e  compiti ,  come 
non  è  la  donazione  in  questione  subordinata  alla  legittima 
che  in  aspettativa  di  essa. 
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»  Che  la  medesima  legislazione  romana,  sotto  il  di  cui 
impero  seguì  la  donazione  di  che  si  tratta  ,  appoggia  fin 
anco  letteralmente  T  azione  di  esse  appellanti. 

»  Che  in  fatto  poi  la  donazione  sovra  enti  oziata  non  con¬ 
tiene  alcuna  dispensa  dalla  collazione  ?  nè  alcun  alto  po¬ 
steriore  esiste  che  lo  voglia. 

»  Che  comunque  vaneggino  alcuni  autori  licenziosi  che 
osano  indebitamente  sostituire  la  propria  opinione  al  det¬ 
talo  della  legge,  e  sfigurarne  così  la  volontà  5  ella  è  pre¬ 
cisa  disposizione  della  romana  legge  stessa  che  uon  abbia 
luogo  alcuna  dispensa  di  collazione  quando  non  sia  espres¬ 
sa  ,  con  che  tutte  le  presunte  dispense  di  collazione  ri¬ 
mangono  necessariamente  escluse. 

»  Che  questa  ordinazione  legislativa  trovasi  precisamente 
compresa  anche  nell’ attuale  codice  civile,  e  che  dessa , 
come  interpretativa  dell’ antico  diritto,  se  fosse  per  ipotesi 
ambiguo,  ché  non  lo  è,  ne  determinerebbe  di  essa  T  in¬ 
telligenza. 

»  Che  neppure  i  pretesti  d’  altronde  non  giustificali  e  non 
veri  di  benemerenza  al  donatario,  ed  altri  eguali  per  pa- 
liare  un’  inofficiosa  donazione  mendicati  ed  in  essa  regi¬ 
strati  ,  non  vagirono  a  superare  V  obice  dei  suesposti  in¬ 
concussi  legislativi  canoni  e  principj. 

»  Che  dalla  sola  liberalità  quindi  di  esse  appellanti  in¬ 
dotte  in  errore  dalle  vociferazioni  sparse  con  arte  dai  fra¬ 
telli  donatarj  che  vi  fosse  un  testamento  paterno  che  li 
beneficasse  del  disponibile  ,  e  troppo  amorose  e  generose 
per  non  recredersi  da  ciò  che  avevano  da  principio  ac¬ 
cordato  ,  tengono  gli  appellali  il  titolo  alla  detrazione 
della  porzione  disponibile. 

»  Che  spetta  a  chi  concede  un  benefizio  il  dichiararne  e 
stabilirne  il  confine,  e  che  esse  appellanti  niente  altro 
hanno  mai  largito  se  non  la  porzione  disponibile  fissata 
dal  vigente  codice  civile. 

Che  le  leggi  ed  i  motivi  addotti  dalla  Prima  istanza 
parte  sono  inconcludenti,  parte  trovano  la  loro  risposta 
nei  già  fatti  riflessi ,  parte  sono  involti  in  una  oscura  lo¬ 
quacità  sinora  insignificante  ed  in  una  contraddittoria  circon¬ 
locuzione,  nè  sciolgono  le  difficoltà  essenziali  che  le  lega» 
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timarie  propongono ,  per  il  che  non  meritano  di  essere 

ulteriormente  curati. 

»  Che  la  giurisprudenza  difesa  dalle  appellanti  è  la  co¬ 
mune  di  tutte  le  corti  d’  appello  del  regno,  e  segnatamente 
dell’illuminatissima  del  Mella  ,  ed  è  la  da  essa  costante- 
mente  sostenuta  con  varie  decisioni  luminosissime  non 
separate  da  contrarie  decisioni  ,  che  d’  altronde  per  la 
loro  qualità  non  fanno  stato  a  fi  onte  delle  prime. 

»  Hanno  quindi  conchiuso  le  appellanti  per  la  revoca  o 
riforma  dell' appellata  sentenza  oede  parli  contrarie ,  onde 
abbia  ad  aver  luogo  la  chiesta  collazione  e  riunione  alla 
massa  paterna  della  sostanza  donata  e  la  relativa  riduzione 
della  donazione  medesima  alla  quota  disponibile  al  tempo 
della  morte  del  donante  padre,  che  a  termini  del  codice 
civile  imperante  a  tal’  epoca  è  la  quarta  parte  ,  e  ciò  a 
senso  delle  loro  conclusioni  di  prima  istanza,  ed  in  lutto 
come  in  quelle  e  nelle  spese. 

Gli  appellati  hanno  risposto  z:  che  la  donazione  tra 
vivi  di  cui  si  tratta  fu  fatta  dal  padre  a  Francesco  figlio 
dopo  averlo  emancipato  ;  e  prima  che  fosse  attivato  nel 
Regno  d’ Italia  il  codice  civile. 

»  Che  la  donazione  fra  vivi  quale  abbia  tutti  i  requisiti 
voluti  dalle  leggi  è  un  atto  col  quale  il  donante  si  spoglia 
«1  momento,  assolutamente  ed  irrevocabilmente  della  cosa 
donata  in  favor  del  donatario  che  f  accetta  e  ne  acquista 
il  dominio.  L.  i  *  ff.  de  dona .  Cod  civ.,  art.  894»  Che  il 
codice  civile  ha  proclamato  il  principio  che  la  legge  di¬ 
spone  soltanto  per  l’avvenire,  e  che  essa  non  può  avere 
effetto  retroattivo. 

»  Che  per  far  conoscere  se  la  donazione  controversa  sia 
eccessiva,  si  debbono  attendere  la  novella  18  de  trien,  et 
semis.  ,  e  la  novella  99,  de  imm ensis  donai. 

»  Che  quando  un  padre  ha  manifestato  la  sua  volontà  di 
fare  una  donazione  irrevocabile  tra  vivi  ad  un  figlio , 
niente  importa  che  con  parola  espressa  dichiari  che  in¬ 
tenda  che  il  donatario  non  debba  conferire  cogli  altri 
coeredi  la  sostanza  donata,  come  è  stalo  deciso  anche 
dalla  corte  di  cassazione  del  nostro  regno. 

Che  nel  resto  si  riportavano  alle  cose  dedotte  in  prima 
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istanza  ed  alle  dottrine  contenute  nelle  cause  Andreis, 
Morando  e  Melotti.  Hanno  perciò  concluso,  che  sia  con¬ 
fermata  la  sentenza  pronunziata  dal  tribunale  di  Salò  a 
favore  di  essi  appellati. 

Venne  quindi  d’  accordo  ,  riconosciuto  che  in  fatto 

Sta  Tatto  d’emancipazione  24  dicembre  i8o5  fatto  da 
Gio.  Batt.  padre  Tomacelli  a  Francesco  figlio. 

Sta  Tatto  di  donazione  inter  vivos  28  dicembre  i8o5 
fatto  dal  detto  Gio.  Ball,  padre  a  detto  Francesco  figlio 
dei  beni  e  case  in  esso  indicate. 

Sta  che  il  codice  civile  non  fu  attivato  che  in  ordine 
al  decreto  18  gennajo  1806  ,  e  quindi  posteriormente  a 
detta  donazione  legalmente  consumata. 

Sta  il  testamento  paterno  del  fu  Gio.  Batt.  Tomacelli 
i5  settembre  1812. 

Stanno  le  dichiarazioni  in  prima  istanza. 

Sta  T  appellazione  di  dette  sorelle  Tomacelli  venticin¬ 
que  aprile  i8i5  contro  la  sentenza  medesima  nelle  parti 
loro  contrarie. 

E  che  in  diritto  è  a  vedere  se  si  abbia  a  confermare  o 
riformare  nelle  parti  appellate  o  loro  contrarie. 

In  conseguenza  delle  quali  deduzioni  e  conclusioni  con 
decisione  del  giorno  17  aprile  i8i5  TI.  R.  corte  d’  ap- 
pello  di  Brescia  e  sezioni  riunite  ; 

Sentito  il  pubblico  ministero  nelle  sue  conclusioni  7 

y>  Considerando  che  la  questione  da  decidersi  dalla 
corte  consiste  nel  ricercare  se  applicandosi  fattuale  legis¬ 
lazione  per  ridurre  (  affinchè  sia  salva  ai  legittimarj  la 
riserva  legale  )  una  donazione  verificatasi  sotto  le  vecchie 
leggi  ;  si  violò  il  diritto  che  possa  dirsi  effettivamente 
quesito  in  forza  delle  stesse  leggi  dal  donatario. 

»  Considerando  che ,  onde  si  potesse  ritenere  verificato 
un  jus  quesito  ,  sarebbe  necessario  il  concorso  delT  una 
delle  due  cose ,  o  che  si  trattasse  di  diritto  dedotto  in 
contratto,  o  che  fosse  imputato  da  una  legge  di  effetto 
assoluto  ed  attuale  operante  al  tempo  della  donazione. 

»  Considerando  che  dalle  leggi  esistenti  alf  epoca  della 
donazione  controveisa ,  nell’effetto  delle  quali  leggi  tutta 
s’ aggira  V  attuale  contestazione  ;  era  bensì  permesso  al 
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padre  avente  figli  di  donare  ,  ma  che  per  condizione  es¬ 
senziale  è  sempre  inerente  per  le  leggi  stesse  all*  alto  di 
donazione,  esser  doveva  salva  la  legittima  ai  figli j  con¬ 
dizione  che  riguardando  una  quota  di  successione  per  sua 
natura  contingente  ed  eventuale  ,  perchè  soggetta  a  tutte 
le  variazioni  delie  leggi  successive  ,  le  quali  sono  sempre 
nell’ arbitrio  del  legislatore,  impediva  che  fosse  incom¬ 
mutabilmente  determinata  la  condizione  del  donatario. 

»  Considerando  che  non  vale  in  contrario  la  riflessione 
che  le  leggi  dell  epoca  della  donazione  determinassero 
ad  un  tempo  e  la  salvezza  e  la  quota  della  legittima , 
perchè  essendo  queste  leggi  di  successione,  e  quindi  va¬ 
riabili,  non  essendo  di  assoluto  ed  attuale  all’epoca  delle 
donazioni ,  ma  contingente  e  di  aspettativa,  che  mai  po-  . 
leva  consolidarsi  in  diritto  che  all*  epoca  della  successione 
necessariamente  iì  quantitativo  della  legittima  fissato  da 
quelle  leggi  non  poteva  attribuire  norma  invariabile  alla 
donazione,  siccome  non  F  attribuiva  alla  legittima,  e  si 
risolveva  in  una  dimostrazione  di  ciò  che  il  legislatore 
all’  epoca  della  donazione  voleva  che  avesse  luogo  al  tem¬ 
po  della  successione  che  per  la  natura  della  cosa  era  sem¬ 
pre  variabile  dalla  sua  volontà. 

:>  Considerando  quindi  che  a  pp  Rostri  d<?  a  siffatte  dona¬ 
zioni  le  leggi  sopravvenute  e  vigenti  all’epoca  dell’aperta 
successione  ,  non  si  fa  fare  a  queste  leggi  un  effetto  re¬ 
troattivo  ,  nè  si  viola  alcun  principio  dì  diritto,  mentre 
anzi  sono  questi  ì  casi  in  cui  si  deve  applicare  le  regole 
che  leges  pcsteriores  ad  priore s  trahuntur . 

»  Considerando  che  non  varrebbe  opporre  V  intenzione 
presumibile  delle  parti  di  riferirsi  al  qualitativo  della 
legittima  fissalo  dalle  leggi  esistenti  all’epoca  della  d  na- 
sione  ,  poiché  prescindendo  eziandio  dall’  esame ,  c  nel- 
1*  argomento  di  legittima  potesse  tenersi  alcun  conto  della 
volontà  delle  parti ,  è  da  riflettersi  che  per  giudicare  de¬ 
dotto-  in  patto  un  diritto  qualunque,  non  basta  che  possa 
farsi  luogo  a  presunzione  d*  intenzione  ,  ma  è  duopo  chtì 
concorrano  prove  di  volontà.  » 

»  Ritenuto  quindi  che  i  fratelli  Francesco  ed  Agostino 
Toruaeelli  non  acquistarono  dagli  alti  28  ottobre  1801  e 
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4  gennajo  1806  che  un  dirii to  ipotetico  e  condizionato 
all’istanza  nel  tempo  della  successione  de!  padre  comune 
di  quelle  leggi  ,  colle  quali  intendono  rego'are  il  quanti¬ 
tativo  della  legittima  ;  ma  che  essendo  state  abolite,  non 
possono  applicarsi  in  quella  successione  che  si  è  verificata 
sotto  r  impero  della  nuova  legislazione  per  misurare  ed  i 
loro  diritti  ,  e  quelli  della  legittima  che  alla  morte  dei 
padre  si  deferì  alle  sorelle  appellanti 
Ha  deciso  : 

»  Si  riforma  nelle  parti  appellate  la  sentenza  proferita 
dall’ I.  R.  tribunale  di  prima  istanza  in  Salò  per  l’effetto 
che  la  riunione  nella  massa  dei  beni  disposti  coll’  atto 
28  dicembre  i8o5  sia  fatta  a  norma  e  colla  calcolazione 
prescritta  dall’  art.  922  del  codice  civile  per  la  sistema¬ 
zione  della  legittima  spettante  alle  appellanti  nell1  eredità 
paterna,  giusta  la  misura  dell1  ai t.  913  e  successivi  dello 
stesso  codice,  compensate  le  spese  a  senso  dell’ art.  i3i 
del  codice  di  procedura  civile.  » 

I  fratelli  Tomacelli  non  persuasi  di  tale  decisione  che 
era  contraria  anche  al  sentimento  già  esternato  dalla  corte 
di  cassazione,  ed  a  quello  del  consiglio  di  stato  del  regno 
d1  Italia  ,  presentarono  i  suoi  ridami  in  via  di  revisione 
al  senato  del  supremo  tribunale  di  giustizia  residente  in 
Verona. 

Nulla  dì  nuovo  però  si  è  dedotto  che  non  fosse  già  stato 
detto  e  ripetuto  in  prima  istanza,  ed  in  grado  d’appello, 
o  non  fosse  contenuto  nei  casi  àndrcis,  Melolti  e  Mo¬ 
rando  ,  alli  quali  si  riportarono  sempre  i  fratelli  Toma- 
celli.  Nè  per  parte  delle  sorelle  venne  soggiunto  cosa  o 
nuovo  riflesso  che  meritar  possa  di  esser  qui  riportato. 

In  seguito  di  che  1’ I.  R.  Senato  sullodato  il  dì  16  di¬ 
cembre  1816  ha  pronunziato  la  seguente  testuale  aulica 
decisione  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  Anna  e  Rosa  sorelle  Toma- 
»  celli  attrici,  contro  Francesco  e  prete  Agostino  Tomacelli 
»  loro  fratelli  rei  convenuti  in  punto  se  la  donazione  28 
»  dicembre  i8o5  faita  dal  padre  comune  Gio.  Batt.  To- 
ì>  macelli  al  suddetto  figlio  Francesco  Tomacelli  sia  per 
a  calcolare  la  legittima  redimibile  al  tempo  dell’ alto  delia 
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»  donazione,  oppure  a  quello  della  morte  del  donante 
»  avvenuta  sotto  l’impero  del  cessato  codice  civile  italiano- 
»  Interposta  per  parte  de’  rei  convenuti  la  revisione  contro 
»  la  sentenza  della  cessala  corte  d’appello  in  Brescia  de’ 17 
*>  agosto  18 1 5. 

»  Veduti  ed  esaminati  gli  atti  rimessi  dal  tribunale  di 
*  appello  in  Milano,  Sua  Maestà  ha  trovato  giusto  di  con- 
»  fermare,  come  conferma,  la  sentenza  proferita  dal  prov- 
»  visorio  tribunale  di  prima  istanza  in  Salò  delli  i3  gen- 
»  najo  181 4;  compensate  le  spese,  ec.  » 

Verona  il  16  dicembre  1816. 


Sentenzi*:  e  Decreti.  4; 

APPENDICE 

Alla  causa  sulla  riduzione  delle  donazioni , 


CASO  ANDREIS. 


Stato  della  Causa. 

Caterina  e  Maria  sorelle  figlie  di  Gio.  Batt.  Andreis , 
e  Maria  figlia  di  Oisola  altra  loro  sorella  (  che  poi  ri» 
nunzio  alla  causa  ),  della  riviera  di  Salò,  impetirono  Pie» 
Irò  ed  Antonio  figli  dello  stesso  Gio.  Batt.  loro  fratello 
con  petizione  alla  pretura  urbana  di  Salò ,  colla  quale 
esposero  che  dietro  emancipazione  di  essi  Pietro  ed  An¬ 
tonio,  il  padre  loro  Giambattista,  al  fine  di  decimare  alle 
figlie  la  loro  legittima ,  dichiarò  con  istromento  28  di» 
cembre  i8o5  a  favore  di  Pietro,  che  tutti  i  beni  ed  effetti 
che  possedeva  ali'  atto  deli’  emancipazione ,  e  che  avesse 
potuto  successivamente  acquistare  ,  erano  di  sua  ragione  , 
e  pensò  di  donare  ad  Antonio  ,  con  atto  della  stessa  data, 
la  massima  e  piu  preziosa  p  irte  di  sua  facoltà  5  che  di 
piu  col  suo  testamento  5  dicembre  1802  ?  col  quale  morì 
nel  giórno  25  giugno  1806  avendo  istituite  eredi  nella 
legittima  le  femmine  coll’  imputazione  della  ricevuta  dote, 
quidditò  anche  1* importare  di  essa  nella  somma  di  scudi 
seicento  da  lir.  7  l’uno  oltre  la  dote  medesima;  che  si» 
milmente  instituì  nella  legittima  Pietro  ,  cui  lasciò  di  piu 
un  legato  della  casa  in  Gardola  ed  uno  stabile  in  Signale^ 
instituendo  erede  nel  resto  della  sua  facoltà  Antonio. 

Facendo  quindi  riflesso  che  la  donazione  fatta  ad  An¬ 
tonio  siccome  sarebbe  conferibile  nella  ma?sa  della  paterna 
facoltà  anche  per  le  leggi  vigenti  prima  dell’ attivazione 
del  codice  Napoleone  ,  così  maggiormente  dovevasi  con¬ 
ferire  per  le  prescrizioni  del  codice  stesso  che  s’ ebbe  in 
animo  di  frodare. 

Sopra  tali  appoggi  si  fecero  le  attrici  a  chiedere  : 

Che  fosse  formata  una  massa  di  tutti  i  beni  di 
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ragione  del  fu  Gio.  Battista  Andreis  esistenti  alla  di  lui 
morte  (  dimostrano  però  gli  atti  che  le  attrici  tra  questi 
beni  volevano  esclusi ,  in  quanto  a  Pietro ,  quelli  pei 
quali  esiste  a  suo  favore  fatto  28  dicembre  i8o5  suri- 
marcato,  come  riconosciuti  di  sua  privata  ragione). 

2.0  Che  a  detti  beni  fossero  riuniti,  a  senso  di  legge, 
quelli  de’ quali  era  stato  disposto  dal  detto  fu  Gio.  Batt. 
a  titolo  di  donazione  fra  vivi  secondo  il  loro  stato  all’  e- 
poca  della  donazione  ,  ed  il  loro  valore  al  tempo  della 
morte  del  donante,  offrendosi  le  attrici  pronte  a  conferire 
pur  esse  quanto  fosse  constato  aver  conseguito  di  paterna 
facolta  a  termini  di  legge. 

5.°  Che  sopra  tutti  i  suddetti  beni,  dedotti  i  debiti 
a  termini  di  ragione,  si  calcolasse  qual  fosse  la  porzione 
di  cui  dello  fu  Gio.  Battista  Andreis  avesse  potuto  dis¬ 
porre  a  ncurma  del  prescritto  dal  codice  civile,  avuto  ri¬ 
guardo  alla  qualità  degli  eredi  lasciati  dopo  di  se  dal 
detto  Gio.  Battista  Andreis. 

4, p  Che  tutto  ciò ,  di  cui  risultasse  non  aver  potuto 
disporre  a  norma  come  sopra ,  dovesse  essere  diviso  tra 
le  petenti  ed  i  rei  convenuti  a  termini  di  ragione. 

5. p  Che  sulle  porzioni  rispettivamente  pertinenti  alle 
attrici  fossero  pagati  i  frutti  ed  interessi  dal  giorno  della 
aperta  successione. 

All’  incontro  Y  eccezione  de’  rei  convenuti  fu  diretta  ad 
escludere  la  collazione  delle  cose  loro  assegnate,  e  fu  loro 
assunto  di  provare  che  erano  procedute  dalla  loro  indu¬ 
stria,  e  non  erano  menomamente  appartenenti  al  commi 
padre  ,  e  specialmente  i  beni  donati  ad  Antonio. 

La  pretura  col  di  lei  giudicato  5  ottobre  1807  (1)  am¬ 
mise  il  primo  ed  il  secondo  capo  della  domanda,  e  per  tal 


Ecco  la  testuale  Sentenza. 

(i)  Nella  causa  vertente  tra  le  signore  Caterina  Andreis 
moglie  del  sig.  Giovanni  Maria  Gigola  e  Maria  Andreis 
moglie  del  sig.  Giovanili  Battista  Bettanini  attrici  da  una, 
e  i  signori  Pietro  ed  Antonio  fratelli  Andreis  rei  conve¬ 
nuti  dall’  altra  in  punto  di  domanda  di  esse  attrici, 
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modo  vincolò  alla  collazione  lauto  Pietro,  che  Antonio, 
il  primo  limitatamente  alle  cose  legate,  ed  il  secondo  in 


Primo.  Che  sia  formata  una  massa  di  tutti  i  beni  di  ra¬ 
gione  del  fu  Gio.  Battista  Andreis  esistenti  allu  morte  dei 
detto  fu  Giovanni  Battista  comun  padre. 

Secondo.  Che  a  questi  beui  siano  riuniti  a  senso  di  legge 
quelli  de’  quali  fu  disposto  dal  detto  fu  si g.  Gio.  Battista 
Andreis  a  titolo  di  donazione  fra  vivi  colf  allegato  D.,  se» 
condo  il  loro  stato  all’  epoca  della  detta  donazione  ed  il 
loro  valore  al  tempo  delia  morte  di  detto  donante. 

Terzo.  Che  sopra  tutti  i  suddetti  beni ,  dedotti  i  debiti 
a  termini  di  ragione,  sia  calcolato  qual  sia  la  porzione  di 
cui  detto  fu  Gio.  Battista  Andreis  ha  potuto  disporre  a 
norma  del  prescritto  dal  codice  civile,  avuto  riguardo  alla 
qualità  degli  eredi  lasciati  dopo  di  se  da  detto  Gio.  Bat¬ 
tista  Andreis. 

Quarto.  Che  di  tutto  ciò  che  risulterà  non  aver  potuto 
disporre  detto  fu  Gio.  Battista  Andreis  ,  a  norma  come  so¬ 
pra,  debba  essere  diviso  tra  i  petenti  ed  i  rei  convenuti  a 
termini  di  ragione- 

Quinto.  Che  sulle  porzioni  respettivamente  appartenenti 
agli  attori  sìan  pagati  ì  frutti  ed  interessi  respettivamente 
a  termini  di  ragione  del  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  suc¬ 
cessione  del  detto  fu  Gio.  Battista  Andreis  fin  che  ee. 
Pronte  le  attrici  a  conferire  pur  esse  quanto  consterà  aver 
conseguito  di  paterna  facoltà  a  termini  di  legge,  e  ciò 
con  riserva  di  ogni  altra  competenza. 

Questa  pretura  inrolulati  gli  atti: 

'Visti  il  mandato  di  procura  quattro  settembre  mille 
settecento  nonantadue  fatta  dal  padre  al  figlio  Antonio  An¬ 
dreis  ,  i  pubblici  catastici,  notificazioni  e  V  istromento  di 
donazione  218  dicembre  mille  ottocento  cinque,  fatta  pure 
al  predetto  xintonio  ,  de*  varj  beni  di  ragione  paterna. 

»  Considerando  che  da  pubblici  presentati  documenti  ri¬ 
sulta  pienamente  comprovato  che  la  facoltà  Andreis ,  fino 
all’epoca  della  sopraccennata  donazione ,  era  tutta  di  esila¬ 
ro/.  ///.  Pan .  I.  4 
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quanto  alla  clonazione  ,  ed  ammise  conseguentemente  an¬ 
che  il  5.°  capo  riguardante  i  frulli  decorribili  come  sopra 


siva  appartenenza  anche  riguardo  alia  proprietà  del  defunto 
Gio.  Battista  comun  padre  de’  collitiganti  ;  e  che  per  tale 
luminosa  e  non  opposta  prova  di  fatto  non  può  farsi  luogo 
all’ eccezione  proposta  dai  rei  convenuti  ,  che  la  suddetta 
facoltà  sia  di  industriale  peculio  di  Antonio ,  nè  alla  chie¬ 
sta  relativa  prova  testimoniale  smentita  la  prima  dai  sud¬ 
detti  titoli  ,  e  contraria  la  seconda  al  prescritto  dall’  arti¬ 
colo  343  del  metodo  giudiziario  civile. 

»  Considerando  che  per  ogni  massima  di  ragione  e  di 
legge  hanno  diritto  le  attrici  sulla  facoltà  paterna  della 
porzione  indisponìbile  allo  stabilimento  della  legittima  ad 
esse  competente. 

»  Considerando  che  in  conseguenza  hanno  bensì  le  pe¬ 
tenti  azione  di  formare  la  massa  tanto  dei  beni  esistenti 
al  tempo  della  morte  del  comun  padre ,  quanto  della  riu¬ 
nione  di  questi  per  finzione  di  quelli  donati  dal  padre  ad 
Antonio  ,  onde  calcolare  la  porzione  disponibile  ,  ma  che 
questa  non  può  essere  regolata  colle  norme  portate  dal 
codice  Napoleone,  come  hanno  addomandato  col  terzo  e 
quarto  capo  della  loro  petizione  n.  5913,  ma  colle  leggi 
vigoreggianti  all’epoca  dell’ atto  medesimo  di  detta  dona¬ 
zione  anche  per  la  massima  dell’  articolo  2.0  del  cod.  civ. 

»  Non  avuto  riguardo  agli  articoli  proba toriali  proposti 
dai  rei  convenuti ,  come  direttamente  conlrarj  ed  incon¬ 
cludenti  alle  prove  di  fatto  esposte  dalle  attrici ,  e  rite¬ 
nuto  che  queste  nulla  dimandano  della  facoltà  acquistata 
dal  signor  Pietro  in  istato  di  separazione  dal  padre  colla 
propria  industria 

La  Pretura 

d  Ha  sentenziato  doversi  ammettere  il  primo  ;  secondo  e 
quinto  capo  della  petizione  delle  attrici ,  del  giorno  quin¬ 
dici  dicembre  mille  ottocento  sei,  n.  591 3,  a  senso  della 
loro  dichiarazione,  con  la  rejezione  dei  capi  3.°  e  4*°  della 
petizione  medesima,  compensate  tra  le  parti  le  spése, 
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sulle  rispettive  porzioni  dal  giorno  dell’  aperta  successione, 
ma  rigettò  i  capi  terzo  e  quarto  della  petizione  ,  dichia¬ 
rando  in  tal  modo  ammissibile  il  calcolo  e  riparlo  della 
legittima  a  norma  elei  codice  civile  ,  secondo  che  avevano 
domandato  le  attrici  ,  ma  doversi  seguire  le  norme  vigo- 
reggianti  all’epoca  dell’atto  suddetto  di  donazione. 

Questa  sentenza  della  pretura  di  Salò  fu  appellata  tanto 
dalla  parte  attrice,  che  dalla  rea  convenuta,  in  ciò  che 
ad  ognuna  rispettivamente  risultava  contraria* 

Ebbe  luogo  la  duplice  disputazione  dinanzi  la  sezione 
d’appello,  la  quale  con  sua  decisione  19  maggio  1808  (1) 


trattandosi  di  persone  congiunte  in  parentela,  e  pagato 
per  metà  dalle  stesse  il  salario  di  questa  sentenza. 

Dalla  pretura  di  Salò  li  5  ottobre  1807. 

Finn,  Belluschi  L.  T. 

Sott.  Marchetti  Agg*° 


Decisione  testuale • 

(1)  Brescia  19  maggio  1808. 

Nella  causa  vertente  tra  Caterina  Andreis  moglie  di 
Giovanni  Maria  Gigola  ,  e  Maria  Andreis  moglie  di  Gio¬ 
vanni  Battista  Bettanini  attrici  per  una  parte ,  e  Pietro 
ed  Antonio  fratelli  Andreis  rei  convenuti  per  l’altra,  in 
punto  di  domanda  di  esse  attrici. 

I*  Che  sia  formata  una  massa  di  tutti  i  beni  di  ra¬ 
gione  del  fu  Gio.  Battista  Andreis  esistenti  alla  morte  del 
detto  fu  Gio.  Battista  coniun  padre. 

II.  Che  a  questi  beni  siano  riuniti,  a  senso  di  legge  , 
quelli  de’  quali  fu  disposto  dal  detto  q.m  sig  Gio.  Battista 
Andreis  a  titolo  di  donazione  fra  vivi  coll’allegato  D, 
secondo  il  loro  stato  all’  epoca  della  detta  donazione  ,  ed 
il  loro  valore  al  tempo  della  morte  di  detto  donante, 

III.  Che  sopra  tutti  i  suddetti  beni  ,  dedotti  i  debiti 
a  termini  di  ragione,  sia  calcolata  qual  sia  la  porzione 
di  cui  detto  fu  Gio.  Battista  Andreis  ha  potuto  disporre 
a  norma  del  prescritto  dal  codice  civile,  avuto  riguardo 


5 2  Decisioni  auliche  , 

^confermò  la  sentenza  appellata  della  pretura  di  Salo  ri¬ 
guardo  il  primo,  secondo  e  quinto  capo  della  petizione 


alla  qualità  degli  eredi  lasciati  dopo  di  se  da  detto  Gio¬ 
vanni  Battista  Andreis. 

IV.  Che  di  tutto  ciò  che  risulterà  non  aver  potuto 
disporre  detto  fu  Gio.  Battista  Andreis,  a  norma  come  so¬ 
pra,  debba  essere  diviso  tra  le  petenti  ed  i  rei  convenuti 
a  termine  di  ragione. 

V.  Che  sulle  porzioni  rispettivamente  appartenenti 
alle  attrici  sian  pagati  i  frutti  ed  interessi  rispettivamente, 
a  termine  di  ragione  ,  dal  giorno  in  cui  si  è  aperta  la 
successione  del  detto  fu  Gio.  Battista  Andreis  finche,  ec. 

Colf  obblaziorie  per  parte  delle  attrici  di  conferire  pur 
esse  quanto  consterà  aver  conseguito  di  paterna  facoltà  a 
termini  di  legge ,  e  con  riserva  di  ogni  altra  competenza. 

Interpostasi  l’ appellazione  della  sentenza  della  pretura 
di  Salò  del  giorno  cinque  ottobre  mille  ottocento  sette , 
tanto  dalle  attrici  sul  terzo  e  quarto  capo  della  petizione, 
quanto  dai  rei  convenuti  sui  primo,  secondo  e  quinto 
capo  della  medesima. 

Visti  ed  esaminati  gli  atti  di  prima  e  di  seconda  istanza. 

Intese  le  informazioni  vocali  ,  e  sentito  il  regio  procu¬ 
ratore  generale  nelle  sue  conclusioni. 

Ritenuto  che  in  ordine  al  terzo  e  quarto  capo  della 
petizione  deve  esaminarsi,  se  la  porzione  disponibile  dal 
fu  Gio,  Battista  Andreis  debba  essere  regolata  dalle  leggi 
vigenti  al  tempo  della  donazione  28  dicembre  i8o5,  o 
da  quelle  dominanti  all’  epoca  dell’  aperta  successione  2$ 
giugno  1806. 

»  Considerando  che  la  legittima  è  una  porzione  della 
successione ,  e  che  le  leggi  regolatrici  delle  successioni 
sono  quelle  vigenti  al  momento  della  loro  apertura,  e 
che  perciò  le  leggi  regolatrici  la  legittima  devono  essere 
quelle  imperanti  al  momento  in  cui  si  apre  la  successione. 

»  Considerando  che  la  porzione  disponibile  è  il  soprac¬ 
carico  della  porzione  legìttima,  e  che  per  conseguenza  la 
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delle  attrici  ,  ritenuta  1*  offerta  in  essa  fatta  dalle  stesse  attrici 
di  conferire  nella  massa  comune  quanto  avessero  esse  con¬ 


porzione  disponibile  è  subordinata  alla  legge  regolatrice 
la  legittima. 

»  Considerando  che  la  legge  imperante  all’epoca  delTa- 
pertura  della  successione  di  Gio.  Battista  Andreis  è  quella 
unicamente  del  codice  Napoleone. 

Risulta  che  la  porzione  disponibile  da  Gio.  Battista  An¬ 
dreis  dev’  essere  regolata  dalla  legge  dello  stesso  codice  e 
non  da  quella  vigente  al  tempo  delle  donazione  in  cui 
non  crasi  aperta  la  di  lui  successione  ,  e  per  conseguenza 
non  era  verificabile  a  quell’ epoca  nè  la  legittima  7  nè  la 
porzione  disponibile. 

»  Considerando  che  ogni  donazione  di  un  padre  è  sog¬ 
getta  alla  legale  condizione  che  non  resti  pregiudicata  la 
legittima  dovuta  ai  di  lui  figli. 

v  Considerando  che  per  le  premesse  cose  la  legittima 
si  deve  misurare  dalla  morte  del  padie. 

Risulta  che  durante  la  vita  del  padre  donante  rimase 
sèmpre  pendente  la  sopraddetta  legale  condizione  7  e  per 
conseguenza  non  sì  verificò  nei  donatario  un  jus  quaesilo 
che  subordinatamente  alla  detta  condizione. 

»  Considerando  che  neppure  la  legge  esistente  all’epoca 
della  donazione  ed  inducente  la  porzione  disponibile  non 
attribuiva  alcun  attuale  diritto  per  determinare  allora  con 
essa  legge  la  misura,  non  solo  perchè  ìa  legge  riguardava 
il  caso  futuro  della  successione  del  donante,  ma  eziandio 
perchè  riguardando  essa  il  caso  futuro  della  successione, 
era  anco  soggetta  alle  eventualità  delle  variazioni  contin¬ 
gibili  per  nuove  leggi. 

»  Considerando  che  non  potendosi  per  le  cose  premesse 
figurare  nel  figlio  donatario  un  jus  qucesito ,  oltre  quanto 
fosse  stato  disponibile  dal  padre  al  tempo  della  sua  morte. 

Risulta  che  non  può  applicarsi  alcun  effetto  retroattivo 
alla  contestata  riducibilità  della  donazione  a  termini  del 
nuovo  codice  Napoleone ,  unica  legge  imperante  al  tempo 


5£  Decisioni  Auliche  , 

seguito  delia  paterna  facoltà  ;  e  riformò  poi  ìa  medesima 

sentenza  di  prima  istanza  riguardo  al  terzo  e  quarto  capo 


della  successione.  Altrimenti  ne  diverrebbe  l’ assurdo  di 
far  agire  al  tempo  della  donazione  la  legge  d’  allora  so¬ 
pra  il  soggetto  della  legittima  che  ancora  non  esisteva,  e 
di  far  ora  tacere  la  legge  nuova  pel  caso  che  si  è  verifi¬ 
cato  sotto  il  di  lei  impero. 

La  corte  di  appello  r:  sezione  d’  appello  per  le  cause 
arretrate,  ha  giudicato 

Doversi  confermare  ,  siccome  conferma,  la  predetta  ap¬ 
pellata  sentenza  per  ciò  che  riguarda  il  primo  ,  secondo 
e  quinto  capo  della  petizione  quindici  dicembre  1806, 
n.  59i3,  ritenuta  l’offerta  in  essa  fatta  dalle  attrici  di 
confenre  nella  massa  comune  quanto  abbiano  esse  conse¬ 
guito  dalla  paterna  facoltà,  e  riformando  ìa  stessa  sen» 
tenza  in  quanto  al  terzo  e  quarto  capo  della  detta  peti¬ 
zione,  ha  giudicato 

Come  giudica,  doversi  calcolare  ,  a  norma  del  prescritto 
dal  codice  Napoleone  ,  la  porzione  di  cui  detto  fu  Gio.  Bat¬ 
tista  Andreis  ha  potuto  disporre ,  e  doversi  dividere  in 
parti  eguali  fra  i  di  lui  eredi  legittimar]  ,  la  porzione  che 
risulterà  dal  detto  calcolo  non  essere  stata  disponibile  a 
norma  dello  stesso  codice. 

Compensate  vicendevolmente  le  spese  di  questo  giudizio 
quanto  alla  parte  riformata,  e  condannali  gli  appellanti 
nelle  stesse  rispetto  alla  parte  confermata  ,  tassate  in  ita¬ 
liane  lire  nonantadue,  pagato  pure  dalle  parti  per  meta 
il  salario  di  questa  sentenza  riguardo  alla  parte  riformata, 
€  per  intiero  dagli  appellanti  quanto  alla  parte  confer¬ 
mata  ,  ed  ha  ordinato 

Doversi  comunicare  la  presente  sentenza  col  ritorno  de¬ 
gli  atti,  al  tribunale  di  prima  istanza  in  Salò  per  la  cor¬ 
rispondente  intimazione  ed  esecuzione. 


Firm.  Calini  P. 
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della  petizione  medesima  ,  giudicando  doversi  calcolare  a 
norma  del  prescritto  dal  codice  Napoleone  la  porzione  di 
cui  il  sopraddetto  fu  Gio.  Battista  Andreis  aveva  potuto 
disporre  ,  e  doversi  dividere  in  partì  eguali  fra  i  di  lui 
eredi  legittimar]  la  porzione  che  risultasse  dal  detto  cal¬ 
colo  ,  essere  stata  disponibile  a  norma  del  sopralodato 
codice.  In  conseguenza  de’ suddetti  due  giudizj  di  prima 
e  seconda  istanza  rapporto  al  primo  ,  secondo  e  quinto 
capo  della  petizione  delle  attrici,  essendo  essi  passati  in 
cosa  giudicata  ,  i  rei  convenuti  si  gravarono  dinanzi 
alla  sezione  di  revisione  della  sentenza  d'appello  nella 
parte  difforme  da  quella  della  prima  istanza  riguardante 
i  capi  terzo  e  quarto  proposti  dalle  attrici  ,  con  cui  essa 
sezione  d’  appello  giudicò  nei  sopra  esposti  termini  doversi 
calcolare  la  parte  disponibile  del  detto  testatore ,  e  divi¬ 
dere  la  indisponibile. 

Quindi  la  decisione,  a  cui  fu  chiamata  la  sezione  di  re¬ 
visione  ,  si  fu  in  ultima  analisi  se  la  porzione  disponibile 
dal  fu  Gio.  Batl.  Andreis  dovesse  essere  calcolata  a  norma 
delle  leggi  che  vigevano  al  tempo  della  donazione  28  di¬ 
cembre  i8o5  o  delle  dominanti  all’  epoca  della  successio¬ 
ne  )  punto  di  profonda  indagine  ed  argomento  di  grave 
controversia  fra  giureconsulti  e  di  varietà  dei  giudicali 
ne’  tribunali. 

La  sezione  medesima  di  revisione  ,  dietro  ¥  esame  degli 
atti  e  le  informazioni  vocali  delle  parti ,  confermò  la  suc¬ 
citata  sentenza  dell'  appello  anche  rapporto  aìli  reclamati 
capi  terzo  e  quarto  che  erano  stati  dalla  prima  istanza 
rigettati  (1). 

Contro  quest’  ultima  sentenza  ebbe  ricorso  in  cassazione 

Decisione  testuale . 

(1)  Brescia  8  aprile  1809. 

La  corte  d’  appello ,  sezione  di  revisione  per  le  cause 
arretrate. 

Nella  causa  vertente  in  grado  di  revisione  tra  Caterina 
Andreis  moglie  di  Gio.  Maria  Gigola ,  e  Maria  Andreis 
moglie  di  Gio.  Beltanini  attrici  per  una  parte  ;  e  Pietro 
ed  Antonio  Fratelli  Andreis  rei  convenuti  per  l’altra» 

In  punto  di  domanda  di  esse  attrici» 
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il  reo  convenuto  Antonio  Andreis,  dimanda  rido  che  fosse 

cassata  per  manifesta  ingiustizia. 

Nel  rassegnare  pertanto  alla  decisione  della  superiorità 


L  Che  sia  formata  una  massa  di  tutti  i  beni  di  ra¬ 
gione  del  fu  Gio.  Battista  Andreis  esistenti  alla  morte  di 
Gio.  Battista  comun  padre. 

II.  Che  a  questi  beni  sìeno  riuniti  a  senso  di  legge 
quelli  de*  quali  fu  disposto  dal  detto  fu  Gio.  Bali.  Andreis 
a  titolo  di  donazione  fra  vivi  col!’  allegato  D. ,  secondo  il 
lora  stato  alT  epoca  della  detta  donazione,  ed  il  loro  va- 
lore  al  tempo  della  morte  di  detto  donante. 

III.  Che  sopra  tutti  i  suddetti  beni  dedotti  i  debiti 
a  termini  di  ragione  fu  calcolala  qual  sia  la  porzione  di  cui 
detto  fu  Gio.  Battista  Andreis  ha  potuto  disporre  a  norma 
del  prescritto  dal  codice  civile  ,  avuto  riguardo  alla  qualità 
degli  eredi  lasciati  dopo  di  se  da  detto  Gio.  Batt  Andreis. 

IV.  Che  di  tutto  ciò  che  risulterà  non  aver  potuto 
disporre  detto  fu  Gio.  Batt.  Andreis  a  norma  come  sopra 
debba  essere  diviso  tra  le  petenti  ,  ed  i  rei  convenuti  a 
termine  di  ragione. 

V.  Che  alle  porzioni  rispettivamente  appartenenti  alle 
attrici  siano  pagati  i  fruiti  ed  interessi  rispettivamente  a 
termini  di  ragione  dal  giorno  in  cui  si  è  aperta  la  suc¬ 
cessione  del  detto  fu  Gio.  Batt.  Andreis  ,  finche  ,  ec. 

Colf  obbligazione  per  parte  delle  attrici  di  conferire  pur 
esse  quanto  consterà  aver  conseguito  di  paterna  facoltà  a 
termini  di  legge  y  e  con  riserva  d’  ogni  altra  competenza 

Essendosi  in  quanto  ai  capi  primo  ,  secondo  e  quinto 
confermala  la  sentenza  della  cessata  pretura  di  Salò  del 
giorno  5  ottobre  1807  dalla  sezione  d?  appello  presso  que¬ 
sta  corte  7  col  suo  giudicato  19  maggio  successivo  ,  ed 
interposta  la  revisione  relativamente  alli  capi  terzo  e  quarto. 

Visti  gli  atti  e  le  suddette  motivate  sentenze,  ed  udite 
le  informazioni  vocali  nell’  odierna  pubblica  udienza. 

La  corte  d’appello,  sezione  di  revisione  presente,  e 
sentito  il  regio  procuratore  generale  presso  la  medesima , 
ha  deciso 

Rigettata  1’  interposta  querela  di  nullità. 

Si  conferma  la  succitata  sentenza  pronunciata  dalla  sul- 
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predetta  gli  atti  della  causa,  la  sezione  di  revisione  assog¬ 
gettò  brevemente  la  sostanza  di  quelle  considerazioni  e  di 
quei  motivi  che  la  condussero  alla  prefata  decisione. 

Una  di  quelle  leggi  immutabili  (  disse  )  che  sono  indi- 
pendenti  dalle  variazioni  o  di  tempi  o  di  climi  che  il 
Somono  tra  i  romani  oratori  chiama  lex  non  scripta  sed 
nata  scolpita  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  e  che  perciò 
è  quasi  piu  di  sentimento,  che  di  riflessione,  è  quella  che 
dà  diritto  ai  figli  sui  beni  del  padre  in  conseguenza  della 
naturale  obbligazione  che  questi  ha  non  solo  di  alimen¬ 
tare  ed  educare  quelli  a  cui  diede  la  vita,  ma  di  procu¬ 
rare  ancora  che  il  loro  ben  essere  continui  anche  dopo  la 
di  lui  morte.  Anche  le  leggi  civili  accolsero  questo  prin¬ 
cipio,  come  fa  chiara  prova  la  legge  7  ,  ff.  de  bonis  dam- 
natorum.  Rado  naturalis ,  quasi  lex  quaedam  tacita ,  liberis 
parenlum  hereditatem  addicerit7  veluti  ad  debitam  succes - 
sionem  eos  vocando ,  propter  quod  et  in  jure  civili  suorum 
heredum  nomea  ejus  indictum  est » 

È  antica  questione  se  il  diritto  di  disporre  delle  cose 
proprie  per  testamento  sia  per  esso  di  naturale  diritto  de¬ 
rivabile  da  quello  di  proprietà  ;  ma  è  costante  in  fatto 
che  da  più.  remoti  tempi  e  presso  quasi  tutte  le  nazioni 
questo  uso  prevalse.  Si  è  detto  quasi  tutte  le  nazioni , 
poiché  scorgesi  un  qualche  esempio  di  fatto  contrario , 
come  tra  gli  antichi  Germani  ,  i  di  cui  costumi  erano 
poco  accomodati  alla  semplicità  di  natura  presso  i  quali, 
come  riferisce  Tacito ,  heredes  succes  sor e  sque  sui  alique 
liberi  et  nullum  testamenlum . 

È  noto  che  questa  facoltà  di  testare  fu  nelT  antico  di¬ 
ritto  romano  estesa  ad  una  libertà  generale  ed  illimitata 
di  disporre  di  tutti  1  proprj  beni ,  libertà  conseguente  a 


lodata  sezione  di  appello  presso  questa  corte  del  giorno 
19  maggio  1808  compensate  vicendevolmente  le  spese  del 
presente  giudizio  fra  le  parti;  e  pagato  da  ciascuna  di 
esse  per  metà  il  salario  di  questa  decisione,  ha  poi  ordinalo 
Che  la  stessa  col  ritorno  degli  atti  si  passi  alla  ripetuta 
sezione  d’appello,  affinchè  dia  le  conveniente  disposizioni 
per  la  corrispondente  intimazione  ed  esecuzione-, 

SolL  Beccai. ossi  ?.  R 
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quello  spirito  di  dominazione  che  regnava  tra  quella  gente 
nè  solo  riguardo  a’  popoli  sottomessi ,  ma  anche  riguardo 
alle  proprie  loro  famiglie,  ai  capi  delle  quali  fu  dalle 
primitive  tavole  accordato  un  diritto  assoluto  anche  di 
vita  e  di  morte  non  solo  sopra  i  loro  schiavi  ,  ma  sopra 
i  loro  figli  ancora. 

Se  tutti  gli  uomini  fossero  quali  dovrebbero  essere  ,  se 
fossero  cioè  guidali  sempre  da  equità  e  da  giustizia  ,  non 
sarebbe  occorso  un  tale  abuso  della  facoltà  di  testare  che 
fosse  andato  ad  offendere  e  porsi  in  collisione  col  voto 
della  natura.  Avrebbero  i  padri  di  famiglia  ,  senza  man¬ 
care  a’ loro  sacri  doveri  verso  la  loro  prole,  combinato 
in  proporzione  delle  loro  sostanze  quanto  avessero  potuto 
da  loro  esigere  le  persone  alle  quali  avessero  dovuta 
qualche  riconoscenza  o  qualche  liberalità  ,  o  per  riparare 
tra  figli  la  disuguaglianza  della  natura  o  della  fortuna  , 
od  altri  analoghi  oggetti. 

Ma  la  passione  disordinata  ,  le  ingiuste  predilezioni  tra 
i  figli;  i  capricci  strani,  le  seduzioni,  tenendo  compresse 
le  voci  della  natura  ,  si  videro  sotto  la  primitiva  legis¬ 
lazione  diseredati  i  figli  con  tale  frequenza  o  beneficati 
£on  tanta  meschinità,  che  fu  d’uopo  che  le  leggi  civili 
accorressero  a  raffrenare  un  disordine  tanto  opposto  ad 
una  legge  di  natura  la  piu  rispettabile. 

Da  qui  i  rìmedj  delle  concesse  querele  d’inofficiosità 
de’ testamenti ,  di  qui  lo  stabilimento  della  legittima,  cioè 
d7  una  porzione  de7  beni  de’  genitori  conservata  a  benefizio 
de’ figli  da  ripartirsi  egualmente  sopra  di  essi,  e  della 
quale  non  potessero  essere  privati ,  la  quale  è  poi  una  por¬ 
zione  di  quella  parte  di  eredità  che  il  figlio  avrebbe  avuta 
se  la  successione  fosse  stata  deferita  ab  intestato  ;  e  che 
il  codice  dell’  augusto  nostro  sovrano  corrisponde  alla 
parte  non  disponibile,  cioè  alia  riserva. 

Si  scorge  che  questi  rimedj  furono  da  principio  usati 
per  dir  così  con  mano  ritrosa  forse  in  venerazione  di  quelle 
antiche  leggi  che  costituivano  i  padri  sovrani  assoluti  delle 
loro  famiglie.  Diffatli  dovevasi  alla  suddetta  querela  d’  i- 
uofficiosita  il  pretesto  della  presunzione  che  il  testatore 
non  avesse  l’uso  libero  del  suo  intelletto.  Hoc  colore  in* 
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officioso  testamento  agilur  quasi  non  sanae  mentis  fueiint , 
ut  testamentum  ordinarent .  /.  1 .  ff.  de  inofi  test . 

Cosi  nel  primo  stabilimento  della  legittima  ,  mentre  do¬ 
veva  comparire  naturai  cosa  che  i  figli  avessero  avuto  la 
massima  parte  de’  beni  paterni  ,  e  che  la  libertà  di  dis¬ 
porre  fosse  ristretta  ad  una  modica  porzione,  fu  invece 
essa  legittima  limitata  al  solo  quarto  della  porzione  che 
dovevano  avere  ab  intestato . 

Largheggio  alcun  poco  su  questa  disposizione  l’ impe¬ 
ratore  Giustiniano,  e  proporzionando  la  legittima  al  nu¬ 
mero  de’ figli,  assegnò  la  terza  parte  ai  figli  che  fossero 
non  piu  di  quattro  ,  e  la  metà  quando  fossero  cinque  ed 
anche  in  maggior  numero  ;  ma  oltreché  egli  tenne  pur 
anco  ristretto  a  soverchia  angustia  il  naturai  diritto  dei 
figli  ,  è  stata  anche  osservata  un’  assurda  incoerenza  nella 
suddetta  proporzione,  giacché  a  colpo  d’occhio  si  scorge 
che  cinque  figli  godono  una  legittima  pi u.  generosa  che 
quattro  ,  essendoché  i  quattro  non  hanno  che  una  duode¬ 
cima  parte  del  tutto  per  cadauno,  mentre  i  cinque  hanno 
una  decima. 

Giunto  in  fine  il  sovrano  codice  che  ora  fortunatamente 
ci  dirige,  il  quale  adottando  principj  piu  liberali,  e  com¬ 
binando  con  profondo  intendimento  il  volo  della  natura 
non  meno  che  la  convenienza  di  equità  verso  i  padri  che 
con  le  altre  sapienti  viste  politiche  riguardanti  il  ben  es¬ 
sere  generale  della  società ,  ordinò  che  la  parte  disponi¬ 
bile  de’ beni,  ossiano  le  liberalità  per  atti  tra  vivi  o  te¬ 
stamentarie  ,  non  possano  eccedere  la  metà  de’  beni  del 
disponente  se  non  lascia  al  suo  morire  che  un  figlio  le¬ 
gittimo,  il  terzo  se  ne  lascia  due,  il  quarto  se  ne  lascia 
tre  o  piu,  di  modo  che  la  metà,  i  due  terzi  e  i  tre  quarti 
costituiscono,  secondo  i  tre  casi  suddetti,  la  parte  riser¬ 
vata  ,  ossia  la  legittima. 

Dalle  premesse  cose  sembra  che  si  possa  senza  errore 
conchiudere  che  la  legittima  o  parte  riservata  sia  un  be¬ 
nefizio  fatto  al  legittimario  dalla  legge  indipendentemente 
dalla  volontà  del  defunto  cui  egli  succede ,  e  a  cui  la 
legge  medesima  divieta  di  disporre  a  pregiudizio  del  le¬ 
gittimario  stesso ,  perlochè  appunto  ebb’  ella  il  nome  di 
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legittima.  E  cosi  pure  eh’ essa  legittima  sia  fondata  sopra 
una  legge  immutabile  di  natura  riguardo  all*  intrinseca 
sua  essenza  ed  alla  sua  causa  finale  j  ma  che  rispetto  alla 
sua  concreta  misura  ella  dipenda  dalle  leggi  arbitrarie, 
che  secondo  le  varie  viste  de’  legislatori  intenti  all*  armo¬ 
nica  organizzazione  ed  al  ben  essere  de*  corpi  sociali  ponno 
indurvi  de’  cangiamenti. 

Egli  è  pure  un  principio  di  ragione  dipendente  dalla 
natura  della  cosa  a  cui  sono  coerenti  non  meno  le  leggi 
dei  diritto  comune,  che  quelle  del  codice  Napoleone, 
che  non  potendovi  essere  nè  eredità  ,  nè  successione  di 
un  uomo  vivente,  ed  avendo  la  legittima  la  sua  relazione 
alla  successione  intestata  come  che  sia  parte  portionis  ab 
intestato  debita  ,  ne  segue  che  non  possa  nemmeno  con¬ 
cepirsi  una  legittima  che  è  un  diritto  successorio  ne’  beni 
d*  un  uomo  vivente.  La  qual  cosa,  come  rimarca  il  Yoet, 
è  tanto  vera  che  se  per  anche  il  padre  dasse  opera  a  dis¬ 
sipare  ed  a  consumare  nel  lusso  le  proprie  sostanze ,  i  figli 
suoi  però  non  avrebbero,  durante  la  sua  vita,  veruna  le¬ 
gittima  o  conseguimento  di  legittima  ;  imperciocché  pre¬ 
maturamente  si  arrogherebbero  la  speranza  ed  il  diritto  di 
successione,  mentre  tuttora  vivesse  colui  dai  di  cui  beni  lor 
fosse  dovuta  la  legittima,  e  d’  uopo  sarebbe  prender  per  base 
la  quantità  del  patrimonio  esistente  al  tempo  della  morte  del 
disponente,  cioè  al  caso  dell’ apertura  della  successione.  Cum 
eo  demum  tempore  (  mortis  ) ,  dice  il  Fabbro  ,  nec  antea 
de  legittima  quaerendum  est>  così  la  legge  6,  cod .  de  ìnoffi 
test.  Cum  quaeritur ,  an  filii  de  inofficioso  testamento ,  posr 
sint  dicere  si  quartam  honorum  partem  mortis  tempore  le¬ 
sta  tor  reliquit  inspicitur .  Debita  autem  partem  eorum , 
quae,  cum  moritur7  libertus  habuit,  patrono  damus;  mortis 
enim  tempus  spectamus.  Arg . ,  L  3 ,  20 ,  ffi  de  Louis 
libertorum . 

Conformemente  il  codice  Napoleone  all’ art.  920.  «  Le 
disposizioni  tanto  tra  vivi,  che  per  causa  di  morte,  le 
quali  eccederanno  la  porzione  disponibile*  saranno  ridu¬ 
cibili  alle  dette  quote  al  tempo  che  si  apre  la  successione. 
La  parte  disponibile  compone  con  la  parte  riservata  la 
quantità  totale  della  sostanza  del  disponente. 
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Ora  !a  parte  disponibile  non  può  essere  fissala  vivente 
il  disponente,  comechè  variabile  per  infiniti  rapporti; 
quindi  alla  stessa  incertezza  o  indeterminazione  va  sog¬ 
getta  anche  la  parte  indisponibile  ,  ossia  la  riserva  ,  lochè 
corrobora  i  premessi  principj,  e  prova  t?  impossibilità  che 
le  basi  della  riduzione  futura  siano  determinate  al  tempo 
della  fatta  donazione  ,  nel  qual  tempo  non  è  nemmeno 
certa  la  persona  cui  sarà  per  appartenere  la  legittima  ,  la 
quale  non  potrà  essere  designata  dalla  legge  vigente  al¬ 
l’epoca  della  donazione,  ma  bensi  da  quella  che  sarà  in 
vigore  al  tempo  della  morte. 

Pare  dunque  chiaro  che  la  legittima ,  durante  la  vita 
del  donatario,  non  sia  che  un  diritto  astratto  ed  ipotetico* 
comechè  fondato  su  basi  variabili  ed  eventuali  mancante 
d’ ogni  misura  concreta,  e  che  di  pari  necessaria  corris¬ 
pondenza  variabile  ,  incerto  ed  eventuale  sia  il  diritto  dei 
donatarj. 

Diffatti  le  donazioni  tra  vivi  irrevocabili  bensì  in  con¬ 
fronto  del  donatore  ,  ma  soggette  sempre  alla  tacila  con¬ 
dizione  apposta  ad  ogni  donazione  della  conservazione 
della  legittima  a  quelli  cui  è  dovuta  ,  e  per  cui  appunto 
sono  soggette  alla  collazione  ,  s’ intendono  sospese  sino  ai 
momento  in  £ui  ella  può  essere  determinata ,  cioè  sino 
alla  morte  del  donatore,  z:  Omnes  donationes ,  dice  il 
Yoet  ,  factas  ab  iis  qui  liberos  habent  usque  ad  mortem 
donanlium  in  suspens  esse  cum  enim  ad  legitimam  usque 
solimi  donationes  inofficiosa  revocatio  fiat  legitima  vero 
sin  partis  portionis  ab  intestato  debitore  ac  inorino  derrnm 
donante  possit  apparere  quanta  ea  sit  ;  aliter  res  concipi 
non  potest ,  qua  quanta  tempore  mortis  domum  exami- 
nandum  sit  utrum  inofficiosa  donatio  facta  sit  nec  ne. 

Così  il  biche  ri  ~  nec  in  hac  quaestio  ne  de  jure  pieno 
quaesito  auferrendo  tractatur ,  sed  quod  in  sucpenso  est 
quatenus  ab  eo  pendei ,  utrum  inspecto  tempore  qui  do- 
nator  moritur  inofficiosa  sic  donatione . 

Se  adunque  sotto  la  nuova  legge  regolativa  delle  suc¬ 
cessioni  è  divenuta  certa  la  persona  del  legittimario,  se 
solo  sotto  il  di  lei  impero  egli  è  questo  un  diritto  alla 
legittima,  che  è  un  diritto  successorio ,  fisso  ed  attuale, 
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pare  che  questa  non  possa  prendere  le  sue  norme  e  la 

base  delle  sue  calcolazioni  che  dalla  legge  medesima  ne 

possa  all’  uopo  suddetto  richiamarsi  una  legge  non  piu 

sussistente. 

Nè  può  dirsi  che  vi  sia  alcuna  lesione  al  donatario. 
Egli  era  ,  malgrado  la  irrevocabilità  della  sua  donazione, 
sottoposto  a  tutti  gli  avvenimenti  che  potevano  aumentare 
o  diminuire  il  beneficio  del  suo  diritto  sui  beni  a  lui 
donati.  Le  nuove  leggi  non  potrebbero  distruggere  la  ic- 
vocabilità  del  suo  titolo,  ma  possono  cambiare  il  peso 
eventuale  da  cui  trovasi  aggravalo. 

Questi  principi  distruggono,  come  sembra,  F  obbiezione 
dedotta  da  una  gratuita  distinzione  tra  F  eventualità  di 
fatto  che  accorda  potere  smembrare  la  donazione  qualora 
ella  intacchi  la  legittima  e  la  eventualità  del  diritto,  co¬ 
me  è  una  nuova  legge  diminuente  la  porzione  disponibile, 
la  quale  ,  ai  dire  dei  rei  convenuti  ,  non  può  minorare 
la  integrità  della  donazione  senza  fare  retroagire  la  legge 
contro  la  prescrizione  dello  stesso  codice  ,  attesoché  le 
leggi  vigenti  al  tempo  della  donazione  avevano  concesso 
ai  padri  il  diritto  di  disporre  della  metà  di  sua  sostanza^ 
diritto  non  variabile  pel  successivo  cambiamento  di  legis¬ 
lazione,  nel  che  consiste  in  istretta  sostanza  tutta  la  forza 
dell’ eccezione  dei  rei  convenuti. 

Ma ,  come  si  è  riflettuto  ,  se  non  esisteva  durante  la 
vita  del  donante  alcuna  determinala  legittima  ;  se  questa 
non  potè  acquistarsi  effettivamente  e  determinatamente, 
che  sotto  f  impero  della  legge  posteriore  regolatrice  delle 
successioni  ,  da  cui  perciò  doveva  essa  ricevere  la  sua 
misura  ;  se  la  legittima  stessa  dipendente  nella  sua  quantità 
concreta  dalie  leggi  civili  soggiacque  nella  variazione  dei 
tempi  a  cambiamenti  di  misura;  se  quindi  poteva  il  padre 
donante  comprendere  la  possibilità  d’  una  variazione  in 
questo  rapporto,  non  si  saprebbe  come  si  volesse,  lascian¬ 
do  da  un  canto  la  legge  imperante  ,  prender  la  misura 
della  legittima  stessa  da  una  legge  abolita  ,  ne  come  tra 
gli  eventi  a  cui  doveva  essere  soggetta  la  sua  disposizione 
non  abbia  da  annoverarsi  anche  la  volontà  della  nuova 
legge» 
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Se  per  un  caso  questa  nuova  legge  anziché  accrescere 
la  misura  della  legittima  ,  F  avesse  diminuita  ,  avrebbe  il 
donatario  migliorata  la  sua  condizione  $  ma  poiché  nacque 
all’  opposto  per  la  volontà  del  sommo  nostro  legislatore 
che  favorì  il  voto  delia  natura,  debb’ esso  donatario  per 

10  stesso  principio  addatiarsi  allo  scapito  conseguente. 

In  quanto  poi  ali’  effetto  retroattivo  della  legge  che  si 
vorrebbe  dedurre  dal  misurare  la  legittima  con  le  nonne 
del  nuovo  codice  ,  è  un  principio  di  ragione  che  nei  cani» 
biamenti  di  legislazione  v’  ha  effetto  retroattivo  quando 
la  nuova  legge  cambia  un  diritto  acquisito  j  ed  al  contra¬ 
rio  non  v’ha  effetto  retroattivo  quando  ella  cambia  un 
diritto  eventuale  e  non  ancora  acquistato.  Ed  il  motivo 
appunto  per  cui  le  leggi  che  cambiano  ordine  delle  suc¬ 
cessioni  future  non  si  ritengono  leggi  retroattive ,  sì  è 
perchè  la  successione  futura  è  un  diritto  eventuale  e  non 
acquistato. 

»  Siccome  (dice  il  profondo  Domai)  le  leggi  nuove 
»  regolano  F  avvenire  che  ponno  anche  cambiare  le  con- 
»  seguenze  che  avrebbero  avuto  le  leggi  precedenti  quando 
n  non  si  tratti  di  ledere  un  diritto  acquisito  »  ,  e  quivi  da 
per  esempio  le  limitazioni  stabilite  dalle  ordinanze  di 
Francia  alle  sostituzioni  antecedenti,  eccettuate  quelle 

11  di  cui  diritto  erasi  verificato  ed  acquistato. 

Per  patte  del  reo  convenuto  ne’  suoi  gravami  e  nelle 
informazioni  vocali  ,  s’  è  fatto  caso  de’  modi  futuri  coi 
quali  stanno  espressi  gli  art.  91 3  e  920  del  codice  Napo¬ 
leone. 

Le  liberalità  ,  dice  il  primo  di  essi ,  tanto  per  atto  tra 
vivi ,  che  per  testamento  ,  non  potranno  oltrepassare  la 
metà  de’ beni  del  disponente,  ec. 

Le  disposizioni,  dice  il  secondo,  tanto  tra  vivi,  quanto 
per  causa  di  morte ,  le  quali  eccederanno  la  porzione  di¬ 
sponibile  ,  saranno  riducibili  a  dette  quote  al  tempo  in 
cui  si  apre  la  successione. 

Quindi  dedusse  che  se  il  legislatore  ha  prescritto  che 
le  liberalità  non  potranno  oltrepassare  ,  ec.  ,  e  ne  ordinala 
riduzione  di  quelle  che  eccederanno,  e  non  di  quelle  che 
eccedono,  egli  conseguentemente  applicò  F  effetto  e F  ose- 
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euzione  delle  sue  leggi  ai  casi  futuri  ;  ma  ali’  incontro  consi¬ 
derò  la  sezione  di  revisione  eh’  era  ben  chiaro  a  vedere  che, 
posti  i  premessi  principi  ,  cioè  che  la  liberalità  e  la  loro 
riducibilità  non  può  essere  riconoscibile  e  determinabile 
che  alla  morte  de’ testatori  ,  vale  a  dire  al  caso  dell’ap- 
perlura  della  successione ,  era  mestieri  che  il  riconosci¬ 
mento  della  loro  eccedenza  e  la  loro  riduzione  doveva 
riportarsi  ad  un  tempo  avvenire  anche  allorquando  le  do¬ 
nazioni  si  fossero  fatte  innanzi  all’  attivazione  del  codice  , 
quando  pur  dopo  di  essa  si  verificasse  la  morte  del  testa¬ 
tore  e  conseguentemente  il  tempo  dell’  aprimento  della 
successione,  come  successe  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

il  sig.  avvocato  Lavasseur  nel  suo  applaudito  trattato 
della  porzione  disponibile ,  cosi  si  esprime  sulla  questione 
di  cui  si  tratta  : 

»  Come  si  regolerà,  dice  egli,  colla  vecchia  legge  un 
diritto  che  per  uatura  sua  non  può  nascere  ,  nè  può  ac¬ 
quistarsi  se  non  sotto  le  leggi  nuove?  Per  ammettere  un 
siffatto  regolamento  sarà  indispensabile  una  semplice  vo¬ 
lontà  del  legislatore.  Essa,  prosegue  egli  ,  si  trovava  nella 
legge  27  nevoso  ,  ed  era  esattamente  spiegata  in  quella 
18  piovoso.  La  stessa  non  esiste  nel  codice  ;  dunque  bi¬ 
sogna  risalire  ai  principi  della  materia  ,  e  per  conseguenza 
attenersi  al  codice  stesso  allorché  nelle  successioni  aperte 
dopo  la  sua  pubblicazione  trattasi  di  anteriori  donazioni 
tra  vivi.  » 

Una  tale  considerazione  di  questo  autorevole  scrittore, 
oltre  che  sta  in  appoggio  delle  sopra  marcate  cose,  dà 
anche  occasione  ad  un  riflesso  riguardante  i  contrarj  giu- 
dizj  seguiti  in  Francia  relativamente  al  punto  di  cui  si 
tratta. 

Diffatii  raccoglisi  che  in  qualche  decisione  emanata 
dalla  corte  d'appello  di  Parigi,  uno  de’ principali  motivi 
del  giudicato  fu  appunto  dedotto  dalla  suddetta  prescri¬ 
zione  della  legge  18  nevoso.  Così  oltre  moltiplici  e  dispa¬ 
rate  leggi  preesistenti  che  vigevano  nel  regno  di  Francia 
prima  dell’ attivazione  del  codice  Napoleone,  ponno  aver 
somministrato  motivo  a  delle  decisioni  non  applicabili  ai 
casi  verificati  nel  nuovo  regno.  » 
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Tale  fu  il  letterale  sentimento  esternalo  dalla  corte 
d’appello  di  Brescia,  sezione  di  revisione,  in  seguito  alle 
informazioni  chiestegli  dalla  corte  di  cassazione  del  regno 
d’ Italia  sulla  succitata  reclamala  sentenza  da  essa  sezione 
proferita  gli  8  apri  le  1809  ;  nel  subordinare  il  quale  la 
corte  stessa  accompagnò  pur  anche  il  seguente 

Voto  del  Relatore . 

La  causa  di  cui  abbiamo  oggi  intesa  la  discussione  bori 
meno  grave  per  la  novità  de!  soggetto,  che  per  1’ articolo 
che  ne  forma  il  merito  principale,  e  sul  quale  circolano 
giudicati  di  rispettabili  esteri  tribunali  ,  non  che  pareri  di 
Valenti  giureconsulti,  ha  fissata  meritamente  la  nostra  at¬ 
tenzione  e  ci  ha  determinati  ad  un  particolàre  e  profondo 
esame. 

Il  relatore  cui  è  commesso  dal  suo  ufficio  uno  speciale 
incarico  ha  ravvisato  che  trattandosi  di  conoscere  sull’  ef¬ 
ficacia  di  un  atto  che  ebbe  origine  e  progresso  sotto  l’in¬ 
fluenza  di  due  legislazioni,  convenisse  esaminare  la  materia 
ne’  suoi  principi  ;  ma  in  questo  divisamente  lo  scarso  suo 
criterio  si  è  trovato  legato  a  diverse  idee  ^  che  suo  mai 
grado  ha  dovuto  seguire  per  farsi  strada  a  determinare 
il  qualunque  suo  giudizio,  ed  è  per  ciò  riescito  piu  dif¬ 
fuso  di  quello  che  importar  potrebbe  l’opportunità  della 
causa  ,  tuttoché  superficialmente  trattata  dalle  parti ,  e  che 
richiederebbero  i  lumi  de’ suoi  colleghi.  Priego  però  la  loro 
tolleranza  a  pazientare  1’  aggravio  che  sono  per  apportar¬ 
gli  ,  ma  che  non  lascia  di  essere  dedicato  a  raggiungere 
la  verità,  per  quanto  è  possibile ,  nelle  imprese  deila  mente 
umana. 

Incomincio. 

Nudrire  i  proprj  figlj  é  un  obbligo  del  diritto  naturale, 
lasciar  loro  la  propria  successione  è  un  obbligo  del  diritto 
civile  e  politico.  La  legge  quindi  è  la  sola  che  attribuisce 
e  regola  le  successioni,  e  la  volontà  dell’  uomo  ,  a  questo 
riguardo,  è  subordinata  alia  volontà  della  legge  che  dirige 
le  sue  disposizioni  non  meno  al  vantaggio  delle  famiglie  ? 
che  a  promuovere  dei  risultati  favorevoli  al  pubblico  bene 
sociale.  Da  qui  è  che  variando  in  tutù  i  paesi  le  circo- 
Voi  III.  Pari.  /.  5 


66  Decisioni  auliché, 

stanze,  le  abitudini,  i  costumi  ed  i  governi,  vario  pure 
si  riscontrasse  il  modo  di  succedere  non  solo  tra  nazione 
e  nazione  ,  ma  altresì  tra  popoli  di  uno  stesso  paese. 

Noi  abbiamo  ondeggiato  per  varj  secoli  tra  queste  vi¬ 
cende,  finché  la  legge  5  termidoro  anno  V,  e  piu  for¬ 
malmente  il  nuovo  codice  Napoleone  adottando  principj 
equi  e  liberali  ,  fisso  un  solo  determinalo  sistema  dì  suc¬ 
cessione  per  tutto  il  regno,  ordinato  ad  ottenere  due  mas¬ 
simi  ed  essenziali  oggetti  ,  la  diffusione  cioè  delle  pro¬ 
prietà  in  molte  mani  e  1*  eguaglianza  nel  ripartirle  fra 
i  successori. 

La  massima  però  dell’  eguaglianza  si  ebbe  di  mira  an¬ 
che  dalle  leggi  romane,  dalle  quali  eravamo  per  1’  addie¬ 
tro  governati. 

Giustiniano  non  trovò  giusta  la  differenza  coltivata  dalle 
antiche  leggi  tra  gii  agnati  e  cognati  nelle  successioni 
intestate,  e  stabilì  colla  novella  *18  un  compendioso  e 
regolare  sistema  di  successione  fondato  sulla  presunta  af¬ 
fezione  del  defunto  ,  combinata  col  voto  della  natura  ,  in 
virtù  del  quale  si  è  devoluta  sì  ai  tn  asoli  j  che  alle  fem¬ 
mine  un  eguale  porzione  nell’ eredità. 

E  comunque  fosse  conservata  illesa  la  facoltà  di  disporre 
delle  proprie  sostanze  ,  per  cui  potesse  il  padre  contem¬ 
plare  precipuamente  taluno  de*  suoi  figlj  ,  non  si  credette 
però  che  lo  avesse  voluto  fare  a  discapito  degli  altri 
aventi  un  titolo  comune  alla  di  lui  affezione  ,  ma  si  pre- 
sumette  che  il  fatto  dono  non  ad  altro  fosse  diretto,  che 
ad  anticipare  al  figlio  un  acconto  della  futura  successione» 

Da  questi  principj  procedettero  le  leggi  della  collazio¬ 
ne  ,  in  forza  delle  quali  i  donata»  j  venendo  alla  succes¬ 
sione  del  padre  ,  devono  conferire  a  suoi  fratelli  tutto  ciò 
che  hanno  conseguito  dal  padre,  onde  poscia  fare  dì 
tutta  la  sostanza  un  eguale  riparto. 

Questo  provvedimento,  conservatore  deir  eguaglianza  tra 
i  figlj  ,  viene  riguardalo  dalla  legge  come  una  disposizione 
della  piu  manifesta  equità  ,  manifestata  habet  tequila tem  , 
ed  il  dirò  col  sentimento  della  legge  i.  ff  de  collat .  boni 
essere  giusto  e  ragionevole  di  obbligare  alla  collazione 
quel  figlio  che  concorre  alla  successione  del  padre  co’  suoi 


Sentenze  e  Decreti.  6q 

fratelli  ut  sua  quaque  bona  in  medium  conferant  quia  ap - 
petant  paterna  ;  donde  ne  avviene  il  favorevole  risultato, 
ed  il  massimo  dei  beni  per  cui  si  coltivano  e  crescono  le 
famiglie  ,  la  concordia  cioè  tra  i  fratelli. 

Sussistevano  per  altro  ai  tempi  di  Giustiniano  alcune 
differenze  tra  i  figlj  ,  operate  dalle  massime  dell’ antico 
diritto ,  che  impedivano  la  pratica  dell7  eguale  distribuzione 
della  sostanza  paterna  in  alcuni  casi;  furono  superati  dalla 
saviezza  del  legislatore  anche  questi  ostacoli  ,  e  tolta  la 
differenza  tra  i  figli  emancipati  e  non  emancipati  tra  il 
caso  delle  successioni  testate  e  quello  delle  intestate - 
ordinò  che  indistintamente  la  collazione  avesse  luogo  tra 
figli  venienti  all’eredità  del  padre,  a  meno  che  il  mede- 
simo  non  F  avesse  espressamente  e  formalmente  proibita  , 
Nos  sancimus  (  così  il  sullodato  imperatore  nella  novella 
18,  c.  6  ).  Nos  sancimus ,  non  esse  omnino  talem  opinio- 
nem  :  sed  sive  quispiam  intestalus  moriatur ,  sive  testatus  > 
quoniam  incertum  est  ne  forsan  oblitus  datorum7  aut  prce 
lumultu  mortis  angustiatus ,  hujus  non  est  memoratus ,  om¬ 
nino  esse  collationes  et  exinde  aequalitatem ,  secundum 
quod  olim  dispositum  est,  nisi  expvessìm  designaverit  ipse 
se  velie  non  fieri  collationem ,  sed  habere  ilium ,  qui 
cogitar  ex  lege  conferve ,  et  quod  jam  datum  est. 

Furono  trovati  così  ragionevoli  e  giusti  i  riflessi  di  que¬ 
sto  imperatore  ,  e  non  meno  necessaria  a  conservare  l7  e- 
guaglianza  ,  la  legge  della  collazione ,  che  la  prenotala  di- 
sposizione  venne  intieramente  adottata  dal  nuovo  codice 
di  Napoleone,  e  leggesi  riferita  negli  articoli  8^3  6919, 
sottoponendo  alla  collazione ,  quando  non  sia  espressamente 
vietata,  tanto  le  donazioni  tra  vivi,  che  quelle  causa 
mortis ,  non  meno  che  i  legati  ,  lutto  che  per  le  massime 
della  giurisprudenza  romana  ne  fossero  tenuti  esenti  ia 
forza  della  presente  volontà  del  disponente. 

Ma  la  facoltà  accordata  ai  padri  di  sottrarre  dalla  legge 
del  rapporto  le  cose  donate  si  volle  concentrata  ad  un 
limite,  e  mentre  si  trovò  equitativo  di  accordare  alla  pa¬ 
terna  pietà  e  munificenza  un  mezzo  di  contrassegnare  la 
propria  riconoscenza  a  quelli  che  V  avessero  meritata  ,  si 
pensò  altresì  di  salvare  dagl7  impeti  della  liberalità  quella 
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porzione,  clic  dopo  la  morie  del  padre  doveva  essere  la 
sorgerne  della  sussistenza  della  propria  prole:  e  siccome 
questa  porzione  è  differita  ai  figli  direttamente  dalla  legge 
ed  indipendentemente  dalla  volontà  dell*  uomo,  viene  perciò 
la  stessa  denominata  legittima  ,  riconosciuta  qual  debito 
naturale  del  padre  al  medesimo  imposto  dalla  natura  j 
qual  obbligo  incontrato  pel  solo  fatto  della  paternità  ,  es¬ 
sendo  dovere  del  padre  quello  di  allevare,  nudrire  e 
mantenere  i  proprj  figli,  e  di  conservarle  pure  i  mezzi 
onde  ricavare  i  proprj  alimenti  in  tempo  che  non  potrà 
piu  prestarli  personalmente. 

La  natura  privilegiala  di  questo  debito ,  tanto  per  la 
di  lei  origine,  che  pel  fine  cui  deve  soddisfare,  deter¬ 
minò  in  ogni  tempo  le  cure  sollecite  dei  legislatori,  onde 
non  fosse  minimamente  declinato  o  deluso  a  svantaggio 
de’  figli.  Le  leggi  romane  offrirono  ad  essi  varj  rimedj  , 
tutti  pieni  d’equità  e  mai  sempre  favorevolmente  coltivati. 

La  collazione  uon  avendo  luogo  che  tra  concorrenti 
all’eredità  come  un  obbligo  annesso  al  diritto  della  suc¬ 
cessione,  era  duopo  di  un  rimedio  più.  radicale  e  generico 
adequato  al  fine  cui  si  mirava  ed  operativo  anche  contro 
chi  non  concorreva  alla  successione.  Fu  prima  pertanto 
provveduto  colla  querela  degl’  inofficiosi  testamenti  ,  e 
questa  non  percuotendo  che  gli  atti  di  ultima  volontà  ,  nè 
bastando  a  garantirli  dalle  sregolate  disposizioni  paterne  , 
che  per  defraudare  la  legge  suddetta  esaurivano  il  loro 
patrimonio  con  donazioni  fra  vivi ,  e  lasciavano  poscia  la 
legittima  ai  figli  sullo  scarso  residuò  delle  loro  facoltà,  si 
prestò  loro  un  altro  soccorso  colla  querela  delle  inofficiose 
donazioni ,  mediante  la  quale  vengono  revocate  a  vantag¬ 
gio  de’  legittimar)  in  quella  parte  che  avessero  lesa  l’ in¬ 
tegrità  del  diritto  della  legittima,  calcolata  tutta  la  so¬ 
stanza  paterna  comprensivamente  colle  cose  donate. 

In  tal  guisa  le  leggi  romane  apportarono  due  beneficj 
entrambi  determinati  allo  stesso  fine,  e  prodotti  dalla 
stessa  causa  di  volere  ,  cioè  preservala  ai  medesimi  illesa 
e  sicura  la  legittima  dai  paterni  attentati  ,  sia  per  alti  a 
causa  di  morte  che  per  donazione  fra  vivi. 

Di  ciò  ne  fa  fede  il  rescritto  degl*  Imperatori  Constammo 


Sentenze  e  Decreti.  6(^ 

e  Giuliano  riferito  nella  1.  9  del  codice,  lib .  3,  tit .  29  d<? 
ìnoff.  donat .  colle  seguenti  espressioni  —  iVon  conventi  du¬ 
bitarla  quod  immodicarum  do  natio  num  omnibus  querela  ad 
similitudinem  inofficiosi  testamenti  legibus  fuerint  intra - 
ductai  ut  sit  in  hoc  action  is  utriusque  vel  una  causa ,  ve/ 
similis  existimanda ,  vel  idem  et  temporibus  et  mo  ribus* 

Come  fondati  sulla  giustizia  ed  equità  naturale  ,  ed  ob. 
bligati  alla  consistenza  dell’ ordine  pubblico ,  vennero  que¬ 
sti  principj  consacrali  dal  codice  Napoleone  ,  e  raccolti 
nelle  sue  disposizioni  entrambi  i  sussidj  introdotti  dalle 
leggi- 'romane  a  vantaggio  de’  figli  ,  prescrivendo  nell*  arti¬ 
colo  844;  e  più  chiaramente  negli  articoli  919  e  920  ,  la 
riduzione  tanto  delle  donazioni,  che  dei  legati  nei  limili 
della  porzione  disponibile  al  tempo  in  cui  apresi  la  suct 
cessione. 

Eccomi  al  termine  della  parte  preliminare  del  mio 
Voto ,  ed  eccomi  al  contatto  della  causa  tra  i  fratelli  e 
sorelle  Andreis  sottoposta  al  nostro  giudizio. 

La  sentenza  proferita  dalla  pretura  di  Salò  viene  ap¬ 
pellata  da  ambo  le  parti:  è  duopo  quindi  di  un  parziale 
esame  su  tutti  i  capi  della  petizione. 

Pietro,  Antonio,  Caterina  e  Maria  sono  i  figli  lasciati 
da  Gio.  Bau.  Andreis  ,  e  per  parte  della  pre  defunta  Orsola  * 
altra  di  lui  figlia  ,  esiste  Maria  di  lui  ahiatica  che  rap¬ 
presenta  la  madre. 

Le  attrici  nella  loro  petizione  osservano  che  dietro 
emancipazione  di  Pietro  ed  Antonio,  Giovanni  Battista 
loro  padre,  all’  oggetto  di  decimare  alle  figlie  la  loro  le¬ 
gittima  coir  istromento  28  dicembre  i8o5  ;  dichiarò  a 
favore  di  Pietro  che  tutti  i  beni  ed  effetti  che  possedeva 
all’ atto  deli’ emancipazione ,  e  che  avesse  potuto  succes¬ 
sivamente  acquistare  ?  erano  di  di  lui  ragione,  e  pensò  di 
donare  ad  Antonio,  con  alto  sotto  la  st  ssa  data  ,  la 
massima  e  più  preziosa  parte  della  sua  facoltà  5  che  di 
più  nel  di  lui  testamento  5  dicembre  1802  ?  col  quale 
morì  nel  giorno  2$  giugno  1806,  istituite  eredi  nella 
legittima  le  femmine  coll’  imputazione  della  ricevuta  dote  , 
quidditò  anche  V  importare  della  medesima  nella  somma 
di  scudi  sei  cento  da  lire  7  cadauno,  oltre  la  dote  5  che 
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similmente  fu  instituito  nella  legittima  Pietro  ,  ma  che 
però  le  fu  lasciato  di  più  la  casa  dominicale  in  Gardola , 
ed  uno  stabile  in  Tignate  ,  istituendo  nel  resto  della  sua 
facoltà  erede  Antonio»  Facendo  quindi  riflesso  che  la  do¬ 
nazione  fatta  ad  Antonio  ,  siccome  sarebbe  conferibile  nella 
massa  della  paterna  facoltà  anco  per  le  leggi  vigenti  prima 
dell’  epoca  dell’  attivazione  del  codice  Napoleone ,  così 
maggiormente  debbasi  conferire  per  le  prescrizioni  del 
codice  stesso  cui  si  ebbe  in  animo  di  frodare. 

Su  questi  appoggi  si  fanno  le  attrici  a  chiedere  : 

Primo.  Che  sia  formata  una  massa  di  tutti  i  beni  di 
ragione  dei  fu  Gio.  Ball.  Andreis  esistenti  alla  morte  de* 
medesimo  (  si  osservò  però  dagli  atti  che  le  attrici  tra  questi 
beni  vogliono  compresi,  in  quanto  a  Pietro ,  soltanto  quelli 
cadenti  sotto  il  legato ,  e  così  la  casa  di  Gardola  ^  e  lo 
stabile  di  Tignate ,  esclusi  quelli  pei  quali  esiste  a  suo 
favore  l’alto  ventotto  dicembre  i8o5  surrimarcato  ;  come 
riconosciuti  di  sua  privala  ragione  ). 

Secondo.  Che  a  questi  beni  siano  riuniti ,  a  senso  di 
legge  ,  quelli  de’  quali  è  stato  disposto  dal  detto  fu  Gio. 
Battista  a  titolo  di  donazione  fra  vivi ,  secondo  il  loro 
senso  all’  epoca  della  donazione  ed  il  loro  valore  al  tempo 
della  morte  del  donante  ,  offrendosi  le  attrici  pronte  di 
conferire  pur  esse  quanto  consterà  avere  conseguito  di  pa¬ 
terna  facoltà  a  termini  di  legge. 

Terzo.  Che  sopra  tutti  i  suddetti  beni,  dedotti  i  debili 
a  termini  di  ragione ,  sia  calcolato  qual  sia  la  porzione  di 
cui  detto  fu  Gio.  Batt.  Andreis  ha  potuto  dispone  a  norma 
dei  prescritto  dal  codice  civile  >  avuto  riguardo  alla  qua¬ 
lità  degli  eredi  lasciati  dopo  di  se  dal  detto  Gio.  Battista* 

Quarto.  Che  di  tutto  ciò  che  risulterà  non  avere  potuto 
disporre  a  norma  come  sopra  debba  essere  diviso  Ira  le 
petenti  e  i  rei  convenuti  a  termini  di  ragione. 

Quinto.  Che  spile  porzioni  rispettivamente  pertinenti 
alle  attrici  siano  pagati  i  frutti  ed  interessi  dal  giorno 
dell’  aperta  successione. 

La  pretura  nel  di  lei  giudicato  ammise  il  primo  ed  il 
secondo  capo  ,  e  così  vincolò  alla  collazione  tanto  Pietro 
che  Antonio  r  il  primo  limitatamente  alle  cose  legate ,  ed 
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il  secondo  in  quanto  alia  donazione,  ed  ammise  conse¬ 
guentemente  anche  il  quinlo  capo  riguardante  i  frutti 
decombili  come  sopra  sulle  rispettive  porzioni  dal  gior^ 
no  dell’  a|  erta  successione ,  ma  rigettò  i  capi  terzo  e 
quarto  della  petizione  ,  dichiarando  in  tal  modo  non 
ammissibile  il  riparlo  e  calcolo  della  legìttima  a  se¬ 
conda  del  codice  civile,,  siccome  si  era  addomandato 
dalle  attrici.  Sentenza  e  causa  che  non  fa  stato  per 
parte  di  queste  ultime,  che  a  riguardo  della  Caterina 
Andreis  ,  moglie  di  Giovanni  Maria  Gigola  e  di  Maria 
Andreis  maritata  con  Giovanni  Battista  Bettanini ,  avendo 
Maria  figlia  della  fu  Orsola  Andreis,  maritata  Frane©* 
sellini  ^  rinuncialo  alla  lite  dopo  la  risposta  dei  rei  con¬ 
venuti. 

La  sentenza  ,  come  osservai ,  tanto  dalla  parte  attrice  , 
che  dalla  rea  convenuta  ,  è  appellata  in  ciò  che  ad  ognuna  è 
contraria.  Esaminiamone  in  primo  luogo  la  regolarità  per 
quanto  può  esigere  il  dovere  d’uffizio.  La  discussione  delle 
parti  si  aggirò  più.  sul  fatto,  che  sul  diritto.  I  rei  conve¬ 
nuti  posero  lutto  il  loro  impegno  per  escludere  la  colla¬ 
zione  delle  cose  loro  assegnate  ,  e  fu  loro  assunto  di  di¬ 
mostrare  che  procedettero  dalla  loro  industria  ,  e  non  erano 
menomamente  appartenenti  al  comun  genitore,  special* 
mente  i  beni  donati  ad  Antonio. 

Occupati  in  quest’ eccezione  di  sua  natura  prevalente  pel 
loro  interesse,  poco  si  curarono  di  fare  una  spiegala  con¬ 
testazione  sul  diritto  preteso  dalie  attrici,  di  rendere  cioè 
applicabili  al  presente  caso  le  disposizioni  del  codice  Na¬ 
poleone. 

Quindi  è  che  le  attrici  dal  silenzio  de’ rei  convenuti  , 
traggono  un  motivo  di  gravame  contro  la  sentenza  della 
pretura  ,  quasiché  avesse  estesa  la  sua  decisione  sopra  un 
punto  non  contestato  da’ rei  convenuti  colf  esclusione  del 
capo  terzo  e  quarto  della  petizione.  (Dovendo  farmi  carico 
preliminarmente  anche  di  questa  eccezione  ,  che  sussisten¬ 
do  ,  comprenderebbe  un  titolo  di  nullità,  sono  d’avviso 
che  punto  non  regge  l’opposto  gravame). 

E  vero  che  i  rei  convenuti  non  hanno  partitamente  con~ 
fatati  i  capi  della  petizione ,  e  noa  hanno  contestata  1^ 
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causa  con  una  regolare  discussione,  seguendo  le  diverse 
questioni  alle  quali  apriva  F  adito  la  domanda  delle  attrici  J7 
ma  è  vero  però  che  i  rei  convenuti  sì  sono  opposti  alle 
medesime  ,  che  nella  prevalente  estesa  eccezione  condensi 
un’implicita  contraddizione  di  tutti  i  capi  pel  riflesso  che 
sarebbe  inutile  discorrere  di  diritto  quando  non  esistesse 
la  sostanza  per  la  quale  si  viene  di  esercitarlo,  quando 
cioè  mancasse  Y  oggetto  e  delle  azioni  e  de’  giudizj  ;  che 
in  fine  avendo  contestala  la  petizione  come  attentatoria 
alle  loro  ragioni  nei  cinque  capi  in  cui  è  distinta  ,  accu¬ 
sandola  per  ogni  confronto  ,  e  chiedendone  la  rejezione  , 
panni  che  bastantemente  risulti  in  flato  uri’  adequata 
contraddizione  costituente  la  legale  contestazione  della 
causa,  base  del  giudizio  emanato. 

Tolta  ,  a  mio  credere  ,  dalla  nullità  la  sentenza  recla¬ 
mata  ,  vengo  all’  esame  sulla  giustizia  della  medesima  ,  e 
mi  saranno  di  scorta  i  capi  in  cui  è  divisa  la  petizione. 

Chiedono  in  primo  luogo  le  attrici  che  sia  formata  una 
massa  di  tutti  i  beni  di  ragione  del  fu  Gio.  Batt.  Andreis 
esistenti  al  tempo  della  di  lui  morte. 

Questa  domanda  non  può  incontrare  alcun  obice.  Le 
attrici  hanno  il  diritto  della  legìttima  ;  ed  un  tale  diritto 
è  loro  conservato  dal  padre  ;  dunque  loro  compete  la  ra¬ 
gione  dì  conoscere  quale  e  quanta  sia  la  sostanza  paterna 
come  indispensabile  mezzo  per  determinare  e  conoscere 
la  quantità  della  legittima  qualunque  siasi  il  diritto  con 
cui  misurarla,  nonostante  che  Giovanni  Batt.  Andreis  ab¬ 
bia  nel  suo  testamento  precisata  la  somma  da  prestarsi 
alle  legittimarie  in  isconto  della  legittima  ,  giacché  lasciò 
alle  stesse  la  libertà  di  accettare  il  di  lui  giudizio  o  di 
sottoporsi  agli  effetti  della  liquidazione  del  patrimonio. 
Non  ha  eccezione  quindi  la  domanda  delle  attrici  j  e  con¬ 
seguenza  della  medesima  sarà  che  nella  massa  da  farsi, 
comprendere  si  debbano  i  legati  lasciati  a  Pietro  della 
casa  e  fondo  non  solo  qual  parte  della  sostanza  esistente 
alla  morte  del  comun  genitore,  ma  altresì  in  virtù  del 
codice  Napoleone,  sotto  l’impero  del  quale  morì,  e  si 
confermò  il  testamento  di  Gio.  Battista  Andreis.  Veggansi 
gli  art.  9 1. 5 ,  920  e  922  del  detto  codice* 
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Il  secondo  capo  della  domanda  concerne  la  collazione 
della  donazione  fatta  a  favore  di  Antonio  colf  istromento 
del  28  dicembre  i8o5  ;  e  così  prima  dell7  attivazione  del 
codice  che  avvenne  il  i.°  aprile  del  susseguente  anno 
r8o6. 

Prima  di  trattare  la  questione  sul  diritto  ^  trovo  rego¬ 
lare  che  abbiasi  prima  a  conoscere  della  pertinenza  dei 
beni  donati  sulla  quale  si  aggirano  le  eccezioni  dei  rei 
convenuti  tendenti  a  dimostrare  che  detti  beni  sono  un 
prodotto  dell9  industria  del  donatario  ,  e  perciò  esenti  dalle 
azioni  introdotte  dalle  attrici  di  lui  sorelle. 

L'atto  della  donazione  si  oppone  direttamente  alle  in¬ 
tenzioni  dei  rei  convenuti ,  e  massime  di  Antonio  che  ne 
ha  l’interesse;  ed  è  tale  documento  tanto  più  efficace  * 
decisivo  contro  di  esso  ,  in  quanto  che  fu  eretto  in  di  lui 
contesto ,  e  fu  dal  medesimo  pienamente  acconsentito  in, 
ogni  circostanza  ivi  rimarcata.  Dal  suddetto  documento  ri¬ 
sulta,  a  non  dubitarne,  che  i  beni  donati  erano  di  ra¬ 
gione  del  padre  donante  che  dei  medesimi  se  ne  spogliò 
e  li  trasferì  nel  dominio  del  figlio  ,  il  quale  in  tal  modo  ne 
divenne  il  padrone  sotto  garanzia  della  manutenzione  e 
difesa  ;  che  in  fine  rimasero  al  padre  altri  beni  onde  sup¬ 
plire  al  di  lui  sostentamento. 

Può  quindi  sussistere  che  Antonio  avesse  dei  particolari 
negozj  in  propria  specialità  ,  e  che  abbia  inoltre  colla  sua 
economia  avvantaggiata  la  famiglia.  Sussisterà  parimente, 
quanto  vuoisi  desumere  dai  dimessi  documenti,  ma  non 
può  negarsi  che  i  beni  cadenti  sotto  la  donazione  fossero 
di  ragione  del  padre  donante,  ciò  che  basta  per  l’oggetto 
dei  giudizio  presente. 

Vera  la  massima  che  il  figlio  ritiene  la  proprietà  dei 
suoi  acquisti  avventizj ,  e  di  quelli  di  Antonio  nulla  si  sa 
nè  si  richiede  dalle  attrici;  ma  è  altresì  vero  che  gli  ac¬ 
quisti  fatti  dal  figlio  in  podestà  del  padre  ,  comunque  non 
fossero  latti  paterno  nomine ,  ma  coi  mezzi  derivanti  o 
dipendenti  dal  di  lui  patrimonio,  cadano  a  vantaggio  del 
padre. 

Oltre  la  legge  che  lo  dichiara,  l’equità  altronde  lo 
consiglia,  esseudo  dovere  del  figlio  di  contribuire  al  van~ 
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faggio  della  famiglia  in  cui  vive  ed  è  associato,  se  I# 
stessa  concorre  a  provvederlo  ne’ suoi  bisogni,  ed  ha  il 
medesimo  diritto  di  pretenderlo. 

Stabilita  Y  appartenenza  degli  effetti  donati  ,  conosciamo 
ora  se  la  donazione  sia  per  sua  natura  sottoposta  alla  legge 
della  collazione;  e  giova  ricordare  che  le  donazioni  di 
padre  in  figlio  sono  soggette  alla  collazione  quando  il  padre 
non  F  abbia  dispensata  ,  pretendendosi  fatte  in  anticipazione 
ed  a  conto  di  eredita  ,  piuttosto  che  presumere  che  siasi 
voluto  un  ineguale  riparto,  e  si  trovò  altronde  consentaneo 
alla  giustizia  e  ragione  naturale  che  dovesse  conferire  a’ suoi 
fratelli  le  cose  avute  quel  figlio  che  aspira  alf  eredita.  ~ 
Consequens  esse  credit ,  ut  sua  quoque  bona  in  medium 
conf'erant ,  qui  appetant  paterna ,  /.  i,  Jf.  de  colat .  In  massi- 
ma  adunque  la  donazione  Andreis  dovrebbe  conferirsi 
quando  o  pel  carattere  della  medesima  o  per  volontà 
del  donante  non  fosse  esente  dalla  collazione. 

Se  attendere  si  volesse  alla  dichiarazione  del  donante 
cd  al  fine  a  cui  è  diretta,  si  dovrebbe  ritenere  per  una 
donazione  rimunei aioria.  In  questa  ipotesi  osserviamo  quali 
siano  le  massime  di  ragione  intorno  alle  donazioni  rimu¬ 
neratone  per  riguardo  alla  collazione.  Viene  fra  giuricon- 
sulti  controverso  se  tali  donazioni  soggiacciano  alle  regole 
delle  donazioni  cum  carnai  sino  a  quanto  esse  sieno  con¬ 
feribili.  Nasce  il  dubbio,  dachè  non  derivando  la  rimu- 
neratoria  da  un  atto  spontaneo  di  liberalità  ,  ma  diretta 
essendo  al  soddisfacimento  di  un  debito  ,  non  abbia  i  ca¬ 
ratteri  della  vera  donazione.  Conviensi  però  che  per  sot¬ 
trarle  dalle  regole  comuni  debbano  concorrere  nel  figlio 
meriti  straordinarj ,  servigi  resi  a  tale  grado  che  il  padre 
non  avesse  potuto  esigerli  dal  figlio,  e  che  altronde  nella 
necessità  di  conseguirli  avrebbe  dovuto  procurarseli  altri¬ 
menti  a  prezzo  di  danaro.  Ma  comechè  ordinariamente 
tali  donazioni  tra  padre  e  figlio  sono  animate  da  pretesti 
onde  colorire  il  titolo  di  una  spontanea  predilezione,  non 
vengono  sì  di  leggieri  ammesse  le  pretese  dei  figli  come 
tendenti  a  distruggere  T  uguaglianza  tra  fratelli. 

Sulla  scoria  di  queste  massime  vediamo  se  la  donazione 
Andreis  abbia  i  caratteri  voluti  per  esimerla  dalla  colla» 
zione. 
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Sebbene  ,  dietro  ii  dedotto  dagli  atti  ,  non  si  conosce 
il  vero  utile  arrecato  alla  famiglia  paterna  dall’  assunta 
economia  e  direzione  degli  affari  avuta  da  Antonio  ,  esiste 
però  a  suo  favore  nell’ atto  della  donazione  la  dichiarazione 
del  padre  non  riconvinta  dalle  attrici ,  anzi  dalle  stesse 
acconsentita  col  valersi  del  documento  da  cui  essa  risulta. 

Avvi  adunque  in  genere  un  titolo  alla  rimunerazione  ,  e 
può  dirsi  in  massima  appoggiata  la  donazione  ;  ma  questo 
non  basta  per  costituire  quella  valida  e  legale  caùsa  che  si 
richiede  per  fondamento  di  simili  atti,  contro  i  quali  agisce 
sempre  una  contraria  presunzione;  massime  trattandosi 
di  rimuneratoria  tra  padre  e  figlio  ,  giacché  insorgono  i  diritti 
dell’  altra  di  Ini  prole.  Ed  esaminando  quindi  anche  i  fatti 
su  cui  si  fonda  la  donazione;  mi  è  sembrato  di  rimarcare 
che  i  servigi  resi  dal  donatario  non  possino  ritenersi  così 
esimj  e  slraordinarj  da  costituire  il  padre  in  un  vero 
ed  assoluto  obbligo  d’indennizzare  il  figlio ,  comunque 
constasse  della  qualità  del  di  lui  operato;  su  di  che  non 
abbiamo  che  la  indeterminata  asserzione  del  padre  e  delle 
generiche  risultanze. 

Contribuire  ai  vantaggio  della  famiglia  é  dovere  del 
figlio  ;  e  non  emerge  in  tal  caso  alcun  obbligo  di  rimu¬ 
nerazione  dalla  parte  del  padre.  Non  basta  il  sentimento 
di  gratitudine  a  costituire  il  titolo  della  rimuneratoria  , 
ma  si  esige  la  prestazione  di  opere  estranee  al  dovere  di 
figlio,  suscettibili  di  apprezzamento.  Il  figlio  in  questo  caso 
deve  essere  pacificato  ad  un  estraneo.  Quindi  quantunque 
Antonio  Andreis  avesse  colla  sua  industria  avvantaggiato  il 
patrimonio  del  padre  ,  siccome  non  risulta  che  fosse  così 
particolare  la  di  lui  opera  e  superasse  i  limiti  del  suo 
dovere,  non  si  potrebbe  ritenere  perciò  la  donazioue  al 
grado  di  una  vera  rimuneratoria  ,  ma  come  un’  espressione 
delia  gratitudine  del  padre. 

In  fatto  poi  risulta,  per  quanto  almeno  si  raccoglie  da¬ 
gli  allegati  hinc  inde  dimessi;  che  Gio.  Batt.  Andreis  con¬ 
tinuò  mai  sempre  ad  accudire  ai  proprj  affari ,  che  il 
donatario  aveva  negozj  in  propria  specialità  ;  che  1’  au¬ 
mento  quindi  del  patrimonio  famigliare  potrebbe  ripetersi 
dai  concorso  sì  del  padre  che  del  figlio,  e  non  dall'  esclu« 
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siva  industria  di  quest’  ultimo  ;  ed  è  inoltre  a  riflettersi 
che  avendo  il  padre  diritto  all’ usufrutto  sugli  avventizj 
acquisti  del  figlio,  per  questo  riguardo  l’aumento  del 
patrimonio  avrebbe  ripetuta  la  sua  origine  da  ragioni  pa¬ 
terne,  circostanze  tutte  che  si  opporrebbero  alle  dichiara¬ 
zioni  fatte  dal  donante  all’atto  della  donazione,  almeno 
per  limitarne  l’influenza  che  si  è  voluta  attribuire  per 
elevare  il  titolo  alla  donazione  rimuneraforia.  Io  voglio 
però  concedere  che  i  servigi  prestati  da  Antonio  Andreis 
fossero  del  carattere  voluto  per  fondare  una  vera  rima*» 
neratoria  )  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza  ?  Potrebbe 
perciò  sussistere  la  donazione  nel  suo  fratello  a  pregiudi¬ 
zio  de’ diritti  della  legittima?  Il  titolo  della  rimuneratoria 
può  autorizzare  un’illegittima  donazione? 

Siccome  1’  equità  deve  regolare  il  giudizio  paterno  7 
siccome  la  legge  modera  la  facoltà  del  padre  quando  tro¬ 
vasi  di  commisurare  i  meriti  dei  figli  ;  siccome  non  può 
supporsi  collisione  di  diritto  tra  fratelli  :  così  io  trovo 
che  la  rimunerazione  non  possa  eccedere  la  porzione  di¬ 
sponibile,  ed  abbia  in  ogni  evento  a  valere  per  quella 
parte  soltanto  che  si  riscontra  proporzionata  ai  servigi 
prestati;  nella  stessa  maniera  che  il  prezzo  è  giusto  e  so¬ 
stenibile  qualora  corrisponda  al  valore  della  merce.  Nel 
nostro  caso  non  consterebbe  di  questa  proporzione.  La 
dichiarazione  del  donante  (  prescindendo  dai  sospetti  che 
può  inferire  di  una  dichiarata  parzialità)  può  bensì  fon¬ 
dare  in  massima  la  donazione  ,  ma  non  la  congruità  della 
medesima  ,  e  non  potrebbesi  presumere  a  danno  delle 
attrici,  anzi  dalla  quantità  e  qualità  de’  fondi  donati, 
che  le  attrici  asseriscono  costituire  la  massima  e  piò  pre¬ 
ziosa  parte  della  facoltà  del  donante,  nasce  un  indizio  che 
eccessiva  sia  la  donazione  zi  Merita  debent  probari  equi - 
valentia  rei  donarne  prova  radicale  sulla  quale  si  fonda  la 
sussistenza  della  donazione,  e  che  è  a  peso  del  donatario , 
su  di  che  nulla  addusse  il  reo  convenuto  Antonio  Andreis. 

Ma  io  mi  sono  internato  in  una  discussione  sotto  i  rap¬ 
porti  di  donazione  rimuneratoria ,  mentre  su  di  questo 
titolo  non  si  fondano  i  rei  convenuti ,  ed  insistono  sopra 
tutt’  altra  eccezione ;  come  abbiamo  osservatole  mentre,  per 
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guanto  mi  pare  ,  sono  decisive  su  questo  punto  alcune  cir¬ 
costanze  che  emergono  dall’ atto  stesso  della  donazione 
e  che  ne  costituiscono  ie  causali. 

La  donazione  non  solo  fu  diretta  a  rimunerare  Antonio 
Andreis,ma  a  parificarlo  con  Pietro  di  lui  fratello,  a  profitto 
del  quale  lo  stesso  giorno  28  settembre  aveva  Gio.  Batt. 
emesse  delle  dichiarazioni  favorevoli  riguardo  agli  acquisti 
da  esso  fatti,  mentre  visse  separato  dalla  famiglia.  Tale 
causale  deviando  dai  titoli  della  1  imuneratoria  ,  e  dagli 
oggetti  che  la  inducono,  rende  la  donazione  un  atto  com¬ 
plicato  di  titoli  escludenti  la  vera  e  semplice  rimunerato- 
ria.  Che  vi  fu  complicanza  di  titoli  non  ispeciali  ai  meriti 
di  Antonio  è  parimente  dimostrato  dal  riflesso,  che  la  do¬ 
nazione  fu  fatta  anche  alToggetlo  di  assicurare  ad  esso, 
ed  alla  sua  famiglia  il  futuro  loro  decente  sostentamento  , 
oggetto  cui  in  massima  tende  la  legittima,  alla  quale  hanno 
diritto  anche  le  attrici,  e  che  nella  parte  cui  può  riguar¬ 
dare  la  decenza  del  sostentamento  si  risolve  in  un  atto 
spontaneo  e  liberale  del  padre,  estraneo  quindi  alla  ri- 
muneratoria» 

Sia  adunque  perchè  non  consta  di  meriti  qualificati  , 
sia  perchè  qualora  apparissero  nou  è  provato  che  le  cose 
donate  equivalgano  al  valore  dei  servigi  prestati,  sia  per¬ 
chè  la  donazione  è  sostenuta  da  varie  causali  costituenti 
un  complesso  implicante  di  titoli  estranei  alla  vera  e  sem¬ 
plice  rimuneratoria ,  non  si  può  ,  in  mio  senso,  ritenerla  per 
tale  che  porti  T  effetto  di  esimerla  dalla  collazione.  A  togliere 
poi  ogni  dubbio  su  questo  rapporto  concorre  la  domanda 
delle  attrici ,  che  costituisce  il  soggetto  del  nostro  giudizio. 
Sarebbe  d’  uopo  di  un’  analisi  rigorosa  se  si  trattasse  di 
obbligare  il  donatario  alla  collazione  di  lutti  i  beni  do¬ 
nati  per  poscia  dividerli  col  restante  della  sostanza  eredi* 
taria  in  parti  uguali;  ma  siccome  le  attiici  ,  tuttoché  il 
padre  donante  non  abbia  dispensata  la  collazione  ,  si  ac¬ 
contentano  di  participare  di  quel  tanto,  che  dietro  i  cal¬ 
coli  risulterà  superare  la  porzione  disponibile  ;  così  nei 
lìmiti  di  questa  porzione  ritiene  la  donazione  la  sua  con¬ 
sistenza,  e  riscontrasi  1*  equivalente  che  poteva  Gio.  Battista 
Andreis  accordare  ad  Antonio  anche  nei  caso  di  un  a  vera 
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riimineratoria.  In  tal  modo  la  domanda  delle  attrici  e  W 
legge  cui  è  relativa  hanno  deciso  sulla  proporzione  della 
donazione  in  qualunque  aspetto  la  si  voglia  considerare. 

In  vista  delle  accennate  circostanze  io  penso  che  ab¬ 
biasi  da  confermare  la  sentenza  riguardo  ai  due  primi 
capi  della  petizione  delle  attrici  diretti  ad  ottenere  la  cob 
lazione  che,  cioè  di  tutti  i  beni  del  defunto  comune  ge¬ 
nitore  esistenti  al  tempo  della  di  lui  morte  debbasi  for¬ 
mare  una  massa  comprensivamente  alle  cose  legale  a  Pietro 
Àndreis,  e  che  debba  Antonio  conferire  i  beni  donati 
a  termini  e  per  gli  effetti  non  solo  del  diritto  comune  , 
che  del  nuovo  codice  agli  art.  845 , 844?  845  e  1028  ,  veg- 
gansi  le  leggi  17  in  fine,  e  19  e  20  juncta  L  uh. ,  cod . 
de  collac. ,  e  sull’  appoggio  di  esse  i  principi  più  rico¬ 
nosciuti  della  primaria  giurisprudenza. 

Siamo  giunti  ai  terzo  punto  della  domanda  che  involge 
il  massimo  e  principale  articolo  della  presente  causa  ,  se 
cioè  la  facoltà  di  disporre  nella  persona  di  Gio.  Battista 
Andreis  debba  misurarsi  dalle  leggi  romane  vigenti  all’  e~ 
poca  della  donazione,  oppure  da  quello  del  codice  Napo¬ 
leone,  sotto  il  quale  morì  e  si  aprì  la  di  lui  successione  , 
conseguentemente  se  la  riduzione  della  donazione  debbasi 
fare  colle  norme,  e  colle  massime  fissate  dallo  stesso  co¬ 
dice  all’ effetto  di  portare  nella  massa  comune  e  rendere 
divisibile  quel  tanto  che  secondo  il  codice  suddetto  risul¬ 
tasse  non  essersi  potuto  disporre  a  favore  di  Antonio  ; 
ispezioni  che  formano  il  soggetto  appunto  del  terzo  capo 
e  quarto  della  domanda  delle  attrici. 

Sono  divisi  i  pareri  de'  giureconsulti  su  tale  questione. 
Comincio  dal  riportarvi  i  ragionamenti  di  quelli  che  cre¬ 
dono  non  applicabile  il  nuovo  codice  alle  donazioni  che 
precedettero  la  di  lui  attivazione. 

Regolati  dalla  massima  comune  alle  alienazioni  ed  ai 
contratti  traslativi  di  dominio ,  ritengono  che  la  donazione 
trasfonda  nel  donatario  la  proprietà  delle  cose  donate  ai 
momento  stesso  in  cui  ebbe  effetto;  dominio  irrevocabile , 
o  riducibile  nei  casi  soltanto  dalla  legge  determinati  per 
sopravvenienza  cioè  de  figli  o  per  dilapidazioni  del  de- 
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funto  dopo  la  donazione  ;  per  le  quali  cause  si  contrasse 
alla  di  lui  morte  la  donazione  inofficiosa.  Soggiungono 
quindi  che  con  queste  sole  affezioni  di  revocabilità  e  di 
riducibilità  nei  rispettivi  casi  siano  trapassati  i  beni  do* 
nati  in  dominio  e  possesso  del  donatario  ;  ma  siccome  le 
leggi  romane,  dicono  essi  ,  hanno  fissato  il  maximum  delia 
legittima  nella  metà  dell’  asse  ,  qualunque  sia  la  parte  ed 
il  patrimonio  del  defunto  ;  cosi  per  una  metà  dell’asse 
ritengono  la  donazione  pura  ed  irrevocabile  ,  e  non  vo¬ 
gliono  soggetta  ad  eventualità  la  quota  designata  dalle 
leggi  per  la  legittima,  quindi  concludono  che  la  quota 
eccedente  resta  a  libera  disposizione  del  padre  che  può 
donarla  a  suo  piacere  con  trasferire  nel  donatario  in  quanto 
ad  essa  un  diritto  perfetto  ,  ed  un’  assoluta  proprietà  sui 
beni  donati  esenti  da  qualunque  eventualità  ,  qualunque 
fosse  il  numero  dei  figli  ,  e  la  dilapidazione  del  donante  9 
e  non  abbia  perciò  la  donazione  a  soffrire  una  riduzione 
maggiore  della  metà  dell’  asse.  Proseguono  ad  avvertire,' 
che  Y  applicare  a  simili  donazioni  le  nuove  leggi  relative 
alla  porzione  disponibile,  sarebbe  lo  stesso  che  dare  ad 
essa  un  effetto  retroattivo  in  contravvenzione  all’  articolo 
secondo  del  codice  Napoleone  ,  ritenuto  che  la  legge 
retroagisce  ogniqualvolta  toglie  ad  un  terzo  dei  diritti 
che  acquistò  in  forza  delle  leggi  anteriori  7Z  che  secondo 
le  leggi  romane  le  cause  delle  riduzioni  erano  limitate  tz: 
che  se  si  introducono  cause  nuove  dal  codice,  si  dà  mag¬ 
giore  estensione  alle  preesistenti ,  e  si  riferiscono  a  nuovi 
casi  e  variabili  cz  che  in  fine  applicando  le  nuove  leggi 
non  solo  s’intaccherebbero  i  diritti  quesiti  dal  donatario, 
ma  potrebbesi  pregiudicare  ancora  nel  caso  di  donazione 
di  stabili  ai  diritti  acquistati  da  terzi  sui  beni  donati 
all’  ombra  delle  leggi  veglianti  ali’  epoca  della  donazione. 

Questi  in  sostanza  sono  i  ragionamenti  di  qne’  giure- 
consulti  che  escludono  l’applicazione  delle  disposizioni 
del  nuovo  codice  per  le  donazioni  al  medesimo  anteriori. 
Ma  per  quanto  essere  possa  rispettabile  la  loro  opinione, 
non  è  meno  valida  ed  autorevole  l’ autorità  di  quelli  che 
sostengono  il  contrario  assunto ,  e  credono  che  le  dona¬ 
zioni  precedenti  al  codice  debbono  soggiacere  alla  ridu- 
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zione  dal  medesimo  stabilita  morendo  il  padre  donante 

dopo  la  di  lui  attivazione. 

Ed  in  fatto  parrai  che  il  ragionamento  dei  primi  sia 
erroneo  nei  principi  ,  e  troppo  astratto  dal  vero  e  pre¬ 
ciso  soggetto  della  questione  ,  imperciocché  se  le  do¬ 
nazioni  potessero  regolarsi  coi  principi  generali  comuni 
alle  alienazioni  ed  agli  altri  contratti  ,  e  se  in  ispecie  quelle 
tra  padre  e  figlio  non  fossero  regolate  da  speciali  leggi  ? 
potrebbero  i  teoremi  di  sopra  riferiti  essere  decisivi  nella 
presente  questione.  Ma  siccome  è  nota  in  diritto  la  di¬ 
versità  che  passa  tra  le  alienazioni  a  titolo  lucrativo  ,  e 
quelle  a  titolo  oneroso ,  massime  ad  effetto  di  misu¬ 
rare  la  legittima  ;  siccome  vi  è  pure  differenza  fra  i  con¬ 
tratti  coi  terzi  ,  e  quelli  tra  padre  ed  alcuno  de’  figli  ad 
esclusione  degli  altri  ;  così  parmi  che  nulla  si  possa  in¬ 
ferire  dalle  surriferite  massime  contro  i  legittimai  j ,  onde 
escludere  l’efficacia  delle  nuove  leggi  per  misurare,  e  de¬ 
terminare  la  quota  della  legittima  in  concórso  della  do¬ 
nazione. 

Conviene  inoltre  distinguere  e  ritenere  che  altri  sono 
gli  effetti  della  donazione  fra  il  douante  ed  il  donatario  j 
e  per  questi  potrebbero  forse  valere  i  principj  sopraenun- 
eiati;  altri  sono  quelli  cui  soggiace  la  donazione  per  ri¬ 
guardo  alla  legittima  ;  e  questi  sono  annessi  e  dipendenti 
da  diritti  da’ quali  è  moderata  la  legittima  stessa. 

In  forza  dei  primi  la  donazione  non  sarà  revocabile  che 
nei  casi  determinati  e  preveduti  dai  contraenti  ;  ma  in 
quanto  all’interesse  de’  legittimar]  che  non  ebbero  parte 
nel  contralto,  e  pei  quali  la  legge  volle  sempre  salve  le 
Soro  ragioni,  in  modo  che  la  donazione  per  intrinseca 
sua  condizione  si  può  intendere  che  salva  la  futura  le¬ 
gittima  ,  gli  effetti  della  donazione  sono  subordinati  alle 
leggi  della  legittima  ,  e  della  futura  successione.  Ma  è 
duopo  prendere  la  cosa  da’  suoi  principj. 

Non  v’ha  questione  che  la  donazione  fra  vivi  sia  per 
se  slessa  un  atto  traslativo  del  dominio  delle  cose  donate, 
e  che  perciò  di  esse  ne  divenga  irrevocabilmente  padrone 
il  donatario.  Non  si  contrasta  neppure  dai  patrocinatori 
dei  donaiarj  che  le  donazioni ,  comunque  irrevocabili  nella 
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loro  essenza  siano  però  riducibili  per  formare  ed  inte¬ 
grare  la  legittima*  Solo  si  disputa  se  trattandosi  di  do¬ 
nazioni  fatte  avanti  1’  attivazione  del  nuovo  codice  ,  sic¬ 
come  è  quella  di  Gio.  Battista  Andreis  ,  se  ne  debba  re¬ 
golare  la  riduzione  secondo  le  vigenti  leggi  al  tempo 
dell’atto,  o  secondo  quelle  del  nuovo  codice  imperante 
al  tempo  della  morte  del  donante. 

In  questa  discussione  ,  mentre  dai  difensori  dei  dotia- 
tarj  si  accorda  la  massima  della  riducibilità  delle  dona¬ 
zioni  per  integrare  la  legittima  ,  si  concede  ancora  da 
essi  che  la  plenaria  consistenza  del  contratto  dipende 
dal  tempo  della  morte  del  donante  ,  e  che  perciò  fin 
ch’egli  vive  rimane  per  intrinseca  sua  condizione  sog¬ 
getto  a  tutte  quelle  variazioni ,  cui  per  contengibili  even¬ 
tualità  potesse  andare  sottoposto  il  sistema  della  legit¬ 
tima  che  integralmente  deve  preservare  la  donazione. 
Di  fatti  essendo  la  legittima  una  parte  della  successione 
est  portio  portionis  ab  intestato  debitae  7  se  non  si  può 
intendere  nè  successione;  nè  legittima  di  uomo  vivente, 
ne  deriva  che  la  donazione  non  è  in  vita  del  donante  , 
che  un  alto  d’ ipotetica  validità  che  attende  la  sua  per¬ 
fezione  definitiva  al  tempo  della  morte,  in  cui  si  deter¬ 
mina  e  la  successione  e  la  legittima. 

Non  si  allontanano  da  queste  massime  neppure  i  do- 
natarj  7  ma  mentre  sono  obbligati  a  confessare  1’  even¬ 
tualità  e  variabilità  della  donazione  ,  vogliono  però  lo 
sia  soltanto  per  le  cause  e  titoli  dalle  leggi  romane  pre¬ 
veduti  all’  ombra  delle  quali  seguì  il  contratto  ,  e  colle 
affezioni  delle  quali,  come  dicono  essi,  le  cose  donate 
trapassarono  in  loro  dominio. 

Per  conoscere  di  qual  peso  sia  questa  osservazione  convie¬ 
ne  esaminare  la  donazione  in  se  stessa  e  nei  suoi  rapporti , 
tanto  riguardo  alle  leggi  romane  ,  quanto  rapporto  alle 
persone  interessate  \  e  sembrami  che  tutto  il  nodo  della 
questione  si  riduca  a  rilevare  quale  sia  la  natura  e  qua¬ 
lità  del  diritto  quesito  dai  donatarj  per  effetto  della  do¬ 
nazione.  Imperocché  se  risultasse  essersi  operata  la  tras¬ 
lazione  di  un  diritto  assoluto  e  per  ogni  lato  perfetto , 
ìa  ragione  sarà  dei  donatarj  7  ma  se  la  donazione  altea* 
Voi  IIL  Part.  h  6 
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deva  la  sua  stabilirà  nel  futnro  tempo  ;  se  consterà 
$he  i  diritti  del  donatario  non  erano  che  ipotetici,  in¬ 
certi  ,  alligati  c  dipendenti  da  una  obbligazione  soltanto 
verificabile  all’  epoca  della  morte  del  donante  $  se  si  co¬ 
noscerà  che  per  la  natura  stessa  dell’atto  era  la  dona¬ 
zione  vincolata  fin  dal  suo  nascere  al  caso  della  futura 
successione  :  si  dovrà  confessare  che  la  medesima  deve 
essere  sottoposta  alle  leggi  vigenti  all’  epoca  in  cui  col 
verificarsi  la  condizione  ottiene  la  sua  confezione  e  sta¬ 
bilità. 

Giova  ricordare  che  tanto  per  le  leggi  romane ,  che 
per  quelle  del  nuovo  codice ,  non  può  concepirsi  esistenza 
della  donazione  ,  massime  di  padre  in  figliò  ,  senza  ri¬ 
tenere  nel  tempo  stesso  F  integrità  della  legittima.  La 
legge  non  solo  lo  intende,  ma  lo  consiglia  pure  la  vo¬ 
lontà  de’  contraenti ,  quali  nel  volere  efficace  la  dona¬ 
zione  ,  non  possono  volerlo  che  colla  salvezza  della 
legittima  ,  poiché  non  sussisterebbe  una  donazione  re  et 
consìlio  inofficiosa .  L' intrinseco  adunque  di  ogni  alto 
di  donazione  è  la  legale  condizione  che  non  restino  pre¬ 
giudicali  i  diritti  della  legittima. 

Ma  ,  riclamano  i  donatarj  ,  questo  pregiudizio  non  v’ha 
qualora  sia  intatta  ai  figli  la  legittima  delle  leggi  roma¬ 
ne  ,  sotto  le  quali  seguì  la  donazione  j  vediamo  se  ciò 
sia  vero  ,  e  per  conoscerlo  conviene  cercare  se  la  legit¬ 
tima  alF  epoca  del  contratto  potè  esistere  legalmente,  e 
stabilirsi  a  danno  de’  legiltimarj. 

La  legittima  ,  come  si  è  rilevato  ,  è  una  porzione  della 
successione,  un  diritto  successorio,  di  cui  per  conseguen¬ 
za  non  può  concepirsi  resistenza  vivente  il  donante, 
giacche  non  si  dà  nè  eredità,  nè  successione  di  uomo 
vivente.  Non  dovrei  convalidare  questi  troppo  noti  pilli¬ 
ci  pj  nè  colla  legge,  nè  colla  autorità,  ma  sembrami 
che  giovi  il  farlo  a  maggior  fermezza  delle  conseguenze 
dei  mio  argomento.  Cum  quaeritur ,  anjìiii  de  inofficioso 
pàtris  testamento  possint  dicere ,  si  quartam  honorum 
partem  mortis  tempore  testator  relinquit ,  inspicitur ,  così 
riferisce  l’imperatore  Antonino  nella  legge  6  del  codice 
de  inoffic .  testamento  ,  ed  a  questa  legge  ,  oltre  infinite 
altre,  sono  concordi  le  novelle  18  e  92. 
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Il  Yoet  ad  ff.  ,  lib.  5,  n.  5i  ,  io  conformila  delle 
premesse  leggi  non  esitò  a  stabilire  ~  Curri  enim  nulla 
viventis  successio  sit ,  nulla  hereditas  ledili  tri  a  vero  ad 
intestati  success i&nem  habeat  suani  relationem  ,  tamquam 
jus  portionis  ab  intestato  debìtae  ;  nulla  poteste  si  noti  , 
in  vivi  bonis  legitima  concipi.  Lo  stesso  pure  lasciò 
scrino  il  Fabro  nel  cod.  ìib.  20,  lit.  9,  def.  17.  io.  2. 
Jpsum  enim  legitime  nomea  significa tionis  est  tractum 
habentis  in  tempus  mortìs  cum  eo  demum  tempore  nec 
ameni  de  legitima  quaerendum  est . 

Se  adunque  la  legittima  è  una  parte  della  successione  ,  è 
ovvia  la  conseguenza  che  non  può  essere  regolala  che  colle 
leggi  regolatrici  della  successione.  Siccome  le  leggi  regolatri¬ 
ci  della  successione  non  sono  quelle  esistenti  al  tempo  della 
donazione,  ma  quelle  che  trovansi  vigenti  al  tempo  della 
morte  in  cui  si  apre  e  deferisce  la  successione  del  de¬ 
funto  ;  così  parmi  indeclinabile  che  le  leggi  regolatrici 
della  legittima  sono  quelle  stesse  imperanti  alia  morte 
del  padre,  e  che  per  conseguenza  al  tempo  della  do¬ 
nazione  non  potè  esistere  nè  misurarci  la  legittima  colie 
leggi  romane,  giacché  sotto  a  quell’  epoca  non  avevano 
nè  potevano  avere  alcuna  efficacia ,  mentre  non  si  veri¬ 
ficava  nè  il  caso  della  successione ,  nè  quello  della  le¬ 
gittima  ,  pel  quale  unicamente  deve  attendersi  il  tempo 
della  morte  c  mortis  tempus  inspicitur . 

Che  se  per  quanto  ebbi  ad  osservare  è  intrinseco  alla 
donazione  ,  la  condizione  della  salvezza  della  legittima  , 
se  questa  condizione  non  può  altrimenti  verificarsi  che 
al  tempo  della  morte  del  donante,  risulta  che  per  lutto 
il  tempo  della  di  lui  vita  restò  pendente  la  succitata  le¬ 
gale  condizione,  e  tenne  in  sospeso  1’  efficacia  della  do¬ 
nazione  fino  alla  di  lui  morte.  La  donazione  adunque 
è  un  contratto  condizionale  :  ora  è  proprio  di  tali  ob¬ 
bligazioni  di  non  apportare  che  diritti  subordinati  alla 
condizione  dalla  quale  dipendono  quindi  incerti  ed 
eventuali.  Lo  insegna  la  ragione  e  la  legge.  Non  vide  tur 
perfecte  id  esse ,  quod  ex  casti  auferri  potest ,  così  la 
legge  39  7  ff.  de  reg.  jùr.  Se  tale  è  l’indole  delle  ob¬ 
bligazioni  condizionali ,  e  se  fra  queste  annoverare  si 
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deve  la  donazione,  non  potè  adunque  trasferirsi  nei  do- 
natarj  un  diritto  pieno  e  perfetto  ,  ma  un  diritto  pura¬ 
mente  eventuale,  subordinato  alle  competenze  della 
futura  legittima  cui  deve  contribuire  la  donazione.  E  se 
i  diritti  acquistati  sono  tali  che  dai  donatari  si  perfe¬ 
zionino  nel  futuro  tempo  della  morte  del  donante,  non 
sussiste  punto  che  riduceudo  la  donazione  colle  leggi  in 
quell’epoca  imperanti  si  attenti  al  jus  qucesito ,  giacche, 
giova  ripeterlo,  il  donatario  non  acquistò  che  sotto  la 
condizione  del  futuro  caso  della  successione  ,  e  non  si 
trasferirono  in  esso  i  beni  donati  ,  che  col  vincolo  di  un 
futuro  calcolo  per  lo  stabilimento  della  legittima,  nel  so- 
pravvanzo  della  quale  può  solo  avere  consistenza  la  do¬ 
nazione;  e  sarà  del  pari  altra  giusta  conseguenza  che 
essendo  alligata  la  donazione  al  futuro  caso  della  suc¬ 
cessione  ,  rimase  soggetta  alle  eventualità  delle  variazioni 
contingibili  per  nuove  leggi  nel  sistema  delle  succes¬ 
sioni. 

Le  massime  sopra  stabilite  sono  convalidate  dall’  aus¬ 
terità  di  esimj  giuriconsulti  ,  tra'  quali  per  amore  dì  bre¬ 
vità  ,  rammenterò  il  Richieri  ed  il  Yoet. 

Il  primo  al  §  757  ,  del  4  della  sua  opera  della  giuris¬ 
prudenza  universale,  avverte,  sul  proposito  del  giusque- 
sito  in  forza  della  donazione ,  che  in  tale  questione  n:  de 
jure  piene  cjuaesito  auferendo  non  tracia  tur ,  sed  quod 
in  suspense  est,  quatenus  ab  eo  pendei  utrum  inspecto 
tempore ,  quo  donator  m  or  ie  tur  ,  inofficiosa  sit  do  natio  nec 
ne  ,  ed  il  Yoet  ad  ff. ,  ìib.  3g  ,  tit.  5  ,  n.  38  ,  ragionando 
sul  carattere  delle  donazioni  fatte  da  quelli  che  hanno 
fi  gl]  afferma  che  desse  usque  admortem.  donanlium  siali 
in  suspenso  ,  e  proseguendo  così  ragiona  ~  cum  enim  ad 
le  fi  t  imam  usque  solummodo  donatìonis  inofficiosae  revo¬ 
cati  fiat  f  lefitima  vero  sit  porti  portionis  ab  intestalo 
debitae  ac  mortilo  ,  demiim  donante  possit  apparere ,  quanta 
ea  sit  alter  res  concipi  non  potest ,  qiiam  qiiad  tempore 
mortis  demùm  examinandum  sit ,  utrum  inofficiosa  donati 
facta  sit  nec  ne. 

Non  vi  h#  adunque  retroattività  nè  lesione  di  diritti 
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calcolando7 la  legittima  colla  legge  obbligatoria  alP  epoca 
delia  successione  ,  poiché  non  avendo  acquistato  il  do¬ 
natario  alcun  diritto  certo,  ma  un  diritto  condizionato, 
è  verificabile  sul  sopravvanzo  della  legittima  ed  alla 
morte  del  donante  ,  in  cui  solo  si  determina  la  succes¬ 
sione  e  la  legittima. 

Ma  oppongono  i  donalarj  e  sostengono  la  certezza 
de’  loro  diritti  all’  epoca  della  donazione  allegando  che  , 
a  quell’  epoca  era  conosciuto  il  limite  entro  il  quale  il 
padre  donante  poteva  disporre,,  poiché  la  porzione  dispo¬ 
nibile  era  dalla  legge  romana  fissata  nel  semisse  qua¬ 
lunque  fosse  la  prole  ed  il  patrimonio  ,  e  dentro  la  suc¬ 
citata  quota  potevansi  tenere  sicuri  si  i  donatarj  ,  che  i 
terzi  acquirenti  da  essi,  che  la  donazione  era  inalterabile. 

Questo  è  T  Achille  delle  eccezioni  de’  douatarj,  e  par- 
mi  che  di  leggieri  possa  risolversi ,  conosciuta  che  siasi 
la  fallacia  del  principio  su  cui  si  fondano. 

Il  ragionamento  de’  donatarj  suppone  che  le  leggi  che 
determinavano  la  quota  della  legittima  e  fissavano  la  por¬ 
zione  disponibile  ,  fossero  efficaci  ,  attive  ed  obbligatorie 
al  tempo  della  donazione,  e  che  da  esse  potessero  misu¬ 
rarsi  degli  attuali  diritti  ;  ma  siccome  questo  supposto 
non  regge,  cosi  cade  tutta  la  base  del  contrario  argo¬ 
mento. 

Le  leggi  romane  che  stabilivano  la  misura  della  legit¬ 
tima  e  la  conseguente  porzione  disponibile,  non  sono 
leggi  riguardanti  le  disposizioni  tra  vivi ,  ma  sibbene 
quelle  di  ultima  volontà  riguardano  le  successioni  e  noa 
i  contratti,  non  agiscono  insomma  a  uomo  vivo,  ma  alla 
morte  di  lui.  Che  tale  sia  la-  proprietà,  il  dimostra  la 
materia  che  ne  forma  il  soggetto  e  l’  epoca  da  esse  con¬ 
templata.  Il  soggetto  cui  sono  dirette  le  disposizioni  di 
dette  leggi  si  è  la  legittima:  questa  è  una  parte  della 
successione,  dunque  sotto  il  di  lei  rapporto  non  possono 
dette  leggi  riguardarsi  che  come  leggi  regolatrici  1’  or¬ 
dine  della  successione  e  riguardanti  il  tempo  della  morte. 
Cum  quaerituran  jìlìi  de  inofficioso  palris  testamento  possin 
dicere ,  si  quartam  partem  honorum  mortis  tempore  te¬ 
stato  r  reliriquit ,  inspi  citar  ^  il  ripeto  colla  citata  1.  6, 
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cod.  de  inoff.  Testanti.  Basterebbe  il  testo  di  questa  legge 
a  fondamento  del  mio  assunto  e  per  dimostrare  che  in 
vita  del  disponente  ,  se  non  può  esistere  la  quarta  legit¬ 
tima  ,  non  può  neppure  avere  una  certa  esistenza  la  por¬ 
zione  disponibile  che  è  il  risultato  della  legittima. 

Gli  stessi  riflessi  accadono  riguardo  alle  novelle  18  e 
92  che  trattano  della  stessa  materia  e  contemplano  lo 
stesso  caso  essendo  dirette  all’ attribuzione  dei  diritti  alla 
morte  del  padre  ,  a  regolare  la  di  lui  successione  ed  a 
ripartirne  la  sostanza. 

Se  adunque  sono  leggi  della  successione,  ne  consegue 
che  da  esse  non  si  può  misurare  alcun  diritto  certo  ed 
attuale  a  base  di  un  contratto  fra  vivi  ,  sì  perchè  la 
legge  di  successione  non  agisce  che  al  momento  della 
morte  ,  sì  perchè  in  vita  non  può  concepirsi  nè  succes¬ 
sione  ,  nè  legittima  ,  si  perchè  è  vietato  in  massima  di 
applicare  agli  atti  fra  vivi  le  disposizioni  concernenti  le 
successioni  ;  ed  è  tanto  vero  che  in  vita  del  padre  nou 
si  devolve  alcun  diritto  certo  per  sistemare  e  sta¬ 
bilire  la  legittima  ,  che  nè  al  padre  si  concede  azione 
per  obbligare  il  figlio  a  liquidare  e  ricevere  la  propria 
legittima  ,  nè  al  figlio  per  conseguirne  dal  padre  la  pre¬ 
stazione. 

E  siccome  per  massima  di  ragione  non  può  ritenersi 
permesso  indirettamente  ciò  che  direttamente  è  vietalo, 
così  non  può  essere  in  facolta  del  padre  di  fissare  i  di¬ 
ritti  de’  figlj  per  la  futura  legititna  con  un  atto  sponta¬ 
neo  ed  odioso  di  liberalità. 

Quindi  è  che  le  disposizioni  che  si  fossero  fatte  a  re¬ 
gola  delle  succitate  leggi  sarebbero  per  aumento  ipotetiche 
e  condizionali  ,  alligate  cioè  al  supposto  che  desse  si 
trovassero  esistenti  al  momento  nel  quale  fu  da  esse  fis¬ 
sata  la  loro  azione;  quindi  è  che  i  diritti  pretesi  deri¬ 
varsi  dai  donanti  e  trasferirsi  nei  donatarj  ,  non  possono 
essere  certi  ed  indubitati,  ma  ipotetici  e  condizionali  alla 
sussistenza  della  legge  dalla  quale  furono  misurati.  Non 
$1  verifica  adunque  che  all*  atto  della  donazione  fosse 
certo  il  limile  entro  il  quale  il  donante  poteva  disporre 
delle  sue  facoltà ,  e  che  fosse  piu  consolidata  la  dona- 
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zione  nei  semisse  ,  ma  è  dimostrato  invece  che  si  risol¬ 
veva  sotto  ogni  rapporto  in  un  atto  d’ ipotetica  sussistenza 
dominato  dalla  condizione  che  le  leggi,  sulle  quali  piacque 
modellare  il  calcolo  della  porzione  disponibile,  si  trovas¬ 
sero  esistenti  al  tempo  in  cui  questa  porzione  nasce  ,  si 
determina  che  non  può  figurarsi  altro  gius  quesito  nel 
donatario  oltre  quello  e  quanto  fosse  stato  disponibile  dal 
padre  al  tempo  della  morte  ;  e  resta  fermo  del  pari  che 
questo  gius  quesito  è  condizionale  ,  siccome  vincolato  alle 
leggi  della  futura  successione,  quindi  per  sua  essenza  sot¬ 
toposto  alle  eventualità  contingibili  per  nuove  leggi  che 
mutassero  il  sistema  delle  successioni. 

Si  vede  dunque  da  ciò  che  la  donazione  tra  donante 
e  donatario  diviene  operativa  ed  efficace  in  un  modo,  e 
che  è  diversa  la  di  lei  efficacia  in  confronto  dei  legit¬ 
tima»].  Tra’  primi  agiscono  le  leggi  del  contralto,  e  non 
rivocabile  che  nei  casi  determinati  ,  fra’  secondi  opera 
la  legge  favoreggianle  la  causa  della  legittima  che  la 
volle  mai  sempre  salva  dagli  attentati  e  dallo  im¬ 
pero  della  liberalità  paterna ,  sottoponendo  la  dona¬ 
zione  sempre  odiosa  ai  riguardi  sacri  della  legiltima  :  e 
qui  cade  in  acconcio  di  rimarcare  che  il  benefizio  delle 
riducibilità  delle  donazioni  non  fu  limitato  già  al  con¬ 
corso  di  speciali  cause  ,  tuttoché  alcune  delie  piu  fre¬ 
quenti  venghino  dalle  leggi  romane  specificate;  ma  l’e¬ 
quità  dei  legislatore  che  richiamò  la  sua  giustizia  a  fre¬ 
nare  le  immodiclie  donazioni  ,  ed  a  contenere  gli  al  bi  - 
trj,  le  delusioni  e  le  frodi  in  danno  delia  legiltima,  con 
larga  mano  volle  soccorrere  i  legittimar]  con  un  ampio 
rimedio  in  qualunque  caso  che  non  fosse  salva  la  legittima. 
JSon  injiiria  subveniri  vobis  ut  quantam  pariem  non  ha - 
bentibus  desideratisi  Cosi  nella  1.  1  ,  cod.  de  donation . , 
cui  susseguono  molle  altre  dalle  quali  si  vede  a  pien 
meriggio  dominare  la  massima  che  quando  trattasi 
dell’integrità  della  legìttima,  non  può  supporsi  nè  po¬ 
testà  ,  nè  diritto  a  detrimento  della  medesima  ;  e  lo 
stesso  favore  erale  attribuito  nella  precedente  legislazione 
delie  Pandette,  siccome  apparisce  dalla  1.  87  ,  de  leg.  2 
ove  nel  §  3.zo  leggesi  il  rescritto  deli’  imperatore  Alès- 
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sancirò  a  Giuliano  prefetto  così  concepito  s  Si  liquet 
tibi ,  Julìane  carissime  ?  aviam  intervertendae  inofficiosi 
quaerelae  palrimonium  smuri  donationibus  in  nepotem  fa - 
ctis  exinanisse  ratio  deposcil ,  id  quod  donatimi  est7  prò 
dimidià  parte  revocati. 

Da  queste  disposizioni  indubiamenle  desumesi  quanto 
sia  protetta  e  difesa  la  causa  de'  figlj  ;  come  l’equità  pre¬ 
valer  debba  a  loro  favore  ,  onde  non  siano  pregiudicati 
ne’ loro  diritti  in  concorso  de’  donalarj  ;  e  comunque  al 
tempo  in  cui  emanarono  i  sovrani  provvedimenti  esi¬ 
stessero  già  le  donazioni  ben  anche  piu  ferme  e  sicure 
delle  odierne  ,  poiché  non  erano  in  allora  soggette  alla 
querela  che  s’introdusse  dappoi,  non  dubitarono  punto 
gl’  imperatori  di  pregiudicare  al  gius  quesito,  nè  di  at¬ 
tentare  alla  paterna  autorità  ,  altro  non  avendo  in  vista 
che  di  frenare  gli  ardimenti  della  liberalità ,  e  di  ga¬ 
rantire  la  pienezza  dei  diritti  ai  fìgij  nella  paterna  ere¬ 
dità  ,  e  la  conservazione  dell’  uguaglianza  tra’ fratelli 
aventi  un  eguale  titolo  alla  successione  del  comun 
padre. 

Ma  ritornando  alla  confutazione  dell’  assunto  dei  do- 
natarj  ,  col  quale  intesi  di  sostenere  che  la  legittima  da 
prelevarsi  dalla  donazione  sia  quella  del  tempo  del  con¬ 
tratto,  si  sforzano  essi  di  trarre  un  argomento  dalla  lettera 
delia  novella  92,  ove  leggeasi  s  tantam  unicuique  fi - 
liorum  servare  et  lege  partem ,  quanta  fuìt  prius  quam 
donationem  pater  in  fìlium  aut  filios  quos  ea  hùnoravit , 
faceret ,  vogliono  riferire  che  la  legittima  debba  misu¬ 
rarsi  e  calcolarsi  colle  leggi  del  tempo  del  contratto  ,  e 
rinforzano  il  loro  argomento  anche  col  disposto  dal 
nuovo  codice  all’  art.  1090,  pretendendo  che  coll’es¬ 
pressione  gli  permetteva  di  disporre  abbiasi  voluto  ri¬ 
portare  il  calcolo  della  quota  disponibile  all’epoca  della 
donazione. 

Ma  una  tale  interpretazione  urla  colla  massima  cano¬ 
nizzata  dalla  giurisprudenza  ,  colla  quale  è  universal¬ 
mente  ritenuto  che  per  determinare  se  la  donazione  sia 
inofficiosa  ~  mortis  tempus  inspicilur ,  e  qui  sopra  abbia¬ 
mo  veduto  i  fondamenti  di  un  tal  canone.  Altronde  se 
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il  ripètuto  articolo  del  codice  importasse  1’  intelligenza 
avversaria,  ne  verrebbe  la  conseguenza  clie  sempre,  anche 
nelle  donazioni  posteriori  al  medesimo  ,  dovrebbesi  cal¬ 
colare  la  quota  disponibile  all’epoca  del  contratto,  e 
non  al  tempo  della  morte  5  ciò  che  sarebbe  in  aperta 
contraddizione  cogli  art.  913,  920  e  922:  dunque  non 
può  supporsi  che  V  intenzione  del  sovrano  legislatore 
nella  compilazione  del  detto  art.  1090  sia  stata  quella 
di  riferire  il  calcolo  e  la  misura  della  legittima  da  de¬ 
traisi  dalla  donazione  al  confronto  della  sostanza  e  delle 
leggi  del  tempo  dell’  atto  ,  ma  deve  ritenersi  che  il  sud¬ 
detto  articolo,  riportandosi  alla  legge  nel  determinare  la 
facolta  del  disponente,  e  non  potendo  avere  avute  in 
vista  altre  disposizioni  che  quelle  contenute  nel  codice 
col  dichiarare  che  le  donazioni  in  contemplazione  del 
matrimonio  siano  riducibili  alia  porzione  di  cui  la  legge 
permetteva  al  donante  di  disporre,  non  abbia  inteso  di 
significare  e  riportarsi  che  alla  quota  che  sarebbe  rima¬ 
sta  libera  ,  dedotta  la  riserva  calcolabile  alla  morte  del 
donante,  che  è  appunto  ciò  che  dispone  e  permette  la 
legge. 

In  quanto  al  tenore  della  nov.  92  panni  chiara  la  fal¬ 
lacia  del  ragionamento  de’ donatarj ,  se  si  consulti  il  con¬ 
testo  della  medesima  ,  altro  non  importando  il  genuino 
di  lei  senso  ,  se  non  che  tutta  la  sostanza  donala  debba 
per  finzione  riunirsi  all’ asse  paterno  ,  all’ oggetto  di  calco¬ 
lare  al  tempo  della  morte  sopra  lutto  l’asse  riunito  F im¬ 
portare  della  legittima  ~  nihìl  ulterius  in  dohationibus 
quaerentur  qui  habent  quidem  in  omni  substantia  patris , 
quod  legitimum  est  zz  così  la  suddetta  novella  5  ed  è  chiaro 
che  se  tutta  la  sostanza  del  padre  deve  fissare  il  rag¬ 
guaglio  della  legittima,  non  sussiste  punto  il  riflesso 
che  il  momento  del  contratto  abbia  solo  a  decidere 
della  quantità  della  medesima. 

Questo,  e  non  altro,  può  essere  il  senso  della  legge, 
se  si  richiami  quanto  fu  superiormente  avvertilo  e  sul- 
F  essenza  della  legittima,  sul  tempo  in  cui  nasce  il  dii icto 
alla  medesima ,  e  sul  favore  accordato  ai  legittimai  j  in 
concorso  degli  atti  di  liberalità  ;  principj  consacrati  in 
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tutta  la  legislazione  romana,  e  che  si  vollero  rinfrancare 
colle  disposizioni  delle  novelle  ,  colle  quali  furono  au¬ 
mentati  e  sostenuti  i  diritti  dei  legittimar).  Non  sussi¬ 
stono  quindi  ,  a  mio  parere,  i  contrarj  argomenti  trotti 
dalle  paiole  della  novella  e  del  codice,  e  restano  ferme 
le  massime  sopra  stabilite  circa  la  riducibilità  delle  do¬ 
nazioni  ,  e  sul  calcolo  della  legittima  colle  leggi  impe¬ 
ranti  al  tempo  della  morte  del  donante.  Così  operando 
non  si  dà  effetto  retroattivo  alla  nuova  legge,  poiché, 
come  si  vide,  la  donazione,  per  intrinseca  sua  condizio¬ 
ne  e  per  le  leggi  della  sua  origine,  era  subordinata  alle 
leggi  che  si  fossero  trovate  vigenti  all’epoca  della  futura 
successione  \  e  siccome  queste  erano  mutabili  ,  così  anche 
la  donazione  restava  soggetta  alle  eventualità  delle  con¬ 
tingibili  variazioni  per  nuove  leggi. 

Si  vide  pure  che  non  si  verifica  lesione  di  diritti, 
poiché  la  condizione  che  teneva  in  sospeso  la  donazione 
non  succedendo  che  all’epoca  della  morte  del  donante, 
e  sopra  la  porzione  che  rimane  e  sopravvanza  dopo  il 
calcolo  e  la  detrazione  della  legittima,  erano  i  contraen ti 
dalla  legge  diffidati  che  non  si  poteva  trasferire  nel  dona¬ 
tario,  né  in  altri  col  di  lui  mezzo  ,  alcun  diritto  certo  , 
ma  un  diritto  soltanto  condizionale  e  perfezionabile  alla 
morte  del  donante. 

Sarebbe  poi  assurda  ed  illegale  la  conseguenza  che  ne 
deriverebbe ,  se  adottando  il  sistema  dei  difensori  dei 
donaiarj ,  si  dovesse  calcolare  la  legittima  alla  morte  del 
donante,  ma  solo  all*  effetto  di  costituire  la  quantità  del 
patrimonio  ,  non  già  per  istabilire  la  quota  della  mede¬ 
sima ,  mentre  così  operando  si  regolerebbe  la  successione 
con  due  legislazioni,  e  con  diversi  principj,  contro  la 
massima  che  insegna  non  potersi  una  et  eadem  res  dì - 
verso  jure  conferà  rr  e  lo  sarebbe  dando  contro  ragione 
un’azione  assoluta  alla  legge  del  tempo  della  donazione 
sopra  il  soggetto  della  legittima  e  della  successione  che 
allora  non  esisteva  ,  e  facendo  tacere  la  legge  nuova  pel 
caso  che  si  è  verificato  sotto  il  di  lei  impero.  Si  rende¬ 
rebbe  attiva  una  legge  abolita  per  rifiutare  quella ,  dalla 
quale  misurano  i  diritti  alla  successione  del  comune  ge- 
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nitore  tanto  i  donatarj  che  i  legittimar]  ,  facendo  così 
lecito  ai  primi  di  appigliarsi  alla  nuova  legge  nella  parte 
favorevole,  e  di  rigettarla  nelle  parti  ad  essi  contraria. 
Lo  si  farebbe  a  discapito  dell’  eguaglianza  tra  figli  ,  pro¬ 
tetta  tanto  dal  gius  romano  che  dal  nuovo  codice.  Si  fa¬ 
vorirebbe,  contro  i  principj  di  equità,  chi  cerca  di  con¬ 
servarsi  un  lucro  a  danno  de’  suoi  fratelli  con  un  atto 
peccante  nella  sua  origine  dj  una  marcata  predilezione, 
e  diretto  ad  eludere  e  defraudare  la  futura  legittima ,  per 
impedire  i  quali  disordini  vegliò  mai  sempre  la  giustizia 
dei  legislatori.  In  qualunque  aspetto  adunque  si  voglia 
riguardare  la  causa  de’  legiltimarj  sulla  contestata  ridu¬ 
zione  delle  donazioni,  parmi  che  tanto  per  li  principj 
di  ragione  che  per  le  più  ovvie  massime  di  equità  sia 
chiaro  ed  indubitato  che  la  legittima,  anche  in  concorso 
delle  donazioni  fatte  prima  della  nuova  legge,  si  abbia 
a  misurare  e  stabilire  colle  disposizioni  del  codice,  e 
non  con  quelle  delle  leggi  romane  esistenti  al  tempo 
del  contratto. 

Ma  a  questa  tesi  si  oppongono  dai  propugnatori  della 
contraria  opinione  dei  giudicati  emanati  nell’  impero 
francese.  È  noto  però  quanto  sia  difficile  il  dedurre  delle 
norme  certe  dai  giudicati  ,  giacche  varie  sono  per  lo 
più  le  circostanze  di  ciascun  caso,  per  cui  nacque  la  re¬ 
gola  che  judìcandum  Jit  legibus  non  exemplis.  Rapporto 
poi  ai  giudicati  di  Francia  è  rimarcabile  che  finora  sono 
fra  se  difformi  e  varj  per  istabiiire  una  massima  direttrice  , 
ed  è  riflessibile  la  diversità  della  legislazione  di  quel- 
l’ impero  colle  leggi  che  vigevano  fra  noi  al  tempo  della 
controversa  donazione;  Tante  erano  in  Francia  le  costu¬ 
manze  e  leggi  quante  erano  le  provincie  ,  siccome  suc¬ 
cedeva  anche  in  Italia,  specialmente  riguardo  alle  succes¬ 
sioni  prima  della  legge  6  termidoro  anno  V.  Io  non  saprei 
meglio  dare  un’  idea  di  questa  varietà  massime  rapporto 
alla  capacità  delle  femmine  ,  col  riferirvi  la  descrizione 
che  si  legge  nelle  paudette  francesi  ,  del  commento 
all’ art.  745,  n.  i3o  del  nuovo  codice,  ove  dopo  l’os¬ 
servazione  che  le  costumanze  francesi  anche  dietro  le  ri¬ 
forme  conservarono  le  traccie  degli  antichi  usi,  cosi 
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conclude  :  arasi  les  unes  ri admettaiènt ,  panni  les  enfans  f 
qii  un  seul  hévitier  ,  que  c’ètait  Vainè  ;  les  autres  excluaient 
les  jilles ,  en  admettant  tous  les  màles  ;  d1  autres  excluaient 
les  Jilles  qui  avaìent  èie  dotées  par  leurs  pères  et  meres  , 
ou  l’un  d’eux ,  de  la  succession  de  celui  qui  avait  forimi  la 
dot,  et  quelques-unes  mérne  poussaient  cette  règie  si  loinì 
que  la  moitidre  chose  donnée  a  une  file  ,  ne  fut  ce}  suivant 
leurs  expressions  ,  qu  un  chapeau  de  roses  ,  suffisait  pour 
Vexclure  de  la  succession.  S  Si  raccoglie  dall’autorità  di 
questo  commentario  ,  che  le  femmine  erano  estranee 
alle  famiglie  e  non  erano  punto  successibili  nella  stessa 
maniera  che  era  di  costume  anche  nella  nostra  Italia, 
in  forza  de’  diversi  statuti  delle  inaddietro  provincie 
educati,  prima  della  pubblicazionedeila  legge  6  termidoro 
anno  V.  Le  conseguenze  di  queste  massime  ,  in  quanto  alla 
porzione  disponibile  ed  alla  legittima  ,  erano  ben  gravi  e 
rilevanti.  Non  essendo  le  figlie  suscettibili  ,  non  facevano 
un  numero  neppure  nel  calcolo  della  legittima;  quindi 
-piu  estesa  risultava  la  porzione  disponibile  ,  e  trapassava 
nel  donatario  con  maggior  pienezza  di  diritto. 

Quindi  le  donazioni  falle  sotto  l’ombra  delle  suddette 
ordinanze  potevano  portare  degli  effetti  più  positivi  ed 
assoluti,  giacche  nessun  diritto  competeva  sui  beni  del 
padre  a  que’  figli  che  poscia  il  nuovo  codice  rese  su¬ 
scettibili.  Esisteva  pure  in  Francia  una  distinzione  fra 
beni  che  erano  poi,  a  norma  della  loro  proprietà , devo¬ 
luti  variamente  nelle  successioni,  ed  era  pure  vario  il 
modo  di  calcolare  la  legittima  su  tali  beni ,  siccome  lo 
attesta  il  Bernardi  nel  suo  Corso  dei  diritto  civile  pag.  35 1  , 
parlando  della  porzione  disponibile;  diversità  rimarcala 
anche  dal  codice  all’  art.  fbst  nel  dichiarare  non  atten¬ 
dibile  nè  la  natura,  nè  l’origine  de’ beni  per  regolarne 
la  successione.  Ciò  posto  non  deve  far  caso  se  nell’im¬ 
pero  francese  si  fossero  spiegate  delle  massime  diverse 
dalla  mia  opinione,  non  solo  per  la  disparità  delle  cir¬ 
costanze  e  dei  diritti  dei  figli,  ma  anche  perchè  la  loro 
opinione  favorevole  ne’  legittimai  j  può  avere  ritrovata 
della  resistenza  in  vista  delle  conseguenze  che  ne  pote¬ 
vano  avvenire,  e  che  furono  già  contemplate  da  una 
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apposita  legge  uon  comunicata  alla  nostra  Italia  ,  sicco¬ 
me  si  vedrà  in  appresso. 

Per  questi  riflessi,  tra  gli  altri,  fu  riformala  dalla  corte 
d'appello  di  Torino  una  sentenza  di  prima  istanza  ,  che 
aveva  ammessa  la  riduzione  della  donazione  secondo  il 
nuovo  codice  ,  siccome  si  raccoglie  dal  giudicato  i5  mar* 
zo  1806  nella  causa  Bolla  ,  osservandosi  ne’  motivi  ;  che 
secondo  la  costituzione  del  Piemonte  le  donazioni,  ri* 
spetto  alle  femmine ,  non  potevano  essere  impugnate  che 
per  formare  a  prò  di  esse  una  congrua  dote  5  che  quindi 
le  sorelle  Bolla,  che  attaccavano  la  donazione  fatta  al 
loro  fratello,  non  avevano  alcun  diritto  sulla  medesima, 
mentre  erano  state  dotate  dal  padre  dotante  all7  occasione 
del  loro  matrimonio;  che  in  fine  se  fossero  state  appli¬ 
cate  le  nuove  leggi,  s7  attaccherebbero  i  diritti  del  dona¬ 
tario  per  una  causa  che  non  esisteva  al  tempo  del  con¬ 
tratto,  qual'  era  quello  della  legittima  per  un  diritto  di 
successibilità  che  loro  non  competeva  precedentemente. 

Avvi  inoltre  un’altra  osservazione  da  fare  rapporto 
alle  leggi  francesi  ed  al  diritto  vigente  presso  di  quella 
nazione  intorno  alle  successioni;  che  alcune  di  quelle 
provincie  erano  governate  dal  diritto  romano  ,  ed  altre 
da  particolari  costumanze;  e  queste,  siccome  lo  attesta  il 
ricordato  autore  delle  pandette,  non  avevano  regole  uni¬ 
formi  riguardo  alla  collazione  ,  e  v7  erano  ben  anco  dei 
costumi  che  le  rigettavano  interamente  ;  siccome  anche 
queste  leggi ,  tendendo  ad  assicurare  la  proprietà  delle 
cose  donate  presso  i  donata! j,  mostrano  contemporanea¬ 
mente  la  somma  differenza  in  cui  ci  troviamo  di  circo¬ 
stanze  ,  di  principj  e  di  leggi  che  possono  ragionevol¬ 
mente  avere  influito  a  seguire  delle  massime  tendenti  ad 
escludere  1’  applicazione  del  nuovo  codice  alle  anteriori 
donazioni,  siccome  già  intieramente  consumate,  e  non 
sottoposte  al  futuro  caso  della  successione  e  della  morte 
del  donante. 

Devo  altresì  su  tale  proposito  rimarcarvi  che  in  Fran¬ 
cia  erano  in  uso  le  istituzioni  contrattuali  ,  siccome  lo 
erano  nel  Piemonte,  il  di  cui  effetto  non  potrei  meglio 
spiegarlo  che  col  riportarvi  lo  squarcio  de7  motivi  dèi 
giudicato  dell’ indicata  causa  Bolla* 
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»  Che  secondo  la  dottrina  degli  autori  piu  accreditati 
»  r  insjiluzione  contrattuale  è  un’ obbligazione  che  as- 
»  stime  V  instituente  verso  1*  instituito  di  lasciargli  a  ti- 
»  lolo  di  erede  tutti  i  beni  che  gli  resteranno  al  giorno 
»  del  suo  decesso  ;  vale  a  dire  un  testamento  ixrevoca- 
»  bile  che  può  comprendere  lutti  i  beni  del  testatore, 
»  un  dono  irrevocabile  di  successione  che  conferisce  non 
»  già  una  speranza,  ma  il  diritto  di  conseguire  dalfin- 
»  s  ti  tu  ente. 

»  Che  i  testi  della  ragione  comune  citati  dai  primi 
»  giudici  non  sono  applicabili  alle  figlie  piemontesi,  le 
»  quali  all’  epoca  del  contralto  irrevocabile  di  cui  si 
»  tratta,  potevano  soltanto  pretendere  dalle  patrie  leggi 
»  derogative  in  questa  parte  al  diritto  romano . 

»  E  ciò  che  dimostra  che  Gaspare  Bolla  aveva  real- 
»  mente  acquistati  dei  diritti  irrevocabili  si  è  che  Ema - 
»  miele  Bolla  dopo  avere  costituito  alle  figlie  una  con - 
»  grua  dote ,  non  avrebbe  potuto ,  secondo  le  antiche 
»  leggi ,  disporre  in  loro  favore  nè  delle  lir .  5 0,000  do - 
»  nate ,  nè  della  porzione  virile  promessa  a  Gaspare  di 
»  lui  figlio.  » 

Si  vede,  da  tali  considerazioni  che  mossero  la  corte 
d’appello  di  Torino  alla  riforma  della  sentenza ,  che  mi¬ 
litavano  nella  colisa  particolari  circostanze  di  fatto ,  e 
che  era  limitalo  e  speciale  il  diritto  competente  alle 
figlie  che  attaccavano  la  donazione  fatta  al  fratello  ,  per  le 
quali  cose  se  qualche  induzione  può  trarsi  dal  suddetto 
giudicato,  sarà  favorevole  alle  intenzioni  delle  attrici ,  che 
agiscono  in  forza  dei  diritti  accordatigli  dalle  leggi  ro¬ 
mane  ,  che  non  si  riconobbero  applicabili  nel  Piemonte, 
siccome  il  credette  la  prima  istanza  ,  quale  non  esitò 
sulle  traccie  de’principj  della  romana  giurisprudenza  a 
riconoscere  1’  integrità  dei  diritti  de’ legittimar]*  sopra  le 
donazioni ,  e  di  sottoporle  alla  riduzione  colle  regole  del 
nuovo  codice. 

Soffrite  che  vi  sottoponga  un  altro  riflesso  sulla  le¬ 
gislazione  francese,  e  poi  vi  ho  sollevati. 

Tra  le  varie  leggi  emanate  in  Francia  nel  tempo  della 
rivoluzione  contasi  la  legge  17  nevoso,  anno  secondo, 
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colla  quale  fu  proibita  ogni  specie  di  donazione  tra  vivi  ^ 
e  per  un  effetto  retroattivo  impartito  alla  stessa  legge, fu 
deciso  che  tutte  le  donazioni  ,  a  datare  dal  1789,  non  pro¬ 
ducessero  alcun  effetto.  I  legislatori  dell’ anno  V  vollero 
riparare  a  questo  errore,  e  stabilirono  colia  legge  18 
piovoso,  anno  Y,  che  tutte  le  donazioni  anteriori  alla 
pubblicazione  della  stessa  legge  fossero  eseguite  conforme¬ 
mente  alle  antiche  leggi,  correggendo  in  tal  modo  l’ef¬ 
fetto  retroattivo  della  legge  17  nevoso,  e  richiamando  in 
vigore  la  disposizione  delia  loro  patria  legge  del  i65i, 
quale  appunto  nell’  articolo  suo  ultimo  ordinava  che  le 
donazioni  anteriori  alla  sua  pubblicazione  fossero  eseguite, 
come  lo  potevano  essere,  secondo  le  leggi  antecedenti. 

Ora  questa  legge,  e  la  massima  dalla  medesima  ricor¬ 
data,  deve  essere  tuttora  vigente  in  Francia  per  le  dona¬ 
zioni  anteriori  all’  epoca  dell’  anno  Y  ,  siccome  si  vede 
dal  giudicato  5  settembre  1802  di  cassazione  nella  indi¬ 
cata  causa  Bolla  ,  che  tenne  ferma  la  succitata  sentenza 
d’appello,  avvalorando  il  motivo  che  la  donazione  fu 
fatta  in  tempo  che  le  figlie  dotate  non  potevano  esercire 
alcun  richiamo  sulla  successione  de’ loro  padri  e  madri, 
ed  aveva  perciò  trasferito  nel  donatario  un  diritto  irre¬ 
vocabile  ,  mantenuto  tale  da  diverse  leggi,  e  segnata- 
mente  da  quella  18  piovoso  succitata  ;  e  vi  ha  ragione 
di  credere  che  sii  pure  quella  che  rende  sì  rigorosi  e 
precisi  tuttora  alcuni  tribunali  e  giureconsulti  francesi  a 
ritenere  più  che  sia  possibile  intangibili  le  donazioni 
precedenti  al  codice,  onde  non  cadere  nell’opinione  ri¬ 
provata  dai  loro  prineipj  e  dalle  loro  costumanze,  che 
simili  donazioni  ,  cioè,  potessero  essere  portate  a  nuova 
disamina,  e  non  ottenessero  la  plenaria  loro  esecuzione 
nel  modo  inspirato  dalla  legge  dell’  anno  V.  Ad  onta  di 
ciò,  siccome  vi  feci  osservare,  anche  in  Francia  emana¬ 
rono  dei  giudicati  favorevoli  alla  causa  delle  legittima¬ 
rie,  e  che  ordinarono  che  la  porzione  disponibile  fosse 
regolata  colle  norme  e  colle  leggi  del  nuovo  codice  : 
siccome  in  altri  oggetti,  esclusa  la  donazione,  non  si  è 
punto  esitato  di  rendere  efficaci  le  disposizioni  del  nuovo 
codice  per  togliere  dei  diritti  quesiti  ,  come  appunto  fu 
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giudicalo  nell’  impero  francese  ,  sia  col  privare,  il  padre 
dell’ usufruito  dei  beni  avventizj  aperto  prima  del  codice, 
pervenuto  il  figlio  agli  anni  18  5  sia  accordando  alla  ve¬ 
dova  madre  1’  usufruito  sui  beni  dei  pupilli,  che  già  il 
godevano  sotto  la  protezione  delle  abolite  leggi  ,  sia  to¬ 
gliendo  le  tutele  già  differite  ;  sia  annullando  le  pro¬ 
messe  di  matrimonio 5  ciò  che  in  mio  senso  comprova 
dall’un  canto  che  massime  speciali  esistessero  in  punto 
di  donazioni  confermale  dalla  citala  legge  ,  dall*  altro  ,  che 
il  nuovo  codice  è  sempre  operativo  sopra  quest’  atto, 
che  riceve  progresso  nel  tempo  futuro  ,  e  che  nel 
medesimo  attende  la  sua  stabile  perfezione ,  locchè  fu 
ritenuto  in  ogni  tempo,  siccome  si  raccoglie  dalla  re¬ 
gola  di  Baldo  sul  punto  della  legge  retroattiva  che 
conferma  quanto  ho  superiormente  osservato.  Lex  nova 
trahit  ad  presenta  quatenus  pendei  de  futuro  non  qua - 
tenus  rohur  et  perfectionem  recipit  prò  tempore  pre¬ 
se  ripto. 

Se  adunque  i  legittimar]*  hanno  diritto  di  conoscere 
lo  stato  della  sostanza  lasciata  dai  comun  genitore  ,  onde 
misurare  la  loro  legittima  qualunque  essa  siasi. 

Se  lutto  ciò  che  per  titolo  gratuito  tra  vivi  hanno  i 
figli  ricevuto  dal  padre  è  per  sua  natura  soggetto  alla 
collazione,  ritenendosi  dato  a  conto  di  eredità  ed  a  pat¬ 
to  di  successione. 

Se  anche  in  virtù  della  legge  1’  obbligo  di  conferire  è 
congiunto  a  quello  di  succedere. 

Se  la  dispensa  della  collazione,  massime  se  è  tacita, 
opera  soltanto  conformemente  alle  leggi  vigenti  al  tempo 
della  morte  del  donante  ,  e  limitatamente  alla  porzione 
disponibile  e  tacita  essendo  ,  e  presunta  la  dispensa  di 
Gio.  Bali.  Andreis ,  non  può  esimersi  dall’ influenza  delle 
leggi  del  nuovo  codice  ,  sotto  il  quale  prese  consistenza 
e  si  confermò  il  di  lui  testamento  ?  in  cui  è  instituilo 
erede  il  donatario. 

Se  in  massima  la  donazione  cede  alla  legittima. 

Se  vivente  il  padre  non  si  dà  legittima  ,  ma  questa  si 
apre  al  tempo  della  di  lui  morte,  per  cui  le  leggi  del 
tempo  della  donazione  non  poterono  moderare  e  reggere 
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questo  diritto  che  allora  legalmente  non  esisteva  nè  atti¬ 
vamente  7  nè  passivamente  ,  ma  era  in  potere  della  legge 
e  con  essa  mutabile  ,  e  per  tutto  ciò  la  donazione  deve 
ritenersi  in  quanto  a’  suoi  effetti  indeterminata  ,  incerta 
è  mal  ferma  vivente  il  donante  ,  di  sua  natura  subordi¬ 
nata  e  soggetta  ali’  evento  di  quanto  può  trovarsi  della  so¬ 
stanza  del  donante  stesso  al  tempo  di  sua  morte,  dipendente 
dalle  leggi  della  successione  ,  dalle  quali  è  chiamala  a 
rasségna  e  contributo  ,  e  colle  quali  nasce  e  si  stabilisce 
la  legittima  ,  e  prende  consistenza  la  donazione  che  pri¬ 
ma  non  aveva  che  un’  ipotetica  validità.  Se  in  conse¬ 
guenza  di  tale  sua  condizione  non  potè  apportare  un  di¬ 
ritto  perfetto  nel  donatario  nè  per  ragione  del  titolo , 
nè  in  quanto  alle  cose  donale  a  pregiudizio  de’  figli  che 
al  tempo  della  donazione  erano  suscettibili  con  eguale 
diritto  ,  e  se  nel  nostro  caso  la  successione  di  Gio.  Bali. 
Àndreis  si  è  aperta  dopo  Y  attivazione  del  nuovo  codice, 
sono  dei  parere  che  confermata  la  sentenza  della  pretura 
di  Salò  in  ciò  che  riguarda  i  primi  due  capi  della  do¬ 
manda  ,  ed  in  quanto  alla  massima  del  quinto  capo  sia 
da  riformarsi  rapporto  ai  capi  terzo  e  quarto ,  ordinando 
che  la  porzione  disponibile  della  successione  del  sud¬ 
detto  And  rei  s  sia  quella  stabilita  dal  nuovo  codice,  e 
come  dalla  modula  della  sentenza  che  propongo  (i). 

Baruffi  ni  Relatore . 

In  seguito  di  tale  relazione  motivata  della  corte  d’ap¬ 
pello  di  Brescia,  sezione  di  revisione,  la  corte  di  cas¬ 
sazione  del  cessato  regno  d’Italia,  nella  seduta  del  12 
febbrajo  1810  fu  pronunciata  la  seguente  testuale 
Decisione 

Proposti  il  ricorso  di  Antonio  Àndreis  per  la  cassazione 
della  sentenza  otto  aprile  1809  della  corte  di  appello  in 
Brescia,  sezione  di  revisione  perle  cause  arretrate,  con¬ 
formatori  a  di  altra  della  stessa  corte  di  appello,  sezione 
d’appello  parimente  per  le  cause  arretrate  diciannove  mag¬ 
gio  1808  nella  causa  veitita  tra  esso  reclamante  col  di 
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(1)  V.  a  pag.  55. 
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lui  fratello  Pietro  rei  convenuti  ,  e  Caterina  Àndreis  mo¬ 
glie  di  Giovanni  Maria  Cigola,  e  Maria  Andrei*  moglie 
di  Giovanni  Beltanini  attrici,  in  punto  di  riduzione  della 
donazione  28  dicembre  i8o5,  fatta  a  favore  di  Antonio 
dal  fu  Gio.  Battista  Àndreis  padre  comune  dei  conten¬ 
denti  come  eccedente  la  quota  disponibile  a  norma  del 
dedotto  nel  capo  3.p  e  4-°  della  petizione  n.  591 3,  e 
delle  succennate  sentenze. 

Vista  la  scrittura  contenente  i  motivi  del  ricorso  in 
cassazione. 

Vista  la  risposta  delle  sorelle  Àndreis. 

Vista  T  allegazione  del  reclamante. 

Viste  le  reclamate  sentenze  cogli  alti  relativi. 

Vista  la  relazione  motivala  della  coite  di  appello  sud* 
detta,  sezione  di  revisione. 

Visto  r  art.  18  del  decreto  io  giugno  1807. 

»  Considerando  che  la  donazione  tra  vivi  28  dicembre 
i8o5  fu  fatta  dal!’  ora  defunto  Gio.  Battista  Àndreis  ad 
Antonio  di  lui  figlio  dopo  di  averlo  emancipato,  e  prima 
che  fosse  promulgato  ed  attivato  nel  regno  d'Italia  il  co¬ 
dice  Napoleone. 

»  Considerando  che  la  donazione  tra  vivi  quando  vi 
concorrono  tutti  i  requisiti  di  legge  ,  come  non  fu  contro¬ 
verso  nel  caso  presente,  è  un  alto  col  quale  il  donante 
si  spoglia  immantinente  ed  irrevocabilmente  della  cosa 
donata,  trasfondendone  il  pieno  ed  assoluto  dominio  nel 
donatario  che  V  accetta.  L.  1.  ff  de  donata  Codice  Napo¬ 
leone  art.  894* 

»  Considerando  che  il  suddetto  codice  all’  art.  2  del 
titolo  preliminare  determina  che  la  legge  dispone  soltanto 
per  l*  avvenire ,  e  che  essa. :  non  può  aver  effetto  retroattivo . 

»  Considerando  dietro  questo  principio  fondamentale, 
informante  tutte  le  disposizioni  contenute  nel  codice  (  ove 
il  legislatore  non  abbia  altrimenti  disposto  )  che  non  pos¬ 
sono  ridursi  le  donazioni  anteriori  tra  vivi  fino  alla  con¬ 
correnza  della  porzione  riservata ,  introdotta  dallo  stesso 
codice  a  favore  de’  figli  ,  senza  dare  alla  legge  un  effetto 
retroattivo ,  e  che  in  conseguenza  le  donazioni  non  sono 
riducibili  che  a  termini  delle  leggi  anteriori,  le  quali  ri- 
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servando  ai  figli  la  porzione  de’  beni  da  esse  determinata 
che  non  poteva  mai  eccedere  il  triente  ed  il  semisse  la¬ 
sciavano  ai  padri  la  facoltà  di  disporre  irrevocabilmente 
fra  vivi  della  rimanente  sostanza.  Nov.  18.  de  triente  et 
semisse  y  nov.  92.  de  immens .  donai .  auth .  zr  Uride  et  si 
parens ,  cod .  de  inoff',  test* 

»  Considerando  che  i  contratti  devono  essere  regolali 
dalle  leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  furono  stipulati  leg .  1 44- 
ff  eie  reg.  jur.  ne  possono  andare  soggetti  nella  loro  va- 
Jidità  e  ne’  loro  effetti  ad  una  legge  sopravvenuta,  la 
quale  non  può  alterare  i  contratti  irrevocabili  e  perfezio¬ 
nati  sotto  l7  impero  e  la  garanzia  della  legge  anteriore. 

»  Considerando  che  la  sezione  di  revisione  presso  la 
corte  di  appello  in  Brescia  colf  aver  confermata  la  sen¬ 
tenza  della  suddetta  corte  diciannove  maggio  mille  ottocento 
otto,  la  quale  ritenne  sostanzialmente  doversi  ridurre  la 
donazione  fra  vivi  di  Gio  Battista  Andreis  con  le  norme 
prescritte  dal  codice  Napoleone,  attribuendo  alle  disposi¬ 
zioni  del  medesimo  un  effetto  retroattivo,  ha  perciò  ma¬ 
nifestamente  contravvenuto  all’ art.  2,  titolo  preliminare 
del  codice  suddetto. 

La  corte  di  cassazione 

Presente  e  sentilo  il  signor  giudice  Predabissi  f.  f.  di 
regio  procuratore  generale 

Ha  cassata  la  suddetta  sentenza  otto  aprile  mille  otto¬ 
cento  nove  della  corte  di  appello  di  Brescia ,  sezione  di 
revisione  per  le  cause  arretrate  ,  ed 

Ha  ordinalo  che  si  debbano  rimettere  gli  atti  alla  corte 
di  appello  in  Milano,  sezione  di  revisione,  per  quel  nuo¬ 
vo  giudizio  che  sarà  di  ragione. 

Fir.  Pedroli  P,  Pres. 
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CASO  M ORANDO 


Stato  della  Causa 

Ignazio  Morando  di  Verona  fece  nel  i8o5  una  dona¬ 
zione  irrevocabile  tra  vivi  di  alcuni  stabili  al  di  Ini  figlio 
primogenito  Francesco. 

Nel  giorno  poi  24  marzo  1806,  emancipato  prima 
per  decreto  giudiziale  lo  stesso  di  lui  figlio ,  ratificata  la 
donazione  già  fatta  ,  e  dispensato  il  donatario  dalla  col¬ 
lazione  in  qualunque  caso  ,  devenne  ad  un’ altra  più 
ampia  donazione  in  favore  dei  medesimo  ,  riservando 
soltanto  a  se  tanti  beni,  quanti  al  paragone  dei  donali 
equivaler  potessero  alla  legittima  di  quei  tempo. 

Nello  stesso  giorno  ordinò  anche  il  suo  testamento  ,  in 
cui  confermate  le  enunciale  donazioni ,  prelegò  ai  figli 
maschi  Francesco  suddetto  ed  Ottaviano  la  quarta  parte 
de’suoi  beni,  gravandoli  di  un  legato  di  lire  200  a 
ciascuna  delle  due  figlie  maritate  in  aumento  di  dote. 
Eredi  universali  nelle  altre  tre  parti  insti  luì  i  predetti 
due  figli,  e  Luigia  loro  sorella  nubile. 

Morto  il  dello  Ignazio  Morando  dopo  fi  attivazione  del 
codice  Napoleone ,  insorse  la  figlia  Luigia  ,  dicendosi 
lesa  dalle  disposizioni  del  padre  ne’ suoi  diritti  di  suc¬ 
cessione  legittima  ,  ed  instò  quindi  avanti  la  pretura  di 
Verona  zz,  perchè  le  cose  come  sopra  donale  e  legate  a 
favore  de’  suoi  fratelli  fossero  ridotte  alla  quarta  parte 
della  paterna  facoltà  ,  di  cui  solo  aveva  potuto  il  padre 
disporre  secondo  il  codice  Napoleone,  che  era  la  legge 
vigente  ali’  epoca  della  sua  molte. 

Il  fratello  Ottaviano  stimò  di  suo  interesse  il  non  op¬ 
porsi  a  siffatta  domanda  ,  e  perciò  la  lite  fu  contestata 
in  concorso  del  solo  donatario  Francesco. 

Questi  eccepì  ,  che  il  nuovo  codice  si  poteva  invocare 
contro  le  donazioni  che  si  erano  stipulate  dopo  ìa  sua 
attivazione  ,  che  quelle  a  lui  fatte  dal  di  lui  padre  erausi 
perfettamente  ed  irrevocabilmente  convenute  sotto  l’im¬ 
pero  delle  leggi  romane  \  non  doversi  quindi  secondo  quelle 
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leggi  nemmeno  conferire  i  beni  donati,  quando  il  do¬ 
natario  (come  si  verificava  nel  caso  presente)  era  stato 
dispensato  dalla  collazione  ;  che  però  esclusa  la  colla¬ 
zione  delle  donazioni  ,  siccome  nel  resto  era  salva  all’  at¬ 
trice  la  porzione  riservata ,  non  poteva  farsi  luogo  ad 
alcuna  riduzione. 

Replicò  l’attrice,  distinguemmo  la  collazione  delle  do¬ 
nazioni  dalla  loro  riduzione  ,  ed  avvertì  che  ad  ottenere 
quest’ ultima  era  appunto  diretta  la  sua  istanza.  Disse 
che  amendue  queste  operazioni  come  sono  conosciute 
dalle  nuove  leggi ,  così  lo  erano  dalle  leggi  romane  ; 
die  per  le  massime  del  gius  comune  i  beni  de’ quali  si 
tratta  non  si  sono  potuti  donare  se  non  sotto  la  condi¬ 
zione  della  loro  riduzione  ,  ove  la  donazione  si  trovasse 
lesiva  delia  legittima  :  il  che  si  accertava  imputando 
fittiziamente  i  beni  donati  nella  massa  dei  beni  lasciati 
dal  donante  alla  sua  morte,  onde  il  donatario  restituisse 
quanto  bastava  a  completare  la  legittima. 

Da  ciò  inferiva  l’attrice  i.°  essere  le  donazioni  fatte 
al  reo  convenuto  riducibili;  2.0  la  riduzione  doversi  fare 
colle  norme  stabilite  dall’  art.  91 3  del  codice  Napoleone 
già  in  vigore  nel  giorno  della  morte  dei  padre. 

Rispondeva  il  R.  C.  che  anche  sotto  il  rapporto  della 
obbiettatagli  inofficiosità  le  donazioni  a  lui  fatte  erano 
intangibili. 

In  forza  delle  leggi  vigenti  quando  fu  convenuta  la 
donazione  in  suo  favore  era  canone  non  controverso  , 
che  ove  la  donazione  non  fosse  stata  inofficiosa  in  ori¬ 
gine  ,  non  era  mai  piu  inofficiosa  ;  nè  poteva  competere 
per  fatti  posteriori  azione  alcuna  di  riduzione;  e  ciò 
confermava  coll’  autorità  della  glossa  nella  L  1  ,  cod ,  de 
inoffic.  donata  vers .  nono  quaero  ,  soggiungendo  che  la 
glossa  di  Accursio  nel  territorio  Veronese  ebbe  sempre 
forza  di  legge-  Ciò  posto,  proseguiva  egli,  la  donazione 
Morando,  avendo  lascialo  nel  patrimonio  paterno  piu 
di  altrettanto  del  suo  valore  ,  non  potè  essere  ,  nè  dive¬ 
nire  inofficiosa;  poiché  la  legittima  in  quel  tempo  non 
eccedeva  mai  la  metà  della  sostanza  del  padre.  L’attrice 
adunque  in  ogni  ipotesi  non  può  avere  alcun  diritto  di 
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riduzione  ,  nè  le  nuove  leggi  potrebbero  accordarle  quello 
che  a  lei  negano  le  leggi  del  contratto  ,  senza  retroagire 
in  pregiudizio  de’  diritti  acquistati  dai  terzi  ,,  contro  il 
sacro  principio  espresso  nell’ art.  2.0  del  cod.  Napoleone. 

In  tale  stato  di  controversia  la  pretura  di  Verona  con 
sentenza  12  ottobre  180*;  dichiarò  «  Che  restando  esau- 
»  rita  dalle  donazioni  la  quarta  parte  della  facoltà  del 
«  defunto  ,  non  debba  avere  alcun  effetto  la  testamentaria 
»  disposizione  del  fu  Ignazio  Morando  24  marzo  1806, 
»  e  le  donazioni  aprile  i8o3,  e  24  marzo  1 806  siano 
»  ridotte  alla  quarta  parte  della  facoltà  del  fu  Ignazio 
»  Morando  comune  padre  ,  in  modo  che  resti  assicurata 
»  all'attrice  legittimaria  Luigia  Morando  la  quarta  parte 
»  della  facoltà  che  le  accorda  la  legge  della  successione , 
»  e  questa  riduzione  debba  farsi  colle  norme  stabilite 
»  dagli  articoli  922  e  Q23  del  codice  Napoleone.  » 

Appellò  il  R.  C.  da  tale  sentenza  alla  corte  d’appello 
di  Brescia  dicendola  ingiusta.  Nel  gravame  s  ccessi- 
vameute  presentato  aggiunse  anche  un  titolo  di  nullità 
da  ciò  desunto  ,  che  nel  giudizio  della  pretura  si  erano 
ecceduti  i  confini  della  domanda,  dichiarandosi  Tinat- 
tendibilità  del  testamento  ,  e  precisando  la  norma  per  la 
riduzione,  mentre  T  attrice  aveva  proposto  l’unico  giu¬ 
dizio  di  massima  sulla  riducibilità  delie  donazioni  ante¬ 
riori  a  termini  del  nuovo  codice. 

Fondava  poi  1’  ingiustizia  sull’ essersi  data  forza  retroat¬ 
tiva  al  codice  Napoleone  sopra  atti  verificati  vigente  il 
diritto  comune.  Ma  nel  gravame  d’appello  il  R.  C.  colpi 
il  vero  punto  di  questione  ;  perocché  abbandonalo  il  di¬ 
scorso  sulla  collazione  dedotto  in  risposta  ,  ed  admessa 
la  riducibilità  della  donazione  anche  per  eventi  posteriori 
alla  medesima  ,  Che  si  era  impugnata  in  duplica,  tutto 
il  nerbo  delle  osservazioni  dell’  appellante  aggravasi  sulla 
tesi  :  che  la  riducibilità  delia  donazione  anteriore  non 
poteva  essere  calcolata  colla  misura  stabilita  dalla  nuova 
legge. 

Le  donazioni ,  diceva  1’  appellante ,  a  termini  del  gius 
comune  erano  irrevocabili  ,  e  nello  stesso  tempo  soggette 
ad  alcune  determinate  eventualità.  Queste  modificazioni 
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e  condizioni  rimanevano  inerenti  ai  beni  donati  fino  alla 
morte  del  donatore  ;  ma  come  a  quest’epoca  si  potranno 
estendere  sopra  di  essi  anche  le  condizioni  che  furono 
introdotte  da  una  legge  posteriore  al  contratto  senza 
ledere  i  diritti  acquisiti  dal  donatario,  senza  dare  alla 
legge  uri  effetto  retroattivo? 

Sia  pure  che  secondo  le  leggi  romane  fossero  le  do¬ 
nazioni  riducibili ,  ove  ledessero  la  legittima.  Questa  le¬ 
gittima  però  era  da  quelle  leggi  definita  ;  e  quindi  col  1^ 
loro  norme  può  soltanto  determinarsene  la  quantità  all’  og¬ 
getto  di  circoscrivere  la  riducibilità  della  donazione. 

La  sopravvegnenza  de’ figli ,  la  deficienza  del  patrimo¬ 
nio  erano  que’  soli  fatti  posteriori  che  potessero  rendere 
inofficiosa  una  donazione  da  principio  giusta  5  questi  fatti 
liquidavano  la  quota  disponibile  ,  ma  questa  quota  me¬ 
desima  e  la  sua  disponibilità  come  potranno  mai  rico¬ 
noscersi  ;  se  non  colla  legge  vigente  al  tempo  della  di¬ 
sposizione  ? 

Il  donatario ,  qualunque  contingenza  del  contralto  si 
verificasse  a  suo  carico  ,  era  certo,  secondo  le  precedenti 
leggi  ,  che  la  metà  della  donazione  era  intangibile.  Il 
ridurla  colla  nuova  legge  fino  ai  tre  quarti  ,  è  un 
aggiungere  arbitrariamente  al  contratto  una  condizione 
che  non  fu,  nè  poteva  essere  nella  intenzione  delle  parti , 
un  attentare  ai  sacri  diritti  di  proprietà. 

Nè  vale  il  dire  die  la  legittima  si  verifica  dopo  la 
morte  del  padre.  I  donatarj  all’  atto  delle  donazioni 
acquistarono  un  irrevocabile  e  certo  diritto  sui  beni 
donati,  e  che  non  può  essere  sospeso  o  limitato  ,  se  non 
nei  casi ,  e  nei  modi  prescritti  dalla  legge  della  dona¬ 
zione. 

Ad  onta  però  di  queste  deduzioni  la  corte  d’  appello 
di  Brescia  ,  rigettata  la  querela  di  nullità  ,  perchè  estem¬ 
poranea  dopo  l’atto  d’appellazione  giusta  le  prescrizioni 
del  cessato  metodo,  giudicò  zz  «  essere  riducibile  tanto 
»  la  testamentaria  disposizione  del  fu  Ignazio  Morando 
»  24  marzo  1806,  quanto  la  donazione  i4  aprile  i8o5 
»  e  24  marzo  suddetto  alla  quarta  parte  della  facolta 
»  dello  stesso  Morando  ,  colle  nonne  stabilite  dal  codice 
»  Napoleone.  » 
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Ecco  in  sostanza  i  principali  molivi  che  mossero  la 
corte  d’appello  a  confermare  in  laìi  termini  la  sentenza 
della  pretura  ,  e  che  sono  desunti  dalla  copiosa  relazio¬ 
ne  Con  cui  /  a  nonna  del  cessato  metodo,  furono  accom¬ 
pagnati  gli  atti  delia  causa  alla  corte  di  cassazione. 

Premesso  adunque  dalla  corte  d’  appello  che  1’  inof¬ 
ficiosità  della  donazione  non  poteva  costituirsi,  ne  pro¬ 
varsi  all’atto  della  convenzione,  ma  col  calcolo  del  pa¬ 
trimonio  del  donante  dopo  che  si  losse  aperta  la  suc¬ 
cessione  ;  che  ogni  donatario,  inforza  dell’onere  inerente 
al  contratto  era  tenuto  in  qu^l  tempo  a  supplire  la  le¬ 
gittima  ,  stabilì  che  la  donazione  in  disputa ,  quanto  alla 
misura  della  sua  riducibilità  ,  era  in  origine  eventuale  e 
modificabile  secondo  le  alterazioni  della  legittima  ;  che 
il  donatario  ,  sebbene  acquistasse  la  donazione  irrevoca¬ 
bilmente  riguardo  ai  donante,  l’aveva  pero  necessaria¬ 
mente  ricevuta  sotto  la  condizione  delia  revoca  fino  alia 
concorrenza  della  legittima  in  faccia  alla  legge  ed  agli 
eredi  ;  che  però  non  essendosi  sotto  le  leggi  romane  ve¬ 
rifica  ta  nè  successione,  nè  legittima,  non  potendosi  dar 
successione  di  un  uomo  vivente  ,  ne  conseguiva  che  la 
legittima  e  la  successione  dovessero  regolarsi  e  stabilirsi 
sulle  basi  del  codice  Napoleone,  il  quale  dichiara  tre 
quarte  parti  della  sostanza  Morando  nel  caso  concreto 
in  disponibili.  La  qual  cosa  tanto  piu  volentieri  1’  appello 
adottava,  per  non  incorrere  nell’ assurdo  che  un  diritto 
eventuale  ,  il  quale  non  ebbe  consistenza  se  non  dopo 
1’  attivazione  dei  codice  Napoleone,  venisse  regolato  dalla 
legge  abrogata. 

Nè  sembrava  all’ appello  che  coll’applicazione  della 
nuova  legge  si  ledesserp  i  diritti  acquistati  dal  donata¬ 
rio  5  poiché  la  donazione  era  irrevocabile  quanto  alt’  atto , 
sospesa  e  riducibile,  quanto  a’  suoi  limiti,  sino  alla  con¬ 
correnza  della  legittima  ,  alla  cui  reintegrazione  era  vin¬ 
colato  il  diritto  del  donatario. 

Ingiusta  poi ,  secondo  1’  appello  ,  era  ogni  lagnanza  con¬ 
tro  la  sentenza  della  pretura  ,  tacciandola  di  spoglia  dei 
diritti  di  un  terzo ,  mentre  non  vi  poteva  essere  a  fa¬ 
vore  del  donatario  la  garanzia  legale  della  immutabilità 
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delle  leggi  successorie  -,  e  all’epoca  dell’ attivazione  del 
codice  la  consolidazione  de’  suoi  diritti  non  erasi  ancora 
verificala. 

In  fine  non  si  mancò  di  avvertire  che  alle  parti  con¬ 
traenti  ,  nel  caso  di  cui  si  traila,  era  già  nota  la  nuova 
legge  allorché  stipularono  la  seconda  donazione  ,  la  cpiale 
ratificò  la  prima  per  se  insussistente  ,  e  che  per  conse¬ 
guenza  erano  le  parti  già  diffidate  di  non  pregiudicare 
con  disposizioni  gratuite  la  porzione  dalla  nuova  legge 
ai  figli  riservata  (i). 

Ricorse  contro  la  decisione  della  corte  d'appello  di 
Brescia  in  cassazione  Francesco  Morando  per  manifesta 
ingiustizia. 


(i)  Questo  riflesso  della  corte  d’ appello  di  Brescia  por¬ 
rebbe  le  disposizioni  fatte  dopo  la  cognizione  della 
nuova  legge,  e  prima  della  sua  attivazione,  sotto  l’ im¬ 
pero  di  due  opposte  legislazioni  ad  un  tratto,  cosa  per 
se  assurdissima.  Che  se  voleva  inferirsene  essersi  le  do¬ 
nazioni  fatte  in  frode  della  nuova  legge  ,  ciò  era  ancor 
piu  insussistente,  non  potendo  nulla  operarsi  in  frode 
di  una  legge  che  non  ancora  è  obbligatoria.  D’  altroude 
non  poteva  il  donante  morire  prima  dell’  attivazione  delia 
legge  ?  Non  poteva  questa  rimanere  piu  a  lungo  sospesa  ? 

Lo  scrupolo  soltanto  di  qualche  canonista  ha  potuto 
lasciare  in  dubbio  se  una  legge  conosciuta  obblighi  quelli 
che  la  conoscono  anche  prima  dell’epoca  in  cui  comin¬ 
cia  ad  essere  obbligatoria.  Ma  lo  scrupolo  del  vero  giu¬ 
reconsulto  versò  sempre  nell’  astenersi  ,  sotto  qualunque 
rapporto,  dal  dare  ad  una  legge,  prima  del  tempo  pre¬ 
fisso  ,  alcuna  efficacia.  Se  il  legislatore  ha  creduto  di  do¬ 
ver  differire  a  qualche  tempo  gli  effetti  di  una  legge 
conosciuta,  egli  lo  dee  aver  fatto  per  viste  di  utile  uni¬ 
versale.  Quindi  è  che  non  possono  più  falsamente  ad¬ 
dursi  le  ragioni  di  pubblico  vantaggio  da  chi  sostiene 
potersi  infirmare  gli  atti  anteriori  perciò  solo  che  non 
erano  conformi  ad  una  legge  che  doveva  in  seguito  re¬ 
golarli. 
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Essendosi  nel  ricorso  ricordata  soltanto  in  via  narra¬ 
tiva  la  già  allegata  nullità  ,  ogni  ragionamento  si  risol¬ 
veva  nel  dire,  che  colla  riclamala  decisione,  avendo 
stabilito  la  corte  d’appello  che  la  donazione  Morando 
contratta  sotto  la  legge  del  diritto  comune  dovesse  ri¬ 
dursi  fino  al  complemento  della  legittima  secondo  il 
codice  Napoleone,  si  era  dato  alla  legge  un  effetto  re¬ 
troattivo  ,  e  perciò  contravvenuto  al  principio  consacrato 
dall’  art.  3  di  detto  codice. 

Appurata  in  tal  modo  da  ogni  estranea  indagine  la 
causa  di  cui  si  tratta  ,  offerse  alla  decisione  della  corte 
suprema  la  soluzione  del  semplice  punto  :  se  applicando 
il  codice  Napoleone  all’  oggetto  di  determinare  la  ridu¬ 
cibilità  delle  donazioni  anteriormente  stipulate  fino  alla 
concorrenza  della  porzione  dal  medesimo  ritenuta  indi¬ 
sponibile  ,  gli  si  attribuisca  un  effetto  retroattivo  ;  pro¬ 
blema  che  esercitò  e  divise  i  piu  eccellenti  giurecon¬ 
sulti  di  Francia  e  d’Italia,  e  che  conteneva  una  fra  le 
piu  importanti  questioni  che  siansi  agitate  ne’  tribunali. 

Le  conclusioni  del  regio  procuratore  generale  presso 
la  corte  di  cassazione,  e  la  conforme  decisione  di  questa 
corte,  manifesteranno  la  profondità  de’  motivi  che  le  fe¬ 
cero  adottare  la  soluzione  del  quesito  in  favore  dei 
donatarj. 

CONCLUSIONE 

Del  signor  conte  e  cavaliere  Luigi  V^aldrìghi  ? 
regio  procuratore  generale • 

Dappoiché  il  sovrano  decreto  dato  in  Monaco  li  16 
gennajo  1806  abrogò  le  leggi  romane,  gli  Statuti  e  le 
consuetudini  che  in  sì  gran  numero  e  in  tanti  modi , 
sovente  fra  se  contrarj  ,  reggevano  le  diverse  provincie 
ora  componenti  il  regno  d’ Italia,  e  sostituì  alle  mede¬ 
sime  un  codice  solo,  il  quale  ha  portato  notabili  cam¬ 
biamenti  in  tutte  le  parti  della  civile  giurisprudenza, 
si  è  verificato  anche  presso  di  noi  quanto  è  avvenuto  in 
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simile  contingenza  nell’impero  francese,  e  quanto  in  ogni 
Stato  suole  avvenire  nel  passaggio  sempre  difficile  da 
una  legislazione  ad  un’altra. 

Infinite  questioni  si  suscitarono  da  quel  momento  ,  e 
moltissime  giudiziali  contese  agitaronsi  ne’ tribunali  in¬ 
torno  agli  effetti  delle  diverse  disposizioni  contenute  nei 
codice  Napoleone  relativamente  ai  diritti  de’ cittadini  de¬ 
rivanti  dalle  leggi  preesistenti  all’attivazione  di  esso, 
sopra  le  quali  non  solo  i  giureconsulti,  eternamente  fra 
se  discordi  nelle  loro  opinioni  ,  sostennero  opposte  dot¬ 
trine  ,  ma  i  tribunali  medesimi  variando  or  ne’  principj , 
or  nell’  applicazione  di  essi ,  proferirono  giudicati  il  piu 
delle  volte  difformi. 

Questa  discrepanza  di  opinioni  ,  questa  difformità  di 
giudizj  sopra  questioni,  la  cui  soluzione  dipende,  per 
quanto  possano  essere  varie  ie  figure  de’ casi ,  da  prin- 
cipj  generali,  che  rettamente  applicali  imprimano  alla 
materia  un  carattere  di  stabilità,  rendono  fluttuante  ed 
incerta  la  giurisprudenza ,  e  debbono  perciò  eliminarsi 
dal  nostro  foro  non  solo  per  P  interesse  sempre  preva¬ 
lente  ,  ed  anzi  per  noi  unico  della  legge  7  ma  eziandio 
per  evitare  che  fra  un  gran  numero  di  cittadini  e  di 
famiglie  si  perpetuino  siffatte  contestazioni  eoii  tanto 
dispendio  e  con  tanta  loro  inquietudine. 

La  corte  di  cassazione,  centro  di  tutto  l’ordine  giu¬ 
diziario,  composta  di  uomini  i  piu  illuminati,  di  ma¬ 
gistrati  i  piu  distinti  per  esperienza  e  dottrina,  è  ora 
chiamata  dai  riclami  de’  privati  ,  dal  suo  sublime  insti- 
luto ,  dalie  provvide  direzioni  di  S.  E.  il  gran  giudi¬ 
ce  (1),  dal  voto  universale  a  togliere  tale  incertezza  ,  ed 


(0  S.  E.  il  sig.  conte  Luosi  gran  giudice  ministro  della 
giustizia  ,  riflettendo  che  il  nobile  istituto  della  corte  di 
cassazione,  massime  ne’  primordj  della  nostra  legislazione, 
non  si  limita  solamente  a  conoscere  delle  violazioni  di 
forma,  o  della  manifesta  contravvenzione  alle  leggi  ,  ma 
si  eleva  eziandio  nell’  ambigua  loro  espressione  a  stabi¬ 
lire  ciò  che  ne  costituisce  la  retta  intelligenza  e  la 
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a  fissare  ne’ rispettivi  casi  la  vera  intelligenza  e  la  retta 
applicazione  della  legge  in  simili  gravissime  controversie. 


corrispondente  esatta  applicazione \  che  le  decisioni  di 
questa  coite  ,  dovendo  segnare  in  certo  modo  le  norme 
regolatrici  da  seguirsi  ne'  casi  dubbj  ,  è  sommamente 
importante  che  esse  presentino  il  risultato  dell’  esame  i! 
piu  maturo  e  profondo,  e  degno  in  una  parola  del 
primo  corpo  giudiziario  del  regno,  clic  ò  l’aggregato 
delle  persone  più  cospicue  e  consumate  nelle  legali  dot¬ 
trine ,  trovò  conveniente,  onde  siffatto  scopo  pili  ampia¬ 
mente  possa  ottenersi  ,  che  nelle  cause  di  vecchio  metodo 
di  piu  importante  articolo  relativo  alla  nuova  legislazio¬ 
ne,  le  quali  per  interne  disciplinari  disposizioni  si  giu¬ 
dicano  da  una  sola  sezione,  fosseio  conosciute  e  decise 
in  assemblea  generale.  Saggiamente  conobbe  il  gran  fun¬ 
zionario,  che  riuniti  per  tal  maniera  i  suffragi  deli' in¬ 
tero  corpo  ,  oltre  al  presentare  il  giudizio  1’  aspetto  com¬ 
pleto  e  luminoso  corrispondente  alla  dignità  della  magi¬ 
stratura  che  lo  ha  proferito,  verrebbe  anche  tolto  il  pe¬ 
ricolo  di  discrepanza  su  lo  stesso  punto  di  massima  ,  ove 
le  due  sezioni  in  forza  de’ nuovi  regolamenti  debbono 
giudicare  separatamente. 

Osservò  la  prelodata  E.  S.  che  nelle  cause  della  in¬ 
dicata  natura  la  nuda  rejezione  del  riclamo  per  non  ve¬ 
rificarsi  manifesta  contravvenzione  alla  legge  non  prov¬ 
vede  bastantemente  alia  fissazione  della  massima,  e  che 
i  tribunali,  lungi  dal  poter  ravvisare  in  siffatte  decisioni 
generiche  le  tracce  di  una  sicura  interpretazione ,  non 
procederebbero  che  con  oscillazione  ed  incertezza  ad  un 
secondo  giudizio.  Trovò  quindi  importante  che  nella 
esposizione  de’ motivi  la  corte  di  cassazione,  senza  de¬ 
viare  nel  merito  dal  suo  primario  istituto  ,  si  faccia  ca¬ 
rico  di  sviluppare  le  ragioni  della  legge,  ed  i  titoli  che 
indussero  le  sue  decisioni  ,  affichè  da  questi  traluca  la 
retta  intelligenza  della  medesima  ,  ed  abbiano  in  esse  i 
tribunali  una  scorta  per  non  errare  nelle  successive  ap¬ 
plicazioni  a  casi  simili. 
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Nessuno  può  mettere  iti  dubbio  quel  principio  fonda¬ 
mentale,  quella  regola  eterna  dettala  dalla  ragione, 
quaud*  anche  non  fosse  scritta  ,  che  può  considerarsi 
come  il  precetto  morale  di  qualunque  umana  legislazio¬ 
ne,  proclamata  solennemente  col  secondo  articolo  del 
codice  Napoleone ,  perchè  fosse  costantemente  presente 
alio  spirito  de’  magistrati  rr  Le.  legge  non  dispone  che 
per  1’  avvenire  ;  essa  non  può  avere  effetto  retroattivo  r: 

L’uffizio  delle  leggi  è  quello  di  regolare  il  futuro  5  il 
passato  non  è  piu  in  loro  potere.  Ove  si  ammettesse  la 
retroattività  delie  leggi  ,  la  sicurezza  e  la  libertà  civile 
dei  cittadini  sarebbero  nomi  vani;  e  troppo  sarebbe  in¬ 
felice  la  condizione  di  essi  ,  ove  per  leggi  posteriori  fos¬ 
sero  esposti  al  pericolo  di  essere  turbati  ne’  loro  diritti 
acquisiti. 

La  Francia  ci  offre  un  memorabile  esempio  delle  con¬ 
seguenze  fatali  della  retroattività  che  fu  ammessa  dalla 
legge  17  nevoso  anno  secondo.  Questa  legge  produsse 
nella  sua  esecuzione  i  piu  gravi  disordini,  ma  il  suo  ef¬ 
fetto  retroattivo  fu  rivocato  appena  le  massime  dell’ e- 
quità  ripresero  il  loro  impero  sopra  lo  spirito  smoderato 
d’ innovazione  ,  e  le  cose  furono  rimesse  nello  stato  di 
prima  (1). 

Conviene  pertanto  non  pcrdéiè  giammai  di  vista  una 
massima  che  quanto  disprezzata  distruggerebbe  la  confi¬ 
denza  e  produrrebbe  il  disordine,  altrettanto,  se  rispet¬ 
tala  ,  è  il  piu  sicuro  garante  del  riposo  delle  famiglie. 

Ma  quanto  è  facile  il  convenire  nella  verità  del  prin¬ 
cipio,  altrettanto  se  ne  offre  difficile  1*  applicazione ,  ove 
non  si  formino  idee  chiare  e  distinte  intorno  alla  qua¬ 
lità  e  derivazione  de’  diritti  anteriori  ,  su  i  quali  si  cerca 
se  la  nuova  legge  possa  essere  operativa. 

Di  fatti  altri  diritti  sono  meramente  personali  ,  indi¬ 
pendenti  da  convenzioni  e  dal  volere  dei  cittadini,  ed 
aventi  la  loro  base  nella  sola  legge  che  li  attribuisce  e 


(i)  Bernardi,  Cours  de  droit  civil  frangala,  tom.  I, 
liv.  I,  chap,  IV. 
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li  abroga  come  crede  piu  conducente  alla  pubblica  fe¬ 
licità,  giusta  i  sublimi  concepimenti  della  sapienza  le¬ 
gislatrice  che  presiede  al  comune  interesse  degli  uomini 
e  alla  politica  degl’  imperj  ;  altri  sono  diritti  che  si  acqui¬ 
stano  dai  cittadini  sotto  Sa  garanzia  delle  leggi  con  tutti 
quei  mezzi  eh’  esse  permettono ,  e  sotto  le  forme  che 
esse  prescrivono  pel  mutuo  commercio  delle  cose,  e  per 
tutte  quelle  disposizioni  che  sono  la  conseguenza  del  di¬ 
ritto  di  proprietà. 

Da  ciò  emerge  l’antica  e  notissima  distinzione  fra  leggi 
personali  e  reali ,  fra  quelle  che  sono  relative  allo  stato 
e  alla  capacità  delle  persone  ,  e  quelle  che  regolano  la 
disposizione  de’ beni  (i).  Le  prime  colpiscono  l’uomo 
nello  stato  in  cui  si  ritrova  ;  e  siccome  il  cambiamento 
e  le  modificazioni  delle  qualità  personali  dipendono  dal 
potere  assoluto  del  legislatore  che  si  decide  dietro  l’ or¬ 
dine  delle  cose  ed  i  bisogni  della  società,  ed  è  quindi 
evidente  che  lo  stato  degli  uomini  è  sempre  condizionale 
ed  incerto  per  l’avvenire:  non  può  mai  dirsi  che  ri¬ 
spetto  alle  nuove  condizioni  imposte  da  tali  leggi  alio 
stato  medesimo  ,  esse  abbiano  effetto  retroattivo.  Le  se¬ 
conde,  che  riguardano  i  beni  e  prescrivono  i  mezzi  di 
acquistarli  e  di  trasmetterli  in  forza  del  diritto  di  pro¬ 
prietà  ,  tuttoché  onninamente  dipenda  dall’autorità  let/ 
gislatrice  segnare  il  modo  di  esercitarlo,  dal  momento 
però  che  i  cittadini  sotto  l’ impero  delle  medesime  lo 
abbiano  esercitato  in  effetto  sotto  le  forme  prescritte,  ed 
in  quella  estensione,  che  loro  era  permesso;  dal  mo¬ 
mento  che  si  parli  di  un  diritto  acquisito ,  cioè  di  un 
diritto  irrevocabile  e  non  tem por ario ,  la  legge  posteriore 
non  può  loro  nè  toglierlo  ,  nè  diminuirlo  senza  operare 
un  efletto  retroattivo. 

Sappiamo  che  la  regola  generale  della  non  retroatti¬ 
vità  della  legge  può  soffrire  talvolta  una  eccezione  di¬ 
pendente  dalia  volontà  del  legislatore  y  il  quale  per  fini 


(i)  Hertius  ?  Dissert.  de  collisione  legum  ,  sect.  4? 

SS-  5  e  6. 
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prevalenti  di  pubblico  bene  abbia  creduto  di  estenderne 
T  effetto  anche  agli  affari  anteriori;  ma  questa  volontà 
deve  essere  positiva  ed  espressa  nella  legge  medesima  , 
e  tanto  più.  deve  esserla  quando  il  legislatore  abbia  im¬ 
presso  in  fronte  alla  legge  il  generale  principio  eh’  essa 
dispone  soltanto  per  Y  avvenire  rr  Leges  et  Constitutio - 
nes  (ci  dissero  Teodosio  e  Valentiniano  nella  notissima 
legge  7,  C.  de  leg.  )  certum  est  futuris  dare  formam 
negotiis ,  nec  ad  facta  prae tenta  revocavi ,  nisi  nomi 
nalim  et  de  preterito  tempore  cautum  sit  ss  ecce¬ 
zione  in  questo  senso  ripetuta  dai  dotti  commentatori 
del  codice  Napoleone  all’  art.  <i.  Cel  article  (  dice  fra 
gli  altri  il  signor  Maleville  )  peut  servir  aux  juges  dans 
ce  sens  ,  qua  moins  qui  urie  loi  ne  dispose  positivement 
quelle  a  une  effect  retroactif7  les  juges  doivent  V emen¬ 
de  e  de  maniere  à  ce  quelle  nen  ait  pas  ;  mais  si  la 
loi  le  disait  ,  il  faudrait  hien  Vexècuter  telle  quelle 
serait  porlée.  Ove  adunque  positiva  ed  espressa  nou 
sia  la  volontà  del  legislatore  per  la  retroattività  della 
legge  ,  dee  rigorosamente  custodirsi  il  principio  eh’ essa 
non  sia  retroattiva  :  altrimenti  la  legge  sarebbe  violata 
nella  sua  massima  fondamentale. 

Del  resto,  riassumendo  il  discorso  intorno  ai  diritti 
derivanti  dalle  disposizioni  degli  uomini  ?  la  nuova  legge 
li  trova  più  o  meno  stabiliti  all’  atto  della  sua  promul¬ 
gazione.  Altri  ne  trova  definitivamente  acquistati ,  e  che 
divenuti  proprj  dell’ acquirente  per  un  tilolo  legittimo* 
ed  in  modo  irrevocabile ,  non  possono  da  lui  perdersi 
che  per  proprio  suo  fatto  ;  altri  tuttora  in  varj  modi  e 
per  varie  cause  sospesi:  imperocché  ad  alcuni  non  altro 
è  d’  uopo  per  divenire  interamente  acquistali,  che  un  fatto 
di  quegli,  a  cui  vantaggio  sono  nati  ,  co/ne  una  ere¬ 
dità  deferita  e  non  ancora  accettata  ;  alcuni  non  si  sono 
paranco  potuti  esercitare  per  la  pendenza  di  un  evento 
che  tiene  incerta  T  obbligazione  ,  della  quale  specie  sono 
i  diritti  condizionali;  alcuni,  in  fine,  aspettano  la  verifi¬ 
cazione  di  una  causa  futura  che  in  loro  sviluppi  una  ra¬ 
gione  di  acquistare,  come  sono  i  diritti  di  successione. 
Dal  multiforme  aspetto  iu  cui. si  presentano  Lutti  questi 
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diritti  ,  dalla  varia  loro  natura  ,  dai  diversi  loro  acci¬ 
denti  ,,  scaturisce  appunto  la  somma  difficoltà  di  precisare 
nelle  questioni  che  diconsi  transitorie ,  fino  a  qual  punto 
debbano  essi  venir  regolati  dalla\  legge  sotto  la  quale 
ebbero  origine ,  e  sopra  quali  ;  ed  in  qual  modo  agir 
possa  la  nuova  legge  (i). 

Una  delle  piu  gravi  ed  importanti  si  offre  ,  o  signori^ 
fjuest’oggi  alla  vostra  disamina  nella  causa  verlita  tra 
Francesco  Morando  donatario  del  di  lui  padre  Ignazio, 
e  Luigia  di  lui  sorella  ,  che  si  propone  al  vostro  giudi¬ 
zio  intorno  alla  riducibilità  delie  donazioni  fra  vivi  fatte 
anteriormente  al  codice  Napoleone  da  detto  Ignazio  ;  man¬ 
calo.  dì  vita  dopo  r  attivazione  del  medesimo,  a  favore  di 
Francesco  li  1 4  aprile  t8o5  e  24  marzo  1806,  con  di¬ 
spensa  da  collazione  in  qualunque  caso,  non  che  deila 
disposizione  testamentaria  di  quest’ ultimo  giorno  $  cioè: 
)>  se  siano  riducibili  colla  misura  dell’  antica  legittima 
»  stabilita  dal  diritto  comune,  oppure  della  riserva  in- 
»  trodotla  dal  nuovo  codice. 

Francesco  Morando  ,  ricorrente  in  cassazione  contro  la 
decisione  25  maggio  1808  della  corte  d’appello  di  Bre¬ 
scia,  con  la  quale  riformando  la  precedente  sentenza  della 
pretura  di  Verona  i3  ottobre  1807  dichiarò  essere  ridu¬ 
cibili  le  anzidette  disposizioni  testamentarie  e  donazioni 
alla  quarta  parte  della  facoltà  del  padre  comune  con  le 
norme  stabilite  dal  codice  Napoleone  ,  sostiene  che  tale 
decisione  è  in  contravvenzione  manifesta  all’ art.  2  di 
questo  codice. 


(1)  Ogni  diritto  era  distinto  nel  foro  in  presente  e 
futuro,  in  quaesilum  o  in  quaerendum  ;  e  il  jus  q inte¬ 
re  ndum  si  subdivideva  in  jus  deiatum  ,  in  jus  Juturum  ex 
causa  de  pretesemi ,  ed  in  jus  Juturum  ex  causa  de  fu¬ 
turo’,  delle  quali  varie  specie  di  diritto  vi  sono  esempj 
in  molte  leggi  del  digesto  e  del  codice,  come  si  può 
vedere  presso  1’ Olea  de  cessione  jur,  tit.  3  ,  quaest.  io  , 
e  il  Gallerato  de  renunciat .  Quanto  al  diritto  futuro  in 
genere  nessuno  piu  acutamente  del  Boemero  nelle  sue 
esercitazioni  alle  pandette  Li,  lit.  1  ,  esercit.  5. 
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Risponde  Luigia,  che  la  decisione  è  giustissima ,  e 
che  fu  legittimamente  calcolata  la  porzione  riservata  con 
le  norme  del  codice  stesso  v  igente  all’  epoca  della  suc¬ 
cessione. 

INon  si  richiama  in  dubbio  dalle  parli  che  le  dona¬ 
zioni  delie  quali  si  tratta  fossero  perfette  ed  irrevocabili  ;  ma 
soltanto  si  disputa  in  quale  misura  esse  siano  riducibili. 

Qualche  nostro  giureconsulto ,  seguendo  le  tracce  se¬ 
gnate  dal  dottissimo  signor  Grenier  (i),  ha  credulo  inu¬ 
tile  di  questionare  su  di  una  cosa  già  definita  iu  suo 
senso  dal  diritto  romano  ,  e  definita  nel  tema  preciso 
di  cambiamento  della  legislazione  intorno  alla  misura 
della  porzione  legittima.  Dividendo  in  due  parti  la  di¬ 
sposizione  della  novella  9^ ,  nella  prima  ritenne  che 
Giustiniano  intendesse  di  regolare  la  querela  relativa¬ 
mente  alle  donazioni  anteriori  al  cambiamento  della  giu¬ 
risprudenza  ,  e  nella  seconda  che  regolasse  la  querela 
stessa  contro  le  donazioni  posteriori  $  quindi  ha  conchiuso 
che  non  dovendosi  confondere  queste  due  parti  della 
novella,  chiaro  apparisca  dalla  distinzione  di  esse,  che 
Giustiniano,  seguendo  il  giusto  principio  di  non  dare 
forza  retroattiva  alle  sue  leggi,  volle  che  le  donazioni 
anteriori  all’aumento  della  legittima  non  fossero  rivoca- 
biìi  che  fino  alla  concorrenza  dell’ antica  misura,  ed 
all’  incontro  quelle  fatte  posteriormente  fossero  rivocabili 
fino  alla  concorrenza  della  misura  nuova. 

Altri  hanno  pensato  che  non  debba  introdursi  una  distin¬ 
zione  di  epoca  tra  le  donazioni  riducibili  a  senso  della 
novella  92;  che  Giustiniano  voile  apertamente  con  tale 
disposizione  troncare  ogni  dubbio  su  la  riduzione  delle 
donazioni  anteriori  alla  novella  18,  ed  attribuire  ai  le¬ 
gittimar]  la  facoltà  di  chiederne  la  riduzione  sino  alla 
concorrenza  del  triente  o  del  semisse,  a  cui  fu  aumen¬ 
tata  la  quota  loro  concessa  dalle  leggi  pieesistenti. 

Altri  finalmente ,  mentre  hanno  dubitato  se  possa  cercarsi 


(1)  Traile  des  donations  et  teslamens  ?  tom.  2 ,  part.3, 
chap.  3,  sect.  4>  Pag  410* 
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utilmente  lo  scioglimento  della  questione  di  cui  si  tratta 

nella  novella  92,  tia  poi  sostenuto  che  in  ogni  caso  il 

disposto  nella  medesima  è  favorevole  ali’  assunto  de*  dc^ 

natarj. 

Noi  facciam  plauso  al T  ingegno  di  questi  giurecon¬ 
sulti;  ma  non  possiamo  in  questa  parte  pienamente  di¬ 
scendere  nelle  loro  opinioni. 

La  novella  92  ,  e  la  citata  autentica  che  ne  venne 
desunta  ,  dalle  quali  i  sostenitori  delle  opposte  opinioni 
hanno  cercato  di  trarre  profitto  a  favore  del  rispettivo 
intento,  sono  ben  lungi  dal  riferirsi  alle  donazioni  ante¬ 
riori  alla  novella  *8,  con  cui  Giustiniano  aumentò  la 
quantità  della  legittima  ristretta  da  prima  alla  sola  quarta 
parte  delia  sostanza  paterna  qualunque  fosse  il  numero 
de’ figli. 

Questo  legislatore  ,  che  sempre  studiava?!  addivenire 
àlùjuid  et  naturae  consecjuens ,  et  quod  posset  priora  cor¬ 
rige  re ,  riformando  le  precedenti  leggi,  stabilì  che  i  pa¬ 
dri  dovessero  lasciare  ai  figli,  secondo  il  loro  numero,  un 
triente  o  un  semisse  ,  e  loro  permise  di  disporre  a  ta¬ 
lento  del  resto  :  licebìt  enim  ei  rellquum  octuncium  forte 
aut  sexuncium  habere  :  et  largivi,  sicut  volaci  it ,  filiis 
ipsis ,  aut  cuilibet  extraneorum  :  et  natura  primo  curata 
competente^ ,  sic  ad  extraneas  Largitates  accedere . 

Egli  credeva  di  avere  con  tale  disposizione  così  chia» 
rameute  manifestata  la  sua  volontà  intorno  a  questo  de-' 
bito  paterno,  che  alcuno  piìi  non  fosse  per  tentare  di 
violarla;  e  supponendola  garantita  dallo  stesso  sentimento 
e  dalla  prudenza  de’ padri,  riputò  inutile  F  aggiungervi 
ulteriori  dichiarazioni. 

Ma  F  esperienza  eh’  egli  volle  fare  sullo  spirito  umano 
lo  convinse  in  contrario;  imperocché  dubitandosi  forse 
se  le  surriferite  espressioni  della  novella  18,  con  le 
quali  ,  dopo  di  essersi  rispettivamente  accresciuta  la 
quarta  sino  al  triente  ed  al  semisse,  restava  libero  ai 
padri  di  lasciare  ai  figli  od  agli  estranei  la  metà  o  i 
due  terzi  della  sostanza,  fosse  anche  riferibile  al  caso  di 
donazione  fra  vivi;  poiché  nella  suddetta  novella  non 
si  erano  presi  di  mira  che  gli  atti  di  ultima  volontà  : 
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^egli  è  dì  fatto  ,  che  dopo  la  novella  18  solevano  i  pa¬ 
dri,  per  mezzo  di  smisurate  donazioni  in  alcuno  de’ figli, 
defraudare  gli  altri  nella  legittima  ;  e  non  avendo  que¬ 
sti  un  rimedio  contro  tali  largizioni  eccessive  ;  restava 
delusa  la  provvidenza  della  legge. 

D’  ahi  onde  la  novella  18  non  aveva  definito  molti 
altri  dubbj  in  questa  materia.  Restava  incetto  tuttora, 
se  i  figli  prediletti  ,  astenendosi  dall’  eredità,  potessero  ri¬ 
tenere  le  cose  donate,  o  se  accettandole  dovessero  con¬ 
ferirle  )  dubbj  erano  il  modo  ed  il  tempo  di  calcolare 

10  stato  del  patrimonio  paterno  per  fissare  la  quantità 
che  dovessero  i  donataij  in  supplemento  della  legitti¬ 
ma  ,  dubbio  se  la  donazione  potesse  ridursi,  sia  che  il 
patrimonio  successivamente  s’impoverisse  per  colpa  del 
padre,  o  per  effetto  di  fortuna:  e  la  incertezza  della  le¬ 
gislazione  in  questi  oggetti  procedeva  in  gran  parte  dal- 
1’  essersi  derivata  la  querela  d’  inofficiosa  donazione  da 
particolari  reset  itti  emanati  sopra  casi  speciali  ,  e  nei 
quali  non  si  riprovavano  le  donazioni  ,  nè  si  accordava 
la  querela  che  per  riguardi  di  frode  e  di  maligne  intenzioni 
del  donante,  considerale  al  momento  della  donazione. 

Giustiniano  si  vide  pertanto  costretto  di  aggiungere 
alla  novella  18  la  novella  92  nella  quale  ,  tolte  di  mezzo 
tali  controversie  ,  venne  a  difendere  ai  figli  la  legittima 
dalle  insidie  paterne  e  ad  assicurare  la  donazione  fin 
dove  non  fosse  inofficiosa,  disponendo  i.  che  il  padre, 

11  q  naie  avesse  fatto  una  donazione  eccessiva  in  uno  o 
piu  figli,  fosse  tenuto  nella  distribuzione  della  eredità 
di  conservarne  a  ciascun  figlio  non  donatario  tanta  por¬ 
zione  ,  quanta  gli  poteva  essere  dovuta  prima  della  do¬ 
nazione  \  2.0  che  i  figli  donatarj  non  potessero  dichia¬ 
rarsi  contenti  di  tali  donazioni  ,  astenendosi  dalla  ere¬ 
dità  ,  nè  potessero  costringersi  ad  adirla  quando  erano 
contenti  delle  donazioni  5  ma  dovessero  conferire  le  cose 
loro  donate  in  modo  che  gli  altri  figli  conseguissero  in 
ogni  caso  la  quota  attribuita  loro,  dalla  legge. 

La  causa  dunque  motrice  di  tale  nuova  costituzione 
non  fu  già  quella  di  correggere  le  donazioni  già  fatte  , 
ma  di  porre  un  argine  ai  tristi  effetti  delle  passioni 
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de’ padri  nelle  donazioni  future.  Nè  si  trattò  di  stabilire, 
se  le  donazioni  anteriori  fossero  piuttosto  da  ridursi  alla 
misura  della  quarta  ,  o  a  quella  del  triente  e  del  ce¬ 
rnisse  ;  ma  d’impedire  che  i  figli  per  l’avvenire  fossero 
pregiudicati  nella  legittima  dalle  largizioni  paterne  ,  de¬ 
terminando  il  modo  col  quale  i  figli  potessero  costrin¬ 
gere  i  donatarj  a  fornire  quanto  mancava  nella  porzione 
loro  assegnata  dalla  legge  :  nel  che  ottenne  Giustiniano 
mirabilmente  il  suo  intento ,  mentre  sottratta  nei  casi 
contemplali  dalla  novella  92  la  queiela  d'  inofficiosa 
donazione  da  ogni  scabrosa  indagine  di  frode  e  di  mala 
intenzione  del  donante,  e  provvedendo  in  certo  modo 
anche  alla  deficienza  del  patrimonio  successiva  alla  do¬ 
nazione ,  stabilì  un  semplice  calcolo  di  fatto,  quello 
cioè  de’ beni  lasciati  dal  padre  alla  morte,  e  de’ beni 
donali ,  onde  mediante  1’  azione  ex  lege  potessero  i  figli 
conseguire  il  supplemento  della  legittima  ,  come  se  la 
distribuzione  dell’asse  paterno  si  fosse  fatta  a!  momento 
delia  donazione;  necessarium  habeat  in  drslrìbutione  he» 
reditalis  tantam  unicuique  Jiliorum  servare  ex  lege  par - 
tern  ,  quanta  fuit  priusquam  donationem  pater  in  Jìlium , 
aut  jìlìos  quos  ea  honoravit  facerei . 

Alla  premessa  intelligenza  della  novella  92  dedotta 
dalle  sue  disposizioni,  e  dal  loro  rapporto  con  quelle 
della  novella  18,  di  cui  fu  1* appendice,  corrisponde  il 
letterale  contesto  della  medesima ,  il  quale  pienamente 
concorre  a  rimovere  1’  idea  che  il  legislatore  intendesse 
di  retrotrarre  1’  effetto  delle  .sue  provvidenze  intorno  al- 
l’ aumento  della  legittima  alle  donazioni  anteriori. 

Sembrano  aver  fornito  un  appoggio  all’  opinione  contra¬ 
lia  quelle  parole  “  si  quis  donationem  immensam  FE - 
CERIT  zr  quasiché  dovessero  per  necessità  riferirsi  alle 
donazioni  fatte  prima  della  novella  18;  mentre  non  può 
ignorarsi  da  chi  abbia  salutato  anche  da  lungi  i  primi 
rudimenti  della  lingua  latina  che  1’  espressione  zz  SI 
QUIS  FECER1T  z:  riguardata  come  futuro  del  con¬ 
giuntivo  contiene  in  se  stessa  il  futuro  semplice  indica¬ 
tivo  ,  0  il  presente  del  congiuntivo  ZZ  si  quis  faciet  o 
faciai  zi  Ma  noi  siamo  stati  ben  lungi  dal  volerci  affi- 
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dare  alla  grammatica.  Abbiamo  consultata  1’  epitome  la¬ 
tina  di  questa  novella  trasmessaci  da  Giuliano  giure- 
consulto  di  Costantinopoli  che  visse  ai  tempi  di  Giu¬ 
stino  ;  così  concepita  (i)  s  Si  pater  Jìlios  duos  ,  piu - 
resve  liab  ueri t ,  et  uni  ex  eis  res  suas  DONARE  VO~ 
LUERIT ,  NON  LICEAT  El  ultra  lesserà  substantiae 
suae  DONARE ,  vel  ultra  dimidiam  secundum  nume - 
rum  liberorum  atc .  Chiunque  di  leggieri  conosce  che 
quelle  parole  zz  si  pater  donare  FOLUERIT  zi  susse¬ 
guite  dalle  altre  zi  non  LICEAT  ei  ultra  bessem  do¬ 
nare  zi  non  possono  giammai  riferirsi  al  tempo  prete¬ 
rito  ,  ma  debbonsi  necessariamente  intendere  del  futuro. 

Abbiamo  di  piu  riscontrata  la  versione  del  testo 
greco  di  Gregorio  Aloandro  (2)  pienamente  conforme 
alla  intelligenza  da  noi  seguita  zi  ivi  S  si  quis  immo - 
deratam  donalionem  in  cj ueni pia m  aut  quospìam  filiorum 
suarum  FAC1AT}  necesse  habeat  etc. }  e  quindi  ci  sia¬ 
mo  vie  piu  persuasi  di  non  essere  caduti  in  errore  (3). 

Taluno  ha  creduto  altresì  di  poter  trarre  argomento 
favorevole  alla  pretesa  retroattività  della  novella  92  da 
quelle  parole  ZZ  propter  factam  in  donationibus  immen¬ 
si  tate  in  zi  e  Zi  secundum  quam  scripsimus  me  n  sur  am  zn 
per  inferirne  che  Giustiniano  parlasse  di  donazioni  an¬ 
teriori,^  le  volesse  ridotte  alia  misura  della  novella  18. 
Ma  quanto  alle  prime,  egli  era  ben  naturale  che  prescrivendo 
il  legislatore  la  necessità  ne’  douatarj  di  compire  ai  fra¬ 
telli  la  porzione  loro  deferita  da  quella  costituzione,  do¬ 
vesse  ritenere  già  fatte  le  donazioni,  senza  che  perciò 
sia  duopo  di  supporle  anteriori  alla  medesima \  e  quanto 
alle  altre  parole  ,  esse  vogliono  riferirsi ,  come  oppor¬ 
tunamente  riflette  Vigelio ,  a  quella  misura  che  poc’  anzi 


(1)  JuJiani  versio  Novell .  Basileqe  a  pud  Pern,  i5n6< 

(2)  Novell .  Constit.  D.  Justiniani  Haloandro  interpr. 
Noribus  ap .  /o»  Petrejum  i53i. 

(5)  Nicola©  Yigelio  ha  seguito  la  stessa  lezione  Digest ; 
lib .  55.  cap.  4*  at't*  2.  excep,  7. 
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era  stata  indicata  nella  stessa  nov,  92,  e  che  avesse  po¬ 
tuto  competere  ai  figli  ai  tempo  della  donazione  (1). 

Abbiamo  creduto,  signori  giudici,  che  le  premesse 
nostre  osservazioni  su  la  più  retta  intelligenza  della 
nov.  92,  a  cui  è  pedissequa  l’autentica  Unde  et  si  pa- 
rens ,  non  dovessero  passarsi  sotto  silenzio,  dacbè  Y  abuso 
che  ne  hanno  fatto  gl’ ingegnosi  sostenitori  delie  oppo¬ 
ste  opinioni  esigeva  da  noi ,  che  per  quanto  era  possi¬ 
bile  nelle  molteplici  difficoltà  che  offrono  agli  indaga¬ 
tori  le  leggi  di  un  Imperatore  il  quale  regnò  nel  se¬ 
colo  VI  ,  e  nel  silenzio  de’  commentatori  sopra  la  tesi 
a  cui  vorrebbero  presentemente  applicarsi,  si  dissipasse 
la  nube  ,  onde  sì  gli  uni  ,  che  gli  altri  hanno  tentato 
di  avvolgere  quell’  antica  costituzione. 

Che  se  a  fronte  di  tanta  evideuza  volesse  pure  dubi¬ 
tarsi  se  nella  nov*  92 ,  e  nell’ aut.  Unde  et  si  paiens 
Giustiniano  si  prefiggesse  di  provvedere  anche  ai  casi 
di  donazioni  anteriori  alla  nov.  t8,  e  se  quindi  le  ab¬ 
bia  volute  piuttosto  riducibili  con  la  misura  dell’antica, 
o  della  nuova  legittima  ,  non  potremmo  disconvenire 
dall’ opinione  di  quelli,  i  quali  pensarono  che  la  let¬ 
tera  di  que"  lesti  risulterebbe  favorevole  all’  assunto  dei 
figli  donatarj  •  poiché  stabilisce  che  agli  altri  figli  debbasi  ri¬ 
servate  tanta  parte  della  sostanza  QUANTA  FUIT 
PRIUSQUAM  DONA  TI ONEM  pater  in  fiiium  ,  aut 
filios  quos  ea  honoravit  F ACERET  .  .  .  .  quisque  tantum 
feret  ex  haer editate  nomine  falcidine  QUANTUM  PO¬ 
TERÀ  T  ANTE  DONATIONEM  DEB  ERE 


(1)  Vige!.  Digest.  Uh .  35.  cap .  4»  ttrt.  fi.  except,  7.  — 
Jllud  voiumus  ut  sì  quis  imnìoderatam  donationem  in 
quempiam  aut  quospiam  Jìliorum  suorum  FACIA  T ,  ne - 
cesse  habeat  in  haeredìtatis  distributione  tantum  cuique 
jìliorum  relinquere ,  quam  magna  pars  erat  legilìma , 
antequam  pater  donationem  in  filiùm  aut  filios  hac  ipsa 
Jwnoratos  conferret  —  et  excepl.  10.  - —  A  il  Imperator 
v  E  A  MENSURA  QUA  DIXIMUS  „  scilicet  in  praece* 
dentibus  verbis  quae  habenlur  supra  except .  7. 
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Come  all’ opposto,  volendosi  ritenere  che  la  porzione 
de’  legittimar]  dovesse  anche  nel  caso  di  donazioni  an¬ 
teriori  alia  nov.  18  essere  regolata  con  la  misura  nuova, 
dall’ avere  Giustiniano  voluto  per  avventura  attribuire 
con  legge  apposita  un  effetto  retroattivo  alla  precedente 
costruzione  ,  non  potrebbe  trarsene  la  conseguenza  che 
altrettanto  debba  ottenere  dalle  disposizioni  del  vigente 
codice  relative  alla  riserva  in  favore  de’  figli  ,  perchè 
non  solo  il  -nostro  "legislatore  non  ha  mai  spiegalo  questa 
sua  volontà ,  ma  invece  ha  proclamato  un  principio  di» 
rettamente  contrario  nell’alt.  2.0,  che  informa  l’intera 
legislazione,  e  che  deve  aversi  per  ripetuto  in  ogni,  e 
singola  parte  del  codice  stesso. 

Non  potendosi  adunque  ritrarre  alcun  presidio  diretto 
per  la  risoluzione  della  tesi  proposta  dalla  novella  92, 
il  dubbio  si  deve  sciogliere  colla  scorta  delle  teorie  del 
diritto  romano  nella  soggetta  materia,  e  co*  principi 
generali  di  ragione.  Noi  giungeremo  allo  scopo  con 
brevi  osservazioni. 

Sino  dagli  antichissimi  tempi  di  Roma  i  figli  erano 
eredi  suoi ,  ed  avevano  un  condominio  ne’ beni  dei  pa¬ 
dri  ;  cosicché  un  figlio  di  famiglia  dicevasi  ancora  par- 
ticeps  patris.  (1).  Tuttavia  le  leggi  decemvirali  concessero 
ai  padri  un’amplissima  facoltà  di  testare,  d’  instituire 
gii  eredi  ,  e  di  diseredare  i  figli  :  essi  potevano  anzi 
preterirli  del  tutto  (2).  Lo  che  fu  poscia  ristretto  per 
modo,  che  dovevano  per  necessità  o  istituirsi  eredi,  o 
nominatamente  diseredarsi  (5). 

Ben  tosto  questa  facoltà  di  diseredare  ne’  padri  fu  con¬ 
vertita  in  abuso  (4) j  ed  i  giureconsulti  commossi  da 
tanta  iniquità  immaginarono  un  rimedio  con  cui  soccor- 


(1)  L.  11  ff.  de  Uh .  et  posili*  Terenl.  Heciut-  act-  io 
97- 

(2)  Cic.  de  Orat .  /.  58. 

(5)  Pr.  Insù  de  exhaer-  liber .  L -  5o.  ff  de  hi •  et 
postil¬ 
li  Val.  Max.  L .  VII.  cap.  7. 
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rere  ai  figli  ingiustamente  diseredati  nella  querela  di  te* 
slamento  inofficioso  (i),  introducendo  la  finzione  che 
un  padre  il  quale  avesse  o  totalmente  preterito  ,  o  in¬ 
giustamente  diseiedato  i  suoi  figli,  non  fosse  stato  di  sana 
mente  (2);  non  già  nel  senso  che  il  testatore  dovesse 
propriamente  considerarsi  paz<zo  o  furioso,  nel  qual  caso 
il  testamento  sarebbe  stato  infetto  di  nullità,  ma  sola¬ 
mente  perchè  non  avendo  egli  agito  conforme  ai  doveri 
della  paterna  pietà  ,  la  diseredazione  de’  figlj  si  avesse  a 
ritenere  frustranea  ss  Hoc  colore ,  disse  Marciano  (5) 
inofficioso  testamento  agitar  quasi  non  sanae  mentis  fue - 
runt  ut  testamentum  ordinar ent.  Et  hoc  dlcìtur  non  quasi 
vere  furiosus  ,  vel  demens  testa tus  sit  ;  sed  recte  quidem 
testamentum  fedi ,  sed  non  ex  officio  pietatis.  Nam  si 
vere  furiosus  esset ,  vel  demens ,  nullum  est  testamentum . 

La  querela  d’  inofficioso  testamento  diede  causa  a 
quella  di  donazione  inofficiosa.  Vedendosi  i  padri  tolta 
la  facoltà  di  diseredare  i  figli  a  capriccio  ,  o  vedendo 
destituita  di  ogni  effetto  da  essi  desiderato  la  loro  dis¬ 
posizione  ove  li  avessero  ingiustamente  diseredali,  espi- 
scarono  uh  altro  modo  per  privarli  di  tutta  l’eredità,  o 
per  diminuire  la  porzione  ai  figli  dovuta  ,  e  non  trova¬ 
rono  mezzo  piu  atto  e  piu  comodo,  quanto  il  donare 
ad  altri  o  a  taluno  de’  figli  tutta  ,  o  massima  parte  della 


(1)  Fra  tutte  le  opinioni  che  ci  vengono  riferite  da¬ 
gli  scrittori  intorno  all’  origine  della  querela  d’  inoffi¬ 
cioso  testamento  quella  è  preferibile  ,  che  la  dice  in¬ 
valsa ,  durante  ancor  la  repubblica,  per  consuetudine  e 
per  autorità  de’ giureconsulti  ;  opinione  che  ha  per  au¬ 
tore  Ottomanno  Disput.  dequart .  legit.  Cap .  /. ,  e  fu  ap¬ 
provala  da  Eineccio  Anliq.  Rom .  /ih.  2.  tit .  17.  §  5.  ri¬ 
gettato  il  parere  di  quelli  che  la  riputarono  ritrovata 
dai  principi,  o  la  derivarono  dall’ editto  del  pretore, 
o  ne  ripeterono  1’  origine  dalla  legge  Glicia. 

(2)  Pr.  Inst,  de  inoff.  test .  LE.  1.  2.  5,  ff  de  inoff 
test. 

(3)  Cit.  I  2. 
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sostanza.  Per  lai  maniera  esausto  o  sommamente  dimi¬ 
nuito  con  1’  immodica  donazione  il  loro  patrimonio  ,  im¬ 
pedivano  ai  figli  il  conseguimento  della  porzione  legit¬ 
tima  ,  eludevano  la  querela  d’inofficioso  testamento  ,  e 
non  lasciavano  ai  figli  stessi  in  ogni  caso  di  successione 
che  il  nudo  nome  di  eredi  (1).  Per  reprimere  questa 
frode,  e  nella  mancanza  di  qualunque  rimedio  o  soc¬ 
corso  dello  stretto  diritto  a  vantaggio  de’  figli ,  non  senza 
impulso  di  que’  giureconsulti  che  al  rigore  preferivano 
1’  equità  ,  e  sopra  consulta  di  Claudio  Giuliano  prefetto 
di  Roma  (2)  ,  fu  per  la  prima  volta  introdotta  dall’  Im¬ 
peratore  Alessandro  7  e  confermata  poscia  con  impeciali 
rescritti  di  altri  Imperatori  ,  la  querela  di  donazione  inof¬ 
ficiosa,  ad  esempio  e  similitudine  delia  querela  d’inof¬ 
ficioso  testamento  zz  ita  ut  sic  in  hoc  actionis  utiiusque 
vel  una  causa  ,  vel  simitis  existimanda  vel  idem  tempo¬ 
ribus  7  et  moribus  (5)  non  però  quanto  all’effetto; 
poiché  con  tale  rimedio  non  rescindevasi  per  intero  la 
donazione,  come  accadeva  del  testamento,  ma  per  quella 
parte  soltanto  in  cui  avesse  intaccata  la  porzione  legit¬ 
tima  dovuta  ai  figli  (4)» 

Con  tale  rimedio  venne,  per  così  dire,  completata  la 
sanzione  della  legge  che  volea  riservata  ai  figli  una  certa 
quota  della  sostanza  del  padre  da  conseguirsi  dopo  la 
morte  di  lui. 

Il  tenore  del  rescritto  di  Alessandro  Severo,  come  di 
quelli  di  Filippo,  di  Yaleriano  ,  divGalieno,  di  Diocle¬ 
ziano  e  Massimiano,  e  di  Costanzo  che  si  trovano  re¬ 
gistrati  nei  litoio  del  codice  Giustinianeo  de  inoff .  donat. 
apertamente  dimostra  che  il  fondamento  della  introdotta 
quejrela  fu  quello  soltanto  di  ovviare  alle  frodi  che  si 


(1)  L.  5.  Cod.  de  donat .  in  off 
(»)  L-  87.  S  5.  fj.  de  kg.  HI. 

(5)  LL .  1.  8.  9.  et  ult.  Cod .  eod. 

(4)  LL.  2.  5.  7.  8.  Cod .  eod.  Donell.  Comment.  Jur. 
Civ.  lib.  XIX .  cap.  2.  de  quaer.  inoff  donat .  Yinn.  Sé- 
lect .  Jur •  Quaest .  lib.  2.  cap.  55. 
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fossero  o  si  presumessero  fatte  alle  leggi.  Quindi  è  ma¬ 
nifesto  ,  che  cessando  la  frode,  cessar  pur  doveva  il 
rimedio  eh’ erasi  rintracciato  per  andare  al  riparo  della 
medesima. 

Partendo  da  questo  principio,  eh’  è  quanto  dire  dalla 
ragione  della  legge  ,  se  ne  dedusse  dagl’  interpreti  ,  dai 
forensi  e  dai  tribunali,  come  ben  vi  è  noto,  signori 
giudici  ,  che  V  inofficiosità  di  una  donazione  debba  ve¬ 
rificarsi  eli’ epoca  in  cui  fu  fatta;  cosicché  se  rimase  al¬ 
lora  nel  patrimònio  del  donante  quanto  bastava  per  la 
legittima,  la  donazione  non  poteva  soggiacere  agli  effetti 
della  querela,  perchè  fu  giusta  e  non  fraudolenta  nel 
suo  principio.  E  tanto  essi  ritennero  ferma  una  tale 
massima  (  qualunque  fosse  la  diversa  opinione  di  alcuni 
fra  essi  appoggiata  a  fondamenti  fallaci  ),  che  stabili¬ 
rono  intangibile  la  donazione,  quando  per  solo  caso 
fortuito  fosse  perito  quel  residuo  di  patrimonio  che  il 
padre  aveva  riservato,  corrispondente  alla  porzione  le¬ 
gittima  che  sarebbe  stata  dovuta  ai  figli  al  tempo  della 
donazione  (i).  Nam  constans  haec  juris  cwiiis  est  con¬ 
sti 'tutto ,  dice  a  questo  proposito  il  Donello,  nullum  ne- 
gotium  ab  ìnitio  recte  et  secundum  leges  gestiim  et  per - 
fectum  infirmavi ,  cjuantumvis  iile  casus  exliterit ,  a  quo 
incipere  non  poterai  (2). 


(1)  Doneìl.  Comment*  Jur .  Ci\>.  ìib.  19.  cap.  11.  n.  5. 
Yinn.  Pan.  Jur.  Uh.  5.  cap.  5i.  Christineus  Decis.  Bel¬ 
gio.  tom.  2.  d.  171.  num.  9.  Caucer.  Var.  ResoL  p.  1. 
cap.  8.  77.  119.  Fontanell.  de  paci,  nupt .  tlaus.  5.  gl.  8. 
p.  2.  n.  4o  . 

(2)  La  Legge  5.  Cod.  de  inoff.  donai,  ha  dato  mo¬ 
tivo  ad  alcuni  Interpreti  di  ritenere  che  potesse  aver 
luogo  la  querela  anche  nel  caso  in  cui  la  donazione 
fosse  divenuta  inofficiosa  per  solo  evento.  Ma  oltre  che 
nella  specie  di  quella  legge  trattava*!  di  sopravvenienza 
di  figli  al  donante  da  un  secondo  matrimonio,  che  non 
può  dirsi  caso  fortuito,  nè  imprevedibile,  gli  Scrittori 
che  hanno  esaminato  più  accuratamente  questa  materia  9 
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Stabilirono  inoltre  con  /la  fida  scorta  del  surriferito 
principio  ,  e  contro  Y  opinione  del  Fabro  e  del  Pere- 
zio  (i),  che  in  concorso  di  piu  donazioni  fatte  in 
tempi  diversi  ,  quelle  che  non  erano  lesive  della  legit¬ 
tima  dovuta  ai  figli  non  andassero  soggette  a  rescissione, 
perchè  i  donatarj  avevano  già  sulle  cose  donate  un  di¬ 
ritto  acquisito  ;  ma  quelle  unicamente,  per  le  quali 
venne  tolta  o  diminuita  la  legittima  stessa  ,  siccome 
fatte  in  frode  della  querela  d’  inofficioso  (2)  ;  disposi¬ 
zione  conforme  a  quella  dell’  art.  923  del  nuovo  co¬ 
dice. 

Di  falli  come  avrebbe  potuto  dirsi  inofficioso ,  ossia 
fatto  in  frode  delia  legge,  un  atto  che'  fu  conforme  alla 
legge?  Come  avrebbe  potuto  riguardarsi  a  similitudine 
del  testamento  inofficioso,  quasi  l’opera  di  una  cieca 
passione,  o  come  l’effetto  della  debolezza  di  spirito, 


dopo  di  aver  premesso  che  la  suddetta  legge  5.  ha 
data  occasione  di  corrompere  quasi  tutta  la  dottrina 
della  inofficiosa  donazione,  hanno  altresì  rilevato  eh’ essa 
contiene  una  speciale  disposizione  pel  caso  ivi  contem¬ 
plato  5  che  quivi  non  trattasi  della  querela  d’  inofficiosa 
donazione  competente  ai  figlj  sopravvenuti  per  far  ri¬ 
durre  le  donazioni  fatte  ai  figli  emancipati  avuti  dal 
precedente  matrimonio  ,  ma  dell’  azione  concessa  al  pa¬ 
dre  onde  farsi  restituire  quella  porzione  delle  sostanze 
donale  che  bastasse  a  provvedere  ai  figli  sopravvenuti  ; 
che  questa  legge  propriamente  appartiene  al  titolo  del 
codice  de  revoc.  donai . ,  e  non  già  a  quello  de  inoffic .  donai . 
sotto  il  quale  Triboniano  per  negligenza  V  ha  collocata; 
mentre  piuttosto  nella  citata  legge  5.  che  nella  legge  8.  de 
revoc,  donai .  si  avrebbe  dovuto  cercare  il  fondamento  della 
revoca  delia  donazione  per  sopravvenienza  di  figli.  Vedasi 
Tomasio.  disserl,  de  legitima  viventìs  cap .  5.  §  9.  e  segg. 

(1)  Faber  in  Cod,  tic,  de  donai .  moff.  de  fin,  1.  ei 
all,  Perez,  in  Cod,  eod,  tit,  n.  6. 

(2)  Bruneman.  in  L,  1.  Cod .  de  inoff.  donai,  n.  5? 
Vino.  Pari,  Jut\  lib .  3.  n -  9.  Fontanell.  /oc»  ciL  n.  4** 
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se  il  donante  non  aveva  punto  mancato  ai  doveri  della 
paterna  pietà  (t)  ? 

Che  se  la  surriferita  generale  sentenza  de’ piu  accurati 
scrittori  può  trovarsi  meno  consentanea  alla  novella  92 
in  ciò  che  forma  1’  oggetto  delle  sue  previdenze;  questa 
novella  però  e  Y  autentica  da  essa  desunta  la  verreb¬ 
bero  a  confermare  in  questo  senso  ,  che  il  vizio  della 
immensità  della  donazione  si  debba  verificare  ,  come  già 
si  osservò,  avuto  riguardo  al  tempo  della  donazione, 
ed  il  padre  donante  sia  tenuto  a  riservare  agli  altri  figli 
quella  parte  soltanto  della  sua  facoltà  che  ad  essi  sa¬ 
rebbe  spettata  prima  che  si  facesse  la  donazione. 

Ognuno  vede  pertanto  che  sebbene  nè  gl’interpreti, 
nè  i  forensi  possano  aver  toccata  la  odierna  questione 
transitoria  che  insorge  nel  contratto  di  due  legislazioni 
le  quali  stabiliscono  una  diversa  misura  della  porzione 
non  disponibile,  tuttavia,  ragionando  anche  con  la  sola 
scorta  del  diritto  romano  scevro  da  quelle  scolastiche 
sottigliezze  che  T  ingegno  o  la  voglia  di  disputare  pos¬ 
sono  intrudere  sì  facilmente  nella  interpretazione  del 
testo  Giustinianeo,  non  potrebbe  non  aderirsi  alle  con¬ 
clusioni  del  donatario. 

Ma  la  cosa  non  può  intendersi  diversamente  quando 
pur  si  vogliano  consultare  soltanto  le  regole  generali  di 
ragione  ,  che  sono  la  base  di  qualunque  legge  positiva. 

Finché  un  padre  vive  può  fare  per  essenziale  attri¬ 
buto  del  suo  dominio  quell’  uso  od  abuso  che  piò  gli 
aggrada  della  totalità  de’ suoi  beni,  nè  i  figli  possono 
giustamente  querelarsi  se  all’  epoca  della  sua  morte  nulla 
piu  si  trovi  esistente. 

Ma  se  a  quest’epoca  gli  rimanga  qualche  sostanza, 


(1)  Su  quanto  abbiamo  brevemente  delineato  intorno 
alle  disposizioni  del  diritto  romano  in  materia  di  do¬ 
nazione  inofficiosa  possono  consultarsi  il  Welckio  Disputa 
de  donai .  inoff,  merito  rescindendo,  Lipsiae  1765,  ed  il 
celebre  Cristiano  Tomasio  nella  succitata  dottissima  Dis“ 
seriazione  de  legitima  viventi*. 
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la  facolta  illimitata  di  disporre  concessagli  dalle  leggi  è 
ristretta  dalla  disposizione  delle  leggi  medesime  ,  le  quali 
non  gli  permettono  di  farlo  in  maniera  ,  che  i  di  lui 
figli  restino  lesi  nella  legittima. 

In  questo  caso  la  sostanza  di  un  padre  tanto  per  le 
antiche  che  per  le  nuove  leggi  si  divide  in  due  parti; 
disponibile  e  non  disponibile.  Quest’  ultima  viene  sotto  nome 
di  legittima  o  di  riserva  ;  poiché  soltanto  la  legge  la  dà  r 
la  toglie ,  la  modifica  come  le  piace  (i).  Il  padre  è  arbitro 


(i)  Giova  qui  notare  Terrore  di  alcuni  che  derivano 
il  diritto  alla  legittima  dal  gius  naturale.  I  piu  accredi¬ 
tati  scrittori  però  insognano  che  i  figli  per  legge  di  na¬ 
tura  hanno  bensì  sulla  sostanza  del  padre  un  diritto  pro¬ 
porzionato  al  bisogno  degli  alimenti,  e  finché  questo  loro 
bisogno  sussista  ,  ma  non  già  al  conseguimento  di  una 
determinata  quota  di  beni  dopo  la  di  lui  morte;  ciò  che 
non  può  essere  che  l’effetto  di  una  istituzione  civile.  Gli 
stessi  principj  per  cui  nello  stato  di  natura  i  figli  hanno 
diritto  agli  alimenti  originarono  forse  in  società  il  diritto 
della  legittima  ;  ma  non  lascia  perciò  la  legittima  di  es* 
sere  una  istituzione  positiva.  Essa  non  dà  alcuna  ragione 
diretta  sulla  sostanza  del  padre,  e  non  consiste  che  in 
una  limitazione  della  facoltà  di  testare;  cosa  affatto  ignota 
allo  stalo  e  diritto  di  natura.  -  Nourrir  ses  énfants  est 
»  une  obligation  dii  droit  naturel  ;  leur  donner  sa  sue- 
»  cession  est  une  obligation  du  droit  civil  ou  politique* 
Montesquieu,  Esprit  des  lois ,  liv.  26,  chap.  6. 

Opportunamente  lo  Slrichio ,  Us.  mod .  pand.  lib.  5, 
tit.  2.  de  inoff.  lesiam.  §.  17.  -  Verum  cum.  inconfesso 
apud  DD.  sit ,  legitimam  ex  mero  jure  positivo  esse ;  et 
hinc  aliis  legibus  vel  augeri ,  vel  minui  posse  ;  pariter 
subjacebit  statutariae  mutalioni.  In  eo  iamen  non  come- 
nìunt  DD.  an  statuto  penitus  tolli  possit  ?  Hoc  plerique 

negant ,  et  solam  diminutionem  concedunt . qui  ipst 

tamen  supponunt  ;  legitimam  in  se ,  sive  materialiter,  esse 
juris  n  ai  urne  ;  formaliter  vero}  seu  ralione  determinatio - 
nis ,  esse  juris  cwilis.  Verum  legìtima  cum  jure  naturae 
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della  prima  ,  ma  non  può  pregiudicare  ai  figli  nella  seconda  y 

poiché  T  uomo  non  può  togliere  ciò  che  accorda  la  legge. 

Cosi  se  durante  la  vita  piacesse  al  padre  di  essere 
liberale  verso  di  estranei  ,  o  di  alcuno  de’  figli  col  mezzo 
di  donazioni  ,  le  leggi  non  vi  si  oppongono,  e  le  do¬ 
nazioni  rimangono  illese,  purché  non  risultino  pregiu- 
dicievoli  al  diritto  degli  altri  figli  ,  ciascuno  dei  quali 
dopo  la  morte  del  padre  dee  conseguire  quella  porzione , 
che  avrebbe  potuto  competergli  all’  epoca  delle  dona¬ 
zioni.  Le  leggi  adunque  sotto  le  quali  vive  un  padre 
allorché  dispone  per  alto  fra  vivi  ,  o  di  ultima  volontà 
autorizzano  il  padre  stesso  a  trasmettere  in  altri  la  por¬ 
zione  disponibile,  e  non  gl’ impongono  altro  dovere  che 
quello  di  riservare  ai  figli  non  donalarj  la  quota  che  la 
stessa  legge  ha  sottratto  al  suo  libero  arbitrio.  S’ egli 
eccede  nell’  esercizio  del  suo  diritto ,  se  trasgredisce  il 
dovere  che  gl’  impone  la  legge  rispetto  alla  porzione 
legittima ,  i  figli  possono  querelarsi ,  e  possono  rida 
maria  facendo  ridurre  1’  immodica  liberalità  entro  i  suoi 
giusti  confini  ;  come  del  pari  possono  chiedere  la  legit¬ 
tima  su  la  sostanza  donata  ,  ove  per  la  successiva  dimi¬ 
nuzione  del  patrimonio  paterno  non  vi  si  trovasse  all’  e- 
poca  delia  morte  una  quantità  sufficiente  a  rendere  sod¬ 
disfatta  la  volontà  della  legge. 


nìhil  commune  habet ,  nisi  qualenm  conlinet  alimenta  , 
ad  haec  enim  praestanda ,  naturalis  quaedam  inter  libe- 
ros  et  parentes  obligatio  est .  Si  ergo  alimenta  salva  ma * 
neant ,  de  caetero  legiiima  omnino  lo  Ili ,  vel  parentibus 
necessitas  relinquendae  legitimae  remìtti  poteste  Ti x em¬ 
piimi  hujus  rei  singulare  occurrit  in  Silesia  in  Ducatu 
Schwidnicensi  et  Javerensi ,  ubi  parentum  arbitrio  reli- 
cium  est  7  an  liberis  relinquere  velini  li  gì  lini  am ,  annoti, 
quod  statutum  ego  sai  vis  alimcniis  intelligo .  Viceversa 
singularis  auclae  legitimae  sanclio  occurrit  in  Jure  Pru- 
tenìco  Electorali ,  Uh.  5.  tic,  3,  ubi  legitima  tam  libero- 
rum  quam  parerUurn  ad  dodrantem  a  Lieta ,  a  dea  ut  de 
quarta  honorum  tantum  testavi  liceat . 
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Dal  momento  però  che  il  padre  si  è  prevalso  del  suo 
diritto  donando  in  modo  irrevocabile  la  porzione  dispo¬ 
nibile  ad  alcuno  de’ figli  cbe  ne  ha  fatta  1’  accettazione  ; 
dal  momento  eh’  egli  si  spogliò  della  proprietà  delle 
cose  donate ,  le  quali  passarono  in  dominio  del  donata¬ 
rio  ,  non  può  dubitarsi  che  la  donazione  fra  vivi 
essendo  compiuta,  perfetta  ed  eseguita  nel  punto  stes¬ 
so  in  cui  fu  stipulata  p  non  può  essere  regolata  che 
dalla  legge  a  quel  tempo  vigente,  e  che  ripugnereb¬ 
be  alla  ragione  e  all’ ordine  delle  cose  eh’ essa  fosse 
soggetta  ad  una  legge  posteriore,  la  quale  non  può  eser¬ 
citare  verun  impero  sopra  di  atti  già  consumati ,  sopra 
diritti  definitivamente  trasmessi  ed  acquistati  prima  della 
sua  promulgazione.  Se  si  trattasse  di  una  donazione  per 
causa  di  morte  o  di  un  testamento,  siccome  queste  ed 
altre  simili  disposizioni,  finché  non  sono  verificate  ,  non 
attribuiscono  alle  persone  contemplale  verun  diritto  ,  e 
lasciano  che  i  beni  rimangano  in  dominio  del  dispo¬ 
nente,  sono  percosse,  rapporto  alla  facoltà  di  disporre, 
dalla  nuova  legislazione;  ma  trattandosi  di  donazione  fra 
vivi,  non  può  la  legge  posteriore  rendere  illegale  o  in¬ 
efficace  un’  alienazione  perfetta  e  consumata  ,  senza  le¬ 
dere  patentemente  i  diritti  di  amendue  i  contraenti.  Di¬ 
versamente  la  donazione  fra  vivi  perderebbe  1’  essenziale 
suo  carattere  della  irrevocabilità,  se  alcuno  degli  effetti 
che  le  furono  attribuiti  dalla  legge  vigente  all’  epoca  in 
cui  fu  fatta  potesse  soffrire  cambiamenti  per  Y  operazione 
di  una  legge  sopravvenuta  n;  In  stìpalationibus  ,  diceva 
Paolo  (i)  id  tempus  spectatur  quo  contraJiimus  et  e 
l’ effetto  poi  della  donazione  fra  vivi  fu  pur  sempre 
quello  di  trasmettere  il  dominio  delle  cose  donate  nel 


(i)  L.  1 8.  /.  1 44*  ff-  de  reg.  jur .  I.  rj8.ff.de  veri.  obi.  Petr. 
Fab.  Commenta  ad  tìt.  de  div.  reg. far.  ad  l.  18.  -  llla 
profecto  non  est  lenissima  quod  stipulatìones  omnes  eliam 
conditionales  ex  praesentì  vìres  accipiunt  ìdest  in  iis  id 
tempus  spectatur  quo  contrahimus  -  L.  ususfructus  26. 
ff  de  stipul.  serv.  ex  praesentì  vives  accipit  stipulatio 
quamyis  petitio  ex  ea  suspensa  sic * 
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donatario  con  le  condizioni  dichiarate  dalle  parti  ,  o  sta¬ 
bilite  ,  o  previste  dalia  legge  esistente  al  tempo  in  cui 
venne  fatta  ,  rigettando  qualunque  nuova  condizione  a 
cui  si  volesse  alligarla  ;  poiché  per  servirsi  delle  parole 
delia  L .  4  de  donai  ,  quae  sub  modo  etc .  ss  perfecta 
donatìo  condiliones  postea  non  capit  =;  della  quale  verità 
ne  vedremo  fra  poco  l’applicazione  nella  risposta  ad 
alcuni  obbietti  che  si  presentano. 

Egli  è  poi  tanto  vero  che  i  beni  alienati  per  mezzo 
di  una  donazione  fra  vivi  rimangono  all’alto  stesso  del 
contratto  avulsi  dal  patrimonio  del  donante  ,  per  dive¬ 
nire  proprietà  del  donatario,  che  i  creditori  del  donante 
posteriori  alla  donazione,  ai  quali  compete  sulla  sostanza 
lasciata  dal  padre  un  diritto  prevalente  a  quello  della 
legittima  ,  non  calcolandosi  questa  nisi  deducto  aere  alie¬ 
no  7  non  hanno  però  alcun  diritto  sopra  la  donazione, 
nè  può  loro  in  nessuna  maniera  giovare  la  riduzione 
che  per  avventura  se  ne  ottenga  dai  figli,  come  ritenne 
lo  stesso  nuovo  codice  civile  (art.  921  ). 

Per  la  qual  cosa  non  si  ammettono  già  i  figli  a  con¬ 
seguire  la  legittima  sui  beni  donati,  come  tuttora  costi¬ 
tuenti  parte  della  sostanza  del  padre  defunto,  e  come 
quota  della  di  lui  eredità.  Il  loro  diritto  su  tali  beni 
non  è  che  un  privilegio  loro  accordato  dalla  legge  come 
figli,  e  non  come  eredi,  onde  abilitarli,  ad  onta  del 
trapasso  di  essi  in  dominio  del  donatario,  a  rivocare 
quella  determinata  parte  di  beni  che  la  legge  pose  in 
condizione. 

La  ragionevolezza  di  questi  principi  si  raccoglie  dallo 
slesso  articolo  912  del  nuovo  codice,  il  quale,  par¬ 
lando  della  riunione  dei  Leni  donati  all’  asse  ereditario  per 
compire  la  legittima  ,  usa  delie  espressioni  zz  si  riuniscono 
per  finzione  si  lo  che  indica  non  considerarsi  la  parte 
che  si  stacca  dalla  donazione  sostanza  ereditaria  del  pa¬ 
dre,  ma  veramente  distinta,  e  di  altrui  sebben  condi¬ 
zionale  proprietà. 

Se  pertanto  il  padre  avea  libera  facoltà  di  donare 
fra  vivi  a  taluno  de’  figlj  tutta  quella  parte  della  propria 
sostanza  che  gli  permetteva  la  legge  7  se  questa  dona- 
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zione  fu  da  quel  momento  perfetta  ed  irrevocabile ,  e 
produttrice  di  tulli  gli  effetti  civili  che  nascono  dal 
contratto  e  che  erano  garantiti  dalla  legge  allora  vi¬ 
gente;  se  quella  legge  non  impose  altro  dovere  al  do¬ 
nante  che  quello  di  preservare  agli  altri  figli  la  porzione 
legittima  che  poteva  loro  competere  su  la  sostanza  do¬ 
nata,  come  se  il  donante  fosse  mancato  di  vita  in  quel 
punto  7  od  in  quel  punto  avesse  fatta  la  distribuzione 
del  suo  patrimonio  tra  i  propri  figli  7  e  se  non  volle  a 
questi  attribuire  in  ogni  caso  altro  diritto  che  quello  di 
farsi  rendere  quella  parte  determinata  di  beni  donati 
che  veniva  percossa  dalla  condizione  legale  del  contrat¬ 
to  ,  spontanea  ne  discende  la  conseguenza  eh*  essi  figli 
non  possono  giovarsi  del  benefizio  della  legge  posterior¬ 
mente  emanata  ,  la  quale  aumentò  la  porzione  legittima  , 
per  ridurre  Y  antecedente  donazione  al  di  là  della  mi¬ 
sura  in  cui  era  riducibile  quando  fu  fatta,  per  imporle 
condizioni  nuove,  incognite  ed  impreviste  ,  per  istrappare 
dalle  mani  del  donatario  una  porzione  di  quanto  aveva 
legittimamente  ed  irrevocabilmente  acquistato  sotto  la 
fede  della  legge  preesistente.  Chi  non  vede ,  che  am¬ 
mettendosi  a  favore  de’  legittimai]  la  riduzione  fino  alla 
concorrenza  della  riserva  fissata  dalla  legge  vigente  all’ e- 
poca  della  morte  del  donante  ,  questa  legge  avrebbe  un 
effetto  retroattivo?  poiché  appunto  retroattiva  è  quella 
legge  che  toglie  ad  un  terzo  un  diritto  acquistato  in 
virtù  di  una  legge  precedente;  retroattività  che,  giova 
ripeterlo,  non  solo  non  si  suppone  giammai  nella  legge  * 
la  quale  per  le  notissime  teorie  di  ragione  dee  sempre 
intendersi  in  guisa  che  non  porti  pregiudizio  alle  ra¬ 
gioni  di  proprietà  e  ad  ogni  altro  radicato  diritto  ;  ma 
che  il  legislatore  ha  voluto  letteralmente  proscritta  dal 
proprio  codice. 

Di  fatti  la  riserva  a  favore  de’  figli  altro  non  è  che  la 
porzione  non  disponibile .  Ma  questa  porzione  come  po¬ 
trebbe  estendersi  sopra  beni  di  già  disposti  ?  Come  po¬ 
trebbero  autorizzarsi  i  riservatarj  col  presidio  di  una 
nuova  legge,  la  quale  cparta  il  loro  diritto  a  quella  porzione, 
che  essa  sola  dichiara  indisponibile  f  ad  intaccare  la 
Voi  Uh  Pari .  /.  9 
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parte  di  cui  il  padre  non  era  interdetto  a  disporre,  e 
di  cui  dispose  di  fatti  sotto  l’impero  della  legge  ante¬ 
riore?  L’opinione  contraria  porterebbe  all’assurdo  che 
il  già  disposto  divenisse  indisponibile,  e  che  la  nuova 
legge  avesse  potuto  vietare  ciò  che  non  era  più  suscet¬ 
tibile  di  alcun  divieto.  Ma  egli  è  inutile  il  trattenersi 
più  a  lungo  sopra  una  verità  che  non  può  essere  con¬ 
troversa.  La  legge  esistente  al  tempo  del  contratto  regge 
il  contratto  ,  e  non  può  essere  soggetto  nella  sua  vali¬ 
dità  e  ne’  suoi  effetti  ad  una  legge  eventuale.  L’  abro¬ 
gazione  della  prima  legge  non  può  produrre  alterazione 
in  un  contratto  irrevocabile,  e  perfezionato  sotto  il  suo 
impero  ,  dachè  le  parti  contraenti  vollero  che  la  loro 
convenzione  fosse  in  ogni  suo  effetto  regolata  da  quella 
legge  medesima. 

Guai  se  un  diritto  introdotto  da  una  legge  posteriore 
a  favore  di  alcuno  dovesse  distruggere  il  diritto  ante» 
liore  perfetto  di  un  altro  !  Non  vi  sarebbe  più  confi* 
denza  ;  e  T attività  de’  cittadini  ,  le  speculazioni  di  com¬ 
mercio  ,  1’  industria  sarebbero  impedite ,  compresse  ed 
annichilate. 

Le  nostre  osservazioni  riceveranno  maggiore  sviluppo 
nel  farci  carico  di  alcuni  obbietti ,  che  fra  i  moltiplica 
si  presentano  con  qualche  apparente  solidità. 

Prima  però  non  vogliamo  tralasciare  di  far  riflettere 
ad  abbondanza  che  oltre  alla  restrizione  generale  con 
cui  debbono  intendersi  tutte  le  disposizioni  del  nuovo 
codice  in  forza  dell’  art.  2  ,  che  solo  è  sufficiente  a 
distruggere  nelle  materie  reali  qualunque  idea  di  ef¬ 
fetto  retroattivo,  ne’ principali  articoli  relativi  alla  por¬ 
zione  disponibile,  e  alla  riduzione*  delle  donazioni  si 
usò  del  tempo  futuro  nel  regolare  la  facoltà  ne’ padri  di 
donare  ,  o  il  diritto  ne’  figlj  di  ridurre  le  donazioni  ec¬ 
cessive.  Si  possono  leggere  fra  gli  altri  gli  articoli  91 3  , 
9i5,  916,  919,  920,  9^3;  e  l’ art.  922  chiaramente 
c’  insegna  che  nel  calcolo  della  quota  indisponibile  sopra 
la  massa  riunita  dei  beni  lasciati  e  donati  dal  padre  si 
dee  rilevare  qual  sia  la  porzione  di  cui  ha  potuto  di¬ 
sporre  )  il  che  allude  alla  disponibilità  dei  beni  all’  atto 
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della  donazione.  Se  poi  si  aggiunga  l’art.  1090  7  ove  si 
dispone  che  tutte  le  donazioni  fatte  agli  sposi  a  contem¬ 
plazione  del  loro  matrimonio  saranno  al  tempo  dell’  a  - 
perla  successione  del  donante  riducibili  alla  porzione  di 
cui  la  legge  gli  permetteva  di  disporre  (  unico  articolo  in 
cui,  a  differenza  degli  altri  possano  ritenersi  indicate 
anche  le  donazioni  anteriori  )  ?  non  v’  ha  dubbio  che  ivi 
si  dichiara  riducibile  la  donazione  alla  porzione  dispo¬ 
nibile  ai  tempo  in  cui  fu  fatta  rz  «  Quale  sarebbe  la  ra- 
»  gione  (diceva  il  sig.  Cahier  sostituto  al  procuratore 
»  imperiale  presso  la  corte  d’  appello  in  Parigi  )  di  de- 
»  cìdere  la  questione  in  un  modo  assolutamente  contrae 
»  rio  riguardo  alle  donazioni  fatte  per  contratto  di  ma- 
»  trimonio,  che  per  altri  atti?» 

Ma  i  sostenitori  della  opinione  contraria  ci  dicono 
primieramente:  «La  condizione  a  cui  erano  soggette  le 
»  donazioni  anche  per  le  leggi  antecedenti  era  incerta 
»  ne’  suoi  effetti  sino  alla  morte  del  padre.  Qualunque 
»  alterazione  di  patrimonio  ne  cangiava  i  rapporti  di 
»  proporzione  :  la  morte  o  la  nascita  di  un  figlio  li  al» 
n  terava  egualmente.  Varie  condizioni  adunque  acciden- 
»  tali  o  potestative  poteano  diminuire  i  diritti  del 
»  donatario  :  una  donazione  non  inofficiosa  potea  dive- 
»  nirlo  ;  e  i  diritti  del  donatario  erano  per  tal  maniera 
»  sempre  sospesi  ed  eventuali  ;  quindi  non  si  fa  retro- 
»  agire  la  legge  riducendo  le  donazioni  anteriori  con 
»  le  norme  del  nuovo  codice.  » 

IN! ori  si  nega  che  le  leggi  romane  ponessero  in  una 
tal  quale  incertezza  ed  eventualità  le  donazioni  tra  vivi 
fatte  da  un  padre  di  famiglia  sino  alla  sua  morte.  Ma 
altro  è  che  1’  incertezza  sia  nel  fatto  y  altro  è  che  sia 
nel  diritto.  Il  diritto  debb’ essere  dal  legislatore  deter¬ 
minato  e  circoscritto  ,  il  fatto  da  lui  non  dipende  nè 
può  assicurarsi  (1). 

Ora  il  diritto  del  donatario  non  si  lasciava  incerto 
dalla  legge  anteriore  :  e  sebbene  la  donazione  fino  a  un 


(1)  L .  2.  ff  de  jur ,  et  fact •  ignor . 
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cerio  segno  fosse  sospesa  o  condizionala,  la  sua  even¬ 
tualità  però  non  era  indefinita  ,  ma  precisala  ;  nè  la  le¬ 
gittima  che  dovea  dalla  donazione  lasciarsi  illesa ,  era 
un’  idea  inconcreta  ^  ma  un’  rdea  di  una  determinata 
quota  di  patrimonio  secondo  il  numero  de’ figli. 

La  porzione  disposta  dal  padre  secondo  le  leggi  pre¬ 
cedenti  fino  al  semisse  era  certa  in  fatto  e  in  diritto  5 
nell’ altro  semisse  era  anch’ essa  certa  in  diritto,  nè  ri¬ 
maneva  che  in  una  incertezza  di  fatto  dipendente  da 
circostanze  alle  quali  si  era  applicalo  uno  speciale  de¬ 
terminato  diritto. 

Pertanto  una  donazione  anteriore  al  nuovo  codice 
potrà  bensì  ritenersi  condizionata  ed  eventuale  entro  la 
sfera  delle  condizioni  ed  affezioni  che  vi  opponevano  le 
leggi  preesistenti  ;  ma  noo  mai  fuori  di  detta  sfera 
per  assoggettarla  agli  obblighi  e  pesi  imposti  dalle  leggi 
sopravvenute,  senza  far  retroagire  le  leggi  stesse  su  gli 
effetti  di  già  fissati,  ed  irrevocabilmente  prodotti  alF  e- 
poca  del  contratto.  La  nuova  legge  non  può  rendere 
condizionata  una  donazione  in  quella  quota  in  cui  ,  se- 
condo  la  legge  precedente,  si  aveva  per  pura  ed  assolu¬ 
ta.  =!  Perjecta  donatio  conditiones  postea  non  capii .  ~ 

Ne’ contratti  condizionali,  secondo  le  più  ovvie  regole 
di  giurisprudenza  ,  la  condizione  risolutiva  o  sospensiva 
od  altra  qualunque  ,  si  dee  verificare  e  interpretare  se¬ 
condo  le  convenzioni  e  le  leggi  del  contratto.  La  ridu¬ 
cibilità  ed  eventualità  delia  donazione  è  appunto  una 
condizione ,  che  per  disposizione  di  legge  era  inerente 
al  contralto  medesimo  :  si  misuri  adunque  e  si  regoli 
secondo  la  legge  che  V  lia  imposta.  ì 

Non  può  essere  in  facoltà  neppure  della  stessa  legge 
il  variare  ed  alterare  le  condizioni  e  l’efficacia  di  un 
contratto  da  essa  garantito;  nè  la  nuova  legge  può  im- 
mutare  le  conseguenze  legali  di  un  fatto  eh’  è  necessa¬ 
riamente  connesso  e  dipendente  da  fatti  già  verificati , 
e  diversamente  dalle  anteriori  leggi  definiti  e  moderati. 

Se  i  contraenti  sottomisero  i  loro  diritti  all’  effetto 
delle  clausole  risolutive  convenzionali,  o  legali,  non 
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intesero  di  riferirsi  a  quelle  alle  quali  nè  la  convenzione  , 
nè  la  legge  sotto  cui  fu  fatta  assoggettava  la  donazione. 
Una  tale  sommissione  non  alterò  il  principio  della  irre¬ 
vocabilità  del  contratto  ,  e  non  può  farne  dipendere  la 
sorte  e  gli  effetti  da  una  legge  futura. 

Nè  si  soggiunga  «  che  nella  ipotesi  contraria  si  ren- 
»  derebbe  la  legge  abolita  operativa  in  fatti  verificati 
»  dopo  la  sua  abrogazione  ,  come  sono  le  successioni 
»  e  le  legittime  delle  quali  si  tratta.  » 

La  legge  antica  non  si  pone  in  campo  per  regolare 
la  legittima  de’  figli,  ma  la  donazione;  non  modifica  nè 
limita  la  successione ,  ma  la  donazione  che  si  è  sotto 
il  suo  impero  verificata  ;  e  non  si  ha  riguardo  alla  me¬ 
desima,  se  non  perchè  contiene  la  norma  di  quelle  con¬ 
dizioni  sotto  le  quali  venne  stipulata  la  donazione.  Si 
ammette  che  Y  aumento  de’  figli  ed  il  depauperamento 
del  patrimonio  potessero  rendere  riducibile  una  dona¬ 
zione  in  origine  legittima.  L’aumento  però  della  legit¬ 
tima  non  vi  fu,  nè  vi  poteva  essere  compreso,  perchè 
la  legge  non  dee  presumere  la  propria  distruzione  ,  per¬ 
chè  il  carattere  della  legge  è  la  perpetuità.  Se  il  legis¬ 
latore  avesse  preveduta  l’abolizione  della  legge,  avrebbe 
espressamente  garantite  le  donazioni  dall’  impero  della 
legge  posteriore,  onde  non  rendere  oscillante  quella  pre¬ 
scienza  de’ proprj  diritti  e  doveri,  che  nelle  sue  dispo¬ 
sizioni  aveva  fornito  al  donante  ed  al  donatario. 

La  sicurezza  è  il  benefizio  piò  grande  che  le  leggi 
procurino  agli  uomini  che  vivono  sotto  il  loro  impero; 
quella  confidenza,  cioè  ,  eh’  esse  danno  nell’avvenire,  e 
che  serve  di  base  all*  industria.  Chi  divenne  proprietario 
sotto  l’antica  legge,  chi  acquistò  un  diritto  assoluto, 
chi  lo  acquistò  alligato  a  certe  condizioni ,  credè  sin 
d’ allora  di  conservare  lo  stato  di  proprietario ,  che  il 
suo  diritto  sarebbe  illeso  ,  che  non  andrebbe  soggetto  * 
condizioni  diverse ,  e  al  di  là  de’  confini  assegnatigli 
dalla  legge  sotto  la  quale  fu  acquistato.  Egli  non  potè 
mai  supporre  che  il  legislatore  volesse  distruggere  le 
speranze  che  egli  stesso  avea  fatto  nascere,  nè  violare 
le  sue  promesse. 
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»  La  riduzione  (  proseguono  gli  opinami  )  dipende 
»  dal  diritto  alla  legittima  ;  questa  si  verifica  al  tempo 
»  della  morte,  nè  si  acquisla  o  si  può  supporre  ne’ fi- 
»  gli  che  dopo  la  morte  del  padre,  non  dandosi  suc- 
»  cessione  di  un  vivente:  dunque  secondo  la  legge  che 
»  regola  la  successione  possono  solo  regolarsi  e  la  le» 
»  giitima  e  la  riduzione. 

»  La  inofficiosità  della  donazione  non  può  provarsi  , 
»  nè  esistere  dopo  la  morte  dei  donante  j  quindi  la 
»  legge  vigente  all*  epoca  della  morte  ne  dee  regolare  i 
»  confini. 

»  Di  falli  si  uniscono  i  beni  donati  a  quelli  esistenti 
»  all’epoca  della  morte  nel  patrimonio  del  donante, 
»  onde  sia  fissato  lo  Stato  del  patrimonio  di  lui  e  ne 
»  sia  dedotta  la  legittima  :  dunque  la  legge  che  regola 
»  la  legittima,  cioè,  quella  eh’ è  in  osservanza  al  tempo 
»  dell’  apertura  della  successione  può  solo  consolidare 
»  nel  donatario  il  diritto  in  quella  parte  de’  beni  donati 
»  che  non  eccede  il  disponibile  secondo  la  medesima 
»  legge  »* 

La  legittima,  come  abbiamo  avvertito,  non  può  con¬ 
fondersi  colla  successione.  Essa  non  è  quota  di  eredità, 
ma  quota  di  beni  paterni  devoluta  ai  figli  per  disposi¬ 
zione  di  legge  non  in  forza  di  un  diritto  di  successione, 
ma  di  uno  speciale  privilegio  inerente  alla  loro  qualità, 
che  fa  nascere  un’  azione  affatto  estranea  al  vero  carat¬ 
tere  di  successore  o  di  erede ,  e  che  percuote  anche 
oggetti  fuori  della  successione  e  della  eredità. 

Ciò  posto,  si  accorda  che  il  diritto  alla  riduzione  di¬ 
penda  dal  diritto  alla  legittima  ;  ma  da  quel  diritto  di 
legittima,  che  la  legge  assicurava  ai  figli  airepoca  della 
donazione.  Se  la  legge  anteriore  non  avesse  accordata  ai 
figli  alcuna  riserva  ,  nè  avesse  resa  la  donazione  riduci¬ 
bile  ,  non  si  potrebbe  certamente  in  forza  delle  nuove 
leggi  agire  per  la  riduzione  ;  onde  il  fondamentp  della 
riducibilità  gli  stessi  figli  devono  desumerlo  dalle  leggi 
abolite  :  e  se  il  donatario  non  soggiace  alla  riduzione 
che  in  forza  della  legge  della  donazione,  che  le  ha  im¬ 
presso  il  carattere  di  riducibilità  j  cosi  i  figli  non  pos- 
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sono  domandarlo,  che  assistiti  dalle  stesse  antiche  leggi. 

La  riduzione  perciò  dev’essere  regolata  da  quelle  leggi 
che  l’accordano,  secondo  le  quali  la  legittima,  rispetto 
alle  donazioni,  non  si  riguardava  una  porzione  di  quanto 
era  dovuto  ab  intestato ,  ma  una  porzione  di  quanto  era 
dovuto  al  tempo  della  donazione ,  come  avvertì  retta- 
mente  il  Coccejo(i),  e  come  si  desume  dalle  stesse  leggi 
che  rendevano  riducibile  la  donazione. 

L’inofficiosità  poi  o  si  considera  sotto  i  rapporti  natu¬ 
rali  ,  ed  allora  non  può  verificarsi  che  nell*  alto  della 
donazione  5  o  si  considera  sotto  i  rapporti  civili,  e  in 
questo  caso  non  si  calcola  al  tempo  della  morte  che  per 
finzione  della  legge  vigente  all’  epoca  della  donazione  , 
la  quale  per  altro  aveva  fissato  i  caratteri  della  inoffi¬ 
ciosità  col  determinare  la  quantità  della  legittima.  Sa¬ 
rebbe  assurdo  il  supporre  inofficiosa  una  donazione  per 
un  eccesso  ed  un  vizio  che  non  entrava  nelle  viste  della 
legge  al  tempo  della  donazione,  che  sarebbe  tale  sol¬ 
tanto  per  essere  in  opposizione  ad  una  legge  posteriore. 

Rispetto  alla  riduzione  de’ beni  per  la  deduzione  della 
legittima,  non  bisogna  confondere  le  disposizioni  del 
nuovo  codice  con  quelle  dei  diritto  romano.  Secondo 
quel  diritto,  il  solo  che  assista  i  figli,  i  quali  agiscouo 
per  la  riduzione  delie  donazioni  anteriori^  si  riunivano 
i  beni  donati  con  quelli  lasciati  al  tempo  della  morte  : 
ma  la  finzione  di  legge  aveva  riguardo  al  tempo  della 
donazione,  e  la  riunione  si  riferiva  al  tempo  della  me¬ 
desima,  e  non  a  quello  della  morte  del  donante;  fin¬ 
gendo  con  somma  utilità  il  legislatore,  che  il  donante 


(i)  Sam.  Coccej.  Jus  Civ.  controv.  hb.  29.  tit.  S.quaest. 
9.  §.  io.  —  Legitima  hic  non  est  por tio  portionis  ab  in¬ 
testato  debitae ,  sed  portio  portionis  tempore  donationis 
debitae ,  Nov.  92.  cap.  1. .  .  .  Adeo  ut  si  tempore  mortis 
non  tantum  iti  bonis  habeat  donator ,  ut  salva  filiis  sit 
tertia  pars  (  vel  semis  si  quincjue  aut  plures  liberi  sint 
honorum  quae  tempore  donationif  habuit ,  rescindatur 
donatio. 
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attesa  la  quantità  de’ beni  che  era  per  lasciare  alla  mor¬ 
te,  eccessivamente  donasse.  Ed  in  fatti  la  legittima  dei 
figli ,  quanto  a’  suoi  rapporti  colla  donazione  ,  è  sempre 
nelle  leggi ,  e  molto  più.  nella  novella  92  ,  denominata 
quella  parte  che  sarebbe  spettata  ai  figli  prima  che  si 
verificasse  la  donazione,  o  all’atto  della  donazione,  e, 
come  dice  l’epitome  di  Giuliano,  potionem  quam  ha - 
berent  si  tertiam  partem  vel  dimidiam  eo  tempore  acci - 
perent  antequam  doriatio  Jacta  sit. 

Riuniti  i  beni  donati  e  i  beni  lasciati,  s’investigava: 
se  il  padre  potea  donar  tanto  all’epoca  della  donazione, 
ma  come  si  può  supporre  ch’egli  non  potesse  donar 
tanto,  desumendo  l’eccesso  della  donazione  da  una  legge 
che  non  conosceva?  cotne  si  può  dire  inofficiosa  la  do¬ 
nazione,  se  la  norma  dell’officiosità  si  è  conservata? 

Finalmente  si  oppone  ,  «  sarebbe  una  deformità  intol- 
»  lerabile  che  il  trattamento  de’ legittimarj  fosse  diverso 
»  per  gli  uni  e  per  gli  altri  ;  che  gli  effetti  benefici 
»  della  legge  venissero  paralizzati ,  e  sospesa  per  lungo 
»  tempo  l’ influenza  della  nuova  legislazione.  » 

Sembra  qui  che  si  vogliano  assumere  direttamente  le 
parti  del  politico,  le  quali  al  solo  legislatore  apparten¬ 
gono.  Spetta  a  lui  propriamente,  e  non  ai  giureconsulti, 
nè  ai  giudici  il  bilanciare  in  questo  rapporto  le  conse¬ 
guenze  dei  due  opposti  sistemi ,  e  1*  influenza  eh’  essi 
possono  avere  nell’ utilità  generale.  Egli  non  ha  voluto, 
nè  il  comportava  la  sua  dignità,  assoggettarsi  a  regolare 
l’effetto  transitorio  di  ogni  nuovo  articolo  del  suo  co¬ 
dice;  egli  non  ha  voluto  discendere  a  sì  minute  parti¬ 
colarità;  e  si  è  contentato  d’imprimere  in  fronte  al  co¬ 
dice  stesso  quel  grande  principio  tutelare  jzs  La  legge 
non  dispone  che  per  f  avvenire  ;  essa  non  ha  effetto  rem 
troattivo.  La  giusta  applicazione  di  questo  principio  è 
confidata  ai  sacerdoti  della  giustizia,  ai  quali  esser  non 
debbono  incognite  le  massime  regolatrici  per  determinare 
nei  singoli  casi  qual  esser  debba  l’effetto  della  nuova 
legge  su  i  fatti  e  circostanze  anteriori  alla  sua  pubblica¬ 
zione.  Se  poi  l’ applicazione  della  legge  nuova  a  fatti 
anteriori  produca  o  no  effetto  retroattivo ,  non  è  inda- 
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gìne  tanto  astrusa  e  difficile  che  la  dottrina  del  magi¬ 
strato  non  possa  compiere  con  gli  ordinarj  presidj  della 
sua  scienza.  Tutto  consiste  nello  stabilire  con  precisione,, 
se  il  fatto  anteriore  alla  legge  avesse  o  no  attribuito  un 
diritto  perfetto  ed  irrevocabile;  poiché  in  caso  diverso 
neppure  si  fa  luogo  a  disputare  di  retroattività,  nè  si 
può  che  abusare  di  questo  vocabolo.  Ciò  stabilito,  è  ma¬ 
nifesta  la  volontà  della  legge  ;  nè  può  temersi  che  i  ma¬ 
gistrati  giudiziarj  siano  astretti  di  ricorrere  a  soli  prin- 
cipj  di  pubblica  utilità  per  attingerne  le  regole  d’ inter¬ 
pretare. 

Quando  il  legislatore  ha  creduto  che  fosse  necessaria 
la  di  lui  autorità  per  ispiegare  il  passato ,  e  pef  rego¬ 
larne  gli  effetti  *  ha  soddisfatto  ali’  importantissimo  og¬ 
getto  con  leggi  speciali  transitorie.  Quelle  che  emanarono 
in  Francia  su  le  adozioni,  sul  divorzio,  su  lo  stato  c 
diritti  de*  figli  naturali,  i  di  cui  genitori  erano  morti  da 
una  certa  epoca,  ce  ne  offrono  gli  esempj.  Chiunque  però 
ne  consideri  le  disposizioni,  e  rifletta  su  le  circostanze 
che  ne  persuasero  la  convenienza,  dovrà  convincersi, 
che  mentre  il  legislatore  volle  unire  il  passato  col  pre¬ 
sente,  pose  il  più  attento  studio  perchè  non  restasse 
violalo  il  principio  da  lui  proclamato  sr  La  legge  non 
ha  effetto  retroattivo. 

L’  ultima  soltanto  di  dette  leggi  può  qui  meritare  una 
particolare  avvertenza;  poiché  nell’ art.  2  è  stabilito  che 
le  disposizioni  tra  vivi  o  testamentarie  anteriori  alla  prò - 
mitigazione  de'  titoli  del  codice  civile  su  la  paternità  e 
figliazione ,  e  sopra  le  successioni ,  e  nelle  quali  si  fos¬ 
sero  determinati  i  diritti  di  que9  figli  naturali ,  saranno 
eseguite ,  SALFA  LA  RIDUZIONE  ALLA  QUAN¬ 
TITÀ9  DISPONIBILE  A  TERMINI  DEL  CODICE 
CIVILE ,  e  salvo  pure  un  supplemento  ,  in  conformità 
dell9  art.  761  della  legge  sopra  le  successioni ,  nel  caso 
in  cui  la  porzione  donata  o  legata  fosse  inferiore  alla 
metà  di  quanto  dovrebbe  toccare  al  figlio  naturale  pel 
disposto  di  detta  legge. 

fi  tenore  di  quest’  articolo  isolatamente  considerato  po¬ 
trebbe  per  avventura  fare  illusione,  c  far  supporre  che 
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il  legislatore,  col  dichiarare  riducibili  le  donazioni  an¬ 
teriori  a  termini  del  codice,  avesse  voluto  attribuirgli 
un  effetto  retroattivo.  Ma  la  cosa  è  totalmente  diversa, 
se  si  rifletta  allo  stato  della  legislazione  di  Francia  re¬ 
lativamente  alia  condizione  e  ai  diritti  de’ figli  naturali, 
i  di  cui  genitori  erano  morti  dopo  la  legge  12  brumale 
anno  li. 

Un  decreto  della  convenzione  nazionale  del  4  giugno 
1793  avea  detto  che  i  figli  naturali  sarebbero  succeduti 
ai  loro  genitori  nella  forma  che  sarà  determinata  ;  la 
legge  12  brumale  anno  II  ammise  i  figli  nati  fuori  di 
matrimonio  allora  esistenti  alle  successioni  aperte  dopo 

11  14  luglio  1789;  ma  rapporto  alle  successioni  non  per 
anche  aperte  a  quest’epoca,  dispose  all’ art.  io  che  ri¬ 
guardo  ai  suddetti  figli ,  i  cui  genitori  fossero  ancora 
esistenti  alla  promulgazione  del  nuovo  codice  civile ,  il 
loro  stato  e  i  loro  diritti  sarebbero  in  tutto  e  per  lutto 
tegolati  dalle  disposizioni  delio  stesso  codice. 

Egli  è  evidente  che  quest’  articolo  non  presentava  al¬ 
cuna  disposizione  su  lo  stato  e  i  diritti  de’ figli  naturali, 
i  cui  genitori  fossero  morti  nell’intervallo  fra  la  legge 

12  brumale  anno  II  e  la  pubblicazione  del  codice.  La 
legislazione  pertanto  offriva  un  vuoto,  che  doveva  neces¬ 
sariamente  riempirsi  con  una  legge  transitoria. 

Trattandosi  adunque  d’ individui  la  di  cui  sorte  non 
era  peranche  fissata  da  leggi  preesistenti,  e  i  diritti  dei 
quali  erano  soggetti  ad  incertezza  non  solo  di  fatto,  ma 
di  gius,  è  manifesto  che  la  legge  transitoria,  di  cui  si 
tratta,  non  può  riguardarsi  nelle  sue  disposizioni  come 
una  legge  retroattiva. 

La  question  de  savoir  (  disse  il  tribuno  Grenier  al  corpo 
legislativo)  s’il  y  avait ,  ou  non  retro activité  a  été  ime 
de  celle  s  quìi  a  (  il  tribunato)  le  plus  scrùpuleùsement 
examinées ,  et  le  projet  de  loi  ria  pas  parie  lui  en  pré- 
senter  sous  quelque  point  de  vue  quii  ait  pii  considèrer 
les  dispositians  de  la  loi  du  12  hrumaire  il  n  auro  il  pas 
adhéré  à  ime  loi  qiiun  précédent  leur  aurait  assurés. 

Nell’ intervallo  fra  la  legge  12  brumale,  e  la  pubblica¬ 
zione  del  codice ,  e  quindi  nell’  aspettativa  continua  di 
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una  legge  che  determinasse  lo  slato,  e  gl’incerti  diritti 
de’  figli  naturali  (1)  ,  si  fecero  dai  padri  delie  disposi¬ 
zioni  fra  vivi,  e  testamentarie  a  favore  de’  figli  stessi, 
abbandonandone  per  tal  modo  la  sorte  alla  provvidenza 
futura  del  sospiratissimo  codice.  In  questa  situazione  di 
cose  il  legislatore  si  appigliò  al  partito  piu  moderato  e 
piò  saggio 5  e  mentre  per  una  parte  volle  che  si  rispet- 
tasse  la  sollecitudine  dei  genitori  che  nel  silenzio  delia 
legge  del  12  brumale  avessero  provveduto  alla  sorte  de’ 
loro  figli  naturali,  tenendo  ferme  le  disposizioni  fra  vivi 
o  testamentarie  fatte  a  loro  favore  nel  suddetto  inter¬ 
vallo,  apprestò  per  l’altra  un  rimedio  contro  gli  eccessi  ne’ 
quali  avrebbe  potuto  trascinarli  una  passione  disordi¬ 
nata,  prescrivendo  che  la  riduzione  alla  quantità  disponi¬ 
bile  dovesse  aver  luogo  a  termini  dei  nuovo  codice  civile, 
e  che  del  pari  a  termini  del  codice  stesso  (art.  761  )  po¬ 
tessero  riclamare  un  supplemento,  quando  la  porzione 
loro  assegnata  o  legata,  fosse  stata  inferiore  alla  metà  di 
quanto  essi  avrebbero  dovuto  ricevere. 

Dopo  tutto  ciò,  riputiamo  superfluo  di  trattenerci  a 
dimostrare  che  non  solo  Tari.  2  della  legge  transitoria 
promulgata  in  Francia  li  24  fiorile  anno  XI  non  può 


(1)  Quando  fu  pubblicatala  legge  12  brumale  anno  II 
esisteva  in  Francia  un  progetto  di  codice  civile.  Esso  era 
già  stato  discusso ,  e  si  attendeva  ad  ogni  momento 
che  venisse  adottato.  Ma  appunto  nel  successivo  gior¬ 
no  i3  la  convenzione  nazionale  sospese  la  promulga¬ 
zione  di  detto  codice  rimettendolo  ad  una  nuova  com¬ 
missione  di  6  membri  per  essere  riveduto.  Cionnonostante 
il  potere  esecutivo  d’ allora  fece  pubblicare  la  legge  12 
brumale  ch’era  transitoria  pei  codice  da  promulgarsi; 
quindi  da  quell’  epoca  sino  alla  pubblicazione  del  nuovo 
codice  lo  stato  ed  i  diritti  de’  figlj  naturali  per  le  suc¬ 
cessioni  aperte  nell’ intervallo  restarono  per  quasi  due 
lustri  necessariamente  dubbiosi  ed  incerti. 
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sostenere  Y  assunto  de*  riservatarj  ;  ma  serve  invece  ad 
abbatterlo  totalmente.  Quanto  è  disposto  per  la  riduzio¬ 
ne  delle  disposizioni  fatte  anteriormente  al  codice  nuo¬ 
vo  ai  figli  naturali,  il  di  cui  stato  e  diritti  erano  in¬ 
certi,  non  può  applicarsi  giammai  ai  figli  legittimi  ; 
poiché  ove  la  stessa  ragioi  e  non  milita,  ivi  non  può 
valere  una  eguale  disposizione  di  legge. 

D’altronde  non  può  esservi  ignoto,  signori  giudici, 
che  i  tribunali  dell’impero  francese,  e  la  stessa  corte 
di  cassazione  sotto  gli  occhj  del  sovrano  e  de’  vigili 
ministri  di  lui,  in  punto  di  lucri  dotali  dipendenti  da 
contratti  matrimoniali  e  da  instituzioni  contrattuali  an¬ 
teriori  al  codice  nuovo ,  come  nella  soggetta  materia 
di  donazioni  fra  vivi,  hanno  gelosamente  custodito  il 
principio  della  non  retroattività  della  legge. 

Che  se  poi  voglia  puranco  prescindersi  da  tutti  que¬ 
sti  argomenti  che  possono  dedursi  dai  fatti  e  dal  si¬ 
lenzio  del  legislatore  su  le  interpretazioni  de’ tribunali , 
e  ragionare  per  un  momento  co’  principj  della  politica, 
che  nel  retto  ordine  delle  cose  deve  fraternamente  co¬ 
spirare  con  la  giustizia  al  pubblico  bene;  se  si  ritenga 
che  i  magistrati  giudiziarj  ,  sebbene  non  possono  ap¬ 
poggiare  le  loro  interpretazioni  a  sole  viste  di  utilità 
sociale  riserbate  al  supremo  imperante  ,  debbano  però  nel 
fissare  la  giusta  intelligenza  della  legge ,  e  nel  farne  la  retta 
applicazione,  conciliare  que’ due  elementi  della  pubblica 
felicità,  e  combinare  la  lettera  della  legge  con  la  vera 
intenzione,  e  con  le  viste  del  legislatore,  voi  non  po¬ 
treste,  signori  giudici,  non  riconoscere  nella  disamina 
dell’  odierna  tesi  che  la  politica  al  pari  della  giustizia 
impongono  che  si  escluda  la  retroattività  della  legge. 

Quelle  considerazioni  medesime  che  nella  posizione 
delle  cose  animerebbero  P  interpretazione  autentica,  deb¬ 
bono  regolare  ed  illuminare  1*  interpretazione  dottrinale 
sulla  scorta  di  quella  massima  invariabile  che  il  minimo 
de’ mali  è  la  norma  d’ ogni  legge. 

Ora  chi  potrà  dire  che  non  sia  piu  deforme  ed  intol¬ 
lerabile  lo  spogliare  coloro  che  non  dubitavano  di  pos¬ 
sedere  con  titoli  sacri  ;  per  concedere  ad  altri  che  non 
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imperavano  di  ottenere?  Chi  potrà  dire  che  il  generoso 
beneficio  del  legislatore  il  quale  poteva  ,  e  non  poteva 
impartirlo,  e  che  poteva  diminuire,  e  persin  togliere 
la  legittima ,  debba  essere  di  una  forza  prevalente  ai 
titoli  che  assistono  i  donatarj  assicurati  da  contratti  per¬ 
fetti  e  irrevocabili  ?  Chi  potrà  fare  il  confronto  fra 
il  meno  che  possano  conseguire  alcuni  legiltimarj  , 
col  danno  sensibilissimo  de' donatarj  nel  vedersi  rapita 
una  pirte  della  sostanza  con  tanto  sconcerto  delle  fa¬ 
miglie,  e  massimo  pregiudizio  di  tutti  quelli  che  su  la 
fede  de’ precedenti  contratti  od  acquistarono  dai  dona¬ 
tarj,  <#si  obbligarono  le  loro  persone  sotto  la  garanzia 
delle  leggi  precedenti  e  delle  sostanze  donate  (i).  Esten¬ 
dere  gli  effetti  della  nuova  legge  alia  rescissione  de’ con¬ 
tratti  già  perfezionati  o  alla  revoca  di  diritti  acquisiti 
fu  sempre  mai  riguardalo  come  causa  di  confusione 
nella  repubblica;  poiché  si  sovvertono  tutte  le  transa¬ 
zioni  ,  si  rendono  incerte  le  proprietà  ,  dubbiosi  tutti  t 
diritti  (2).  Noi  non  potremmo  per  verità  neppur  bilan¬ 
ciare  un  momento  ,  quand’  anche  dovessimo  concludere 
sulla  tesi  coi  soli  dettami  della  convenienza  politica. 


(1)  Le  mal  de  changer  (  dice  opportunamente  il 
Sig.  Blondeau  Bibliotheque  da  Barreau  )  les  effets  d’ un 
évènement  arrivò  sera  d’autant  plus  grand  que  cet  évè¬ 
nement  aura  pu  servir  de  base  a  un  plus  grand  nombre 
d9  dutres  événemens  ;  le  premier  ètant  déclaré  nul ,  il  en 
resulterà  une  Joule  d9attentes  trompèes  et  une  serie  de 
proces :  cesi  ce  qui  a  lieu  necessairement  toutes  les  fois 
que  V èvènement  arrivò  sous  la  loì  ancienne ,  et  quon 
<veut  ensuite  dèclarer  nul  7  était  la  source  di  un  droit 
transm  issible ,  ou  <f  un  èlat  de  capable  dont  le  posses - 
seur  a  pu  /aire  usage  pour  contracter ,  alìéner  ,  acquerir . 

(2)  Alasia  Comment .  de  legibus  dissert .  4*  cap-  5. 
art.  5.  §  2.  —  Illud  secando  exploratum  quoque  esse 
debet  legem  non  extendi  quoad  eorum  rescissionem  ad 
praeterita  nego  eia  ?  qualia  swu  c  ontractus  jarrt  initi  f  vel 
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Dopo  tutto  ciò  che  abbiam  detto  ,  e  che  può  servire 
di  scioglimento  a  qualunque  altro  obhielto  si  potesse  ad¬ 
durre  ;  crediamo  di  poter  concludere  francamente  in 
una  maniera  generale  ,  assoluta  e  senza  alcuna  restri¬ 
zione  che  una  donazione  fra  vivi  contratta  prima  della 
pubblicazione  del  codice,  ma  il  di  cui  autore  non  è 
morto  che  posteriormente  ,  deve  interamente  essere  re¬ 
golata  dalla  legge  esistente  alF  epoca  del  contratto ,  e 
non  dalla  legge  posteriore  zi  V aleat  itaque  lex ,  scrisse 
Giustiniano,  (i)  in  omnibus  ,  quae  post  haec  facienda 
sunt  instrumentis  et  contractìbus  ;  quod  enim  jam  ir  ansi- 
vìt ,  cur  quispicim  sanciat  ?  ;zj  Quid  enim  peccavii  anti- 
quiias ,  quae  praesentis  legis  inscia  pristinam  secuta  est 
cb serva tionem  ? 

Riteniamo  pertanto  che  la  corte  d’  appello  di  Brescia 
nella  decisione  reclamala  da  Francesco  Morando  abbia 
falsamente  applicate  le  disposizioni  del  nuovo  codice 
relative  alla  porzione  disponibile ,  ed  alla  riduzione 
delle  donazioni,  e  manifestamente  contravvenuto  all’  art.  2 
del  codice  stesso  5  e  quindi  concludiamo  per  la  cassazione* 

»  In  seguito  delle  quali  conclusioni  la  corte  di  cas« 
sazione  sotto  il  giorno  29  settembre  1809  ha  pronunziate 
la  seguente 

Decisione. 

»  Propostosi  il  ricorso  di  Francesco  Morando  per  la 
cassazione  della  sentenza  3i  maggio  1808  della  corte 
d’appello  in  Brescia,  sezione  d’appello  per  le  cause 
arretrale  ,  con  cui  in  concorso  di  Luigia  Morando  at¬ 
trice  ha  giudicato  essere  riducibili  tanto  la  testamentaria 


revocationem  ,  ut  sunt  jura  jam  quae  sita.  Idque  constai: 
ex  jure  ecclesiastico  ,  civili ,  et  regio  ;  et  ratio  suff  ra¬ 
ga  tur.  Nam  magna  oriretur  iti  republica  confusio ,  si 
actns  ?  qui  secundum  legetn  veterem  sunt  gestì ,  per  no- 
vam  everter entur.  Ex  quo  consequens  est  prae  oculis 
habendas  esse  leges  ,  quae  vigebant ,  dum  contraclus  initi 
sunt ,  vel  jura  quaesiia ,  non  vero  vigentes  tempore 
mutue  litis. 

(r)  ÌSov.  70.  cap.  9.,  L.  29.  Cod .  de  testarti • 
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disposizione  del  fu  Ignazio  Morando  24  marzo  1806 
quanto  le  donazioni  14  aprile  i8o3  e  24  marzo  1806  , 
alla  quarta  parte  della  facoltà  dello  stesso  Morando  colle 
norme  stabilite  dal  nuovo  codice. 

Vista  la  scrittura  contenente  i  molivi  del  ricorso  in 
cassazione. 

Vista  la  risposta  di  Luigia  Morando. 

Vista  T  allegazione  del  riclamante. 

Vista  la  succennata  sentenza. 

Visti  gli  atti  della  causa. 

Vista  la  relazione  motivata  della  corte  d’appello  in 
Brescia. 

Visto  l’arlic.  38  del  decreto  io  giugno  1807. 

Considerando ,  che  le  donazioni  fra  vivi  delle  quali 
si  tratta  furono  fatte  dal  fu  Ignazio  Morando  a  Fran¬ 
cesco  di  lui  figlio  dopo  di  averlo  emancipalo ,  e  prima 
che  fosse  promulgato  ed  attivato  nel  regno  d’ Italia  il 
nuovo  codice  : 

Considerando  ,  che  la  donazione  fra  vivi ,  quando  ab¬ 
bia  ,  come  nel  caso,  lutti  i  requisiti  voluti  dalle  leggi, 
è  un  atto  col  quale  il  donante  si  spoglia  attualmente, 
ed  irrevocabilmente  della  cosa  donata  in  favore  del  do¬ 
natario  che  T  accetta  ,  e  ne  acquista  il  dominio.  L.  i. 
§.  prò  donato  ff  de  donat .  nuovo  codice  art.  894* 

Considerando,  che  il  nuovo  codice  ha  proclamato 
il  principio  che  la  legge  dispone  soltanto  per  V  avvenire  * 
e  che  essa  non  può  avere  effetto  retroattivo  arde.  2. 

Considerando  ,  dietro  questo  principio  fondamentale  in¬ 
formante  tutte  le  disposizioni  contenute  nel  codice  ,  ove 
non  apparisca  una  espressa  dichiarazione  del  legislatori 
in  contrario  ,  che  non  possono  ridursi  le  donazioni  an¬ 
teriori  tra  vivi  sino  alla  concorrenza  della  porzione  ri¬ 
servata  introdotta  dallo  stesso  codice  a  favore  de*  figli 
senza  dare  alla  legge  un  effetto  retroattivo ,  e  che  io 
conseguenza  esse  donazioni  non  sono  riducibili  che  a 
termini  delle  leggi  anteriori ,  le  quali  riservando  ai  figli 
la  porzione  de’  beni  da  esse  determinata  che  non  poteva 
mai  eccedere  il  triente  o  il  semisse,  lasciavano  ai  pa¬ 
dri  la  facoltà  di  disporre  irrevocabilmente  fra  vivi  del 
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rimanente  nov.  18  de  triente  et  sentisse  ,  nov.  92  de  im - 
rnensis  donationibus  ,  aut.  wude  et  si parens  cod.  de  inoff. 
testam . 

Considerando,  che  i  contratti  debbono  essere  regolati 
dalle  leggi  vìgenti  al  tempo  in  cui  furono  stipulati, 
1.  1 44  ff>  de  reg.  juì\7  nè  possono  andar  soggetti  nella 
loro  validità  e  ne’  loro  effetti  ad  una  legge  sopravve¬ 
nuta  ,  la  quale  non  può  alterare  i  contratti  irrevocabili 
e  perfezionati  sotto  l’impero  e  la  garanzia  della  legge 
anteriore;  e  che*  le  loro  eventualità  ed  affezioni  non 
possono  oltrepassare  la  sfera  di  quelle  che  originaria¬ 
mente  erano  inerenti  ai  contratti  medesimi  per  disposi¬ 
zione  di  legge ,  senza  violare  la  mente  de’  contraenti  ed 
T  loro  diritti,  che  sarebbero  sottoposti  a  modificazioni 
piu  estese  di  quelle ,  a  cui  li  assoggettavano  le  leggi 
preesistenti. 

Considerando  ,  quindi,  che  la  corte  d’  appello  di  Bre¬ 
scia  col  dichiarare  riducibili  le  donazioni  fra  vivi  di 
Ignazio  Morando  con  le  norme  prescritte  dal  nuovo 
codice ,  e  coll’  avere  perciò  attribuito  alle  disposizioni 
del  medesimo  un  effetto  retroattivo  ha  manifestamente 
contravvenuto  alla  legge. 

La  corte  di  cassazione  convocata  in  assemblea  gene¬ 
rale  ,  a  norma  del  dispaccio  di  S.  E.  il  gran  giudice 
ministro  della  giustizia  18  agosto  1809 

Presente  e  sentito  il  regio  sig.  procuratore  generale 

Ha  cassato  la  riclamala  seutenza  5i  maggio  1808 
della  corte  d’appello  in  Brescia,  ed  ha  ordinato  do¬ 
versi  rimettere  le  carte  alla  corte  d’appello  in  Milano 
l>er  quel  giudizio  che  sarà  di  ragione. 

Ha  inoltre  ordinato ,  che  la  presente  decisione  sia  tra¬ 
scritta  ne’  registri  della  corte  d’  appello  in  Brescia  a  nor¬ 
ma  del  disposto  dall’artic.  99  del  regolamento  organico 
i3  giugno  1806. 

Firmai.  Pizzotti  —  Delorenzi  —  Tonni  —  Sopransi 
Fedele  —  Yillata  — -  Sopransi  Luigi  —  Bazzetta  ~ 
Bepossi  —  Ragazzi  —  Pelegatti  —  Condulmer  — • 
Predabissi  — -  Ci  sotti  —  Se  agc  ara  rozzi  Giudici  —  Pe- 
droli  P.  P.  ~  Villa  V.  C. 

Visto  Valdrighi  R.  P.  G. 
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Nuli’ ostante  a  tale  decisione  della  prima  magistratura 
giudiziaria  del  regno  ,  la  corte  d’appello  di  Milano  alia 
quale  in  esecuzione  della  decisione  stessa  vennero  ri¬ 
messi  gli  atti  ;  si  uniformò  al  giudizio  pronunziato  dal¬ 
l’altra  corte  d’appello  di  Brescia,  e  quindi  il  giorno  3o 
aprile  1810  emanò  la  seguente  testuale 

SENTENZA. 

»  Nella  causa  vertente  tra  Luigia  Morando  attrice ,  e 
Francesco  ed  Ottaviano  fratelli  Morando  rei  convenuti 
in  punto  che  i  benefizj  disposti  a  favore  de’  rei  conve¬ 
nuti  dal  fu  Ignazio  Morando  comune  padre,  con  le  due 
donazioni  a  Francesco  \\  aprile  i8o3  e  24  marzo  1806, 
e  col  testamento  24  marzo  1806,  debbano  essere  ridotti 
alla  quarta  parte  della  facoltà  patema  ,  che  costituisce 
appunto  la  porzione  disponibile  dal  padre 5  essendosi  da 
Francesco  Morando,  altro  de’ rei  convenuti,  interposta 
l’appellazione,  e  delta  di  nullità  nei  gravami. 

Visti  i  relativi  atti. 

Vista  la  decisione  della  corte  di  cassazione  29  settem¬ 
bre  1809,  e  relazione  della  seguita  di  lei  intima¬ 
zione. 

La  sezione  ec. ,  presente,  e  sentito  il  sostituto  al 
regio  procuratore  generale  nelle  sue  conclusioni ,  il  quale 
domandò  la  riforma  dell’  appellata  sentenza. 

Non  avuto  riguardo  alla  nullità  proposta  dall’appellante 
nei  gravami ,  ha  giudicato  doversi  «idurre  le  donazioni 
i4  aprile  i8o5  e  24  marzo  1806  del  fu  Ignazio  Mo¬ 
rando,  non  che  le  disposizioni  espresse  nel  di  lui  testa* 
mento  del  giorno  24  marzo  suddetto  a  favore  di  Fran¬ 
cesco  ed  Ottaviano  di  lui  figlj  ,  alla  quarta  parte  della 
facoltà  dello  stesso  Morando  colle  norme  stabilite 
dal  nuovo  codice  rettificata,  e  confermala  in  questi 
sensi  la  sentenza  proferita  dalla  cessala  pretura  civile  di 
Verona  solfo  il  giorno  1 5  ottobre  1807  ;  condannato 
1’ appellante  nel  salario  della  presente  sentenza,  e  nelle 
spese  di  quello  giudizio  moderate  in  ìir.  42« 

Voi  IH.  Pan .  L 


io 
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Ciò  si  partecipa  alla  mentovata  corte  di  giustizia  per 
la  corrispondente  inti mazrone  da  farsi  alle  parli,  e  si 
Conchiudono  gli  atti.  » 

Firma t .  —  V.  Aunà.  P. 

Segnat.  —  V.  Astolfi. 

Sott.  —  Gorelli. 

In  conseguenza  pertanto  della  surriferita  sentenza  ebbe 
luogo  il  conflitto  di  parere  tra  le  corti  d’  appello  e  la 
corte  di  cassazione  :  conflitto  che  ha  dato  poi  motivo  alla 
ulteriore  procedura  amministrativa  già  enunciata  alla 
pag.  a4- 


Sentenze  e  Decreti. 
CASO  ME  LOTTI. 


47 


Stato  della  Causa. 

IN^el  2  settembre  .1796  Germano  Meloni  fece  il  suo 
testamento,  con  cui  divise  i  suoi  beni  in  due  porzioni, 
assegnandole,  a  titolo  d’ instituzione,  ai  di  lui  figli  maschi 
Paolo  e  Luigi. 

Il  i5  fibbrajo  1797  con  formale  istrumento  assegno, 
cedette  e  rinunziò  ai  medesimi  di  lui  figli  quelle  stesse 
porzioni  già  in  loro  favore  come  sopra  disposte. 

Nel  dicembre  1806  morì,  lasciando  di  se  i  detti  due 
figli  maschi,  una  figlia  e  due  nipoti  d'altra  di  lui  figlia 
premorta. 

Instarono  quindi  la  figlia  e  le  nipoti  di  Germano  Me¬ 
loni  contro  Luigi  e  Paolo  Melotli  avanti  la  pretura  di 
Guiglia  c  perchè  venisse  dichiarato  :  essere  le  attrici 
eredi  necessarie  del  fu  Germano  Melotti  ;  avere  perciò 
diritto  di  consuccedere  coi  maschi  in  quella  porzione 
di  eredità  che  loro  è  deferita  dalle  leggi  vigenti  5  essere 
tenuti  i  rei  convenuti  a  dimettere  questa  porzione  in  un 
coi  frutti  percelti  dall’  aprimento  della  successione  in 
avanti  :  doversi  da  tutti  i  figli  ed  eredi  del  fu  Germano 
Melotti  conferire  nella  massa  della  di  lui  erediià  quanto  da 
lui  conseguirono  sì  per  atto  travivi,  che  di  ultima  volontà. 

A  ciò  risposero  i  fratelli  Melotli,  che  i  beni  stati  loro 
assegnati  dal  padre  nel  contratto  i5  febbcajo  colle  clau¬ 
sole  tutte  importanti  un’  irretrattabile  *  traslazione  di  do¬ 
minio  e  di  possesso  contro  il  peso  di  certi  assegni ,  e 
dietro  la  rinuncia  d’ ogni  loro  pretesa  sui  beni  paterni  e 
materni ,  non  potevano  andar  soggetti  ad  alcuna  collazione 
o  riduzione  nè  pei  modo  ,  nè  pel  tempo  in  cui  furono 
quelli  ceduti.  Il  codice  Estense  vigente  all’  epoca  dei 
contratto  assisteva  simili  assegni  fatti  in  vita  dal  padre 
ai  figli;  sebbene  fossero  sotto  la  patria  potestà  j  che 
se  potevano  talvolta  andar  soggetti  a  riduzioni  per 
Inofficiosità  ,  ciò  accadeva  per  la  sopravvenienza  di  nuovi 
maschi  o  in  concorso  de’  maschi  neir  assegnazione  non 
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contemplati ,  non  mai  in  concorso  delle  femmine  dal 
codice  Estense  positivamente  escluse  dalla  successione ,  e 
non  aventi  alcun  diritto  di  legittima. 

Le  nuove  leggi  poi,  soggiunsero,  saranno  applicabili 
alle  donazioni  posteriori  alla  loro  promulgazione  ,  non  a 
quelle  convenute  sotto  la  garanzia  di  altre  leggi  ;  altri¬ 
menti  spoglierebbero  i  privati  di  un  gius  acquisito,  ed 
avrebbero  un  effetto  retroattivo  contro  il  sacro  principio 
proclamato  dall*  art.  2°  del  vigente  codice. 

Dopo  aver  così  provato  che  le  donazioni  loro  fatte 
non  erano  riducibili  ,  protestarono  pero  i  fratelli  Me¬ 
loni,  che  il  giudizio  della  pretura  non  doveva  rivolgersi 
che  sulla  loro  collazione,  cui  unicamente  avevano  do¬ 
mandata  le  attrici  ,  ed  a  cui  i  rei  convenuti  e  per  la 
qualità  dell’  assegnazione  ,  e  per  aver  espressamente  ri¬ 
nunciato  air  eredità  paterna ,  non  potevano  essere  mai 
tenuti» 

Le  attrici  in  replica  opposero  per  diversi  motivi  la 
nullità  dell’  assegnazione ,  e  tentarono  di  provarla  colla 
scorta  del  codice  Estense  ;  ma  questa  eccezione  non  es¬ 
sendo  stata  riproposta  davanti  alla  corte  d’  appello,  nè 
avendo  formato  soggetto  della  sua  decisione  ,  non  potea 
richiamare  le  ispezioni  della  corte  di  cassazione. 

Nel  resto  sostennero  che  in  una  causa  di  petizione, 
dì  eredità  e  di  successione  apertasi  sotto  il  nuovo  co¬ 
dice  ,  questo  solo  poteva  attendersi  5  nè  si  reclamava  per 
moderare  atti  consumati  sotto  le  leggi  anteriori,  ma 
atti  che  in  forza  sì  delle  antiche,  come  delle  nuove  leggi, 
restano  in  sospeso  fino  alla  morte  del  disponente ,  e  che 
non  dovevano  perciò  essere  regolati  da  leggi  abrogate. 

Secondo  il  codice  Estense  ,  le  assegnazioni  fatte  ai  figli 
erano  irretrattabili  \  ma  lo  erano  in  faccia  al  padre  ,  non 
a  fronte  dei  legittimar)  lesi  per  esse  nella  legittima. 

Le  femmine  poi  non  erano  escluse  per  via  di  regola 
ed  assolutamente  dall’eredità  de’ loro  ascendenti  9  ma  nel 
solo  concorso  de’ maschi,  che  alle  femmine  si  preferi¬ 
vano.  Parificate  in  seguilo  le  femmine  ai  maschi  nei  di¬ 
ritti  di  successione  prima  dalla  legge  6  termidoro  anno  V, 
indi  dal  nuovo  codice  ,  erasi  verificata  nel  caso  pre- 
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sente  quella  sopravvenienza  di  figli  ;  che  per  abilitazione 
di  legge  possono  operare  quella  stessa  riduzione,  che  si 
sarebbe  ottenuta  dai  sopravvenuti  maschi  legittimar]*  di 
nascita.  Dandosi  quindi  alle  figlie  Meloni  il  diritto  alla 
legittima  ed  alla  conseguente  riduzione  delle  donazioni 
paterne  ,  non  si  fa  retroagire  la  legge. 

Così  essendo  le  cose  ,  la  corte  di  giustizia  civile  e  cri¬ 
minale  di  Bologna  ,  subentrata  alla  cessata  pretura  di 
Guiglia  il  22  giugno  1808,  giudicò:  «Gli  attori,  come 
eredi  legittimi  e  necessarj  di  Germano  Melolti,  consuc¬ 
cedono  in  via  di  riducibilità  all’  eredità  del  defunto 
nelle  porzioni  loro  deferite  dalle  leggi  vigenti;  porzioni 
che  i  rei  convenuti  dimettere  devono  unitamente  ai  frutti 
percetti  dal  giorno  della  mossa  lite  ,  e  che  percepiranno 
in  appresso.  Tutti  i  figli  ed  eredi  dello  stesso  Germano 
Melolti  conferiranno  nella  massa  ereditaria  quanto  hanno 
da  esso  rispettivamente  percepito  sì  tra  vivi,  che  per 
ultima  volontà.  » 

Appellarono  da  questa  sentenza  i  rei  convenuti  soc¬ 
combenti  ,  dicendosi  lesi ,  e  gravati  per  diversi  titoli  di 
manifesta  ingiustizia  e  di  nullità. 

Appoggiavano  la  nullità  alla  implicanza  e  dubbiezza 
della  sentenza  medesima,  la  quale,  secondo  gli  appel¬ 
lanti,  aveva  accordala  alle  attrici  la  competenza  di  due 
azioni  incombinabili,  quella  per  la  riduzione,  e  quella 
per  la  collazione  delie  assegnazioni  in  controversia  ;  e 
senza  poi  rinunziare  al  diritto  di  appellazione  per  titolo 
d’ingiustizia,  che  si  sviluppava  dagli  appellanti  colle 
stesse  ragioni  già  in  prima  istanza  dedotte  ,  insistevano 
essi  principalmente  che  la  sentenza  per  gli  esposti  motivi 
venisse  annullata. 

La  sezione  della  corte  d’  appello  di  Bologna  f.  f.  di 
tribunale  d’  appello  per  le  cause  di  vecchio  metodo  con 
decisione  23  dicembre  1808, 

Quanto  al  capo  di  nullità, 

»  Considerando  che  dalla  domanda  degli  attori  e  dalle 
cose  successivamente  contestate  fra  essi  e  i  rei  conve¬ 
nuti,  rilevasi  che  i  primi  chiesero  di  essere  ammessi 
alla  consuccessione  dell’ eredità  paterna,  pretendendo  che 
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questa  dovesse  comprendere  i  beni  tutti  assegnati  dal 
padre  ai  secondi ,  che  perciò  ritennero  obbligati  di  con¬ 
ferire  i  medesimi  alla  massa  ereditaria  come  essi  esibi¬ 
rono  di  conferire  le  doti  pagate  dal  padre  stesso  ,  e 
chiesero  sull’  intera  eredità ,  come  sopra  cumulata ,  la 
porzione  virile,  od  almeno  la  quota  loro  riservata  dalla 
legge  in  oggi  vigente  ,  salva  la  porzione  disponibile  ai 
rei  convenuti  assegnatarj,  che  dagli  attori  furono  con¬ 
venuti  ,  come  eredi  pur  essi  del  padre. 

»  Considerando  ,  che  i  rei  convenuti  accordarono  bensì 
negli  attori  la  qualità  di  eredi  del  padre,  ma  negarono 
in  se  medesimi  una  tale  qualità  per  avere  espressa- 
mente  rinuncialo  alla  successione  della  di  lui  eredità , 
ed  insieme  impugnarono  d’  essere  obbligati  a  conferire  i 
beni  dal  padre  loro  assegnati  ,  sostenendo  essere  irretrat- 
tabile  a  qualsiasi  effetto  1’  assegnazione  per  essi  ottenuta. 

»  Considerando,  per  tutto  ciò,  che  il  principal  punto 
caduto  in  contestazione  fu  ,  se  gli  attori  aveano  diritto 
fra  essi  eguale  di  succedere  almeno  nella  quota  loro 
riservata ,  calcolabile  sulla  intera  eredità  paterna  com¬ 
posta  anche  per  collazione ,  ossia  riunione  finta ,  non 
tanto  delle  doti  pagate  alle  figlie  femmine  ,  quanto  dei 
beni  assegnati  ai  figli  maschi  ,  col  ridurre  V  assegnazione 
alla  sola  porzione  disponibile  ,  fossero  o  non  fossero  eredi 
i  detti  figli  maschi. 

»  Considerando,  che  la  sentenza  reclamata ,  accordando 
nella  prima  parte  agli  attori  di  consuccedere  in  via  di 
riducibilità  all’  eredità  del  defunto  nelle  porzioni  loro 
deferite  dalle  leggi  vigenti  ,  accordò  appunto  agli  attori 
medesimi  la  chiesta  eguale  successione  nella  rispettiva 
porzione  dalle  leggi  loro  deferita:  porzione  che  bastan¬ 
temente  ivi  fu  indicata  e  ristretta  alla  sola  quota  loro 
riservata  ,  stante  V  aggiunto  modo  ivi  prescritto  in  via 
di  riducibilità. 

»  Considerando  ,  che  la  stessa  sentenza  nella  seconda 
parte,  all’effetto  che  eseguito  fosse  il  prescritto  modo  di 
riducibilità,  obbligò  tanto  gli  attori  che  i  rei  convenuti 
a  conferire  ,  ossia  ad  unire  alla  massa  ereditaria  quanto 
aveano  dal  defunto  in  di  lui  vita  conseguito ,  e  così  le 
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doti  pagate  alle  figlie  ,  ed  i  beni  come  sopra  assegnati 
ai  figli,  siccome  appunto  gli  attori  si  esibirono  di  fare, 
e  pretesero  che  far  dovessero  i  rei  convenuti. 

»  Considerando,  che  alla  massima  fissata  nella  sen¬ 
tenza  pel  calcolo  della  porzione  riducibile  nulla  influir 
poteva,  se  i  rei  convenuti  fossero  o  non  fossero  eredi, 
giacche  nell’uno  e  neir  altro  caso  la  decretata  riducibilità 
poteva  e  doveva  aver  luogo  a  senso  della  legge  del  nuo¬ 
vo  codice  agli  art  920  e  seguenti. 

Quanto  al  capo  d’ingiustizia, 

»  Considerando,  che  l’Estense  codice  al  tit.  12,  §.  19 
e  21  del  lib.  2  prescrive  bensì  che  sarà  irrelrattabile  la 
donazione  fatta  dai  padre  al  figlio,  anche  esistente  sotto 
la  sua  podestà,  e  che  saranno  irrevocabili  le  assegnazioni 
e  divisioni  fatte  dai  padre  fra  i  figli  per  atto  fra  vivi  ; 
ma  tanto  la  donazione  che  le  assegnazioni  suddette  le 
vuole  irrelrattabili  ed  irrevocabili  relativamente  alla  per¬ 
sona  del  padre  donante  od  assegnante  ,  non  già  relati¬ 
vamente  alla  persona  di  qualunque  altro  figlio  che  fosse 
stalo  leso  nella  legittima.  Di  fatti 

»  Considerando ,  che  lo  stesso  codice  Estense  al  suc¬ 
cessivo  tit.  57  y  §.  1  e  seguenti  volendo  stabilire  le  mas¬ 
sime  per  regolare  ,  all’  epoca  della  morte  de’  genitori  e 
degli  avi,  la  divisione  fra  figli  e  nipoti  da  figlio,  dopo 
di  avere  prescritto  F  obbligo  a  questi  di  conferire  ciò 
che  avessero  conseguito  sia  dal  padre,  sia  dall’ avo  ,  alla 
cui  successione  concorressero  ,  contempla  il  caso  di  colui 
che  rinunciato  avesse  alla  successione  di  quello  da  cui  , 
vivente,  avesse  alcuna  cosa  ricevuto,  della  quale  si  fosse 
chiamato  contento  ,  ed  esenta  bensì  il  medesimo  daH’ob* 
bligo  della  collazione,  ma  espressamente  dichiara  insieme 
di  volere  “  iv i  ~  salve  sempre  le  ragioni  di  chiunque 
restasse  pregiudicalo  della  legittima  tn  Quindi 

»  Considerando,  che  a  senso  della  legislazione  Estense 
dai  rei  convenuti  implorata,  le  donazioni  ed  assegnazioni 
predette,  tuttoché  irrelrattabili  ed  irrevocabili  in  faccia 
al  padre,  doveano  però  rimanere  soggette  a  riduzione  in 
favore  di  chiunque  fosse  leso  nella  legittima  dovutagli 
alla  morte  del  padre  ;  e  per  conse  guenza  quelle  non  po- 
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levano  acquistare  ,  durante  la  vita  del  padre ,  un  pieno 
effetto,  rimanendo  così  il  preciso  diritto  de’  donatarj  ed 
assegnatarj  incerto ,  ed  eventuale  sino  al  momento  che 
cessava  il  padre  di  vivere.  Per  tutto  ciò 

»  Considerando,  che  per  disposizione  appunto  di  detta 
Estense  legislazione  il  pieno  diritto  de’ prefati  figli  do- 
natarj  ed  assegnatarj  si  volle  dipendente  dal  diritto  di 
legittima  che  avesse  potuto  per  avventura  ad  altri  figli 
competere  al  tempo  della  morte  del  padre  ;  ed  essendo 
soltanto  a  quest’epoca  verificabile  il  diritto  dei  secondi  , 
si  volle,  per  necessaria  conseguenza,  a  quest’epoca  pur 
anche  soltanto  verificabile  il  preciso  diritto  dei  primi, 
avendo  per  tal  modo  la  ridetta  legislazione  Estense  as¬ 
soggettate  siffatte  donazioni  ed  assegnazioni  agl’  incerti 
eventi  contingibili  al  tempo  della  morte  del  padre  per 
qualunque  cambiamento  sia  nel  numero  delle  persone 
dei  legittimarj  sopravvenuti  o  per  nascita  o  per  abilita¬ 
zione,  sia  nelle  forze  delle  sostanze  paterne  o  diminuite 
od  aumentate,  sia  finalmente  nella  misura  che  ora  mag¬ 
giore  ,  ora  minore  si  fosse  dalle  leggi  data  alla  regola 
della  legittima  o  di  altra  quota  in  luogo  di  questa.  E 
da  tutte  le  premesse  cose 

»  Considerando ,  che  il  nuovo  codice  non  può  dirsi 
in  questa  parte  che  abbia  forza  retroattiva  y  non  quanto 
alle  figlie  femmine  del  Meloni,  perchè  il  loro  diritto  al 
conseguimento  della  quota  riservata  ,  stante  in  luogo  di 
legittima  ,  si  è  verificato  appunto  dopo  la  sua  attivazione  5 
non  quanto  ai  figli  maschi  di  detto  Melotti ,  perchè  non 
toglie  ,  nè  altera  in  verun  modo  1’  aito  della  da  essi  ri¬ 
portala  assegnazione,  tal  quale  fu  permessa  dalla  legge 
Estense,  vale  a  dire  dipendente  dal  suddetto  diritto  dei 
legittimarj,  qualunque  fossero  ,  verificabile  all’ epoca  della 
morte  del  padre.  E  quindi  lungi  che  colla  legge  del 
nuovo  codice  si  ferisca  e  si  leda  una  disposizione  verifi¬ 
cata  sotto  la  legge  del  codice  Estense  ,  va  anzi  a  rite¬ 
nersi  la  disposizione  stessa  ,  e  soltanto  si  dà  esecuzione 
alla  medesima  colle  regole  stabilite  dal  nuovo  codice , 
osservata  però  la  massima  stessa  adottala  sì  dall’ una  ; 
che  dall’  altra  legge. 
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Considerando  di  più  ,  che  le  figlie  di  Germano  Me¬ 
loni  nacquero  alcuni  anni  avanti  la  emanazione  del¬ 
l’Estense  codice,  e  così  in  tempo  che  era  in  vigore 
l’antico  statuto  di  Modena,  che  le  escludeva  bensì  dalla 
successione  all’eredità  paterna  in  grazia  de’ figli  maschi , 
ma  loro  riservava  perù  il  diritto  alla  quota  legittima, 
per  essere  congniamente  dotate  alla  rub.  i4q?  diritto 
che  poi  loro  fu  tolto  dalla  legge  di  detto  codice  Estense 
al  tit.  36,  lib.  2,  §.  i  ,  ed  al  qual  diritto  sono  poi 
state  repristinate  dall’odierno  nuovo  codice,  ove  loro 
comparte  la  qu*ota  riservata,  che  in  sostanza  altro  non 
è,  che  una  porzione  legittima  più  estesa:  art.  913  e 
seguenti. 

»  Considerando,  che  i  diritti  di  successione  e  legittima 
all’eredità  de’ genitori  da  tutte  le  legislazioni  vigenti  in 
ogni  età  e  presso  ogni  colta  nazione  sono  sempre  stati 
regolati  fra  i  figli  e  discendenti  loro ,  non  colle  leggi 
sotto  le  quali  questi  nacquero,  nè  colle  leggi  sotto  le 
quali  i  genitori  disposero  delle  loro  sostanze ,  ma  sì  bene 
colle  leggi  sotto  le  quali  accadde  la  morte  dei  genitori 
stessi,  per  quel  legale  inconcusso  principio  di  ragione, 
che  alla  sola  epoca  di  tale  morte  si  verificano  appunto 
i  diritti  di  successione  e  di  legittima.  §.  Curri  autem  q 
et  seq .  Instit.  de  haeredit.  ,  quae  ab  intest .  defer .  Gioss . 
in  §.  1.  Instit .  de  haered .  instit .  L.  1  ,  11  ,  ff.  de  co  Hat. 
et  L.  6  ,  cod .  de  inoffic.  testam. 

»  Considerando,  che  siccome  in  forza  di  detto  legale 
principio,  se  fosse  accaduta  la  morte  del  Melotti  sotto 
l’impero  delle  leggi  Estensi  ,  le  di  lui  figlie  femmine 
inutilmente  avrebbero  allegato  il  favore  loro  compartito 
dall’antica  statutaria  sanzione  sotto  cui  nacquero,  anche 
per  ridurre  a  norma  delle  medesime  le  liberalità  all’  e- 
poca  di  quelle  per  avventura  dal  padre  usate  verso  de’ 
figli  maschi  j  così  per  1’  identico  principio  di  ragione , 
essendo  accaduta  la  morte  dei  Melotti  sotto  l’ impe¬ 
ro  deli’  odierno  nuovo  codice ,  i  di  lui  figli  maschi 
inutilmente  possono  allegare  il  favore  della  cessata  le¬ 
gislazione  Estense  per  impedire  alle  figlie  femmine  di 
ridurre  a  norma  della  nuorà  legge  l’assegnazione  ai  me= 
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desimi  fatta  dal  padre  sotto  la  precedente  legge;  giacché 
altrimenti  ripugnerebbe  al  buon  senso  ed  all’equità,  che 
dovesse  prevalere  a  pregiudizio  delle  femmine  una  le¬ 
gislazione  intermedia  che  loro  togliesse  i  diritti  sperati 
all’  epoca  della  nascita  ,  e  che  poi  si  verificarono  al  mo¬ 
mento  dell’aperta  successione  colla  piu  liberale  disposi¬ 
zione  del  nuovo  codice 

Decreta  : 

»  Previa  la  dichiarazione  non  sussistere  alcun  motivo 
di  nullità,  dovere  star  ferma  la  sentenza  pronunciata 
dalla  corte  di  giustizia  civile  e  criminale  di  Bologna, 
f.  f.  della  cessata  pretura  di  Guiglia.  » 

Reclamarono  i  fratelli  Meloni  contro  tale  decisione 
alla  cassazione  per  nullità  e  per  ingiustizia • 

La  nullità  si  derivò  dallo  stesso  fonte  onde  fu  attinto 
il  gravame  d’appello. 

Rispetto  al  titolo  d’ ingiustizia  riassunsero  le  cose  già 
dedotte  negli  atti  precedenti ,  che  poi  diffusamente  svi¬ 
lupparono  nelle  allegazioni,  e  che  in  sostanza  si  risol¬ 
vono  nelle  ragioni  addotte  intorno  alla  retroattività  delle 
leggi  da  tutti  i  sostenitori  delle  donazioni  nella  tesi 
proposta. 

La  risposta  delle  attrici  sul  titolo  di  nullità  conteneva 
le  stesse  eccezioni  che  furono  ritenute  nella  decisione 
della  corte  di  cassazione.  Ma  nel  resto  altamente  di¬ 
chiararono  ,  che  la  corte  di  cassazione  non  poteva  entrare  in 
alcuna  indagine  di  merito,  essendo  stato  il  motivo  d’in¬ 
giustizia  abbandonato  dai  rei  convenuti  nel  giudizio  di 
appello:  perciò  la  corte  d’appello  essersi  limitata  a  pro¬ 
nunciare  sul  solo  gravame  di  nullità  da  lei  rigettato, 
lasciando  inosservato  il  merito  della  causa  già  passato  in 
giudicato  colla  sentenza  di  prima  istanza. 

CONCLUSIONE 

Del  signor  conte  e  cavaliere  Luigi  Kaldrighi , 
regio  procuratore  generale • 

I  fratelli  Paolo  e  Luigi  Mclolti  riclamano  in  cassa¬ 
zione  contro  la  decisione  pronunciata  li  22  dicembre 
1808  dalla  corte  d’appello  sedente  in  Bologna,  con  la 
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quale,  confermando  la  sentenza  di  quella  corte  di  giu¬ 
stizia  del  22  giugno  di  detto  anno,  dichiarò  riducibile 
a  favore  di  Maddalena  loro  sorella ,  e  di  Antonio  ed 
Anna  Cocchi  figli  di  Cristina  altra  loro  sorella  premor¬ 
ta  ,  1’  assegnazione  e  rinuncia  che  Germano  Meloni  co¬ 
mune  padre  e  rispettivo  avo  materno  ,  dopo  di  avere 
congruamente  dotate  le  suddette  figlie,  fece  ai  mede¬ 
simi  di  tutti  i  proprj  beni ,  con  atto  solenne  fra  vivi 
del  i5  febbrajo  1797  ;  la  quale  assegnazione  e  rinunzia 
fu  fatta  e  rispettivamente  accettata  in  piena  tacitazione 
di  ogni  altro  diritto  sperabile  su  la  eredità  paterna  e 
su  le  doti  materne,  con  riserva  dell7  usufrutto  a  favore 
dell7  assegnante ,  e  della  proprietà  de7  beni  che  successi¬ 
vamente  avesse  potuto  acquistare  ;  e  con  obbligo  agli 
assegnatarj  di  pagare  lir.  2000  alla  Maddalena  loro  so¬ 
rella. 

Il  ricorso  è  appoggiato  al  doppio  motivo  di  nullità  e 
di  manifestata  ingiustizia. 

La  nullità  si  ripete  dall’avere  la  corte  d’appello  con¬ 
fermata  la  sentenza  di  prima  istanza  essenzialmente  vi¬ 
ziosa  ed  insussistente,  attesa  l’ implicarla  ed  ambiguità 
con  cui  fu  concepita  ,  e  per  cui  ha  lasciato  indecisi  gli 
articoli  contestati.  Osservano  a  questo  proposito  i  ricor¬ 
renti,  che  dalla  corte  di  giustizia  fu  decretata  a  favore 
degli  attori  la  competenza  simultanea  di  due  azioni  es¬ 
clusive  1’ una  dall’ altra;  quella,  cioè,  della  riduzione  e 
quella  della  collazione ;  essersi  giudicala  con  quella  alle 
femmine  la  legittima  ,  e  con  questa  la  porzione  virile  ; 
che  la  prima  lasciava  sussistere  V  atto  di  assegnazione  , 
facendo  succedere  le  femmine  in  via  di  riducibilità,  e 
la  seconda  lo  faceva  perire,  facendole  succedere  in  por¬ 
zioni  eguali  co’ maschi  ;  non  ben  comprendersi  se  il  giu¬ 
dice  abbia  considerato  i  rei  convenuti  come  eredi ,  o 
come  non  eredi,  a  fronte  della  rinunzia  da  essi  fatta  nel- 
l7  atto  di  assegnazione  a  qualunque  diritto  ereditario  ,  e 
di  avere  costantemente  impugnata  negli  atti  la  qualità 
di  eredi  ;  essersi  finalmente  negato  in  una  parte  ciò  che 
si  è  accordato  in  un’altra,  per  cui  la  sentenza  non  po¬ 
tendo  avere  un  esito  nella  sua  esecuzione,  poiché  non 
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definì  le  questioni  che  formavano  il  soggetto  del  giudi¬ 
zio,  e  lasciò  il  diritto  delle  parti  nella  primiera  incer¬ 
tezza,  doveva  considerarsi  patentemente  nulla  a  termini 
deir  art.  499  dell’ora  cessato  metodo  giudiziario  civile, 
e  delle  leggi  concordanti  del  gius  comune. 

Per  fondare  il  motivo  di  manifesta  ingiustìzia  i  ricor¬ 
renti,  sulla  base  del  sopraenunciato  atto  di  assegnazione 
e  rinunzia  paterna ,  sostengono  che  le  assegnazioni  lora 
fatte  dal  padre  comune  ,  sono  e  debbono  ritenersi  irre- 
trattabili,  e  però  non  soggette  a  collazione,  nè  a  ridu¬ 
zione,  o  il  tempo  si  osservi  in  cui  furono  fatte  o  quello 
della  morte  dell’ assegnante. 

Deducono  perciò  che  la  corte  d'appello  con  la  recla¬ 
mata  decisione  ha  manifestamente  contravvenuto  al  §.  21, 
tit.  12,  ed  alle  disposizioni  de’  titoli  16  e  36  del  codice 
Estense  lib.  2  ,  non  che  all’  art.  2  del  nuovo  codice. 

Gli  attori  nella  loro  risposta  adducono  contro  il  mo¬ 
tivo  di  nullità  quelle  stesse  ragioni  di  cui  si  giovarono 
in  grado  di  appello ,  e  sostengono  che  la  sentenza  di 
prima  istanza,  il  di  cui  preteso  vizio  si  vuole  estendere 
alla  decisione  della  corte  di  appello,  non  fu  nè  oscura, 
nè  contraddittoria  j  essere  con  essa  stati  decisi  tanto  im¬ 
plicitamente  che  esplicitamente  tutti  i  punti  in  questione 
anche  colla  sola  rejezione  delle  eccezioni  contrarie ,  e 
soddisfatto  perciò  all’  artic.  499  del  metodo  giudiziario 
civile  ed  alle  leggi  romane  in  contrario  allegate. 

Prima  poi  di  rispondere  al  motivo  di  manifesta  ingiu¬ 
stizia  si  sforzano  di  mostrare  che  la  corte  di  cassazione 
non  può  portare  la  sua  cognizione  sopra  il  suddetto 
motivo  j  poiché  il  punto  dell’ ingiustizia  fu  abbandonato 
e  deserto  dai  rei  convenuti  nel  giudizio  di  appello  ;  e 
pretendono  inoltre  che  per  tale  motivo  la  corte  di  ap¬ 
pello  siasi  limitata  a  pronunziare  sul  solo  gravame  di 
nullità  da  essa  rigettala  ,  mentre  la  sentenza  di  prima 
istanza  sul  merito  principale  passò  in  giudicato,  atteso  il 
disposto  dall’ art.  53 1  del  metodo  giudiziario  civile. 

Passano  quindi,  non  ostante  la  suddetta  protesta,  a  con¬ 
futare  il  motivo  di  contravvenzione  alle  leggi  addotto 
dai  ricorrenti. 
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Dicono  essi  che  in  una  causa  di  petizione  di  eredità 
per  successione  apertasi  sotto  le  leggi  del  nuovo  codice, 
erano  quéste  attendibili,  senza  che  mai  nella  regola  e 
misura  de’  diritti  possano  dirsi  retroattive ,  ed  in  con*- 
traddizione  coll’  artic.  2  di  detto  codice  ;  che  le  leggi 
Estensi  furono  in  questa  parte  abrogate  dalla  legge  6 
termidoro  anno  \7 ,  ed  estinte  poi  intieramente  coll’  atti¬ 
vazione  del  nuovo  codice;  ed  in  conseguenza  indarno  si 
tenta  oggi  dai  ricorrenti  di  richiamarle  in  vita,  e  di  at¬ 
tribuir  loro  un  effetto  progressivo  in  onta  delle  nuove 
leggi  e  dell’  articolo  3  del  sovrano  decreto  premesso  al 
codice  stesso,  in  cui  fu  stabilito  che  le  leggi  romane, 
le  ordinanze,  le  consuetudini,  gli  statuti  cessano  dall’ at¬ 
tivazione  di  detto  codice  di  aver  forza  di  legge  generale 
©  particolare  nelle  materie  che  fonnano  l’oggetto  delle 
sue  disposizioni  ;  che  le  liberalità  del  padre  verso  i  figli 
per  disposizione  di  tutte  le  leggi  tanto  cessate,  che  vi¬ 
genti  ,  rimangono  in  sospeso  durante  la  vita  del  padre 
medesimo,  e  che  i  figli  non  acquistano  sopra  di  esse  un 
pieno  e  fermo  diritto ,  se  non  alla  morte  di  lui  ;  che  le 
assegnazioni  fatte  dal  padre  ai  figli  sotto  la  sua  podestà 
erano  bensì  irrevocabili  pel  codice  Estense  relativa¬ 
mente  alla  persona  del  padre  assegnante,  ma  non  pote¬ 
vano  nè  togliere,  nè  limitare  i  diritti  de’ legittimai]*  ve¬ 
rificabili  al  tempo  della  morte  di  lui  ;  che  le  femmine 
non  erano  nel  detto  codice  escluse  dall5  eredità  de’ loro 
ascendenti,  ma  ad  esse  erano  soltanto  preferiti  i  maschi 
in  quelle  successioni  che  si  fossero  aperte  sotto  Y  impero 
di  esso  ;  che  il  nuovo  codice  avendo  eguagliate  le  fem¬ 
mine  ai  maschi  nelle  successioni,  erasi  verificata  nell’ as¬ 
segnante  Melotti  quella  sopravvenienza  di  altri  figli  ^na¬ 
scili  ,  per  la  quale,  anche  per  concessione  de’ ricorrenti , 
si  poteva  rescindere  l’assegnazione;  che  l’assegnazione  di 
cui  si  tratta  è  riducibile  all’  apertura  della  successione 
dell’ assegnante  ,  giusta  l’articolo  920  del  nuovi)  codice, 
e  certamente  conferibile  per  l’ effetto  della  riduzione; 
che  finalmente  il  decretare  riducibile  la  suddetta  asse¬ 
gnazione  a  termini  del  citato  articolo  non  si  è  dato  ef¬ 
fetto  retroattivo  al  disposto  nel  medesimo ,  tutto  questo 
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ragiouamento  appoggiando  segnatamente  all’ autorità  del 
sig.  Levasseur  (i). 

Ecco,  signori  giudici,  in  brevi  periodi  espresso  quanto 
assai  diifusamente  hanno  dedotto  le  parti  negli  atti  della 
causa,  e  nelle  scritture  ed  allegazioni  inesive  al  ricorso 
per  cassazione. 

Parlando  primieramente  sul  motivo  di  nullità  che  vie¬ 
ne  dedotto  dai  ricorrenti,  noi  tìol  ravvisiamo  bastante¬ 
mente  fondato  per  dovere  aderire  alle  loro  conclusioni* 
Imperocché  sebbene  non  possa  negarsi  che  i  termini  con 
cui  fu  concepita  la  sentenza  di  prima  istanza  dovessero 
essere  espressi  con  maggiore  proprietà  ed  esattezza,  in 
essi  per  altro  non  si  riscontrano  quella  implicanza  e 
contraddizione  di  cui  1’  accusano  i  fratelli  Meloni. 

L’ essersi  dichiarato  che  gli  attori  consuccedano  IN 
VIA  DI  RIDUCIBILITÀ9  nelle  porzioni  loro  deferite 
dalle  leggi  vigenti ,  ben  lungi  dal  poter  far  credere  che 
siasi  voluta  accordare  ai  medesimi  simultaneamente  ed 
in  senso  contraddittorio  la  successione  all’  eredità  del  pa¬ 
dre  comune  in  parti  eguali,  ed  il  conseguimento  delle 
porzioni  loro  deferite  dalla  legge,  offre  anzi  un  concetto 
compatibile  e  decisivo  de’ punii  contestati,  se  per  una 
parte  si  consideri  che  la  co ns accessione  si  riferisce  al  di¬ 
ritto  competente  in  massima,  ed  in  astratto  agli  attori 
medesimi  quali  eredi  legittimi  e  necessarj  del  padre,  e 
che  l’aggiunto  zi  in  via  di  riducibilità  zi  non  fu  diretto 
ad  escludere,  ma  bensì  a  limitare  un  tale  diritto  alla 
riserva  legale  in  conformità  della  loro  dimanda;  e  se 
per  T  altra  riflettasi  che  la  collazione  de’ beni  assegnati 
non  fu  ordinata  alT  oggetto  che  dovessero  gli  assegnatarj 
considerarsi  quali  eredi  del  padre ,  ma  bensì  a  quello 
d’indicare  il  mezzo  per  eseguire  la  decretata  riduzione, 
mediante  la  fittizia  riunione  tanto  del  valore  delle  doti 
pagale  alle  figlie,  quauto  de’  beni  assegnati  ai  figli  ma¬ 
schi  ,  onde  poter  calcolare  sopra  1’  intera  massa  del  pa¬ 
trimonio  qual  fosse  la  porzione  di  cui  il  padre  comune 


(i)  Traile  de  la  por  don  disponible  ?  chap.  n. 
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avesse  potuto  dispone.  Ci  sembra  pertanto  che  non  possa 
dirsi  violata  la  disposizione  del  metodo  giudiziario  ci¬ 
vile  all’art.  499?  ^  quale  impone  al  giudice  di  decidere 
distintamente  tutti  i  punti  contestati;  purché  la  sua  de¬ 
cisione  non  ecceda  i  limili  della  petizione  dell’ attore  e 
della  eccezione  del  reo. 

E  qui7  signori  giudici;  prima  di  progredire  all’esame 
dell’altro  motivo  di  manifesta  contravvenzione  alla  legge 
a  cui  è  appoggiato  il  ricorso,,  dobbiamo  per  un  mo¬ 
mento  occuparci  di  quanto  hanno  preteso  gli  attori  nella 
loro  risposta  j  che;  cioè;  il  giudizio  di  questa  corte 
debba  restringersi  al  solo  punto  di  nullità. 

Sul  quale  argomento  è  necessario  di  ritenere  che  i 
fratelli  Melotti  nel  loro  gravame  in  appello;  dopo  di 
avere  allegata  la  nullità  della  sentenza  di  prima  istanza 
come  implicante  e  contraddittoria;  non  ommisero  di  ri¬ 
produrre  tutte  le  ragioni  di  merito  per  dimostrarne  l’in¬ 
giustizia;  chiudendo  il  gravame  con  le  seguenti  espres¬ 
sioni  ^  Per  la  qual  cosa  ,  senza  rinunziare  al  diritto  di 
»  appellazione  per  titolo  d’ingiustizia;  s’insiste  però 
»  principalmente  che  la  sentenza,  per  le  ragioni  dappri- 
»  ma  esposte ,  venga  circoscritta  ed  annullata  ~  Dee 
ritenersi  del  pari  che  gli  attori  appellati  ,  tuttoché  pro¬ 
testassero  che  in  forza  della  surriferita  dichiarazione  de¬ 
gli  appellanti,  non  vi  fosse  piu  luogo  a  conoscere  e  giu¬ 
dicare  nel  merito  ,  dedussero  di  bel  nuovo  tutte  quelle 
ragioni  che  servirono  a  sostenere  la  loro  primitiva  do¬ 
manda,  ed  insistettero  per  la  conferma  dell’ appellata 
sentenza. 

In  questa  posizione  di  alti  manifestamente  si  scorge 
quanto  male  a  proposito  siasi  dagli  attori  voluto  invo¬ 
care  il  disposto  dell’ art.  55 1  del  metodo  giudiziario  ci¬ 
vile,  il  quale  contempla  letteralmente  il  caso  che  nel 
ricorso  al  tribunale  d’  appello  sia  stato  espresso  e  moti¬ 
vato  il  solo  gravame  di  nullità  ,  e  non  già  espresso  e 
motivato  anche  il  gravame  dy  ingiustizia  ;  e  stabilisce  che 
se  viene  rigettato  quello  di  nullità,  la  sentenza  si  con¬ 
ferma,  e  non  è  piti  appellabile  per  motivo  d’ingiustizia. 
I  fratelli  Melotti  nell’atto  di  appello  espressero  e  moti- 
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varono  amendue  i  gravami  ;  e  se  credettero  principal¬ 
mente  d’insistere  su  quello  di  nullità,  non  può  dedursi 
che  richiamassero  la  corte  d’  appello  a  restringere  la 
sua  cognizione  unicamente  a  quel  titolo,  avendo  anzi 
espressamente  dichiarato  che  con  tale  insistenza  non  in¬ 
tendevano  di  rinunziare  all’ appellazione  sul  merito. 

Resamente  pertanto  la  corte  d’ appello,  senza  valutare 
l’ introduzione  degli  appellati ,  portò  la  sua  cognizione  e 
il  suo  giudizio  tanto  sul  gravame  di  nullità  ,  quanto  su 
quello  d’  ingiustizia,  dividendo  in  due  capi  separati  e 
distìnti  la  sua  decisione,  e  versando  nelle  sue  considera¬ 
zioni  sopra  il  gravame  d’ ingiustizia  assai  più  diffusamente 
che  su  quello  di  nullità. 

Per  tutto  ciò  non  sappiamo  scorgere  come  si  possa 
plausibilmente  pretendere  che  la  corte  di  cassazione 
debba  ora  limitare  le  sue  ispezioni  al  solo  motivo  di 
nullità. 

Eliminati  per  tale  maniera  tutti  gli  ostacoli  riferibili 
alla  forma  ed  all’ordine  de’ precorsi  giudizj,  non  ci  ri¬ 
mangono  che  poche  e  semplici  osservazioni  sui  motivo 
di  manifesta  contravvenzione  alla  legge. 

E  prima  di  tutto  fa  duopo  di  riferire  quale  fosse  per 
le  disposizioni  del  codice  Estense  V  efficacia  delle  asse¬ 
gnazioni  fatte  nel  1797  da  Germano  Melotti  ai  due 
figli  maschi  Paolo  e  Luigi;  e  quali  pur  fossero  i  diritti 
competenti  a  quell’epoca  alle  figlie  di  lui. 

In  forza  di  tali  disposizioni  erano  valide  ied  irretrattabili 
le  donazioni  fatte  da  un  padre  ai  figli  ancorché  esistenti 
sotto  la  sua  potestà;  e  parimente  dovevano  avere  la  loro 
esecuzione,  ed  erano  irrevocabili  le  assegnazioni  e  di¬ 
visioni  fatte  dal  padre  tra  figli  per  atto  fra  vivi,  quan¬ 
dunque  avesse  spiegato  che  sortir  dovessero  il  loro  effetto 
soltanto  dopo  la  morte  di  lui  ;  eccetto  che  non  fosse 
stato  espressamente  dichiarato  che  la  divisione  ed  asse¬ 
gnazione  dovesse  intendersi  meramente  provvisionale  e 
ritrattabile  ad  atbilrio  del  padre  assegnante,  s  La  col¬ 
lazione  non  avea  luogo  rapporto  a  quegli  che  avesse  ri¬ 
nunciato  alla  successione  del  padre  da  cui,  vivente  ,  avesse 
alcuna  cosa  ricevuto ,  delia  quale  si  chiamasse  contento  ; 
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salve  sempre  le  ragioni  di  chiunque  restasse  pregiudicato 
nella  legittima.  =3  Alla  successione  intestata  succedevano 
i  figli  ,  e  discendenti  maschi  legittimi  e  naturali  ,  ed 
anche  i  legittimati  per  susseguente  matrimonio;  ad  esclu¬ 
sione  delle  femmine  e  loro  discendenti  —  Alle  figlie  ed 
altre  femmine  escluse  per  tal  maniera  (bilia  successione 
dovea  costituirsi  in  caso  di  matrimonio  dal  padre  o  da 
altri  ascendenti  tenuti  a  dotare  7  oppure  in  mancanza 
del  padre  ed  ascendenti  7  dai  fratelli  escludenti  una  dote 
congrua;  corrispondente  cioè,  alla  qualità  della  dotanda 
e  dello  sposo  ,  alle  forze  del  patrimonio  degli  obbligati 
a  dotare,  ed  all’uso  ed  alla  pratica  della  famiglia:  e 
questa  dote,  ove  fosse  stata  costituita  dal  padre  o  da 
altri  ascendenti  ,  si  riputava  incongrua  se  fosse  stata  in 
somma  minore  della  metà  di  quello  che  sarebbe  stata 
la  loro  legittima,  quando  precisamente  dal  disposto  in 
quel  codice  vi  avessero  avuto  diritto  ;  e  se  fosse  stata 
minore  di  due  terzi  della  legittima,  ove  la  dote  fosse 
stala  loro  costituita  dai  fratelli  dopo  la  morte  del  padre 
ss  Le  femmine  escluse,  come  sopra,  dalla  successione 
intestata  in  grazia  de’ maschi  s'intendevano  escluse  an¬ 
cora  dalla  legittima  ,  cosicché  in  luogo  di  questa  non 
dovea  succedere  la  dote  loro  assegnata  o  da  assegnarsi  $ 
e  non  succedendo  la  dote  in  luogo  di  legittima,  le  fem¬ 
mine  stesse,  nel  calcolare  la  legittima  da  detraisi  dai 
beni  paterni,  materni  o  aviti,  non  entravano  a  far  nu¬ 
mero  a  comodo  de'  legittimar] ,  ma  come  se  fossero  nlorte, 
la  legittima  si  divideva  e  si  computava  secondo  il  nu¬ 
mero  de’maschj  (i). 

Da  tutto  ciò  apertamente  apparisce  che  mediante 
r  istromento  di  assegnazione,  cessione  e  rinuncia  fatta 
nel  1797  da  Germano  Melotti  ai  due  figli  maschi  Paolo 
e  Luigi ,  dopo  che  avea  già  dotate  congruamente  le  fi¬ 
glie ,  si  trasferì  irrelrattabilmente  negli  as-segnatarj  e  rinun- 


(1)  Codice  di  leggi  e  Costituzioni  per  gli  Stati  di  Mo¬ 
dena  lib,  2;  tit.  12,  §.  2i  ;  tit.  37  ,  §.  6  ;  tit.  34  ;  §§«  l  ? 

385  tit.  36,  §§.  1,  2;  tit.  l4,  1  ?  2  ,  4. 

Voi  III.  Pari  l.  n 
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ciatarj  l’assoluto  dominio  de’ beni  assegnati  e  ìinunciati  ; 
che  detti  beni  non  sarebbero  stati  soggetti  a  collazione 
anche  in  concorso  di  legittimar]’,  ove,  come  nel  caso, 
gli  assegnatarj  contenti  del  ricevalo  avessero  rinunciato 
alla  successione  ,  purché  gii  stessi  legittimar]  non  rima¬ 
nessero  pregiudicati  nella  legittima;  che  le  figlie  fem¬ 
mine  ,  siccome  escluse  in  grazia  de’  maschi  dalla  succes¬ 
sione  intestata,  e  persino  dalla  legittima,  non  avevano 
altro  diritto  in  caso  di  matrimonio  che  ad  una  dote 
congrua  in  diverse  porzioni  a  norma  de’ casi ,  la  quale 
però  non  succedeva  in  luogo  di  legittima  ;  che  iu  con¬ 
seguenza  combinando  i  diritti  acquistati  irrevocabilmente 
dagli  assegnatarj  con  quelli  di  altri  legittimaci  ,  se  ve 
ne  fossero  stati,  e  con  quelli  delle  femmine  dotate  o 
dotande,  le  assegnazioni  fatte  dal  padre  fra  i  figli  a 
termini  del  codice  Estense  non  potevano  andar  soggette 
ad  alcuna  riduzione,  se  non  se  in  quanto  poteva  essere 
necessario  a  fornire  la  legittima  a’ maschi ,  ed  una  con¬ 
grua  dote  alle  femmine  :  soli  eventi  da’  quali  la  previ¬ 
denza  della  legge  dominante  all’  epoca  del  contratto  fa 
cesse  dipendere  la  risolubilità  della  donazione. 

Maddalena  Melotti  ed  i  figli  eredi  della  defunta  Cri¬ 
stina  non  promossero  dubbio  su  la  congruità  della  dote, 
a  cui  soltanto  loro  dava  un  diritto  la  patria  legge  ,  ma 
pretesero  di  dover  essere  considerate  legittimane  come 
se  fossero  state  maschi,  e  quindi  coll’ aver  dimandato 
anche  su  i  beni  assegnati  e  ceduti  con  atto  fra  vivi  ai 
fratelli  dal  padre  comune  la  porzione  che  loro  viene 
deferita  dalle  leggi  vigenti ,  pretesero  ciò  che  la  legge 
dominante  all’  epoca  del  contratto  assolutamente  loro 
vietava  di  poter  chiedere. 

Qui  non  si  tratta  pertanto  di  conoscere  in  quale  misura 
fossero  riducibili  le  assegnazioni  fatte  da  Germano  Melotti 
a  favore  de*  ricorrenti ,  come  nel  caso  in  cui  la  dimanda 
si  faccia  dagli  aventi  diritto  alla  legittima  (  nella  quale 
ipotesi  noi  non  sapremmo  che  riferirsi  alle  conclusioni 
già  emesse  nella  causa  Morando  (i));  ma  trattasi  di  cono¬ 
scere  se  le  assegnazioni  in  discorso  fossero  o  no  ridu- 


(i)  V.  a  pag.  i5£. 
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cibili,  movendo  Tislanza  da  persone  eh’ erano  affatto 
escluse  dalla  legittima  in  concorso  de’  maschi  j  e  che 
avendo  già  conseguito  una  congrua  dote  ,  nulla  potevano 
piu  pretendere  sia  dal  padre  ,  sia  dai  fratelli. 

Gli  attori  dovettero  ben  sentire  l’ostacolo  insuperabile 
che  presentava  loro  la  legge  vigente  all’epoca  del  con¬ 
tralto  ,  e  quindi  si  rivolsero  a  farci  osservare  che  le  sur¬ 
riferite  disposizioni  del  codice  Estense  restarono  abro¬ 
gate  dalla  legge  6  termidoro  anno  V  ,  come  restò  abro¬ 
gato  quel  codice  per  intero  dal  nuovo  codice.  Ma  anche 
questo  sussidio  riesce  affatto  inefficace  a  sostenere  1’  as¬ 
sunto  che  si  proposero.  La  legge  6  termidoro  restituì  le 
femmine  ai  diritti  di  suilà,  parificandole  ai  maschi  nelle 
successioni  ;  ali’  esercizio  de’  quali  diritti  non  poteva  es¬ 
sere  di  ostacolo  nè  il  matrimonio,  nè  la  dote  pagata  , 
promessa  o  costituita  ,  nè  tampoco  una  rinuncia  fatta, 
la  quale  non  avesse  d’  altronde  potuto  sussistere  come 
contralto  a  termini  di  ragione.  Il  nuovo  codice  stabilì 
pure  che  i  discendenti  succeder  debbano  agli  ascen¬ 
denti  senza  distinzione  di  sesso ,  e  prescrisse  poi  una 
piu  ampia  misura  delia  parte  non  disponibile.  Che  ne 
viene  perciò?  La  legge  6  termidoro  potea  bensì  ope¬ 
rare  il  suo  effetto  a  prò  delle  femmine,  rimovendo  gli 
ostacoli  del  matrimonio,  della  dote,  della  rinuncia  sopra 
le  sostanze  esistenti  nel  patrimonio  libero  del  padre  al 
tempo  che  se  ne  apriva  la  successione,  ma  non  potea 
farvi  rientrare  quei  beni  di  cui  egli  aveva  disposto  irre¬ 
vocabilmente  ,  e  che  erano  divenuti  altrui  proprietà  ;  di 
beni  che  per  disposizione  della  legge  non  erano  soggetti 
a  collazione  precisivamente  dalla  volontà  degli  assegna» 
tarj  ,  e  che  soltanto  potevano  andar  soggetti  al  carico  o 
al  supplimento  della  legittima  a  favore  di  quelli  che  vi 
avessero  diritto  all’ epoca  del  contratto. 

Lo  stesso  deve  dirsi  del  nuovo  codice.  Questo  ha  reso 
successibili  nèlle  eredità  degli  ascendenti  i  figli  e  di¬ 
scendenti  senza  distinzione  di  sesso.  Quindi  le  figlie  e 
loro  discendenti  ,  che  dalia  maggior  parte  degli  statuti 
d’Italia  erano  escluse  dalla  successione  e  dalla  legittima 
in  grazia  de’  maschi,  divennero  successibili  ;  ma  questa 
loro  successibilità  Quanto  potrà  essere  ad  esse  proficua 
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per  conseguire  le  porzioni  loro  competenti  nella  eredita 
o  nella  riserva  dipendentemente  da  successioni  intestate, 
o  da  disposizioni  a  causa  di  morte  che  non  operano 
trasmissione  di  diritti  ,  se  non  in  quanto  siano  conformi 
alle  leggi  vigenti  all’  epoca  della  morte  del  padre  ,  e 
per  conseguirle  sopra  sostanze  che  tuttavia  da  lui  fossero 
disponibili  ;  altrettanto  non  pub  loro  essere  di  alcun  gio¬ 
vamento  per  togliere  dalle  mani  degli  assegnatarj  una 
parte  di  quelle  sostanze  strile  quali  essi  avevano  già 
acquistato  un  dominio  ,  e  il  padre  aveva  già  perduta 
ógni  facoltà  di  disporre. 

Egli  è  poi  tanto  strano  che  voglia  estendersi  la  ge¬ 
nerale  abrogazione  delle  leggi  anteriori  proclamate  dal 
nostro  sovrano  dal  giorno  dell’  attivazione  del  codice 
anche  all’  effetto  di  sovvertire  gli  atti  stipulati ,  perfetti 
e  consumati  sotto  l’ impero  delle  medesime,  che  riputia¬ 
mo  piu  conveniente  alla  gravità  di  questa  elevata  ma¬ 
gistratura  il  disprezzare  un  tale  riflesso  che  il  confutarlo, 
Egli  è  fuori  di  dubbio  che  le  leggi  preesistenti  non  deb¬ 
bono  cedere  alle  posteriori  finché  sussistono  atti  sotto 
l’ impero  di  quelle  stipulati  e  perfetti. 

L'altro  argomento,  di  cui  gli  attori  hanno  voluto  gio¬ 
varsi  onde  sostenere  la  riducibilità  delle  assegnazioni 
fatte  dal  padre  ai  due  figli  maschi  desunto  dalla  pre¬ 
tesa  similitudine  del  éaso  di  sopravvenienza  di  figli  a 
quello  della  restituzione  delle  femmine  ai  diritti  di  suilà, 
quanta  apparisce  specioso,  altrettanto  è  mal  fondato. 

Nulla  infatti  può  esservi  di  comune  fra  il  caso  con¬ 
templato  dalle  leggi  che  sopravvengano  al  padre  altri 
figli  per  naturale  ordine  delle  cose ,  e  quello  di  una 
legge  che  faccia,  per  cosi  dire,  miracolosamente  risor¬ 
gere  quelle  persone  che  già  consideratami  come  morte. 
In  quello  lòtte  le  presunzioni  e  tutta  l’equità  favori¬ 
scono  i  figli  che  nulla  ebbero  dal  padre  ,  e  che  se  fos¬ 
sero  esistiti  all’  epoca  delle  donazioni  od  assegnazioni  fra 
vivi  avrebbero  avuto  diritto  alla  legittima  ;  nell’  altro 
caso  nè  l’equità,  nè  le  presunzioni  possono  concorrere 
a  favore  di  persone,  il  di  cui  stato  e  diritti  erano  in 
altro  modo  determinati  dalla  legge  vigente  all’  epoca 
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de’ contratti,  e  clic  in  grazia  de’ maschi  erano  escluse, 
dalla  successione,  come  dalla  legittima.  Nel  primo  caso 
la  sopravvenienza  de’  figli  era  la  condizione  implicita 
del  contratto  fra  vivi,  che  verificandosi,  lo  rendea  ri¬ 
solubile  in  quanto  era  necessario  per  provvedere  ai  figli 
sopravvenuti  secondo  la  legge  ;  era  un  evento  che  non 
eccedeva  la  previdenza  della  legge  medesima  sotto  cui 
fu  stipulato,  nè  quella  de’ contraenti  ;  nel  secondo,  lo 
stato  civile  delle  donne,  e  l’attribuzione  alle  medésime 
di  nuovi  diritti  in  conseguenza  di  un  cambiamento  af¬ 
fatto  imprevisto  nel  sistema  della  legislazione  ,  non  entra¬ 
vano  nelle  viste  nè  de’ contraenti  ,  nè  della  legge. 

Profittino  adunque  le  figlie  femmine  e  loro  discen¬ 
denti  del  beneficio  che  loro  ha  compartito  la  liberale 
disposizione  delle  nuove  leggi  sopra  le  sostanze  che  pos¬ 
sono  trovarsi  nel  patrimonio  del  padre  all’epoca  della 
sua  mòrte  ;  ma  non  cerchino  di  turbare  coloro  che  le¬ 
galmente  acquistarono,  vivente  il  padre,  con  atti  solenni 
ed  irrevocabili  ciò  di  cui  esso  poteva  disporre  senza  le¬ 
sione  di  alcun  loro  diritto  ;  poiché  nessuno  esse  ne  avevano 
o  ne  poteano  avere  dopo  la  congrua  loro  dotazione  per 
le  leggi  anteriori  sopra  le  cose  giustamente  alienate  dal 
padre,  e  nessuno  ne  hanno  loro  concesso  su  le  medesime 
le  nuove  leggi. 

E  qui  ripuliamo  affatto  superfluo,  signori  giudici,  di 
trattenerci  su  gli  altri  argomenti  della  parte  rispondente 
desunti  dalle  eventualità  ed  incertezze  eh’ erano  origina¬ 
riamente  inerenti  alle  assegnazioni  di  cui  si  tratta  ;  dai- 
P  essere  i  diritti  degli  assegnatarj  subordinati  a  quelli 
della  legittima  che  nasce  al  tempo  della  successione  5 
dal  non  potervi  essere  nè  successione,  nè  legittima  di  un 
vivente,  onde  sottrarre  le  assegnazioni  anzidetto  dall’ in¬ 
fluenza  delle  leggi  anteriori  ,  e  sottoporle  a  quelle  che 
regolano  la  successione,  e  per  escludere  che  1’  applica¬ 
zione  delle  ultime  ad  atti  anteriori  alla  loro  attivazione 
operi  effetto  retroattivo.  Queste  ragioni  le  abbiamo  tutte 
confutate  ampiamente  nelle  conclusioni  che  abbiamo  e- 
messe  poc’  anzi  sopra  il  ricorso  di  Francesco  Morando. 

Considerando  quindi  ,  che  le  assegnazioni  fatte  da 
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Germano  Meloni  nel  1797  a  favore  de’ suoi  figli  Paolo 
e  Luigi,  dopo  di  avere  congniamente  dotate  le  figlie, 
debbono  aver  effetto  ed  esecuzione  secondo  la  legge  esi¬ 
stente  all’  epoca  iu  cui  furono  stipulate;  e  che  la  corte 
d’  appello  in  Bologna  coll’  aver  deciso  ,  confermando  la 
sentenza  di  prima  istanza,  essere  a  favore  delle  figlie 
femmine  riducibili  le  dette  assegnazioni  anteriori  colle 
norme  del  nuovo  codice  sotto  il  quale  si  aprì  la  succes. 
sione  del  padre,  mentre  le  figlie  al  tempo  in  cui  si  fe¬ 
cero  le  assegnazioni  non  avevano  alcun  diritto  su  la  di 
lui  successione,  ha  contravvenuto  alle  leggi  Estensi  re¬ 
golatrici  del  contratto  ,  ed  ha  violato  il  principio  pro¬ 
clamalo  all’ art.  2.  del  nuovo  codice,  le  di  cui  prescri¬ 
zioni  perciò  sono  inapplicabili  al  caso  ;  concludiamo  che  , 
non  avuto  riguardo  nè  al  motivo  di  nullità  allegato  dai 
ricorrenti ,  nè  all’  eccezione  di  ordine  portata  in  campo 
dalla  parte  rispondente,  debba  essere  cassata  la  surrife¬ 
rita  decisione  della  corte  d’  appello  residente  in  Bologna. 

In  conseguenza  di  tali  conclusioni  la  corte  di  cassazione 
del  regno  d’  Italia  sotto  il  giorno  19  settembre  1809  pro¬ 
nunziò  la  seguente 

Decisione. 

Propostosi  il  ricorso  di  Luigi  e  Paolo  fratelli  Melotti 
per  la  cassazione  della  sentenza  22  dicembre  1808  della 
corte  d’appello  in  Bologna,  sezione  f.  f.  de’  cessati  tri¬ 
bunali  d’appello,  colla  quale,  previa  dichiarazione  non 
sussistere  alcun  motivo  di  nullità  ,  fu  confermata  la  pre¬ 
cedente  sentenza  22  giugno  detto  anno  di  quella  corte 
di  giustizia  civile  e  criminale,  f.  f.  della  cessata  pretura 
di  Guiglia  ,  che  nella  causa  vertita  fra  i  riclamanti  rei 
convenuti,  e  li  Maddalena  Melotti  Bernardoni ,  ed  An¬ 
tonio  ed  Anna  Cocchi,  in  punto  di  petizione  di  eredità, 
collazione  ec.  ,  pronunziò  Gli  attori ,  come  eredi  le¬ 
gittimi  e  necessarj  di  Germano  Meloni ,  consuccedono 
in  via  di  riducibilità  all’  eredità  del  defunto  nelle  por¬ 
zioni  loro  deferite  dalle  leggi  vigenti  ;  porzione  che  i 
rei  convenuti  dimetter  devono  unitamente  ai  frulli  per- 
celti  dal  giorno  della  mossa  lite,  e  che  percepiranno  in 
appresso  s  Tutti  i  figli  ed  eredi  dello  stesso  Germano 
conferiranno  nella  massa  ereditaria  quanto  hanno  da  esso 
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rispettivamente  percepito  sì  tra  vivi  ,  che  per  ultima 
volontà,  EU 

Visto  il  gravame  a  cassazione  desunto  da’  motivi  di 
nullità  e  di  manifesta  ingiustizia  ; 

Vista  la  risposta  della  parte  avversaria  ; 

Vista  r  allegazione  de’  riclamanti  e  della  controparte; 

Viste  le  succennate  sentenze  con  gli  atti  relativi  ; 

Vista  la  relazione  motivata  della  sunnominata  sezione 
d’appello  in  Bologna; 

Visto  F  art.  18  del  decreto  io  giugno  1807  ; 

Considerando  che  i  ricorrenti  desumono  la  nullità 
della  riclamata  sentenza  dall’  avere  questa  confermata 
quella  di  prima  istanza  ,  non  ostante  che  presenti  una 
evidente  implicanza  nei  termini  e  nella  sostanza  della 
dispositiva,  e  che  abbia  lasciati  indecisi  i  punti  conte¬ 
stati  ; 

Considerando  die  non  si  verificano  gli  allegati  difetti 
sia  a  fronte  degli  atti ,  sia  a  fronte  dei  termini  coi  quali 
si  trova  concepita  la  sentenza  medesima  ; 

Considerando  che  risultando  dagli  atti  di  avere  gli 
attori  riclamato  contro  V  offerta  collazione  delle  doti  da 
essi  conseguite  dal  padre,  la  competenza  di  un  diritto 
eguale  a  quello  de’  loro  fratelli  di  succedere  nella  di 
lui  eredità;  risultando  che  un  tale  diritto  fu  ammesso 
dai  rei  convenuti  esclusivamente  però  ai  beni  che  il  co- 
mun  padie  avea  loro  assegnati  con  istromento  i5  feb- 
brajo  1797;  da  essi  prodotto  nelFatto  di  risposta;  risul¬ 
tando  in  fine  che  in  vista  di  tale  produzione  gli  attori 
restrinsero  nella  replica  la  loro  dimanda  di  consucces¬ 
sione  alla  riducibilità  de’  beni  assegnati  fino  alla  con^ 
correnza  della  quota  riservata  dalle  leggi  vegliami  ;  egli 
è  evidente  che  coll’avere  la  sentenza  di  prima  istanza 
dichiarata  per  una  parte  la  competenza  del  diritto  di 
consuccessione  a  favore  degli  attori  limitativamente  alla 
legale  riserva,  e  coll’avere  per  l’altra  decretata  la  col* 
lazione  de’  beni  rispettivamente  conseguiti  in  vita  dal 
comun  padre,  rimane  esclusa  l’obbietlata  incertezza,  e 
risultano  decisi  tutti  i  punti  rispettivamente  contestati; 

Considerando  che  comunque  in  delta  sentenza  possa 
apparire  qualche  improprietà  d’ espressione }  coll’ essersi 
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segnatamente  usati  i  termini  di  collazione  che  non  erano 
rigorosamente  applicabili  nel  caso  de’  rei  convenuti,  i 
quali  non  erano  in  giudizio  come  eredi,  ma  come  estra¬ 
nei  ,  attesa  la  rinuncia  da  essi  latta  della  qualità  eredi¬ 
taria  ;  una  tale  improprietà  non  può  però  importare 
quella  intrinseca  implicanza  e  contraddizione  di  termini 
che  si  pretende  far  valere  per  un  argomento  di  nullità; 
tanto  piu  se  si  riflette  che  il  termine  di  collazione  è 
stato  usato  nel  senso  di  quella  fittizia  e  immaginaria 
riunione  alla  massa  ereditaria  di  tutto  ciò  che  si  fosse 
rispettivamente  conseguito  in  vita  dal  defunto  comun 
padre,  onde  regolare  la  liquidazione  della  quota  riservata; 

Considerando  perciò  che ,  mentre  rimangono  esclusi 
gli  allegati  difetti  contro  la  sentenza  di  prima  istanza  , 
rimane  altresì  esclusa  la  censura  di  nullità  stata  obbiet- 
tata  contro  la  decisione  della  corte  d’  appello  che  1’  ha 
confermata  ; 

Considerando  che  anche  l’eccezione  proposta  dagli  at¬ 
tori  di  non  potersi  nel  presente  giudizio  di  cassazione 
interporre  alcuna  cognizione  sul  merito ,  ma  soltanto 
sulle  nullità  opposte  dai  rei  convenuti  sul  pretesto  di 
avere  questi  rinunciato  al  gravame  d’ingiustizia,  e  per 
avere  la  corte  d’appello  coerentemente  a  questa  supposta 
rinuncia  pronunciato  sulle  sole  nullità  ,  è  un’  eccezione 
letteralmente  respinta  dalle  risultanze  degli  atti  e  dalla 
testuale  esposizione  della  riclamata  sentenza  ; 

Considerando  in  ordine  all’allegata  ingiustizia,  che 
Fatto  d’assf'gnazione  di  cui  si  tratta  fu  stipulato  in  una 
epoca  in  cui  le  sorelle  Melotti  non  avevano  alcun  di¬ 
ritto  alla  successione  dei  loro  padre,  in  forza  del  codice 
Estense  in  allora  vigente  che  le  escludeva  da  un  tal 
diritto  in  concorso  de’  loro  fratelli  maschi  Paolo  e  Luigi  ; 

Considerando  che  i  beni  come  sopra  assegnali  erano 
intieramente  disponibili  per  atto  irrevocabile  tra  vivi ,  e 
non  erano  soggetti  ad  alcun  altro  caso  di  riduzione, 
fuorché  a  quello  espresso  dallo  slesso  codice  Estense ,  in 
cui,  cioè,  si  fosse  verificata  qualche  lesione  nella  legit¬ 
tima  dovuta  ad  un  figlio  che7  secondo  le  leggi  allora 
Vegliami,  avesse  diritto  alia  legittima; 

Considerando  che  le  mentovate  sorelle  non  possono 
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giovarsi  nè  della  circostanza  di  essere  siate  liabilitate 
ne’  diritti  di  successione  all’eredità  del  padre  dalla  legge 
6  termidoro  anno  V ,  nè  di  quella  di  essersi  aperta  la 
di  lui  successione  sotto  Y  impero  del  nuovo  codice  ; 
mentre  dachè  i  beni  stati  assegnati  dal  padre  ai  loro 
fratelli  erano  irrevocabilmente  disponibili  a  favore  de’ 
medesimi  secondo  le  leggi  in  allora  dominanti ,  non 
hanno  potuto  diventare  indisponibili,  e  in  conseguenza 
riducibili  a  favore  delle  medesime  in  forza  delle  leggi 
posteriori ,  senza  dare  a  queste  un  applicazione  retroat¬ 
tiva  in  pregiudizio  de*  diritti  che  furono  dall’ assegnante 
irrevocabilmeute  trasmessi,  e  definitivamente  acquistati 
dagli  assegnatarj  ; 

Considerando,  in  conseguenza  di  tutto  ciò,  che  coll'a¬ 
vere  la  corte  d’  appello  di  Bologna  deciso  che  i  beni 
stali  ai  ricorrenti  assegnati  sotto  la  garanzia  delle  leggi 
precedenti  erano  soggetti  alla  riduzione  portata  dall*  ar¬ 
ticolo  920  del  nuovo  codice ,  ha  manifestamente  con^ 
travvenuto  alla  massima  fondamentale  proclamata  dal 
nuovo  codice  nell"  art.  2. 

La  corte  di  cassazione  convocata  in  assemblea  gene¬ 
rale^  norma  del  dispaccio  di  S.  E.  il  gran  giudice  mi¬ 
nistro  della  giustizia  18  agosto  1809  5 

Presente  e  sentito  il  regio  sig.  procuratore  generale  ; 

Ha  cassalo  la  riclamata  sentenza  della  corte  d’appello 
di  Bologna,  sezione  f.  f.  de’ cessati  tribunali  d’appello, 
22  dicembre  1808,  ed 

Ha  ordinalo  doversi  rimettere  gli  alti  alla  corte  di 
appello  in  Milano  per  quel  nuovo  giudizio  che  sarà  di 
ragione. 

Ha  inoltre  ordinato  che  la  presente  decisione  venga 
trascritta  ne’  registri  delia  corte  d’  appello  in  Bologna  a 
norma  del  disposto  dall’  art.  99  del  regolamento  organico 
i5  giugno  1806. 

Firmat.  Sopransi  Fedele  —  Delorenzi  — -  Tonni  — 
Pizzotti  —  Villata  —  Sopranni  Luigi  —  Bazzetta  — - 

BePOSSI  -  B.AG4ZZI  —  PeLEGATTI  —  CoNDULMER  — 1 

pRED ABISSI  —  ClSOTTI  - —  SCACCAB AROZZI  ,  giudici. 

Pedroli  ,  primo  presid.  • —  Villa,  vice-canc. 

Visto  Val d righi  ,  regio  proc.  gen. 
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Passati  di  fatti  tutti  gli  atti  alla  corte  d’appello  in 
Milano  ,  essa  pronunciò  il  giorno  3o  luglio  1810 
la  seguente 

SENTENZA. 

Nella  causa  vertente  tra  Maddalena  Meloni  Bernar- 
doni ,  ed  Antonio  ed  Anna  Cocchi,  attori,  e  Luigi  e 
Paolo  fratelli  Melotti,  rei  convenuti,  in  punto  di  peti¬ 
zione  di  eredità,  collazione  e  dimissione  ec. ,  essendosi 
dai  rei  convenuti  interposta  l’appellazione  e  detto  di 
nullità  nei  gravami. 

Visti  i  relativi  atti  • 

Vista  la  decisione  della  corte  di  cassazione  29  settem¬ 
bre  1809  e  la  relazione  della  seguita  di  lei  intimazione  j 

La  sezione  ec. 

Presente  e  sentito  il  sostituto  al  regio  procuratore  ge¬ 
nerale  nelle  sue  conclusioni ,  il  quale  domandò  la  rifor¬ 
ma  dell’ appellata  sentenza. 

Non  avuto  riguardo  alle  nullità  proposte  dagli  appel¬ 
lanti  nei  gravami,  ha  giudicato  dovere  stare  ferma  la 
sentenza  proferita  dalla  corte  di  giustizia  civile  e  cri¬ 
minale  del  dipartimento  del  Reno  sedente  in  Bologna  , 
qual  subingressa  alla  giurisdizione  della  cessata  pretura 
di  Guiglia  li  22  giugno  1808  ,  condannati  gli  appellanti 
nel  salario  della  presente  sentenza  e  nelle  spese  di  que¬ 
sto  giudizio  moderate  in  lir.  37.  80. 

Ciò  si  partecipa  alla  summentovata  corte  di  giustizia 
per  la  corrispondente  intimazione  da  farsi  alle  parti,  e 
si  ritornano  gli  atti. 

Firmat.  V.  Auna  ,  pres. 

Segnat.  V.  àstolfi. 

Solt»  Gorelli. 

Una  tale  sentenza  avendo  confermato  il  conflitto  di 
parere  tra  la  corte  d’  appello  e  quella  di  cassazione,  sol¬ 
lecitò  la  procedura  amministrativa  riportata  a  pag.  5 4  7 
e  quindi  S.  E.  il  gran  giudice  ministro  della  giustizia 
subordinò  a  S.  A.  I.  il  principe  vice-re  il  seguente 
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Rapporto  (i). 

Le  divergenze  e  il  conflitto  che  nel  passaggio  da 
una  ad  altra  legislazione  presenta  Y  antica  che  cessa,  in 
confronto  della  nuova  che  sottentra  ,  furono  sempre  sor» 
gente  feconda  di  controversie  intralciatissime  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  stabilire  il  confine  entro  il  quale  debba  arre¬ 
starsi  la  legge  antica  per  non  istendere  la  sua  autorità 
sulla  nuova  legge ,  e  debba  la  nuova  legge  arrestarsi 
del  pari  per  non  produrre  effetto  retroattivo  sopra  ciò 
che  è  stato  fatto  sotto  Y  impero  della  legge  antica. 

La  giurisprudenza  pratica  della  Francia,  dell’  Italia  > 
e  di  tutti  i  popoli  governati  dalla  nuova  legislazione 
francese  ,  offre  a  quest’  ora  un  numero  prodigioso  di  si¬ 
mili  controversie ,  che  dal  loro  carattere  sono  opportu¬ 
namente  chiamate  transitorie. 

Tra  le  medesime  però  quella  che  piti  d’ ogni  altra  è 
interessante  e  ne’  suoi  rapporti ,  e  nelle  sue  conse¬ 
guenze ,  e  che  tenne  maggiormente  divise  le  opinioni 
de’  piu  valenti  giureconsulti  e  degli  stessi  tribunali  ita¬ 
liani  e  francesi,  versa  sull’argomento 

Se  la  sorte  delle  donazioni  tra  vivi  anteriori  al  codice 
debba  essere  regolata,  quanto  alla  riduzione  competente 
ai  legittimar]  ,  dalla  legge  vigente  al  tempo  in  cui  si 
celebrò  V  atto ,  ovvero  dal  codice  civile  sotto  cui  si  è 
aperta  la  successione  del  donatore  ^  e  in  altri  termini 
Se  le  norme  del  codice  che  limitarono  la  disponibilità 
accrescendo  il  quantitativo  della  legittima  ,  ossia  la  por¬ 
zione  di  riserva ,  possano  esercitare  alcun  impero  sulle 
donazioni  anteriori * 

In  tale  argomento  le  decisioni  delle  corti  d’ appello 


(i)  Ci  siamo  creduti  in  dovere  di  riportare  pressoché 
letteralmente  questo  rapporto  ed  il  susseguente  ,  onde 
non  alterare  lo  stile,  la  chiarezza  delle  idee,  e  la  pro¬ 
fonda  dottrina  che  in  essi  ampiamente  vi  campeggiano. 
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del  regno  essendo  riescile  discordi  da  quelle  della  corte 
di  cassazione,  ed  essendo  esauriti  tutt’ i  gradi  di  giuris¬ 
dizione  senz  esseisi  ottenuta  la  decisione  delie  cause  ri» 
maste  pendenti ,  altro  non  rimane  che  di  provocare  d&I- 
T  autorità  sovrana  una  dichiarazione  autentica  della  legge^ 
in  forma  di  transitoria  disposizione,  così  richiedendo 
tanto  T  art.  io3  della  legge  22  luglio  1802  y  sotto  il 
cui  regime  furono  discusse  le  relative  cause,  quanto  gir 
articoli  54  del  terzo  s  tatuto  costituzionale  e  too  del  re¬ 
golamento  organico  i5  giugno  1806. 

Posto  io  nel  dovere  di  proporre  siffatta  dichiarazione, 
ho  creduto  espediente  d’  invitare  la  corte  di  cassazione 
ad  occuparsi  del  relativo  progetto,  seguendo  per  tal 
modo  le  norme  indicale  nell’  art.  54  del  terzo  statuto 
predetto. 

Corrispondendo  la  corte  all’  inv  ito  ,  mi  ha  presentalo 
il  progetto  di  dichiarazione  che  subordino  ,  nel  quale, 
riassunti  ed  analizzali  i  motivi  dei  precedenti  suoi  giu¬ 
dicati,  propone  che  si  dichiarino  non  soggette  all’in¬ 
fluenza  del  nuovo  codice  le  donazioni  Ira  vivi,  ed  altri 
consimili  atti  stipulati  sotto  1’  impero  delle  leggi  anteriori. 

Comunque  le  contrarie  uniformi  decisioni  delle  tre 
corti  d’appello  di  Brescia,  Bologna  e  Milano,  compo¬ 
ste  di  magistrati  rispettabili  per  la  loro  esperienza  e  pei 
loro  lumi ,  fossero  da  me  rigu  ardate  come  di  non  leg- 
gier  peso  nella  bilancia  della  giustizia,  pure,  dopo  at¬ 
tenta  e  lunga  meditazione ,  considerati  gli  argomenti 
addotti  nelle  profonde  ed  erudite  conclusioni  del  regio 
procuratore  della  cassazione  (  che  pure  subordino  (1)), 
ho  creduto  di  dover  adottare  l’opinione  esternata  dalia 
prima  magistratura  giudiziaria  del  régno  ,  proponendo  il 
progetto  di  decreto  da  essa  trasmessomi. 

La  massima  abbracciata  dalla  cassazione  ha  il  suo 
fondamento  e  nei  precetti  della  ragione  civile,  e  nel- 
1  autorità  delle  decisioni  dell’impero  francese  che  ha 
stabilita  su  tal  materia  uria  giurisprudenza ,  da  cui  non 
si  può  recedere  nel  regno  che  ha  comune  con  quell’  im- 


(1)  Vedi  a  pag.  106  e  154. 
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pero  la  legislazione,  e  finalmente  dai  prevalenti  rap¬ 
porti  di  convenienza  politica  ,  che  nei  casi  dubbj  dirige 
sempre  le  viste  e  la  ragione  del  legislatore. 

E  parlando  dei  fondamenti  desunti  dalla  ragion  civile, 
è  d’  uopo  di  fissare  preliminarmente  l’ indole  e  i  carat¬ 
teri  della  donazione  tra  vivi.  Questa  ,  secondo  la  defini¬ 
zione  tanto  delle  leggi  antiche,  quanto  del  codice  al- 
Y  art.  894  ,  è  un  atto  in  forza  del  quale  il  donatore  si 
spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  della  cosa  dona¬ 
ta  in  favore  del  donatario ,  che  V  accetta . 

Air  istante  della  donazione  cessano  dunque  i  beni  do¬ 
nati  di  far  parte  del  patrimonio  del  donatore  e  passano 
in  dominio  del  donatario.  La  qual  massima  è  così  certa  , 
che  i  creditori  del  donatore  posteriori  alla  donazione 
non  potrebbero  intentare  alcun  procedimeulo  sopra  tali 
beni  per  conseguire  il  loro  avere,  sebbene  sopra  la  ri¬ 
manente  sostanza  del  donatore  abbiano  una  ragion  pre¬ 
valente  a  quella  che  hanno  i  figli  del  medesimo  per 
titolo  di  legittima,  ossia  di  porzione  riservata,  perocché 
la  legittima  non  si  calcola,  che  sulla  sostanza  che  resta 
dopo  il  pagamento  dei  debiti. 

Le  droit  du  donatan  e  est  un  et  invariable .  Il  nesù 
pas  pennis  de  V  altérer ,  ni  de  le  diminuir .  Définitive- 
ment  acquìs  au  moment  méme  de  la  donation  ,  quoique 
il  est  irrévocabie ,  et  puisquil  ne  s’ouvre  qu  au  décès 
du  donateur ,  il  doit  toujours  rester  tei  quii  a  été  étabh\ 
tei  quii  a  été  acquis .  Toujours,  et  quelques  soient  les  chan - 
gemens  de  la  législation  ,  il  doit  sexècuter ,  sexercer  , 
cornine  s9il  s  exécutait  y  comme  s'il  sexercait  à  Vinstant 
méme  oà  il  a  été  acquis.  Pour  quii  fut  soumis  à  la 
moìndre  varialion  dans  ses  effets,  il  faudrait  quii  cessdt 
di  é ir  e  irrévocabie  ;  mais  son  caractere  primitif  d’irrévoca* 
hilité  ne  peut  jamais  Sire  altéré.  Il  est  au-dessus  du 
pouvoir  de  la  lai.  Chabot ,  questions  transitoires ,  art „ 
donation  ,  pag .  191. 

Vero  è  che  le  leggi  romane,  sotto  T  impero  delle  quali 
souosi  verificate  le  donazioni  controverse  ,  ponevano  que¬ 
ste  in  una  tal  qual  incertezza  ed  eventualità  a  riguardo 
de’  legittimar].  E  &e?  accordando  ai  figli  per  titolo  di 
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legittima  il  diritto  ad  una  terza  parte  della  sostanza  ere¬ 
ditaria  ,  ove  non  eccedessero  il  numero  di  quattro,  ed 
alla  metà,  sorpassando  questo  numero ,  consideravano  ad 
un  tempo  come  esistenti  per  finzione  nel  patrimonio 
del  padre  i  beni  donati  ,  quando  alla  di  lui  morte  i 
legittimar],  mettendo  in  computo  il  valore  di  detti  beni 
colia  rimanente  sostanza  ,  non  trovassero  in  questa  il 
terzo ,  e  rispettivamente  la  metà  del  totale,  nel  qual 
caso  la  donazione  reputandosi  inofficiosa ,  era  soggetta 
a  riduzione  sino  al  compimento  della  legittima. 

Conviene  però  distinguere  tra  1’  eventualità  indotta  dal 
fatto  e  l’ eventualità  indotta  da  una  legge  nuova.  Gli 
effetti  della  prima  sono  già  determinati  dalla  legge  vi¬ 
gente  al  tempo  deir  atto  ,  e  quindi  come  altrettante  ta¬ 
cite  sì,  ma  note  condizioni,  hanno  potuto  e  dovuto 
necessariamente  infirmare  la  donazione.  Ma  a  fronte  di 
esse  il  donatario  era  tuttavia  sempre  certo,  data  anco 
la  peggiore  ipotesi  che  il  donatore  morendo  lasciasse 
superstiti  oltre  quattro  figli  e  nessuna  sostanza  ,  che  i 
beni  donati,  erano  intangibili  per  una  metà,  sussistendo 
la  donazione  in  fatto  ed  in  diritto  rapporto  a  questa 
parte.  E  per  T  altra  metà  la  donazione  era  egualmente 
certa  in  diritto,  e  non  rimaneva  che  in  una  incertezza 
di  fatto  ,  nella  possibilità  dell’  accrescimento  del  numero 
de’ figli  del  donatore  e  del  depauperamento  del  suo  pa¬ 
trimonio. 

Ma  se  per  la  disposizione  del  codice ,  il  quale  ha 
prefinito  la  legittima  o  riserva  nella  metà  della  sostanza 
nel  concorso  di  un  sol  figlio  ,  in  due  terzi  nei  concorso 
di  due ,  e  di  tre  quarti  nel  concorso  di  un  maggior 
numero  qualunque  ,  1’  eventualità  primitiva  dovesse  esten¬ 
dersi  oltre  la  sfera  entro  cui  è  circoscritta  ,  e  ricevere 
l’ impressione  della  nuova  legge ,  e  così  di  condizioni 
diverse  e  piu  gravose  ,  potrebbe  egli  ottenersi  simile  in¬ 
tento  senza  far  agire  retroattivamente  la  legge  nuova 
sopra  effetti  già  fissati  e  stabiliti  irrevocabilmente  ?  L’  as- 
seguamento  di  una  legittima  piu  pingue  non  poteva  sot¬ 
tintendersi  nè  di  essere  compresa  in  alcun  modo  nelle 
condizioni  contemplate  daJia  legge  precedente ,  perchè 
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sarebbe  assurdo  ed  implicante ,  che  la  legge  supponessi 
la  propria  distruzione  ,  essendo  la  perpetuità  il  di  lei 
carattere;  e  perche  se  il  legislatore  fermo  come  era,  di 
conservare  ai  donatarj  il  terzo  o  la  metà  de*  beni  do¬ 
nati  a  tenore  delie  sue  sanzioni  ,  avesse  preveduto  l’abo¬ 
lizione  di  queste  ,  avrebbe  espressamente  garantite  le 
donazioni  dall’  impero  della  legge  posteriore  ,  onde  non 
contraddirsi  nel  suo  fine  col  volere  e  non  volere  nel 
medesimo  tempo. 

Questa  garanzia  però  che  alcuni  ravvisano  in  termini 
chiari  nella  nov.  92,  cap.  1.  di  Giustiniano,  dalla 
quale  con  plausibili  commenti  deducono  avere  quell’  im¬ 
peratore  assoggettate  le  sole  donazioni  posteriori  agli  ef¬ 
fetti  di  questa  legge  ,  e  non  le  anteriori  ;  altri  inferis¬ 
cono  l’opposto;  questa  garanzia,  io  dico,  è  stabilita 
dal  nuovo  codice  nei  preliminari  suoi  precetti. 

Ivi  è  detto  ali’  artic.  2.?  la  legge  non  dispone  che 
per  V  avvenire  ;  essa  non  ha  effetto  retroattivo . 

E  questa  una  regola  di  tutti  i  luoghi ,  di  tutti  i  tempi. 
E  la  prima  fra  le  regole  proclamate  dal  codice  civile  ? 
quindi  tutte  le  disposizioni  che  nel  codice  civile  intro¬ 
ducono  un  diritto  nuovo  o  derogano  alle  leggi  anti¬ 
che  sono  accompagnate  da  questa  restrizione  :  La  legge 
non  dispone  che  per  V  avvenire  ~  Cosi  a  canto  del- 
l’art.  9i3,  che  determina  la  porzione  indisponibile  a 
favore  dei  figlj  deve  scriversi  Quest!  articolo  non  ha 
luogo  che  per  le  disposizioni  avvenire  —  Non  può  quindi 
applicarsi  che  alle  donazioni  fatte  dopo  la  promulgazio¬ 
ne  del  codice  civile.  E  l’ interdizione  di  disporre,  portata 
dal  suddetto  articolo  non  può  colpire  che  i  beni  di  cui  il 
padre  non  avesse  ancora  disposto,  quelli  di  cui  fosse 
proprietario  al  momento  della  pubblicazione  del  codice, 
ma  non  già  quelli  di  cui  erasi  spogliato  con  la  dona¬ 
zione  ,  e  che  la  donazione  aveva  irrevocabilmente  trasfe¬ 
riti  nel  dominio  del  donatario. 

Ma  non  è  il  solo  articolo  2.0  il  quale  resista  al  sistema 
contrario.  Diversi  altri  articoli  del  codice  concorrono 
nello  stesso  principio,  comunque,  a  dir  vero,  non  of¬ 
frano  una  disposizione  precisa.  Tali  sono  gli  articoli 
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g\5  >  9i5  ,  916,  919 , 920  ,  922  ,  97.5  ,  e  più  d’ogni  altre 
V  art.  1090 , 1’ intelligenza  dei  quali  essendo  abbastanza 
sviluppata  dalle  conclusioni  del  regio  procuratore  della 
cassazione  ,  io  mi  dispenso  dal  farne  qui  ulterior  cenno. 

Per  evitare  lo  scoglio  della  retroattività  ,  i  sostenitori 
della  contraria  opinione  osservano  che  facendosi  luogo 
soltanto  alla  morte  del  padre  ,  sia  alla  legittima,  sia  alla 
valutatone  della  sostanza  ereditaria  ,  e  ritenendosi  in 
questa  compresi  anche  i  beni  donati ,  non  si  verifichi 
effetto  retroattivo  nel  sottoporli  al  calcolo  della  legittima 
introdotto  dalla  legge  nuova  ,  ed  osservano  anzi  che  nel 
sistema  seguito  dalla  cassazione  s’ incorrerebbe  nell’  as¬ 
surdo  di  far  operaie  la  legge  anteriore  sopra  fatti  av¬ 
venuti  dopo  la  sua  abrogazione,  come  sono  appunto  la 
legittima  e  la  successione  verificate  dopo  il  codice. 

Non  è  però  difficile  1’  avvedersi  del  vizio  di  petizione 
di  principio  di  cui  pecca  questo  ragionamento  ;  nessuno 
controverte  che  i  figli  possano  sui  beni  rimasti  in  do¬ 
minio  del  padre  reclamare  la  quota  di  riserva  che  loro 
accorda  la  legge  in  vigore  all’  epoca  della  di  lui  morte. 
Si  sostiene  però  che  una  tal  quota  non  potrebbe  dedursi 
dai  beni  antecedentemente  donati,  senza  togliere,  come 
si  è  detto ,  al  donatario  il  gius  quesito  non  altrimenti 
modificabile  che  nei  limili  ed  in  concorso  di  determi¬ 
nale  condizioni  prescritte  dalla  legge  che  vigeva  al  tempo 
del  contratto  ,  fra  le  quali  7  ripetesi ,  sarebbe  contraddit¬ 
torio  ed  implicante  il  ritener  compresa  F  assegnazione 
di  una  legittima  più  pingue.  E  se  gli  stessi  contropi¬ 
nanti  sono  costretti  a  riconoscere  il  fondamento  della 
riducibilità  nelle  leggi  anteriori  ,  giacché  ove  queste 
non  avessero  accordata  una  riserva  ai  figli  ,  senza  alcun 
appoggio  ,  si  attenterebbe  alle  donazioni  in  disputa , 
mentre  in  tale  ipotesi  nessuna  condizione  ne  avrebbe  te¬ 
nuto  in  sospeso  F  esito;  come  polrebber  eglino  scostarsi 
da  quella  base,  che  essenzialmente  determina  il  loro  di* 
ritto?  come  sortire  dai  limiti  di  essa  e  farsi  scorta  di 
una  legge  nuova  per  attaccare  alienazioni  anteriori  le¬ 
galmente  consumate ,  sovvertire  diritti  di  loro  natura 
irrevocabili,  che  questa  medesima  legge  vuole  aperta¬ 
mente  protetti  e  difesi? 
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Nè  sussiste  in  alcun  modo  che  coll’  attenersi  alia  mas¬ 
sima  seguita  dalla  cassazione  si  venga  a  render  opera¬ 
tiva  la  legge  abolita  sopra  successioni  e  diritti  di  legit¬ 
tima  verificati  dopo  la  sua  abrogazione.  La  legge  antica 
non  si  pone  in  campo  per  regolare  la  successione  e  la 
legittima  de’ figli,  ma  la  donazione  che  è  avvenuta  sotto 
il  suo  impero  5  e  non  si  ha  riguardo  alla  legge  mede¬ 
sima  ,  se  non  perchè  contiene  la  norma  di  quelle  con¬ 
dizioni  sotto  le  quali  la  donazione  fu  stipulata,  ciò  che 
è  d’  altronde  consentaneo  ai  principi  generali  di  giu¬ 
risprudenza  consacrati  anche  dal  codice  in  materia  d’im¬ 
pegni  dipendenti  da  condizioni ,  le  quali  in  qualunque 
tempo  si  purifichino  ?  V  avvenimento  si  retrotrae  per  fin¬ 
zione  all’  epoca  del  contratto  ,  e  per  tal  modo  vengono 
esse  ricongiunte  al  loro  principio,  cioè  al  titolo  da  cui 
emanano. 

Traendo  finalmente  partito  gli  oppositori  anche  dalla 
circostanza  di  essere  le  donazioni  controverse  avvenute 
nella  massima  parte  dopo  eh’ era  già  notorio  che  il  nuovo 
codice  tra  pochi  mesi  addiveniva  la  legge  del  regno,  si 
avvisano  di  considerarle  come  determinate  dal  pravo 
consiglio  di  eludere  la  legge  e  con  essa  i  diritti  de’  le¬ 
gittimar}  ,  e  quindi  conchiudono  doversi  le  medesime 
pareggiare  negli  effetti  a  tutti  quegli  alti  che  muovono 
dallo  scopo  di  frodare  i  creditori. 

Ma  per  verità  questo  riflesso ,  che  pur  si  volle  far 
campeggiare  in  qualche  giudicato,  manca  d’ ogni  con¬ 
sistenza.  La  legge  nuova  non  esercita  alcun  potere  su 
gli  atti  intermedj  tra  la  promulgazione  e  l’attivazione 
di  essa.  Questi  sono  sempre  regolati  dalla  legge  che  va 
ad  estinguerli  non  meno  quanto  alla  forma,  che  quanto 
alla  sostanza  ,  allorché  importano  un  gius  quesito.  Am¬ 
messo  1’  avversario  ragionamento  ,  saremmo  di  leggieri 
condotti  all’  assurdo  di  far  rimanere  la  società  in  questo 
frattempo  senza  legge  $  perocché  se  nessun  valore  attri¬ 
buir  si  dovesse  agl’  impegni  stipulati  in  conformità  della 
legge  cessante  ,  sarebbe  anco  intempestivo  e  precoce  di 
far  luogo  a  quelli  accordati  dalla  legge  nuova ,  la  quale 
non  avrebbe  ancora  spiegato  il  suo  impero. 

Voi  UL  Pari .  /.  12 
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La  fallacia  eli  questo  principio  è  troppo  evidente  per 
meritare  la  pena  di  una  piu  ampia  confutazioue.  La 
corte  di  cassazione  di  Francia  lo  ha  espressamente  ri¬ 
provato  colla  decisione  26  marzo  1810  riferita  dal  Sirey 
nel  suo  giornale  Jurìsprudence  de  la  cour  de  cassation 
dello  stesso  anno,  parte  l?  pag.  247. 

Passando  ora  a  parlare  della  giurisprudenza  stabilita 
in  Francia  su  questo  punto,  molte  decisioni  si  offrono 
nelle  quali  si  scorge  sanzionata  la  massima  della  irre- 
ducibililà  adottata  dalla  corte  di  cassazione  del  regno. 

E  per  non  parlare  dei  giudicati  delle  corti  d’appello, 
io  mi  limiterò  a  riferirne  tré  soli  della  corte  di  cassa¬ 
zione^  Il  primo  è  quello  del  i5  dicembre  1807,  ripor¬ 
tato  dal  Sirey  nel  giornale  medesimo,  anno  1808, 
parte  I,  pag.  116,  col  quale  la  corte  di  cassazione  ha 
ritenuto  non  soggetta  all*  influenza  del  codice  la  dona¬ 
zione  fatta  da  Emanuele  Bolla  a  Gaspare  suo  figlio,  ri¬ 
gettando  il  ricorso  inoltrato  dalle  sorelle  del  donatario, 
che  pretendevano  sulla  medesima  la  porzione  riservata. 
L’altro  è  del  i5  marzo  1806.  Con  esso  la  suddetta 
corte  rigettò  il  ricorso  della  figlia  Chabloz ,  la  quale 
pretendeva  di  misurare  i  suoi  diritti  di  legittima,  a  te- 
nore  del  codice  ,  sulla  sostanza  cadente  nell’  istituzione 
contrattuale  fatta  a  Giammaria  Chabloz  di  lei  fratello, 
dai  comuni  genitori. 

Il  terzo  è  del  5  novembre  1806,  in  materia  pure 
d’  istituzione  contrattuale  e  di  porzione  disponibile,  ri¬ 
ferito  dallo  stesso  autore  nel  giornale  del  1809,  parte  I, 
in  principio  e  riguardante  la  causa  tra  Jabouille  e  Farne. 

E  qui  torna  a  proposito  di  rimarcare  che  le  istitu¬ 
zioni  contrattuali  autorizzate  in  Francia  dalle  cessate  le¬ 
gislazioni,  erano  in  fondo  vere  donazioni;  se  non  che 
più  eventuale  n’  era  1*  effetto,  mentre  la  sostanza  rima¬ 
nendo  tuttavia  in  dominio  dell*  istituente ,  era  in  di  lui 
facoltà  d’ipotecaria  e  d’ alienarla  a  suo  talento,  di  modo 
che  le  ragioni  dell’  istituto  erano  circoscritte  a  ciò  che 
sarebbe  rimasto  nel  patrimonio  dell’  istituente  alla  sua 
morte,  non  facendosi  luogo  a  revocare  le  alienazioni  se 
non  nel  caso  che  fossero  determinate  da  consiglio  di 
frodare  l’ istituito. 
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Ora  se  malgrado  tanta  eventualità  ed  incertezza  si  è 
ritenuto  che  anche  le  istituzioni  contrattuali  non  potes¬ 
sero  andar  sottoposte  a  riduzione  per  titolo  della  legit¬ 
tima  assegnata  dal  codice  j  se  si  credette  anzi  di  rego¬ 
larne  la  sorte  colla  sola  legge  anteriore  vigeute  all’epoca 
del  contralto,  una  tal  massima  non  può  che  prestare  un 
argomento  di  maggioranza  per  le  donazioni. 

Ma  gli  oppositori  non  piegano  tuttavia  a  questi  esem- 
pj.  Essi  osservano  che  le  riportate  decisioni  hanno  ap¬ 
poggio  nella  legge  18  piovoso  anno  V,  e  che  intanto 
furono  ritenute  non  riducibili  alla  misura  del  codice  le 
donazioni  e  le  istituzioni  contrattuali  anteriori  che  for¬ 
mavano  il  soggetto  della  disputa,  in  quanto  la  citala 
legge  le  avea  espressamente  poste  al  coperto  dall’  in¬ 
fluenza  delle  leggi  che  erano  sopraggiunte,  dichiarando 
che  dovessero  aver  effetto  in  conformità  di  quelle  sotto 
F  impero  delle  quali  era  avvenuta.  Quindi  conchiudono 
che  non  avendo  il  regno  d*  Italia  comune  colla  Francia 
la  citala  legge  18  piovoso,  non  vi  sia  perciò  ragione  di 
attenersi  alla  giurisprudenza  stabilita  colle  decisioni  pre¬ 
accennale. 

Se  però  prendami  ad  analizzar  rettamente  i  principj 
sui  quali  si  reggono  queste  decisioni ,  non  sarà  difficile 
il  persuadersi  eh’ essi  tengono  uon  meno  alla  legge  18 
piovoso,  che  alle  norme  generali  di  diritti.  Ma  ammesso 
pure  il  supposto  avversario,  non  ne  verrebbe  tuttora  la 
conseguenza  che  se  ne  deduce. 

Per  conoscere  il  vero  senso  e  gli  effetti  della  legge 
18  piovoso,  conviene  rimontare  alla  storia  dei  tempi  ed 
alle  cause  che  la  determinarono. 

Il  pensiero  rammenta  ancora  con  tristezza  come  F  en¬ 
tusiasmo  della  rivoluzione  avesse  in  qualche  istante  fatto 
sciaguraiamente  dimenticare  ogni  sano  principio.  Una 
mal  intesa  idea  di  eguaglianza  aveva  prodotte  le  leggi 
del  4  gennajo  179?,  5  brumale  e  2  nevoso  anno  li, 
le  quali  retroagivano  fino  al  i4  luglio  1789,  in  materia 
di  donazioni  e  d’ istituzioni  contrattuali  ,  appoggiando  a 
quel  motivo  veramente  degno  di  osservazione,  che  a 
quest’epoca  la  iueguaglianza  tra  i  fralelii  era  stata  tolta 
col  memorando  fatto  della  Bastiglia.  Ben  poco  sussistette 
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però  questa  norma  mostruosa  di  retroattività ,  sebbene 
non  rimontasse  ad  un’  epoca  remota.  Le  leggi  g  frutti¬ 
doro  anno  I[[,  e  5  vendemmiale  anno  V ,  promulgarono 
un  canone  perfettamente  opposto,  rimettendo  la  sorte 
degl’  impegni  civili  all’  impero  di  quelle  leggi  sotto  cui 
erano  nati.  E  di  queste  due  leggi  si  può  dire  che  quella 
del  18  piovoso  anno  V  non  abbia  fatto  che  disciplinarne 
T  osservanza. 

Ciò  premesso,  egli  è  ben  evidente  che  queste  leggi 
non  istabilirono  un  gius  singolare  per  la  Francia  ;  esse 
non  comparvero  clie  per  distruggere  l’abborrito  princi¬ 
pio  della  retroazione,  e  per  far  risorgere  colle  prime 
norme  immutabili  di  ragion  comune  ,  T  ordine  ,  la  sicu¬ 
rezza  e  la  confidenza  pubblica. 

Nessuna  diversità  di  principj  vi  ha  dunque  tra  la  le¬ 
gislazione  di  Francia  e  d’Italia  per  ammettere  un  diver¬ 
gente  giudizio  nella  disputa.  Il  canone  stabilito  dalle 
leggi  predette  e  nominatamente  da  quella  del  18  pio¬ 
voso  anno  V  quanto  alle  donazioni  ed  alle  istituzioni 
contrattuali  era  già  fondamentale  nell’  antico  sistema  di 
giurisprudenza  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia  ,  ed  è 
quel  canone  identico  che  l’art.  2.  del  codice  proclama 
in  termini  generici  ed  assoluti  applicatamente  ad  ogni 
diritto  acquistato  sotto  una  legge  anteriore,  sul  quale  la 
nuova  non  può  esercitare  alcun  potere.  Sarebbe  somma¬ 
mente  ingiurioso  all’alta  sapienza  del  legislatore  il  so¬ 
spettare  che  un  codice  il  quale  racchiude  i  piu  puri  det¬ 
tami  della  filosofia  e  della  giustizia ,  e  che  con  tanta 
sollecitudine  protegge  le  proprietà  ed  i  diritti  privati ,  si 
risentisse  delle  ferali  massime  delle  leggi  rivoluzionarie 
4  gennajo  1793^  5  brumale  e  2  nevoso  anno  IL 

Osservò  inoltre  che  la  legge  18  piovoso  ,  se  non  ha 
forza  di  legge  in  Italia,  non  l’ebbe  nemmeno  in  Fran¬ 
cia  al  tempo  in  cui  emanarono  le  decisioni  surriferite, 
essendo  stata  abolita  dai  codice  civile  5  e  che  le  corti  ri¬ 
portandosi  ai  principj  consacrati  dalla  legge  18  piovoso, 
implorarono  piuttosto  un  canone  di  ragione  comune ,  che 
una  disposizione  di  legge. 

On  opposero,,  dit  Merlin,  Rcserve,  sect.  XI,  n.°  5, 
fjue  la  loi  dii  18  pluyiòse ,  an  V7  ri d  plus  force  de  loi , 
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cut  elle  a  et  è  aholìe  par  le  code  civil .  Mais  si  cette  loi 
ne  petit  plus  étre  envoquèe  comme  loi >  elle  pourra  tou- 
jours  rétre  comme  ayant  proclamò  un  principe  auquel 
le  code  ch’il  na  derogò ,  puisqu  il  est  dit  dans  F  art,  2:  La 
loi  ne  dispose  que  pour  V avenir:  elle  na  point  d'effe t 
ròtroactif 

Premesse  le  piu  rilevanti  osservazioni  sull’  argomento 
considerato  sotto  i  primi  due  punti  di  vista,  non  rimane 
piu  che  di  fare  un  cenno  sui  principj  di  convenienza 
pubblica  ,  che  vengono  pure  in  suffragio  al  giudizio  della 
cassazione. 

Se  ponderando  la  controversia  ne*  termini  di  mero  di¬ 
ritto,  la  finezza  e  V  artifizio  de’ ragionamenti  possono  te¬ 
nere  per  un  istante  irresoluta  e  sospesa  la  scelta  tra  i 
due  opposti  sistemi,  ogni  difficoltà  sparisce  a  mio  av¬ 
viso,  ove  prendasi  la  controversia  medesima  ad  esami¬ 
nare  sotto  quest'ultimo  rapporto. 

Egli  è  vero  die  i  giudici  depositar]  della  legge  ed 
incaricati  esclusivamente  della  di  lei  applicazione,  non 
avrebbero  potuto  elevarsi  a  considerazioni  di  quest’ or¬ 
dine  superiore,  e  stabilir  sulle  medesime  il  loro  giudizio 
senza  sortire  dal  cerchio  che  circoscrive  l’autorità  giudi¬ 
ziaria.  Ma  tali  considerazioni  non  possono  noti  entrare 
ne’  calcoli  sagaci  del  legislatore  quando  è  chiamato  a 
definire  controversie  di  questo  genere. 

Ora  il  sol  pensiero,  senza  che  faccia  d’uopo  di  una 
apposita  dimostrazione,  ne  richiama  per  se  lo  sconvolgi¬ 
mento  e  il  disordine  che  produrrebbe  nella  società  la 
massima  opposta.  La  sorte  delle  donazioni  interessa  un 
grandissimo  numero  di  famiglie.  Sulla  fede  della  loro 
fermezza  innumerevoli  impegni  sonosi  contralti,  e  questi 
ne  produssero  degli  altri.  Se  le  donazioni  avessero  a 
subire  la  riduzione  fissata  dal  codice,  non  solo  s’ intro¬ 
durrebbe  il  massimo  sconcerto  nel  sistema  delle  famiglie, 
ma  le  ragioni  delle  mogli,  dei  creditori  e  di  tutti  quelli 
che  sotto  la  garanzia  delle  leggi  precedenti  s'indussero 
a  contrattare  coi  donatarj  od  aventi  causa  dai  medesimi, 
sarebbero  rese  incerte  e  in  molli  casi  sarebbero  già  de¬ 
perite.  Tulle  queste  persone  aUendono  con  impazienza 
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dalla  dichiarazione  sovrana  il  destino  delle  loro  pro- 
•  prietà. 

Dietro  lutto  ciò  io  non  posso  che  riconfermarmi  nel- 
]’ opinione  che  ho  avanzato.» 

Questo  rapporto  venne  rimesso  assieme  con  gli  atti 
relativi  all’  esame  del  consiglio  legislativo  ,  il  quale  poi 
subordinò  il  seguente 

Rapporto  redatto  dal  signor  consigliere 
conte  De  Bernardi  (1). 

I  legislatori  di  tutt’  i  tempi  ravvisarono  nel  buon  or¬ 
dine  delle  private  famiglie  l’ essenziale  elemento  delia 
tranquillità  ,  sicurezza  e  prosperità  delle  nazioni. 

Perciò  quanto  solleciti  furono  di  provvedere  alla  buona 
amministrazione,  conservazione  e  difesa  delle  cose  diret¬ 
tamente  appartenenti  alle  grandi  società  politiche  e  ci¬ 
vili ,  altrettanto  lo  furono  nell’ ordinare  T  amministra¬ 
zione,  conservazione,  tutela  e  ripartizione  delle  cose  di¬ 
rettamente  spettanti  alle  piccole  società  e  patrimoni  delle 
famiglie. 

Con  provvide  leggi  furono  quindi  da  essi  regolali  i 
matrimonj  ,  protetta  colla  generazione  1’  educazione  dei 
figli,  fissati  i  diritti  ed  i  doveri  del  capo  della  famiglia 
verso  i  membri  della  medesima,  e  quelli  di  questi  verso 
il  loro  capo  ;  ordinata  la  disponibilità  ed  amministra» 
zione  del  patrimonio  famigliare  durante  la  vita,  e  de¬ 
signala  la  necessaria  ripartizione  del  medesimo  all’  eve¬ 
nienza  della  morte  del  detto  capo  ,  sotto  le  eccezioni  e 
colle  riserve  piu  o  meno  moderate  ,  giusta  lo  spirito 
dei  rispettivi  sistemi. 

Tali  specialmente  furono  le  disposizioni  che  i  primi, 
medj  ed  ultimi  legislatori  romani  adottarono  per  la  mag¬ 
gior  prosperità  dei  popoli  che  governavano;  ciocche  con 
distinzione  eminente  fu  contemplato  anche  dall  attuai 
nostro  codice  civile. 

Se  in  forza  del  diritto  di  famiglia  fu  dal  codice  Giu¬ 
stiniano  riservata  a  favore  dei  figli  una  porzione  mag- 


(i)  V.  la  nota  a  pag.  171. 
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giore  di  quella  stabi! i fa  dalle  leggi  preesistenti  sul  pa¬ 
trimonio  famigliare  ,  allorché  per  la  morte  del  suo  capo 
facevasi  luogo  alla  di  lui  ripartizione,  in  forza  dello 
stesso  diritto  di  famiglia  il  nostro  codice  civile  supe¬ 
rando  la  moderazione  degl’  imperatori  romani  diede  a 
tale  riserva  una  assai  più  liberale  ampiezza. 

Questa  savia  disposizione  pelò  quanto  semplice  e  chiara 
pel  corso  de’ tempi  futuri,  altrettanto  ad  alcuni  è  pa- 
ruta  oscura  rispetto  ai  presenti  tempi ,  quando  gli  aiti 
di  donazione  sottoposti  alla  indicata  riserva  si  trovassero 
consumati  all’  ombra  del  codice  di  Giustiniano  o  d’  altre 
leggi  municipali  ,  e  1’  effetto  della  medesima  riserva  non 
si  verificasse  che  sotto  1’  impero  dell’  attuai  nostro  co¬ 
dice  civile* 

Frammezzo  a  questi  due  tempi  presentandosi  tali  atti 
quasi  in  figura  parabolica,  si  è  dubitalo  se  la  quantità 
della  riserva  debba  misurarsi  dal  punto  basato  nel  pri¬ 
mo  tempo,  oppure  dall’  altro  basato  nel  tempo  secondo. 

Sta  a  favore  del  primo  la  regola  generale  per  cui  le 
leggi  posteriori  non  si  presumono  colpire  i  casi  passati. 

Sta  a  favore  del  secoudo  la  regola  tratta  dalla  lette¬ 
rale  disposizione  del  codice  predetto  al  titolo  della  por¬ 
zione  disponibile  e  relativa  riduzione,  il  quale  non  dir 
slinguendo  tempo  da  tempo  nella  riduzione  dalla  quota 
legale  della  porzione  disponibile  al  tempo  dell’  aperta 
successione  ,  fa  che  tutte  le  riserve  si  presumino  indi¬ 
stintamente  colpite  così  prima  come  dopo  l’ attivazione 
del  detto  codice  nate  ,  purché  la  successione  che  le  ri¬ 
guarda  si  verifichi  sotto  il  di  lui  impero. 

Su  questi  punti  divise  le  opinioni  delle  corti  d’ap¬ 
pello  di  Milano,  di  Bologna  e  di  Brescia  da  quella  della 
corte  di  cassazione  ,  propendendo  le  prime  a  favore  dei 
legittimai)  ,  e  per  T  apposito  la  seconda  a  favore  dei 
donatar] ,  il  gran  giudice  ministro  della  giustizia  invoca 
una  superiore  dichiarazione  per  regola  uniforme  d’  am¬ 
ministrazione  della  giustizia  in  ogni  tribunale  del  regno. 

Incaricalo  il  consiglio  legislativo  dell*  esame  di  questo 
dubbio  ,  esso  ne  cercò  principalmente  lo  scioglimento 
nella  lettera  e  nello  spirito  delle  generali  disposizioni 
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dei  ripetuto  codice  civile  ;  secondariamente  nelle  regole 
di  sma  intelligenza  ;  finalmente  nei  politici  riguardi  di 
buon  governo. 

Ella  è  regola  fondamentale  stata  preliminarmente  con¬ 
sacrata  dal  nostro  codice  cbe  le  leggi  in  esso  comprese 
non  provvedono  se  non  per  1’  avvenire  ,  e  che  non  spie¬ 
gano  alcuna  forza  retroattiva. 

Or  condotto  il  consiglio  quasi  per  mano  da  questa 
regola,  si  trovò  astretto  a  così  ragionare: 

Il  donatario  al  momento  del  contratto  perfezionato  di 
donazione  acquista  irrevocabilmente  tutt’  i  beni  in  essa 
cadenti  ,  sotto  deduzione  di  quella  sola  parte  che  al- 
T  epoca  della  morte  del  donante  risulterà  intaccare  in 
effetto  la  porzione  dovuta  ai  legittimar]*. 

Tale  è  il  senso  naturale  della  novella  92  di  Giusti¬ 
niano,  la  quale  legando  la  ferita  che  si  può  fare  alla 
riserva  da  essa  ordinala  al  momento  della  stipulata  do¬ 
nazione  ,  è  chiaro  che  a  quello  stesso  momento  la  me¬ 
desima  considera  perfezionati  i  diritti  del  donatario,  di 
modo  che  da  quel  punto  essa  impresse  una  quasi  affe¬ 
zione  ipotecaria  sulla  sostanza  donata,  esperibile  sol¬ 
tanto  nel  caso  di  verificato  danno  del  legittimario,  sic¬ 
come  succede  a  favore  di  qualunque  creditore  ipotecario 
sulla  sostanza  affetta  ad  ipoteca  alienata  dal  debitore, 
dopo  che  questo  risulta  insolvibile. 

Dunque  i  diritti  del  donatario  sopra  i  beni  donati 
nascono  e  sono  perfetti  col  contratto  di  donazione,  ed 
all’  ombra  delle  leggi  vigenti  al  tempo  della  di  lui  con¬ 
sumazione. 

Se  la  cosa  sta  ,  come  certamente  è  in  questi  termini  , 
i  diritti  competenti  ai  donatarj  devono  essere  esercitati 
tali  e  quali  furono  da  essi  acquistati. 

Se  al  momento  dell’  acquisto  la  legge  non  sottraeva 
dalla  donazione  che  una  data  geometrica  porzione ,  que¬ 
sta  necessariamente  deve  attendersi,  e  non  altra. 

Una  legge  posteriore  cbe,  regolando  diversamente 
questa  sottrazione ,  volesse  colpire  tali  donazioni  ,  pro¬ 
durrebbe  un  effetto  retroattivo  ,  quanto  conti  ario  alle 
preesistenti  leggi,  altrettanto  divergente  dalla  naturale 
previdenza  de’ contraenti. 
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Questa  verità  reggerebbe  sicuramente  a  senso  del  con¬ 
siglio  in  faccia  al  codice  prelodato ,  quand’anche  il  me¬ 
desimo  nessuna  disposizione  avesse  in  proposito  adot¬ 
tata  ;  ma  avendo  esso  espressamente  dichiarato  con  pro¬ 
fessione  fondamentale  di  non  regolare  che  le  future 
cose,  diviene  tale  verità  ancor  piu  luminosa. 

Non  è  a  questo  passo  sfuggita  al  consiglio  la  difficoltà 
che  la  porzione  riservata  rimane  sempre  incerta  sino 
alla  verificazione  della  morte  del  donante,  di  modo 
che  qualunque  intermedia  riduzione  entrando  nelle  even¬ 
tualità  costituenti  la  incertezza,  non  può  credersi  che 
offenda  alcun  anteriore  diritto  ,  siccome  tuttora  vagante 
in  aspetto  dubbio  ed  indeterminato. 

Ma  il  consiglio  ,  separando  il  composto  di  questa  in¬ 
certezza,  due  distinti  oggetti  ha  nella  medesima  rav¬ 
visato. 

Altra  cosa  è  la  incertezza  procedente  dalla  eventualità 
di  fatto,  altra  quella  procedente  dalla  eventualità  di 
diritto. 

Rispetto  alla  prima  è  paruto  al  consiglio  che  le  leggi 
vigenti  alì’  epoca  della  perfezionata  donazione  avessero 
quella  contemplato. 

Rispetto  alla  seconda  per  lo  contrario  restò  persuaso 
che  alla  medesima  non  si  ebbe  dalle  vigenti  leggi  con¬ 
templazione  alcuna. 

In  forza  del  diritto  di  famiglia  abilitato,  giusta  i  pre¬ 
messi  principj ,  il  di  lei  capo  a  disporre  senza  riserva 
del  patrimonio  famigliare  col  mezzo  di  contralti  dolati 
di  vicendevole  correspettività ,  e  vincolato  alla  riserva 
soltanto  ne’ contratti  di  mera  liberalità  ,  come  contrarj 
alla  condizionata  quasi  comproprietà  de’  membri  delia 
famiglia  o  presenti  o  futuri  ,  è  naturale  il  credere  che 
le  accennate  vegliauti  leggi  abbiano  bensì  calcolata  la 
eventualità  di  fatto  derivante  da  tali  contratti  ,  od  an¬ 
che  dal  maggiore  o  minore  numero  de’ figliuoli,  ma 
giammai  quella  di  diritto  derivante  dalla  emanazione  di 
una  nuova  legge  che  diversamente  modificasse  la  riserva 
medesima. 

Le  leggi  per  natura  propria  perpetue  si  presumono 


iS6  Decisioni  auliche, 

dover  vivere  costantemente  ,  e  quando  il  legislatore  le 
promulga  ,  nessuno  può  indursi  a  credere  che  il  mede¬ 
simo  abbia  inteso  di  far  dipendere  l’effetto  presente  del 
disposto  da  esse  dall’ arbitrio  di  una  disposizione  futura  , 
lontana  ed  incerta. 

Ora  se  al  tempo  della  perfezionala  donazione  vigeva 
una  legge  che  stabiliva  in  diritto  la  quota  cadente  nella 
riserva  ,  se  non  si  può  mai  presumere  che  una  legge 
nelle  sue  dispozioni  si  abbandoni  all’ esito  d’altre  future 
leggi,  come  può  sostenersi  che  colla  eventualità  di 
fatto  possa  essere  confusa  la  eventualità  di  diritto  ? 

Crede  quindi  il  consiglio  legislativo  che  la  tassativa 
aritmetica  quantità  sia  la  sola  che  dipenda  dall' eventualità 
di  fatto  nella  riserva  legale  ,  e  che  la  proporzione  geo¬ 
metrica  di  questa  nella  ripartizione  del  famigliare  patri¬ 
monio  non  possa  essere  misurata  che  dalla  legge  certa  e 
sicura  vigente  al  tempo  della  seguita  donazione  ,  siccome 
quella  che  inalterabilmente  fissa  i  diritti  assoluti  e  per* 
felli  del  donatario. 

Una  diversa  intelligenza  ferirebbe  apertamente  questi 
acquistati  diritti  che  il  nostro  codice  solennemente  pro¬ 
tegge  e  garantisce  colia  espressa  esclusione  di  qualunque 
effetto  retroattivo  in  tutte  le  sue  disposizioni. 

U  questo  sentimento  comprovato  dallo  spirito  gene¬ 
rale  del  codice  stesso  sparso  in  tutte  le  sue  disposizioni, 
e  specialmente  in  quelle  che  alle  prescrizioni  si  riferi¬ 
scono- 

L  analogia  dei  due  tempi  che  queste  offrono  coi  duè 
tempi  che  presentano  i  casi  delle  proposte  donazioni  , 
fissò  la  particolare  attenzione  del  consiglio. 

Esso  ha  osservato  che  nelle  prescrizioni  si  verifica  po¬ 
sitivamente  quella  curva  che  ha  la  base  d’  incomincia- 
mento  in  uu  tempo ,  e  quella  di  chiudimento  in  un 
altro,  di  modo  che  può  avvenire,  come  appunto  av¬ 
viene  ,  che  la  legge  vigente  al  momento  del  di  lei  prin¬ 
cipio  esiga  una  larghezza,  e  la  legge  sopravvenuta  nel 
di  lei  corso  ne  importi  un’altra. 

Ora  il  nostro  codice  civile ,  figurandosi  questo  caso, 
ha  espressamente  dichiarato  che  sino  alla  prescrizione 
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di  lungo  tempo  degli  anni  trenta  tra  i  due  punti  estre¬ 
mi  ,  dava  la  prelazione  al  tempo  delf  incomineiamenlo. 

E  quindi  evidente  che  il  favore  del  principio  è  tanto 
e  tale  ,  che  un  giorno  solo  come  primo  regolato  da  leggi 
anteriori  vince  molti  miglia ja  d’altri  giorni  successivi 
fissati  da  disposizioni  posterióri  a  compimento  de’  pe¬ 
riodi  di  prescrizione. 

11  fine  che  nell*  accordare  questo  singolare  favore  all’  in¬ 
dicato  primo  giorno  si  propose  il  codice  vigente,  altro  non 
fu  se  non  quello  di  conservare  religiosamente  intatti  per¬ 
fino  gli  embrioni  dei  diritti  ,  comunque  appena  iniziati 
ed  imperfettissimi ,  onde  escludere  dalle  sue  disposizioni 
qualunque  ombra  anche  d’  insensibile  retroazione. 

Dal  che  deduce  il  consiglio  che  se  pel  sistema  dei  detto 
codice  si  preservarono  persino  i  principi  qtfasi  impercet¬ 
tibili  dei  diritti,  molto  piu  fortemente  deve  Credersi 
che  non  soffra  che  si  faccia  offesa  alcuna  ai  diritti  pieni 
e  perfezionali. 

Ma  qui  taluno  potrebbe  opporre  al  premesso  analogico 
argomento  che  nel  caso  delle  prescrizioni  esiste  una 
espressa  dichiarazione  del  codice  istesso  rispetto  a  quelle 
incominciate  sotto  altre  leggi  e  progredite  in  seguito 
sotto  il  suo  impero;  per  Jo  contrario  nessuna  speciale 
provvidenza  si  trova  adottata  pel  caso  delle  donazioni 
stipulate  prima  del  detto  codice  e  verificazione  della 
morte  del  donante  dopo  la  sua  attivazione. 

Di  questa  difficolta  però  è  facile  la  risoluzione. 

Ter  le  prescrizioni  essenzialmente  e  principalmente 
operative  col  favore  d’  un  determinato  spazio  di  tempo 
necessaria  era  un’espressa  dichiarazione,  altrimenti  tutte 
le  prescrizioni  anteriórmente  ali’  attivazione  del  nuovo 
nostro  codice  incominciatè  si  sarebbero  perfezionate  colle 
regole  medesime  delle  nate  posteriormente,  senza  che 
si  potessero  porre  sotto  la  tutela  dell’  art.  2.0  del  detto 
codice  che  preserva  i  diritti  acquiseli. 

La  prescrizione  (intanto  che  non  ha  consumato  tutto 
quello  spazio  di  tempo  dalla  legge  fissato,  non  attribui¬ 
sce  alcun  diritto  pieno  e  perfetto,  e  soltanto  conferisce 
una  speranza  o  sia  mezzo  di  acquistare  ;  ond’  è  che  la 
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medesima  soggiace  alle  tante  conosciute  vicende  di  ces¬ 
sazione,  di  sospensione  e  di  progressione,  giusta  i  di- 
versi  accidenti  che  incontra  nel  suo  giro. 

Ma  ciò  che  succede  nella  prescrizione,  non  si  verifica 
nella  donazione. 

Secondo  resta  disopra  dimostrato,  attribuendo  la  do¬ 
nazione  un  diritto  pieno  e  perfelto  al  momento  della  di 
lei  stipulazione,  essa  fa  che  il  donatario  si  trovi  per  la 
riduzione  di  cui  si  tratta,  solennemente  protetto  dal  ci¬ 
tato  articolo  2.0  del  vigente  codice  ,  preservalore  dei  di¬ 
ritti  acquistali  senza  bisogno  d’  alcun’  altra  speciale  di¬ 
sposizione. 

Dunque  in  virtù  dell’  accennata  essenziale  differenza 
perderebbe  ogni  forza  la  difficoltà  che  si  volesse  opporre 
al  sopra  indicato  analogico  argomento. 

Progredendo  poi  il  consiglio  ne’ suoi  argomenti  d'in¬ 
duzione,  ha  osservato  che  Fattuale  codice  civile  col 
nuovo  suo  sistema  di  famiglia  introdusse,  tra  il  marito 
capo  di  questa  e  la  moglie  ,  una  comunione  legale  d’in¬ 
teressi  che  r  Italia  non  aveva  mai  conosciuto. 

Ma  questa  disposizione  adottata  pel  buon  ordine  fami¬ 
gliare  non  ha  percosso  i  matrimonj  prima  dell’  attiva¬ 
zione  dei  ripetuto  codice  stipulati,  nè  ad  alcuno  è  ve¬ 
nuto  in  mente  mai  di  dare  all’  accennata  disposizione 
una  forza  retroattiva. 

Perchè  mai  ciò  che  fu  escluso  nel  regime  della  sud¬ 
detta  legale  comunione  dovrà  credersi  adottato  nel  ra- 
gìme  delle  legali  riserve? 

Il  medesimo  riflesso  di  rispettare  i  diritti  già  acquistali, 
ed  insieme  di  non  isconlrare  V  ordine  incorso  della  in¬ 
terna  famigliare  amministrazione,  milita  egualmente  per 
amendue  i  casi. 

Dunque  per  identità  di  ragione  se  fu  la  retroazione 
esclusa  in  uno,  dovrà  intendersi  esclusa  anche  nell’  altro 
caso. 

Tralascia  qui  il  consiglio  di  rendere  conto  delle  do¬ 
nazioni  fatte  avanti  V  attivazione  dei  nuovo  codice  da 
alcuni  padri  a  favore  de’  loro  figli  non  emancipati  ,  per 
cui  alla  verificazione  della  morte  de’  doaanti  si  è  rite- 
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unta  precisamente  la  riserva  portata  dal  detto  codice  , 
mentre  il  caso  di  queste  imperfette  donazioni  è  diverso 
da  quello  delle  perfette  ,  di  cui  qui  unicamente  si  tratta. 

Finche  il  padre  conservava  sotto  la  patria  podestà  i 
figliuoli  ,  non  poteva  con  essi  stipulare  alcun  contratto 
in  forza  di  quella  finzione  di  diritto  che  nel  padre  e 
nel  figlio  non  ravvisa  che  una  sola  civile  persona,  ond’  è 
che  tali  donazioni  non  potevano  tuit’ al  piu  riputarsi 
sussistenti  che  in  qualità  di  atti  ,  a  causa  di  morte  va¬ 
lidi  soltanto  ed  efficaci  alla  verificazione  di  questa. 

Parimente  non  si  diffonde  il  consiglio  a  confutare  il 
sentimento  di  quelli  che  credano  fatte  in  frode  del  di¬ 
sposto  dal  nostro  codice  le  donazioni  che  ebbero  luogo 
nell’  intervallo  passato  tra  la  di  lui  divulgazione  cd  at¬ 
tivazione.  Crede  fermamente  il  consiglio  che  avendo  il 
sovrano  legislatore  voluto  che  sino  al  momento  deli' at¬ 
tivazione  del  nuovo  codice  si  osservassero  le  vecchie  leg¬ 
gi  ;  ciascuno  poteva,  anzi  doveva  in  tale  intervallo  con¬ 
formarsi  al  disposto  da  queste  in  tutte  le  sue  opera¬ 
zioni. 

Una  diversa  intelligenza  produrrebbe  l’effetto  di  ren¬ 
dere  tale  intervallo  privo  affatto  di  leggi. 

S’astiene  quindi  il  consiglio  dall’ estendersi  in  ulteriori 
paragoni,  e  dal  divergere  ad  altri  lontani  argomenti  e- 
strane!  al  presente  quesito  a  scanso  di  prolissità,  e  passa 
a  trattare  il  proposto  dubbio  colle  regole  di  sana  intel¬ 
ligenza. 

Due  sono  gli  articoli  del  codice  che  per  modo  fonda¬ 
mentale  stabiliscono  la  proposta  riduzione. 

Il  primo  sta  sotto  il  mina.  920,  ed  è  concepito  ne’ se¬ 
guenti  termini  : 

»  Pe  disposizioni  tanto  tra  vivi ,  che  per  causa  di 
v  morte,  le  quali  eccederanno  la  porzione  disponibile 
»  saranno  riducibili  alla  detta  quota  al  tempo  ,  in  cui  si 
»  apre  la  successione.  \> 

TI  secondo  sta  sotto  il  num.  92$,  e  trovasi  espresso 
ne’  seguenti  termini  : 

»  Quando  il  valore  delle  donazioni  tra  vivi  eccederà 
»  od  eguaglierà  la  quota  disponibile,  tutte  le  disposi- 
»  zioni  testamentarie  saranno  senza  effetto.  > 
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Tanto  il  primo,  quanto  il  secondo  di  questi  due  arti¬ 
coli  è  chiaro  che  non  parlano  se  non  in  senso  di  dispo¬ 
sizioni  e  donazioni  future. 

Arnendue  dunque  s’  accordano  a  non  comprendere  le 
disposizioni  già  verificate  o  le  donazioni  consumate  al¬ 
l’ombra  di  leggi  anteriori, 

Che  se  al  valore  grammaticale  di  queste  espressioni  a- 
doperate  in  senso  futuro  s’aggiunga,  come  deve  aggiun¬ 
gersi  ,  il  Valore  legale  delTarticolo  a.°  del  codice  predetto 
esclusivo  in  via  fondamentale  d’  ogni  azione  retroattiva 
in  tutte  le  sue  disposizioni,  trovasi  tale  verità  così  lu¬ 
minosamente  dimostrata  che  non  resta  piu  luogo  ad 
ulteriore  dubbiezza. 

In  questa  discussione  ha  il  consiglio  sentita  la  diffi¬ 
colta  che  può  derivarsi  specialmente  dalle  novelle  18  e 
9*2  del  codice  di  Giustiniano. 

Se  nel  proposto  caso  de’  due  tempi  il  donatario  mh 
sura  la  quantità  delle  riserve  dalle  novelle  predette,  il 
legittimario  sarebbe  privato  del  beneficio  di  misurarla 
col  nuovo  codice,  sotto  il  di  cui  impero  si  fa  luogo 
all’esercizio  de’ di  lui  diritti. 

Ma  questa  difficoltà  pare  al  consiglio  più  apparente 
che  reale. 

Quando  il  nostro  codice  adottò  la  massima  fondamene 
tale  di  non  dar  forza  retroattiva  alle  sue  disposizioni  , 
virtualmente  ordinò  che  la  riserva  legale  affetta  da  do¬ 
nazioni  consumate  dovesse  venir  regolata  colle  leggi  vi¬ 
genti  all’  epoca  della  loro  consumazione. 

Or  se  a  quell’epoca  tale  riserva  era  limitata  ad  una 
data  misura  ,  questa  5’  intende  per  detti  casi  dal  nuovo 
codice  conservata,  e  non  introdotta  quella  che  il  mede¬ 
simo  applicava  ai  patrimonj  liberi  e  mon  affetti  dalle 
suddette  donazioni. 

Se  il  codice  attivato  non  avesse  operata  alcuna  rifor¬ 
ma  intorno  alle  riserve,  è  certo  che  queste  avrebbero 
continuato  ad  essere  regolate  colle  leggi  anteriori. 

Tale  riforma  è  dunque  opera  dei  detto  codice. 

Se  è  sua  opera,  deve  necessariamente  esser  tale  quale 
il  legislatore  se  la  propose. 
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lì  legislatore  dichiarò  di  non  volere  colle  sue  nuove 
leggi  ferire  i  diritti  già  acquistati  dai  donalarj. 

Dunque  nella  circostanza  di  perfette  donazioni  i  legit¬ 
timar]’,  in  via  di  eccezione,  non  possono  conseguire,  a  ter¬ 
mini  del  detto  codice,  che  la  porzione  detei  minala  dalle 
leggi  vigenti  all’epoca  delle  rispettive  loro  stipulazioni. 

È  quindi  chiaro  che  la  difficolta  sopra  rilevata  ap- 
poggerebbe  ad  un  principio  erroneo,  cioè  che  il  codice 
vigente  abbia  compreso  sotto  una  medesima  disposizione, 
e  senza  eccezione  ,  tanto  le  riserve  vincolate ,  quanto  le 
altre  affatto  libere. 

Vi  fu  chi  ha  spinto  cosi  avanti  la  difficoltà  sopra  in¬ 
dicata  ,  che  giunse  a  sostenere  non  essere  per  questa 
parte  i!  nostro  codice  che  un  continuatore  dei  codice  di 
Giustiniano. 

Il  consiglio  non  sa  ravvisare  questo  carattere  nel  no¬ 
stro  codice. 

Se  le  di  lui  disposizioni  trovano  esempj  ne’ vecchi  co¬ 
dici  ,  non  lasciano  per  questo  d’ essere  stale  dal  nuovo 
legislatore  radicalmente  bilanciate  e  create,  e  la  confor¬ 
mità  di  quelle  cou  questi ,  altro  non  è  che  una  conse¬ 
guenza  quasi  necessaria  de’  comuni  generali  principj  di 
buon  governo  applicati  alla  morale  uniforme  delle  me¬ 
desime  società  d’  uomini. 

Egli  è  per  questa  ragione  che  ,  rispetto  alle  materie 
trattate  dal  suddetto  codice,  si  dichiarò  cessato  ogni  al¬ 
tro  genere  di  legislazione  ,  la  quale  non  avendo  al  me¬ 
desimo  dato  origine,  nemmeno  poteva  in  alcun  modo 
contribuire  a  svilupparne  Y  intelligenza. 

Del  resto  la  differenza  che  passa  tra  il  donatario  ed 
il  legittimario  è  così  sensibile  ,  che  non  ha  bisogno  di 
dimostrazione. 

Il  donatario  compie  e  perfeziona  i  proprj  difilli  col¬ 
l’accettazione  della  donazione. 

Il  legittimario  acquista  il  titolo  di  partecipare  al  pa¬ 
trimonio  cadente  nell’eredità  colla  natività  o  coll’ado¬ 
zione;  ma  con  questo  titolo  piu  d’  aspettazione  che 
reale,  essa  non  vede  efficacemente  aperto  l’ esercizio 
delle  proprie  ragioni ,  che  in  forza  del  sopra  citato  con» 
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seguente  diritto  di  ripartizione  del  famigliare  patrimonio, 

allorché  per  la  parte  non  disponibile  diviene  vacante. 

Questi  due  titoli,  l’uno  di  pieno  diritto,  l’altro  di 
aspettazione,  possono  dunque  esser  vivi  al  medesimo 
tempo  ;  ma  se  ciò  è,  risulta  altresì  vero  che  il  diritto 
del  donatario  è  piu  forte  di  quello  del  legittimario,  sic¬ 
come  figlio  d’ un  titolo  perfetto  ed  esattamente  ne’ suoi 
effetti  verificato j  dunque  nel  conflitto  anche  ipotetico 
tra  i  due  per  impedire  al  piu  che  sia  possibile  Ja  re¬ 
troazione  contemplata  dal  codice,  bisognerebbe  sempre 
attribuire  la  vittoria  al  donatario. 

Nel  complesso  di  tutte  le  sopra  addotte  considerazioni 
è  cosa  evidente,  che  il  consiglio  non  può  a  meno  d’in¬ 
ferire  che  1’ art.  2.°  del  ripetuto  codice ,  espressamente  e 
virtualmente  comprende  fra  i  tanti  altri  anche  il  caso 
delle  donazioni  delle  quali  trattasi*,  ma  qualora  da  ta¬ 
luno  si  dubitasse  di  tale  comprensione,  cosa  potrebbe 
dedursi  da  questo  dubbio? 

Nessun’  altra  conseguenza  fuori  di  quella  che  come 
casi  misti  e  sottoposti  all’affezione  di  due  tempi  diversi 
non  si  trovino  colpiti  dal  detto  codice. 

Ora  suppongasi  abbondantemente  che  ciò  sia  in  fatto, 
quale  ne  sarebbe  il  risultato? 

Che  le  accennate  donazioni  oscillerebbero  nel  novero 
de’ casi  ommessi  dal  nuovo  codice,  e  come  tali  si  tro¬ 
verebbero  subordinate  alle  disposizioni  delle  leggi  che 
vigevano  all’  epoca  della  loro  stipulazione. 

Ecco  il  termine  verso  cui  in  ultimo  risultato  vedreb- 
besi  spinto  chi  avesse  tal  dubbio  conceputo. 

Dunque  nessuna  conseguenza  favorevole  ai  legittimar]. 

Nè  ad  elidere  questa  conclusione  basterebbe  l’ argo¬ 
mento  che  si  volesse  trarre  dalla  novella  92  di  Giusti¬ 
niano,  la  quale  prescrivendo  che  nelle  donazioni  rimanga 
sempre  intatta  la  porzione  dalla  legge  preservata  a  fa¬ 
vore  de’  figli  ,  debba  intendersi  comprensiva  non  solo 
della  misura  fissata  dalla  novella  18,  ma  altresì  di  quella 
qualunque  che  in  seguito  fosse  per  determinarsi  da  altre 
future  leggi. 

Il  carattere  dì  perpetuila  che  seco  portano,  le  leggi 
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màssime  recenti  ,  e  la  dignità  de’  governi ,  la  quale  non 
soffre  di  far  dipendere  le  proprie  leggi  da  future  di¬ 
sposizioni  di  altri  governi  ,  escludono  affatto  ogni  pre¬ 
sunzione  che  l’ imperatore  Giustiniano  abbia  inteso  nella 
novella  9 2  di  riferirsi  ad  altra  tassativa  regola  ,  fuori  di 
quella  da  esso  fissata  nella  novella  18,  letteralmente  ri¬ 
chiamata  nel  principio  della  citala  novella  92* 

Dunque  tanto  nell’ipotesi  che  il  surriferito  articolo  2.0 
del  codice  colpisca  le  proposte  donazioni ,  quanto  nel- 
1’  altra  che  non  le  percuota  ,  sarà  sempre  vero  che  la 
porzione  cadente  nella  riserva  dehb’ essere  regolata  dalla 
legge  vigente  all’epoca  della  rispettiva  loro  stipulazione. 

A  questo  passo  anche  al  consiglio  si  è  presentata  la 
difficoltà  che  da  alcuni  si  deduce  dal  disposto  dell’ arti¬ 
colo  922  del  nostro  codice. 

Stabilisce  questo  che  all’  epoca  della  morte  del  do¬ 
nante  si  debba  riunire  pei  finzione  della  legge  all’  asse 
ereditario  da  questo  lasciato  la  porzione  de’ beni  donati, 
onde  calcolare  la  quota  precisamente  dovuta  al  legitti¬ 
mario. 

Or  se  il  codice  vuole  questa  riunione ,  virtualmente 
anche  vuole  che  la  quota  riservata  sia  sempre  corrispon¬ 
dente  alla  totalità  del  patrimonio. 

E  poiché  sul  patrimonio  complessivo  è  dovuta  la 
porzione  riservata  a  norma  dello  stabilito  dal  codice 
suddetto,  così  per  la  parte  aggiunta,  come  accessoria  e 
necessariamente  vestente  il  carattere  del  principale  pa¬ 
trimonio,  debba  intendersi  la  corrispondente  porzione 
dovuta  in  eguale  misura  a  quella  fissata  pel  detto  Prin¬ 
cipal  patrimonio. 

Una  diversa  osservanza  opererebbe  un’  incongrua  de¬ 
formità,  d’applicare,  cioè,  all’asse  paterno  la  riserva 
nuova  ,  ed  alla  porzione  donata  la  riserva  vecchia. 

Il  consiglio  pelò,  analizzando  lo  spirito  di  tale  arti¬ 
colo,  non  ha  trovato  in  esso  nè  quel  grado  di  incon¬ 
gruenza,  nè  quella  incoerenza  che  fa  tanto  senso  agli 
oppositori. 

La  riunione  che  per  finzione  della  legge  sì  fa  della 
cosa  donata  all’asse  paterno,  non  ha  altro  oggetto  fuori 
Voi  HI.  Pan .  /.  i3 
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di  quello  di  poter  calcolare  quale  sia  la  quota  spettante 

al  legiltihiario  sul  patrimonio  del  padre. 

Ma  fissata  questa,  per  egual  effetto  di  diritto  separata  f 
è  rimessa  a!  donatario  la  cosa  propria  ,  il  figlio  prende 
sull’  asse  paterno  ciò  che  a  termini  del  nuovo  codice  è 
al  medesimo  dovuto,  e  sulla  parte  donata  non  prende 
che  quella  quota  che,  a  termini  della  riserva  .stabilita 
dalle  leggi  vigenti  alfepoca  delia  seguita  donazione,  gli 
apparteneva* 

In  questa  guisa  è  chiaro  che  altra  cosa  è  il  calcolo 
di  ragguaglio,  altra  f  effettiva  apprensione  delie  r  ispet¬ 
tive  porzioni  ;  e  quantunque  si  verifichi  che  in  questa 
ipotesi  sieuo  operative  due  diverse  ugole  d’apprendere, 
una  cioè  a  senso  della  riserva  nuova,  e  V  altra  a  senso 
della  riserva  vecchia,  ciò  non  è  che  una  conseguenza 
necessaria  delle  disposizioni  del  medesimo  codice,  il 
quale  vuole  che  in  questo  composto  caso  i  diritti  nuovi 
sieno  esercitali  a  norma  del  disposto  daila  legge  nuova, 
e  i  diritti  vecchi  già  acquistati  dal  donatario  sieuo  pre¬ 
servati  giusta  le  disposizioni  della  legge  vecchia. 

Di  fatto  suppongasi  che  nel  titolo  delle  donazioni  si 
fosse  espressamente  detto  :  Per  le  donazioni  però  che 
hanno  avuto  luogo  prima  di  questa  disposizione  si  os¬ 
serverà,  quanto  alla  riducibilità,  il  disposto  dalle  leggi 
vigenti  all’epoca  della  loro  stipulazione,  nessuno  dubi¬ 
terebbe  che  il  donatario  potesse  in  qualunque  evento 
nulla  perdere  di  piu  di  ciò  che  rimaneva  in  condizione 
all’  epoca  della  seguita  stipulazione  a  termini  delle  leggi 
vigenti  a  quel  tempo. 

Ora  il  piu  volte  ridetto  articolo  2.0  del  codice  tanto 
espressamente,  quanto  virtualmente,  opera  1  elietto  di 
questa  espressa  speciale  eccezione. 

Dunque  se  svanirebbe  ogni  difficoltà  nel  caso  di  que¬ 
sta  specificata  dichiarazione,  perchè  la  medesima  non 
isvanirà  nel  caso  perfettamente  equivalente  della  dispo¬ 
sizione  del  citato  art.  2 .°1 

Ponendo  poi  fine  a  questi  ed  altri  simili  argomenti 
tolti  dalle  regole  di  sana  intelligenza  ,  ha  osservato  il 
consiglio  che  se  i  medesimi  non  sembrassero  da  soli  ab- 
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bastanza  forti  ,  essi  risulterebbero  pienamente  trionfanti 
accompagnati  da  questi  tolti  dai  politici  riguardi  di  buon 
governo. 

Qual  è  il  fine  che  i  donatarj,  generalmente  parlando, 
si  propongono  di  conseguire  nelle  donazioni  ? 

Fuori  d’ogni  dubbio,  è  la  sicurezza  de’ mezzi  onde 
sodd;sfare  ad  alcuni  particolari  impegni  e  specialmente 
a  quelli  di  famiglia. 

Ora  la  politica  de’  governi  ravvisò  meritevole  di  tanto 
favore  questi  ultimi  impegni  che  ,  a  contemplazione  dei 
matrimonj  da  stipularsi ,  autorizzò  perfino  i  patti  della 
futura  successione,  quantunque  in  tutte  le  altre  circo¬ 
stanze  dalle  leggi  riprovatissime. 

Dunque  se  per  favorire  la  popolazione  ed  il  buon 
ordine  delle  famiglie  la  politica  de’  governi  tenne  fermi 
gli  accennati  prescritti  patti ,  perchè  non  terrà  egual¬ 
mente  ferme  in  tutta  la  possibile  estensione  le  dona¬ 
zioni  dalle  leggi  assistite. 

Tanto  il  donante,  quanto  il  donatario,  nello  stipulare 
le  donazioni,  di  cui  si  tratta,  calcolarono  in  buona 
fede  all’ombra  della  vigente  legge  di  preparare  agl’im- 
pegni  contemplali  una  misura  determinata  di  mezzi. 

Se  questa  misura  viene  ristretta,  la  vicendevole  aspet¬ 
tazione  dei  due  contraenti  risulterebbe  per  fatto  della 
legislazione  elusa  con  grave  pregiudizio  e  disordine  delle 
favorite  famiglie;  disordine  che  diverrebbe  anche  pili 
sensibile  in  quanto  cagionerebbe  l’avvulsione  dall’ attuai 
patrimonio  d’  una  parte  ragguardevole  di  sostanza  già 
applicala  al  sostegno  dei  loro  pesi. 

Fu  per  questo  politico  riflesso ,  di  non  perturbare 
V  interno  ordine  incorso  delle  famiglie  ,  che  la  legge 
abolitila  de’  fedecommessi  lasciò  a  piena  disposizione 
degli  attuali  possessori  o  degli  attualmente  chiamati  i 
beni  fedecommissarj  ,  piuttosto  che  iuvilaie  a  dividerli 
altri  esistenti  chiamati  dopo  de’  medesimi. 

Fu  per  questo  stesso  riflesso  che  la  legge  ,  la  quale 
restituì  al  secolo  gl’ individui  religiosi,  non  liebiainò  a 
vita  gli  originar]  loro  diritti  di  famiglia  e  mantenne 
fermo  l’ effetto  delle  loro  rinunzie  e  della  civile  loro 
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morte  rispetto  a  tutte  le  successioni  verificate  anterior¬ 
mente  al  loro  ritorno  alla  società. 

La  perdita  d’uria  sostanza  attualmente  pos^duta  scon¬ 
volge  senza  paragone  di  più  della  perni ta  d?  una  mera 
speranza  di  possederla. 

Perciò  tutti  i  savj  governi  7  valutando  la  forza  delle 
abitudini  de’  costumi,  costantemente  praticarono  nelle  le¬ 
gislative  ed  amministrative  loro  disposizioni  di  rispettare 
i  diritti  acquistati  ,  non  che  il  possesso  delle  proprietà 
legalmente  ottenuto  ed  esercitato. 

Or  se  si  sovvertissero  le  tante  donazioni  che  prima 
dell’  attivazione  della  nuova  legislazione  ebbero  luogo  , 
quale  sconcerto  non  si  seminerebbe  in  un  gran  numero 
di  famiglie  distinte  e  doviziose  ? 

Assuefatti  gl’  italiani  a  procurare  con  tutto  Y  impegno 
la  conservazione  della  propria  famiglia  e  la  possibile 
forza  de’  patrimonj ,  passarono  in  tempo  utile  a  infon¬ 
dere  irrevocabilmente  in  un  solo  colonnello  della  loro 
discendenza  tutta  quella  forza  patrimoniale  che  le  leggi 
permettevano  di  concentrare  ? 

Ora  sconvolgendosi  1’  effetto  di  dette  infusioni  col  sot¬ 
toporle  alle  diminuzioni  portate  dalle  riserve  del  nuovo 
codice  ,  moltissimi  capi  di  famiglia  si  troverebbero  ina¬ 
bilitati  a  sostenere  decentemente  quegl’  impegni  che  con 
esuberante  fiducia  hanno  conti  atto  in  tempo  utile. 

In  oltre  avendo  in  buona  fede  molti  venduti  beni  ac¬ 
quistati  colle  donazioni  non  soggette  che  a  certa  limi¬ 
tata  riserva  ,  si  risveglierebbero  infinite  molestie  contro 
i  diversi  innocenti  datori  a  motivo  dell’ inaspettato  au¬ 
mento  della  medesima. 

Sconcerti  quindi  nell’ interno  ordine  famigliare  ,  scon¬ 
certi  nella  educazione ,  sconcerti  nel  ricapito  dei  mem¬ 
bri  della  famiglia  ;  sconcerti  nei  passaggi  già  consumati 
dei  beni  in  tante  diverse  mani  ,  sconcerti  per  le  forti 
evizioni  che  si  pretenderebbero. 

Ma  a  riparo  di  tanti  inconvenienti,  qual  ripiego  più 
acconcio  potrebbe  adottarsi  fuori  di  quello  suggerito 
dallo  stesso  dominatore  principio  politico  che  nella  dis¬ 
soluzione  de’  fedecommessi  conservò  intera  agii  attuali 
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possessori  la  sostanza  fedecommissaria  ,  cioè  di  conser¬ 
vare  nei  donatarj  intero  il  possesso  delle  sostanze  do¬ 
nate  sotto  la  deduzione  di  quella  sola  riservata  parte 
autorizzata  dalle  leggi  vigenti  air  epoca  della  loro  stipu¬ 
lazione. 

Se  il  nostro  codice  civile  ,  col  mai  abbastanza  lodato 
canone  compreso  nel  suo  articolo  2.°7  non  avesse  in  pro^ 
posilo  prevenuta  ogni  difficoltà  secondo  di  sopra  resta 
dimostrato  ,  pensa  il  consiglio  che  nelle  circostanze  del 
caso  la  politica  suggerirebbe  d’adottare  il  rimedio  ab¬ 
bracciato  dalla  legisla  ione  romana  nella  famosa  legge 
Barbarius  FìUppus  7  con  cui  per  viste  di  pubblica  tran¬ 
quillità  si  tennero  per  validi  moltissimi  atti  7  quantunque 
in  faccia  alla  legge  manifestamente  nulli  ed  inefficacie 

Il  riflesso  finalmente  che  corona  tutto  il  premesso  ra¬ 
gionamento  del  consiglio,  si  è  che  il  regno  d’Italia  ha 
comune  colf  impero  di  Francia  lo  stesso  codice  civile  7 
e  come  in  quell’  impero  venne  in  proposito  adottata 
la  massima  favorevole  ai  donatarj,  così  la  stabilita  unir 
formila  di  sistema  non  permette  che  al  regno  italiano 
venga  applicata  una  contraria  regola. 

Pertanto  se  la  disposizione  letterale  e  lo  spirilo  fon¬ 
damentale  del  nuovo  codice  stanno  a  favore  de’  dona¬ 
tarj  ;  se  la  riduzione  della  porzione  disponibile  ,  stabilita 
dal  codice  a  retto  senso  del  suo  articolo  2°,  non  può 
essere  riferita  che  alle  donazioni  future  ;  se  tutte  le  re¬ 
gole  di  sana  interpretazione  derivate  per  analogia  anche 
da  altre  disposizioni  del  detto  codice  s’accordano  a  con¬ 
fermare  questa  intelligenza  7  se  tale  è  la  interpretazione 
adottata  dai  tribunali  francesi  ;  se  infine  i  riguardi  po¬ 
litici  di  buon  governo  assolutamente  esigono  che  tale 
massima  venga  osservata  ,  è  chiaro  che  si  urterebbe 
contro  i  riguardi  di  giustizia  é  contro  le  regole  di  buona 
amministrazione ,  quando  la  riserva  stabilita  dal  detto 
codice  venisse  applicata  alle  donazioni  ad  altri  atti  pri¬ 
ma  della  di  lui  attivazione  consumati. 

Perciò  vivamente  penetrato  il  consiglio  della  forza 
delle  sopraccennate  osservazioni ,  accedendo  ai  concordi 
voti  della  corte  di  cassazione  ;  e  del  gran  giudice  7  mi-? 
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lustro  della  giustizia,  ha  Y  onore,  a  scioglimento  del 
proposto  dubbio  ,  di  sottoporre  1’  annessa  formula  di  di¬ 
chiarativo 

Decreto 

»  Le  donazioni  ed  altri  atti  tra  vivi,  irrevocabilmente 
compite  avanti  f  attivazione  del  nuovo  codice  civile , 
non  sono  sottoposti  alla  riduzione  dal  medesimo  stabi¬ 
lita  7  ma  bensì  a  quella  prescriva  dalle  leggi  vigenti 
alT  epoca  della  loro  stipulazione. 

Il  gran  giudice,  ministro  della  giustizia,  è  incaricalo 
dalla  esecuzione  del  presente  decreto*  » 
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àlbinaggio  —  Estero  — Forensita’  —  Successione 

A  compimento  degli  atti  della  causa  tra  S.  E.  la  si¬ 
gnora  marchese  di  Caste!  Rodrigo,  nativa  di  Orgnola 
ed  abitante  in  Carlagenova  iu  Ispagoa,  contro  il  mar¬ 
chese  Beutivoglio  di  Ferrara  ,  ed  in  concorso  di  S.  E. 
3a  signora  marchese  Beatrice  Orsini  di  Roma  vedova  del 
defunto  D.  Antonio  Valcarzel  conte  di  Lurniarez  prin¬ 
cipe  Pio  di  Savoja,  in  punto  di  successione  intestata  del 
predetto  B.  Antonio  ,  e  che  fu  da  noi  riportala  nel  primo 
volume  pag.  19  della  prima  parte,  crediamo  opportuno 
di  qui  inserire  la  sentenza  del  cesareo  supremo  senato 
di  revisione,  al  quale  il  signor  marchese  Bentivoglio 
soccombente  ne’ dne  precorsi  giudizj  aveva  inoltralo  il 
suo  riclamo  in  via  di  cassazione  ,  approfittando  della 
disposizione  governativa  5o  dicembre  181.6,  concedente 
un  tale  riclamo  ne’  casi  ne?  quali  la  sentenza  di  prima 
istanza  confermata  in  appello  fosse  stata,  pronunciata  vi¬ 
gente  il  cessato  metodo  di  procedura. 

N.  9819. 

Alt  I.  B.  corte  di  giustizia  in  Milano . 

Nella  causa  vertente  fra  il  marche.se  D.  Carlo  Benti¬ 
voglio  e  D.na  Maria  della  Concezione  marchese  dt  Castel 
Rodrigo,  in  punto  di  successione  alla  contestata  eredita 
del  fu  conte  B.  Antonio  de  Lurniarez  Valcarzel  principe 
Pio  di  Savoja  ,  essendosi  pei*  parte  del  marchese  Benti¬ 
voglio  interposta  la  querela  c\i  nullità,  e  la  revisione 
contro  le  due  conformi  sentente  ^0  giugno  18 s  5  della 
corte  di  giustizia  in  Milano,  e  1*1  marzo  p.  p-  del  tri¬ 
bunale  d’appello. 

Sua  Maestà,  rigettata  la  querela  di  nullità  proposta 
dal  detto  marchese  Bentivoglio,  ha  pure  rigettalo  il  re¬ 
clamo  di  merito  contro  le  dette  due4  conformi  sentenze, 
condannato  il  riclamante  nelle  spese  anche  del  giudizio 
revisionale  moderate  in  lire  56,  oltre*  ì  diritti  postali, 
come  da  venerato  aulico  decreto  So  setter)  ^re  1^I7?  u.i^SS. 
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Sequestro  per  debito  d’affitto. 

Il  locatore  non  può  procedere  al  sequestro  de  mo¬ 
bìli  del  suo  inquilino  ,  sebbene  sia  quest ’  ultimo 
in  mora  al  pagamento  delle  rate  dì  fitto  7  quando 
non  vi  concorra  il  sospetto  di  fuga  }  o  di  trafu¬ 
gamento  de*  mobili  stessi  (  §§.  356  e  378  del  re¬ 
golamento  D.  P.  C.  ) 


li  sacerdote  Gio.  Battista  Casella  assistito  dall’avvocato 
Pietro  Paravicini 

CONTRO 

Lugrezia  Noger  francese  educatrice  assistita  dall’ avvocai® 
Luigi  Piantanida. 


Lucrezia  Noger  era  debitrice  da  piu  mesi  di  milanesi 
lire  889  verso  il  sacerdote  Gio.  Batt.  Casella  in  causa  di 
pensioni  di  fitto  per  una  casa  ad  essa  locata  >  e  stava  per 
aggiungersi  a  questo  debito  l’altro  di  lire  1 100  d’imminente 
scadenza.  Aveva  essa  dichiarato  al  suo  creditore  di  non 
poter  pagare  nè  l’una,  nè  l’altra  delle  somme  predette, 
se  non  in  varie  lontane  rate  ?  per  la  qual  cosa  temendo  il 
Casella  di  veder  in  pericolo  il  suo  credito  7  presentata 
la  sigurtà  per  1’  eventuale  risarcimento  dell’  ingiuria  e  dei 
danni  a  favore  della  debitrice  a  termini  del  prescritto 
dal  R.  D.  P.  C.,  domandò  alla  giudicatura  di  pace  dei 
circondarj  II  e  IY  di  Milano  il  sequestro  de’  mobili  e 
suppellettili  esistenti  nella  casa  locata ,  appoggiando  la 
sua  domanda  alla  liquidità  di  parte  del  suo  credito  7  al 
pegno  legale  ad  esso  competente  per  la  sicurezza  del 
pagamento,  all’ esser  priva  la  debitrice  di  beni  stabili, 
finalmente  alla  dì  lei  qualità  di  forestiera. 

Secondando  l’istanza  del  creditore  il  giorno  i5  set¬ 
tembre  1817  ,  sotto  il  N.  6235  ,  la  prefata  giudicatura 
emano  il  seguente  testuale 
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Decreto 

»  Ritenuto  in  archivio  Tatto  originario  di  sigurlà  sotto 
questo  giorno  dell'  avvocato  De  Stoppani  comprovante 
3a  proprietà  col  dimesso  confesso  dei  carichi  in  data  12 
agosto  p.  p.  ai  num.  77  e  44$  ?  e  ciò  Ter  ogni  consecu¬ 
tivo  effetto  di  ragione ,  si  accorda  il  chiesto  sequestro 
sugli  effetti  mobili  indicati  nelT  alleg.  6  di  ragione  della 
R.  C.  Noger  ,  onde  coi  medesimi  cantare  il  credito  del- 
ristante  di  lire  ottocento  ottantanove  e  soldi  dieci  di 
Milano,  fitto  maturato  colla  scorsa  pasqua;  e  qualora 
non  assicuri  il  credito  maturando  ,  si  accorda  parimente 
il  detto  sequestro  per  altre  lire  mille  cento  trenta  di 
Milano,  fitto  maturando  a  s.  Michele  prossimo  ,  non  che 
per  lire  quaranta  per  ispese  provvisoriamente  liquidate.» 

Contro  però  il  decreto  predetto  essendo  stato  per  parte 
della  Noger  interposto  riclamo  all*  I-  R.  tribunale  d’ap¬ 
pello  generale,  il  dì  9  dicembre  dello  stesso  anno  1 817  , 
sotto  il  N.  iii47;  pronunciò  egli  il  seguente  revoeatorio 

Decreto 

»  Propostosi  il  ricorso  gravatoriale  di  Lucrezia  Noger 
contro  il  decreto  di  sequestro  eseguito  sopra  istanza  del 
sacerdote  Gio.  Maria  Casella  in  di  lei  odio  ,  e  delle  di 
lei  figlie,  chiedendo  che  sia  circoscritto  il  relativo  de¬ 
creto  i5  setiembre  p.  p. ,  N.  62 53,  della  giudicatura  di 
pace  dei  circondar]*  II  e  IV  in  Milano,  ed  il  conse* 
guente  atto  di  sequestro  del  giorno  16  successivo  ,  accor¬ 
data  alla  riclamante  una  congrua  soddisfazione. 

Viste  le  osservazioni  del  sacerdote  Casella,  rappre¬ 
sentate  a  quella  giudicatura  li  io  settembre  pross.  pass. , 
N,  7243,  non  che  l’ulteriore  relativo  libello  dal  mede¬ 
simo  presentato  a  quest’ appello  li  29  novembre  al  N.  ii54i. 

Viste  le  occorrenze  della  ridetta  giudicatura  contenute 
in  sua  consulta  li  18  novembre  succitato  al  N.  7243. 

L’  I.  R.  tribunale  d’ appello  generale  ha  dichiarato 
sussistere  il  ricorso  in  via  di  gravame ,  e  doversi  rivo¬ 
care,  come  revoca ,  il  riclamato  decreto  di  sequestro  sud' 
detto  N.  6235  del  dì  i5  settembre  ultimo  scorso  della 
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giudicatura  di  pace  dei  circondario  II  e  IV  in  Milano  , 
rigettata  la  domanda  di  rifusione  per  ingiuria  e  danni 
in  quanto  possa  esser  diletta  contro  il  giudice.  » 

Questo  decreto  fu  fondato  sui  seguenti  motivi  : 

»  Nell’  ispezione  del  gravame  di  Lugrezia  Noger  contro 
il  sacerdote  Gìo.  Batt*  Casella,  il  tribunale  <T  appello  ha 
osservato  che  la  domanda  dei  sacerdote  Gio.  Batf.  Ca¬ 
sella  è  diretta  ad  ottenere  il  sequestro  de’  mobili  esi¬ 
stenti  nelle  mani  della  sua  debitrice  Lugrezia  Noger , 
che  il  sacerdote  Casella  non  ha  dato  prova,  e  non  ha 
neppur  dichiarato  di  sospettare  della  fuga  della  medesi¬ 
ma  ,  che  non  ha  neppur  giustificato  un  fondato  sospetto 
di  trafugatone  dei  mobili  ;  ed  osservato  altresì  che  per 
la  combinata  disposizione  dei  §§.  3^8  e  356  del  R.  D. 
P.  C.  non  può  aver  luogo  la  domanda  di  sequestro  dei 
mobili  esistenti  nelle  mani  del  debitore,  se  non  se  nel 
cumulativo  concorso  di  sospetto,  di  fuga  del  medesimo 
per  causa  d’insolvenza  si  è  rivocato  il  riclamato  decre¬ 
to,  ed  è  stata  poi  rigettata  la  domanda  di  rifusione  per 
ingiuria  e  danni  in  quanto  siasi  potuto  ritenerla  diretta 
contro  il  giudice,  nel  qual  solo  caso  incumbeva  al  tri¬ 
bunale  d’appello  di  versare  sjdla  domanda,  attesoché 
la  domanda  non  poteva  aver  luogo,  se  non  se  verifican¬ 
dosi  una  colpa  manifesta  del  giudice  di  prima  istanza, 
e  tale  colpa  non  si  verifica  ilei  concreto  caso  ,  e  si  deve 
anzi  ritenere  esclusa  dai  duhbj  che  offrivano  i  titoli  e 
le  prove  della  domanda  dell’  attore.  » 

Il  sacerdote  Casella  dal  canto  suo  riclamò  pure  egli 
in  revisione  contro  quell’  appellatorio  decreto. 

Nel  suo  ricorso  gravatoriale  diretto  ali’  I.  R.  senato 
del  tribunale  supremo  di  giustizia,  ammettendo  il  Casella 
di  non  avere  nè  provocalo,  nè  tampoco  allegato  ,  onde 
«ottenere  il  sequestro,  alcun  sospetto  di  fuga  della  sua 
debitrice,  sostenne  che  non  ne  facesse  punto  mestieri  nel 
proposto  caso.  Quanto  alla  prova  disse  eh’  ella  non  era 
applicabile  al  semplice  sospetto,  essendo  incompatibili 
tra  di  loro  queste  due  idee,  per  modo,  che  supponen¬ 
do  anche  necessario  al  sequestro  in  contesa  il  concorso 
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del  sospetto  di  fuga  ,  di  cui  ne!  paragrafo  556  del  re¬ 
golamento  giudiziario  verrebbe  ad  essere  esclusa  sempre 
per  queir  istesso  paragrafo  la  necessita  di  add  urre  prove  ; 
perchè  addotte  tali  prove  succederebbe  la  certezza  e  l’e- 
videnza  al  mero  sospetto  ,  di  cui  la  legge  pur  ha  di¬ 
chiarato  di  contentarsi  nel  detto  paragrafo  556. 

Non  occorreva  punto  il  provare  che  vi  fosse  sospetto 
di  fuga,  e  non  faceva  d’uopo  d’altronde  nemmeno  che 
fosse  allegato  semplicemente  un  tale  sospetto. 

Trattavasi  in  fatti  non  d’  arrestare  la  persona  della  de¬ 
bitrice  ,  nel  qual  caso  soltanto  sarebbe  stato  influente  il 
pericolo  della  sua  fuga  ;  ma  bensì  invece  di  arrestare 
gli  effetti  suoi  mobiliari  ,  i  quali  non  sono  certamente 
inerenti  alla  persona  del  debitore  per  modo  da  non 
potersene  separare  ;  essendo  anzi  evidente  che  stando 
egli  fermo  nel  luogo  del  suo  domicilio,  possono  tali 
effetti  da  lui  disperdersi  ed  alienarsi  con  somma  faciìiià. 
Per  la  qual  cosa  all9 ottenimento  dell’  arresto  de9  mobili 
nulla  giova  o  pregiudica  resistenza,  o  l’inesistenza  del 
sospetto  di  fuga  della  persona  che  li  possiede. 

Soggiungeva  il  Casella  che  invano  s’ erano  opposti 
dall’  l.  R.  appello  generale  i  §§.  578  e  556  dei  regola¬ 
mento  ,  sostenendo  che  per  la  combinala  loro  disposi¬ 
zione  non  possa  aver  luogo  la  domanda  di  sequestro 
de’ mobili  esistenti  nelle  mani  del  debitore,  se  non  se 
nel  cumulativo  concorso  di  sospetto  di  fuga  del  mede¬ 
simo  per  causa  d’insolvenza;  e  ciò  a  differenza  del  caso, 
in  cui  si  tratti  di  sequestro  di  mobili  esistenti  nelle 
mani  d’un  terzo,  nel  qual  caso,  in  virtù  del  §.  564,  ha 
sempre  luogo  il  sequestro  ogni  qual  volta  versi  in  peri¬ 
colo  la  ragione  del  creditore  per  mancanza  di  sufficienti 
mezzi  di  solvenza  nel  debitore.  Gli  addotti  §§.  078  e  556 
a  senso  del  riclamante  non  inducevano  la  supposta  di¬ 
versità  tra  i  due  casi  di  sequestro  testé  accennati. 

L’  essere  casualmente  gli  effetti  mobili  nelle  mani  piut¬ 
tosto  dei  debitore,  che  in  quelle  d’un  terzo,  non  può 
far  sì,  che  al  creditore  venga  meno  il  diritto  di  prov¬ 
vedere  alla  propria  sicurezza  j  non  essendo  concepibile 
verun  motivo,  per  ci*i  possa  al  debitore  competere  sui 
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mobili,  che  detiene  materialmente  presso  di  se,  il  pri¬ 
vilegio  di  sottrarli  al  sequestro,  in  que’casi,  ne’ quali 
potrebbero  sequestrarsi  i  mobili  da  lui  affidati  alle  mani 
d’un  terzo.  Il  suo  dominio  e  possesso  è  perfettamente  eguale 
in  ambi  i  casi  ;  e  quindi  se  il  pericolo  delle  ragioni  del 
suo  creditore  per  titolo  d’insolvenza  basta  esso  solo  ad 
autorizzare  in  uno  di  tali  casi  il  sequestro  de’ mobili, 
deve  bastare  egualmente  nell’altro;  onde  non  nasca  l’in¬ 
conveniente,  che  quel  debitore,  il  quale  non  abbia  che 
effetti  mobili  o  di  cui  tutta  la  fortuna  si  trovi  nel  por¬ 
tafogli  ,  coll’ evitare  soltanto  il  sospetto  di  fuga,  possa 
impunemente  nascondere,  alienare  e  disperdere  il  suo 
con  irreparabile  danno  de’  creditori ,  privi  dei  facile  ed 
unico  mezzo,  con  che  caularsi ,  del  mezzo,  cioè  del 
sequestro  mobiliare. 

Dispone,  è  vero,  il  §.  578,  che  le  cose  mobili  pos¬ 
sedute  dal  debitore  possono  sottoporsi  a  sequestro  nei 
casi  ,  nei  quali  avrebbe  luogo  l’ arresto  ;  per  la  qual 
ultima  espressione  1’  I.  R.  appello  ritenne  ,  che  a  norma 
del  detto  paragrafo  il  sequestro  ivi  contemplato  non 
possa  aver  luogo,  che  nel  caso  in  cui  si  farebbe  luogo 
all’ arresto  della  persona,  nel  concorso  cioè  del  sospetto 
di  fuga  voluto  dal  §.  356. 

Ma  l’obietto  è  risolto,  ove  s’ intenda  nel  suo  vero 
senso  la  parola  arresto  usata  nel  detto  §.  678.  Ritenne 
r  appello  ,  che  quella  parola  sia  unicamente  applicabile 
alla  persona,  mentre  ella  s’applica  in  realtà  egualmente 
alle  cose ,  per  modo  che  può  e  deve  intendersi  non 
meno  nel  senso  d’arresto  personale,  che  d’arresto  reale  5 
essendo  stala  adoperata  in  fatti  in  quest’  ultimo  senso  in 
molti  antecedenti  paragrafi  del  regolamento  ,  cioè 
nei  364,  366,  667,  5^5  e  374?  nei  quali  tutti  si 
parla  d’arresto  reale,  d’arresto  delle  cose,  d’arresto 
de* mobili.  Dal  che  ne  viene ,  che  quando  il  §.  378, 
parlando  delle  cose  possedute  dal  debitore  in  proprietà, 
disse  che  possano  sottoporsi  a  sequestro  nei  casi ,  nei 
quali  avrebbe  luogo  l’ arresto ,  parlò  generalmente,  e 
senza  limitazione,  e  contemplò  cumulativamente  l’arre¬ 
sto  delle  cose  non  meno  che  delle  persone  )  così  che  in 
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virtù  del  detto  paragrafo  o  v’  è  sospetto  dì  fuga  per 
causa  d’ insolvenza ,  e  siccome  in  tal  caso  si  farebbe 
luogo  all’arresto  della  persona  a  norma  del  §,  556;  si 
potrà  anche,  volendolo,  impetrare  il  sequestro  delle  sue 
cose  esistenti  presso  di  lei  ;  o  non  essendovi  alcun  so¬ 
spetto  di  fuga  ,  è  però  espo>ta  a  pericolo  la  ragione  del 
creditore  per  mancanza  di  sufficienti  mezzi  di  solvetrza 
nel  debitore  ;  e  in  questo  secondo  caso,  siccome  avrebbe 
luogo  F  arresto  delle  cose  esistenti  presso  d’ un  terzo,  a 
termini  dei  §.  564 ,  potrà  del  pari  aver  luogo  il  seque¬ 
stro  delle  cose  esistenti  materialmente  nelle  mani  del 
debitore. 

Questa  intelligenza  del  §.  3?8  esattamente  conforme 
al  letterale  contesso  de’ citati  paragiafì  precedenti,  fa¬ 
cendo  sparire  ogni  inconveniente  ed  ogni  assurdità  ,  to¬ 
glie  di  mezzo  ad  un  tempo  F  obietto  addotto  ne’ motivi 
d’appello  dipendentemente  dal  detto  paragrafo,  che 
venne  mal  combinalo  col  solo  §.  556  ove  trattasi  d’  ar¬ 
resto  personale,  mentre  deve  combinarsi  eziandio  con 
tutti  gli  altri  paragrafi  che  fanno  menzione  d’arresto  reale. 

Non  meno  insussistente  diceva  il  sacerdote  Casella  , 
essere  poi  l’altro  motivo  d’ appello,  che  non  avesse  egli, 
cioè  giustificato  neppure  un  fondato  sospetto  di  trafuga- 
zionc  de’  mobili  ;  al  che  rispondeva ,  che  un  tale  so¬ 
spetto  esisteva  ed  era  assai  grave  ,  in  vista  delle  circo¬ 
stanze  addotte  nella  domanda  di  sequestro,  della  man¬ 
canza  di  beni  stabili  alla  debitrice,  della  sua  qualità  di 
forestiera,  e  della,  sua  lunga  mora  e  confessata  incapacità 
al  pagamento,  dalle  quali  cose  tutte  risultava  il  pericolo 
delle  di  lui  ragioni  per  mancanza  di  sufficienti  mezzi  di 
solvenza  nella  debitrice  suddetta,  e  quindi  il  diritto  di 
procedere  al  sequestro;  bastando  a  tal’  uopo  ,  che  il  pe¬ 
ricolo  venga  adombrato  con  dali  di  probabilità ,  senza 
bisogno  di  rigorose  e  strette  prove ,  la  discussione  delle 
quali  esigerebbe  una  previa  contestazione,  ed  aprirebbe 
l’adito  ai  debitori  di  rendere  illusorio  ogni  provvedi- 
dimento  di  legge. 

Sosteneva  per  ultimo  il  riclamante  Casella,  che  nella 
specie  singolare  del  caso,  non  occorreva  punto  il  con- 
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corso  del  sospetto  di  trabeazione  dei  mobili  generalmente 
richiesto  negli  ordinar]  casi  di  sequestro  in  virtù,  dei 
combinati  §§.  364  e  3n8  del  regolamento. 

Trattandosi  d’uo  credilo  di  pensioni  di  fitto,  per  la 
sicurezza  dei  quale  egli  aveva  già  il  pegno  legale  sui 
mobili  sequestrati,  bastava  la  semplice  mora  della  debitrice 
ad  autorizzare  il  sequestro,  il  quale  tendendo  alla  re- 
posizione  del  pegno,  non  fa  in  sostanza  che  assicurare 
in  fatto  al  creditore  quella  cauzione,  che  in  diritto,  e 
per  forza  d’  espressa  legge*  già  esiste  a  di  lui  favore.  In 
tal  caso  il  sequestro  non  reca  alcuna  alterazione  ai  pos¬ 
sesso  legale  del  d(bitore;  possesso,  che  negli  altri  casi 
di  sequestro  vien  vulnerato,  colf  impedire  al  debitore 
di  dispor  degù  effetti ,  che  sarebbero  liberamente  da  lui 
disponibili. 

Sequestrando  gli  effetti  soggetti  già  a  pegno,  non  fa 
il  locatore  che  insistere  effettivamente  sul  pegno  esistente  ; 
e  non  fa  quindi  mestieri ,  eh’  egli  alleghi  alcun  pericolo 
d’  insolvenza  ,  perchè  non  è  da  un  tale  pericolo  che  nasca 
in  esso  il  diritto  di  sequestrare  ;  bensì  dalla  natura  del 
credito,  e  dalla  esistenza  dell’  inerente  pegno  legale.  Per 
la  quale  cosa  sono  tutte  inapplicabili  a  questo  caso  spe¬ 
ciale  e  privilegiato  di  credito  di  fitti  le  disposizioni  dei 
capitoli  29  e  5o  del  regolamento  ,  ninno  dei  quali  con¬ 
templa  il  caso  di  sequestrazione  d’ effetti  già  vincolati  a 
diritto  di  pegno;  come  fu  già  più  volte  riconosciuto  e 
dichiarato  dell’ antico  appello  austriaco  di  Milano ,  in  via 
di  massima  generale,  prima  nel  giorno  i3  giugno  1786; 
indi  nel  giorno  14  ottobre  dell’anno  stesso;  poi  anche 
nel  giorno  22  aprile  1788. 

Nuli’ ostante  però  alle  cose  sopraddedotte  il  cesareo  su¬ 
premo  senato  emanò  la  seguente  aulica 

Decisione. 

y>  Viste  le  informazioni  concernenti  il  gravame  del 
sacerdote  Gio.  Batt.  Casella  contro  il  decreto  d’ appello 
9  dicembre  1817,  con  cui  fu  riformato  quello  della  ces¬ 
sata  giudicatura  di  pace  dei  circondar]  II  e  IV  di  Mi¬ 
lano  del  giorno  i5  settembre  p.  p.  n.  6235,  che  accordò 
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Il  sequestro  per  debito  di  fìtto  di  casa  in  odio  di  Lu¬ 
crezia  Noger,  o  delle  di  lei  figlie,  S.  M.  con  aulico  de* 
crelo  dei  giorno  i4  corrente  luglio  n.  1620,  ha  trovato 
giu  to  df  rigettare  il  ricorso  interposto  contro  il  suddetto 
decreto  d’appePo  9  dicembre  1817,  compensate  fra  le 
parti  le  spese  ec.  » 

Purgazione  di  Contumacia  =  Oppignoramelo. 

La  purgazione  di  contumacia  può  intentarsi  nel 
termine  di  giorni  *4  dopo  V intimazione  della  sen¬ 
tenza,  quand*  anche  si  tratti  di  una  causa  commer¬ 
ciale .  L’ oppignor  azione  però  che  si  fosse  ottenuta 
in  esecuzione  della  sentenza  pronunziata  ,  deve 
star  ferma ,  in  via  di  semplice,  interinale  assicu¬ 
razione  ,  fino  a  che  siasi  pronunziato  sulla  pur¬ 
gazione  della  contumacia  stessa  (  §  29  del  R .  D , 
P.  C. ,  ^  2  deir  Enciclica  3  dicembre  1810  ,  e 
10  del  cap .  XL1  del  Regolamento  di  Gallizia  J. 


Ditta  Fratelli  Berlarelli 

CONTRO 


Gaetano  Porati  Speziale. 


Ija  ditta  fratelli  Rertarelli  creditrice  da  Gaetano  Porati. 
speziale  di  lir.  141  76  per  residuo  di  conto  corrente, 

ottenne  sentenza  contro  di  lui  in  data  i5  aprile  1817 
dalla  I.  R.  giudicatura  di  pace  de’  circondar]  I  e  IH  in 
Milano,  che  condannò  in  contumacia  il  convenuto  al 
pagamento  nel  termine  di  tre  giorni ,  trascorso  il  quale 
riportò  anche  V  attrice  il  decreto  di  oppignorazione  dei 
mobili  di  esso  reo  convenuto.  Dopo  tuilociò  s’avvisò  il 
Porati  di  purgare  la  contumacia,  e  presentò  a  quest*  ef¬ 
fetto  alla  detta  giudicatura  il  corrispondente  libello  sotto 
il  n.  3656,  a  cui  venne  attergato  il  seguente 
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Decreto. 

»  S’  intimi  ai  reo  convenuto  e  compajano  le  parti  per 
le  loro  occorrenze  per  1’ attuazione  sul  punto  se  debbast 
recedere  dalle  cose  giudicate  e  farsi  luogo  ad  una  nuova 
cognizione  di  causa  ,  nel  giorno  3o  corrente  alle  ore  1 1 
antimeridiane ,  sospesi  frattanto  gli  effetti  della  sentenza,  a 

Da  questo  decreto  riclamò  la  ditta  Bertarelli  in  ap¬ 
pello,  ed  in  appoggio  del  suo  ricorso  gravatonale  dedusse 

Che  la  sentenza  di  cui  trattavasi  riguardante  oggetto 
mercantile,  doveva  regolarsi  colle  prescrizioni  della  En¬ 
ciclica  5  dicembre  ì8i6. 

Che  infatti  essendo  staio  fissato  al  debitore  il  termine 
di  tre  giorni  pel  pagamento,  ed  essendosi  la  sentenza 
intimata  nel  giorno  23  aprile,  eha  era  già  da  più  giorni 
pass  ita  in  giudicato,  allorché  si  presentò  il  libello  7 
maggio  per  la  purgazione  della  contumacia. 

Che  se  in  questo  giorno  non  sarebbe  stato  più  am¬ 
messo  il  Forati  ad  appellare,  molto  meno  si  poteva  poi 
ascoltarlo  per  la  purgazione  della  contumacia  incorsa  $ 
nè  più  era  lecito  al  giudice  di  sospendere  raccordata 
esecuzione. 

Per  le  quali  cose  domandava  la  ditta  Bertarelli  che 
fosse  circoscritto  e  rivocato  il  detto  decreto. 

In  conseguenza  di  questo  liclamo  V  I.  R.  tribunale  di 
appello  generale  nel  giorno  17  giugni  1817  num,  544* 
pronunciò  il  seguente  testuale 

Decreto. 

»  Viste  le  occorrenze  di  questa  giudicatura  di  pace 
del  7  giugno  corrente  sul  gravaloriale  libello  della  ditta 
fratelli  Bertarelli  conti  o  il  decreto  attergato  da  essa  giu¬ 
dicatura  nel  giorno  7  maggio  p.  p.  al  libello  n.  3656 
di  Gaetano  Porati  speziale,  e  viste  le  deduzioni  dello 
stesso  Porati  controparte,  registrate  nel  protocollo  del 
giorno  4  dello  stesso  giugno ,  1  Imp.  R.  tribunale  d  ap¬ 
pello  generale  ha  dichiarato  sussistere  il  proposto  gra¬ 
vame,  e  quindi  non  doversi  avere  alcun  riguardo  al 
rìclamato  decreto.  » 
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I  molivi  addotti  dall’!.  R.  tribunale  d’appello  ge¬ 
nerale  sono  i  seguenti  : 

»  Il  regolamento  prescrive  indistintamente  il  termine  di 
giorni  quattordici  a  proporre  la  domanda  di  purgazione 
di  contumacia  ,  o  restituzione  in  intiero  contro  il  lasso 
di  un  termine.  La  circolare  5  dicembre  1816  limita  i 
termini  riguardanti  la  procedura  nelle  cause  commer¬ 
ciali  ,  circoscrivendo  tra  gii  altri  il  termine  ad  appellare 
a  giorni  ire  ;  pretende  il  Potati  che  trattandosi  di  una 
domanda  di  purgazione  di  contumacia  debbasi  osservare 
il  termine  stabilito  dal  regolamento  ,  da  che  la  cucciare 
5  dicembre  1816  non  fa  menzione  del  termine  ad  in¬ 
terporre  sì  fatto  rimedio  ,  e  da  che  tale  circolare  non 
era  pubblicala,  e  quindi  in  osservanza  all*  epoca  della 
sentenza  contumaciale.  In  quanto  alla  circostanza  che  la 
circolare  3  dicembre  18 16  fosse  pubblicata  all’ epoca  della 
sentenza  è  da  ritenersi  die  la  giudicatura  dì  pace  nella^ 
stessa  sentenza  prescrive  il  termine  al  pagamento  stabi¬ 
lito  dalla  circolare  stessa  ;  è  ragionevole  adunque  che  tale 
circolare  fosse  di  già  pubblicata  ,  ed  in  osservanza.  In 
quanto  poi  alla  circostanza  che  la  circolare  non  parli  del 
termine  ad  interporre  il  rimedio  d*  purgazione  di  con¬ 
tumacia  ,  è  duopo  avvertire  che  la  circolare  è  diretta  ad 
abbreviare  quanto  sia  possibile  la  procedura  negli  affari 
commerciali,  e  prescrive  tra  le  altre  cose  che  il  termine 
ad  appellare  sia  di  giorni  tre;  ciò  ritenuto,  non  è  a  du¬ 
bitarsi  che  il  termine  pure  ad  interporre  il  rimedio  di 
purgazione  di  contumacia  abbiasi  a  ritenere  limitalo  a 
giorni  tre  per  parità  di  ragione,  quindi  è  che  sussiste  il 
proposto  gravame.  » 

Da  tale  decreto  si  trovò  gravato  il  Porati ,  e  quindi 
produsse  relativo  ricorso  al  senato  del  supremo  tribunale 
di  giustizia,  in  cui,  premessa  la  storia  di  fatto  da  noi  su 
riportata ,  disse  : 

Che  è  vero  bensì  che  il  R.  D.  P.  C.  prescrive  il  ter¬ 
mine  di  i4  giorni  a  proporre  tanto  la  domanda  di  pur¬ 
gazione  di  contumacia  ,  quanto  quella  di  restituzione  in 
intiero  contro  il  lasso  di  un  termine,  ma  è  altresì  certo 
che  nell’ ultimo  soltanto  di  questi  due  casi  devono  coni- 
Voi  III .  Pari,  1.  ii 
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pularsi  nel  termine  i  giorni  feriali,  non  cosi  nel  primo  $ 
ciocche  stabilisce  evidentemente  una  differenza  fra  l’un 
caso  e  l’ altro  ,  per  il  che  non  può  ritenersi  analogia  fra 
di  essi. 

Che  è  incontrastabile  che  il  cap.  XLI  del  R.  D.  P-  C. 
della  Gallica  risguarda  la  procedura  in  affari  mercantili , 
che  però  un  tal  capitolo  venne  pubblicato  soltanto  il  5 
aprile  1817,  epoca  in  cui  avea  già  avuto  luogo  la  con¬ 
tumaciale  reclamata  sentenza  per  cui  non  è  applicabile 
al  caso  del  quale  si  tratta. 

Soggiunse  poi  il  riclamante  Porali  ;  è  principio  di  di¬ 
ritto  e  si  desume  dal  §  7  del  codice  civile  universale 
austriaco  ,  che  non  potendosi  decìdere  una  causa  nè  dalle 
parole,  nè  dal  senso  naturale  di  una  legge,  conviene 
aver  riguardo  ai  casi  consimili  precisamente  da  altre 
leggi  decisi.  Ora  il  cap.  XLI  del  Reg.  di  Gallizia  reso  a 
noi  comune  ,  non  contempla  certamente  il  caso  di  una 
purgazione  di  contumacia  ,  e  questo  caso  d’ altronde  è 
contemplato  dal  §  29  del  nostro  regolamento  giudiziario 
al  quale  solo  per  conseguenza  si  deve  avere  riguardo. 

Osservò  poi  che  il  capitolo  surriferito  tratta  unica» 
mente  e  semplicemente  de’  ricorsi  che  debbono  essere 
presentati  alle  autorità  superiori,  e  non  di  quelli  la  co¬ 
gnizione  de’  quali  è  di  competenza  anche  del  giudizio 
di  prima  istanza  ,  qual  è  appunto  quello  per  la  purga¬ 
zione  della  contumacia  su  di  cui  a  termini  del  ridetto 
§  29  del  nostro  R.  D.  P.  C.  spetta  di  pronunciare  allo 
stesso  giudizio  che  proferì  la  sentenza  contumaciale. 

Che  se  altrimenti  si  volesse  ritenere,  sarebbe  un  dare 
alla  legge  un’  arbitraria  latitudine  che  in  niun  caso  è 
permessa. 

Chiese  quindi  il  Porati  la  revoca  del  decreto  d’appello 
colla  conferma  di  quello  della  giudicatura  di  pace. 

Vennero  di  fatti  secondate  le  istanze  del  Porati  col 
seguente  testuale 
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Decreto. 

N  O  4S||  N.  369. 

All*  I.  R.  pretura  Urbana  di  Milano. 

»  Esaminate  le  occorrenze  di  quest’  I.  R.  tribunale  di 
appello  generale  sul  gravame  di  Gaetano  Porati  contro 
r  appellatorio  decreto  17  giugno  1817  n.  5441  emanato 
sopra  istanza  della  ditta  fratelli  Bertarelli ,  e  dichiarante 
non  doversi  avere  alcun  riguardo  al  decreto  7  inaggio 
1817  della  cessata  giudicatura  di  pace  prima  in  Milano, 
con  cui  ,  sopra  f  atto  del  ricorrente  Porati  di  purgazione  di 
contumacia,  deputò  udienza  vocale  e  decretò  frattanto 
la  sospensione  degli  effetti  della  sentenza  contumaciale 
i5  aprile  1817. 

S.  M.  nel  giorno  16  marzo  p.  p.  lia  trovato  giusto  di 
confermare  il  decreto  di  detta  giudicatura  di  pace  7 
maggio  1817  n.  5656  ;  con  ciò  però  che  sospesi  intanto 
gli  ulteriori  passi  esecutivi ,  abbia  ,  in  pendenza  del  punto 
di  purgazione  di  contumacia  per  cui  sarà  da  destinarsi 
nuova  giornata  di  comparsa,  da  stare  fermo  in  via  di 
semplice  interinale  assicurazione  Y  oppignoramene  otte¬ 
nuto  dalla  ditta  fratelli  Bertarelli  in  dipendenza  della 
sentenza  contumaciale  ji5  aprile  1817. 

Milano  dall’ I.  R.  tribunale  d’appello  generale  li  ip 
aprile  1818. 


Finn.  PATRONI. 


Sott.  Galliori. 
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Accettazione  di  cambiali  per  lettera, 

L>y  acccttazione  delle  cambiali  per  lettera  non  può 
esser  admessa  che  nel  caso  in  cui  il  trattario  avesse 
domicilio  in  un  luogo  diverso  da  quello  deve  do* 
vesse  esser  pagata  la  cambiale  (  §.  U2  dei  cod. 
di  coramer.  ). 


La  ditta  Levi,  Coen  e  Comp.  di  Venezia,  assistita 
dall’  avv.  Gio.  Francesco  Zini 

CONTRO 

Luigi  Cernuschi  di  Milano  ,  assistito 
dall’  avv.  Cesare  Turati. 


Jl  giorno  primo  luglio  1816  Giuseppe  Sonzogno  di 
Venezia  ha  caricato  Luigi  Cernuschi  di  Milano  di  lire 
225o  italiane  per  conto  di  Giuseppe  Caperle  di  Verona, 
ed  a  favore  della  ditta  Levi  ,  Coen  e  Comp.  di  Venezia  , 
pagabili  per  la  fine  dello  stesso  mese  di  luglio. 

Dalla  ditta  anzidelta  venne  posta  in  commercio  la 
cambiale  stessa,  che  passala  alla  ditta  Pietro  e  fratelli 
Marietti  di  Milano,  venne  presentata  li  6  dello  stesso 
mese  di  luglio  per  la  corrispondente  accettazione  al  Cer¬ 
nuschi  trattario ,  il  quale  però  ricusò  di  accettarla  per 
mancanza  d’avviso ,  e  la  lasciò  quindi  cadere  in  soffe - 
renza . 

Siccome  poi  Cernuschi  era  anche  in  particolare  corri¬ 
spondenza  con  Sonzogno,  così  con  lettera  dello  stesso 
giorno  6  luglio  lo  prevenne  dell’emergente. 

Susseguentemente  avendo  il  Cernuschi  ricevuto  1’  or¬ 
dine  dal  Caperle  di  prestarsi  all’  accettazione  predetta 
nel  giorno  io  dello  stesso  mese  di  luglio  ,  scrisse  a^ 
Sonzogno  ne*  seguenti  precisi  termini  : 

»  Favorito  da  sempre  grata  vostra  6  corrente  vi  con- 
»  fermo  la  precedente  mia  dallo  stesso  giorno  in  ogni 
»  particolare,  in  seguito  alla  quale  vi  dirò  che  il  signor 
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»  Giuseppe  Caperle  di  Verona  mi  ha  avvisalo  della  tratta 
»  mi  faceste  per  suo  conio  per  la  fine  del  corrente  di 
»  lire  2230  italiane ,  per  cui  sarò  ad  estinguerla  in  is ca- 
»  denza .  Se  mi  aveste  detto  voi  stesso  d’  intervenire  al Yac- 
»  cettazione  per  vostro  conto,  avrei  ciò  di  buon  grado 
»  acconsentito  ,  ma  ben  sapete  che  in  commercio  fa  duopo 
»  sempre  tenersi  in  regola.  » 

Ritenendo  il  Sonzogno  una  tale  lettera  per  una  accetta¬ 
zione  della  cambiale  predetta,  la  passò  alla  ditta  Levi, 
Coen  e  Comp. ,  a  cui  aveva  appunto  girata  la  stessa 
cambiale. 

Ma  venuta  la  cambiale  a  scadenza ,  e  verificatasi  nel 
frattempo  la  sospensione  de7  regolari  pagamenti  del  Son¬ 
zogno  ,  il  Cernuschi  ricusò  di  pagarla ,  facendo  esprimere 
nell’ alto  di  protesto  la  seguente  risposta  «  non  si  paga 
per  le  stesse  ragioni  già  dedotte  nel  protesto  di  non  ac¬ 
cettazione. 

Ritornò  quindi  la  cambiale  in  possesso  della  ditta  Levi, 
Coen  e  Comp.,  la  quale  sull’appoggio  dell’ accettazione 
che  riteneva  essere  stata  data  colla  detta  lettera  io  luglio 
1816  ,  chiamò  in  giudizio  il  Cernuschi  avanti  1’  I.  R. 
tribunale  di  commercio  di  Milano ,  chiedendo  il  paga¬ 
mento  dell’  importo  della  cambiale  stessa^ 

Eccepì  Cernuschi  che  il  §.  122  del  codice  di  com¬ 
mercio,  tuttora  vigente  in  queste  provincie,  esige  che 
l’ accettazione  sia  sottoposta  alla  cambiale,  e  debba  esser 
assolutamente  espressa  colla  parola  accettata  5  che  perciò 
non  poteva  tener  luogo  d’accettazione  la  lettera  missiva 
sulla  quale  l’ attrice  appoggiava  la  sua  domanda  ,  e  che 
in  ogni  caso  poi  le  espressioni  usate  in  quella  lettera 
non  potevano  ritenersi  come  una  vera  accettazione. 

A  sostegno  del  primo  assunto  citò  le  autorità  del  Locre  , 
ne  11’  opera  intitolata  :  Esprit  dii  cod.  de  commerce  al 
i\2  (1),  del  Pothier  nel  suo  Traitè  du  cliange  (2), 
e  del  Merein  nel  Repertoire  de  jurisprùdence  (3)  ,  le 


(1)  V.  t.  2,  pag.  88. 

(2)  V.  c.  Ili  ,  §.  3  ,  p.  24. 

(3)  V.  t.  VII,  §.  4;  p.  4*5. 
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quali  autorità ,  diceva  il  convenuto  ,  concorrere  nell’esclu¬ 
sione  delle  accettazioni  di  cambiali  per  mezzo  di  lettere 
missive. 

In  appoggio  poi  del  secondo  assunto  addusse  l’ esem- 
dio  della  causa  Albreckt  e  Delbruck  contro  Ferone  ,  Ca- 
nyer  e  Coinp.  di  Lione  riportala  dallo  stesso  Merlin  nel 
luogo  citato  ;  e  disse  inoltre  che  quand’anche  si  volesse 
ritenere  che  la  lettera  io  luglio  contenesse  un’  accetta¬ 
zione  ,  non  poteva  però  a  meno  di  non  riconoscersi  che 
essa  era  condizionata,  e  che  dovendo  accettare  il  Cer- 
nuschi  per  conto  Caperle  ,  era  ben  naturale  che  se  Ca¬ 
perle  ritirava  il  suo  ordine  ,  necessariamente  il  Cernuschi 
era  obbligalo  a  rifiutarsi  dal  pagare  la  cambiale  in  que¬ 
stione  ;  il  che  appunto  essendo  avvenuto  pel  fallimento 
del  Sonzogno  ,  esso  Cernuschi  non  poteva  essere  più  ob¬ 
bligato  al  pagamento  stesso. 

L’attrice  ditta  all’ incontro  soggiunse  die  adoperandosi 
nell’ art.  122  del  codice  di  commercio  il  termine  gene¬ 
rico  di  accettazione  ,  non  è  stato  escluso  alcun  modo , 
nel  quale  quest’  accettazione  potesse  essere  fatta  ,  e  non 
è  stata  esclusa  per  conseguenza  1’  accettazione  per  lettera 
missiva.  Che  in  fatti  nel  detto  articolo  da  una  parte  si 
evitò  di  dire  che  1’  accettazione  dovesse  farsi  sulla  cam¬ 
biale,  temendo  di  far  supporre  cou  ciò  d’aver  voluto 
stabilire  una  regola  assoluta  ,  che  fosse  esclusiva  di  qua¬ 
lunque  accettazione  fatta  per  lettera  missiva.  Dall'altra 
parte  si  è  ritenuto  che  non  essendo  esclusa  da  veruna 
legge  una  tale  accettazione  per  lettera ,  se  ne  trarrebbe  la 
naturale  conseguenza  della  sua  ammissibilità  (1). 

E  fuor  di  dubbio  ,  e  lo  attesta  il  Savary  nel  suo  pa¬ 
rere  14,  che  gli  avalli  dati  in  atto  separalo  dalle  cam¬ 
biali  non  sono  meno  obbligalorj  di  quelli  dati  sulle  cam¬ 
biali  stesse  ;  quindi  per  identità  di  ragione  si  potrà  anche 
accettare  una  cambiale  per  un  atto  separato,  con  una 
lettera  missiva  (2),  e  nel  silenzio  assoluto  di  qualunque  legge 


(1)  Y.  Locrè  ,  1.  c. ,  p-  8y  ,  Mlrlìn  ,  1.  Ci,t.  VH, 

$•  4 ,  p.  4^5. 

(2)  V.  Merli»  ,  1.  c, ,  p.  426. 
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in  contrario  ,  è  forza  il  riportarsi  ai  principj  generali  , 
che  per  la  formazione  de’  vincoli  d’  un  contralto  non 
esigono  alcuna  forma  speciale,  e  non  hanno  riguardo 
che  al  consenso  semplice  della  parte  che  questo  con¬ 
tralto  tende  ad  obbligare. 

Da  ciò  ne  segue  che  può  accettarsi  una  tratta  per 
lettera  missiva  ,  niente  meno  di  quello  che  si  possa  farlo 
scrivendo  sotto  la  cambiale  la  parola  accettata .  Cosa  è 
infatti  T  accettare  una  tratta  ,  e  sopra  tutto  una  tratta 
causata  per  conto  d’ un  terzo?  INull’altro  certamente  che 
promettere  di  pagaie  in  luogo  e  vece  di  quel  terzo  la 
somma  espressa  nella  tratta  :  nuli’  altro  che  farsi  garante 
per  quel  terzo  del  pagamento.  Ora  chi  ha  mai  dubitato 
che  fosse  lecito  di  far  sigurtà  ad  un  debitore ,  e  gene¬ 
ralmente  di  assumere  qualunque  sorta  di  obbligazione 
con  una  semplice  lettera  ?  al  qual  proposito  la  ditta  at¬ 
trice  allegò  la  1.  5.  §.  3.  ff.  de  constit.  pec*  ?  la  1.  3i  de 
negot.  gestis  7  la  L  62  y  ff.  mandati 9  la  /.  9  ff.  de  pigri. 

act.9  eia  L  7.,  cod .  mandati. 

Tale  è  ,  prosegui  1’  attrice ,  la  costante  dottrina  de’  più 
celebri  giureconsulti,  e  tra  questi  specialmente  del  Lo¬ 
cri:  (1),  del  Merlin  (2)  e  del  Hutau  cbe  riportò  testual¬ 
mente  ;  e  che  affatto  fuor  di  proposito,  e  mutilate  pre¬ 
tese  la  contro  parte  di  addurre  a  proprio  favore. 

Aggiunse  inoltre  1’  autorità  del  Pardessus  nel  suo 
Traité  des  lettres  de  change  (5),  perfettamente  conforme 
alle  addotte  teorie  9  e  conchiuse  quindi  sostenendo  la 
piena  validità  dell’ accettazione  d’ ima  cambiale  per  mezzo 
di  lettera  missiva. 

Rispondendo  poi  al  secondo  assunto  del  reo  con¬ 
venuto  ,  che  una  tale  accettazione ,  cioè ,  non  risul¬ 
tasse  dalla  lettera  10  luglio  1816,  in  appoggio  della 
quale  si  era  addotta  la  sopra  citata  decisione  Albreckt  e 
Delbruck,  la  ditta  attrice  sostenne  che  l’ accettazione  di 


(r)  Esprit  du  cod .  de  coni .  t.  Il,  p.  89 

(2)  Rep .  de  jurisp.  U.  t.  VII,  p.  /^G 

(3)  Note  VI  au  Traité  da  change .  de  Pothier ,  p.  1 85 
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una  cambiale  può  egualmente  esprimersi  ò  colla  parola 
accettala ,  di  cui  fa  menzione  Tari.  122  del  codice  di 
commercio ,  o  con  qualunque  altro  termine  equivalente. 

Se  il  detto  articolo  adoperò  la  parola  accettata ,  T  a- 
doperò  solo  a  modo  di  esempio,  non  già  come  una 
forma  ,  dalla  quale  non  fosse  lecito  di  partirsi  ,  e  non 
già  come  una  parola  sacramentale  a  cui  niun’altia  potesse 
sostituirsi. 

Dicendo  die  l’accettazione  s’  enuncia  colla  espressione 
accettata,  nuli’ altro  ebbe  in  vista  il  legislatore  che  di 
indicare  il  modo  di  esecuzione  del  successivo  art.  124, 
che  proibisce  le  accettazioni  condizionale,  o  che  si  ri¬ 
portassero  ad  un  tempo  avvenire;  e  di  escludere  inoltre 
la  necessità  di  enunziare  la  somma  o  di  dare  qualunque 
altra  siasi  spiegazione. 

Dacliè  le  espressioni  equipollenti  non  sono  punto 
escluse,  deve  prevalere  l’equità  ad  un  vano  riguardo 
per  le  parole  ;  nè  può  permettere  la  buona  fede  che  si 
abbia  per  inefficace  una  accettazione  solo  perchè  fu  e- 
spressa  in  uno  piuttosto  che  in  un  altro  de’  varj  modi 
ne'  quali  poteva  essere  con  eguale  chiarezza  e  precisione 
significata. 

Allegò  r attrice  in  appoggio  di  queste  sue  massime 
ancora  il  Locri;  (r),  il  Merlin  (2),  il  Delvincourt  (3) 
ed  il  Pardessus  (4)  ;  e  rapporto  poi  alla  decisione  av¬ 
versariamente  obbiellata  osservò  con  quest’  ultimo  autore 
che  nel  caso  di  quella  decisione  riportata  appunto  dal 
Merlin  al  luogo  succitato  le  espressioni  usate  non  erano 
altrimenti  positive  e  precise  alf  effetto  d’esprimere  la 
accettazione,  essendosi  detto  soltanto  in  termini  vaghi, 
che  avrebbero  avuto  le  tratte  la  migliore  accoglienza. 

Che  all’  incontro  nella  questione  attuale  l’accettazione 
non  avrebbe  potuto  esser  piu  chiaramente  espressa  di 


(0  L.  c.  t.  II,  p.  91. 

(2)  L.  c.  t.  VII  ,  p.  4 26. 

(3)  Instit .  de  droit  commercial ,  t.  II,  p.  119. 

(4)  T.  I,  p.  i49' 
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quello  che  lo  fu  quando  il  Cernuscbi  nella  sua  lettera 
missiva  promise  d’  estinguere  la  tratta  di  lir.  225o  ia 
iscadenza  ,  le  quali  parole  sono  anzi  evidentemente  più 
forti  ed  espressive  della  semplice  dichiarazione  d’  ac¬ 
cettare. 

Finalmente  disse  che  l’ accettazione  era  vie  maggior¬ 
mente  dimostrata  dachè  aveva  il  Cernuschi  soggiunto 
in  quella  lettera:  Se  mi  aveste  detto  voi  stesso  d'inter¬ 
venire  alt  accettazione  per  vostro  conto,  avrei  ciò  di 
buon  grado  acconsentito  ;  dalle  quali  espressioni  risulta 
incontrastabilmente  ch'era  intervenuto  all’accettazione  per 
conto  altrui ,  cioè  per  conto  del  Caperle  che  lo  aveva 
avvisato  d’ intervenirvi. 

Per  tutto  questo  insisteva  l’attrice  nella  sua  domanda  , 
contro  la  quale  però  F  I.  R.  tribunale  di  commercio  il 
dì  27  iebbrajo  1817  pronunziò  ia  seguente  testuale 

Sentenza. 

Nella  causa  vertente  tra  la  ditta  Levi  ,  Coen  e  C.  at¬ 
trice  rappresentala  dal  di  lei  procuratore  avvocato  Gio. 
Francesco  Zini,  e  Luigi  Cernuschi  negoziante,  reo  con¬ 
venuto  rappresentato  dal  suo  procuratore  avvocalo  Cesare 
Turati 

In  punto 

Di  pagamento  di  lir.  225o  ital.  e  dei  corrispondenti 
interessi  e  rifusione  delie  spese,  ec. 

Chiuso  il  processo  verbale  sotto  il  giorno  19  settem¬ 
bre  1816. 

Questo  tribunale  di  commercio  ha  giudicato  e  senten¬ 
ziato  doversi  assolvere  il  reo  convenuto  dalle  cose  ad- 
domandate  ,  salva  qualunque  ragione  delia  ditta  attrice 
verso  altre  persone ,  e  segnatamente  verso  Giuseppe  Ca¬ 
perle,  compensate  le  spese  e  pagato  per  meta  da  cia¬ 
scuna  delle  parti  il  salario  del  presente. 

I  motivi  addotti  in  appoggio  furono  i  seguenti  : 

»  L’accettazione  di  una  lettera  di  cambio  per  costituire 
quel  nuovo  contratto  lett^raje  ch$  obbliga  Faccettante  in 
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faccia  al  presentatore ,  secondo  la  pratica  deve  essere  ap¬ 
posta  d’ordinario  alla  lettera  medesima  ne’  modi  portali 
dall’ art.  122  del  codice  di  commercio.  La  ditta  Marietti 
presentatrice  col  levare  il  protesto  di  non  accettazione , 
ha  dimostrato  di  non  ritenersi  munita  dell’  accettazione 
medesima.  Se  fu  in  alcuni  incontri  adottato  che  T  accet¬ 
tazione  potesse  seguire  per  lettera  ,  ciò  accadette  sempre 
nel  caso  in  cui  il  trattario  avesse  domicilio  in  un  luogo 
diverso  da  quello  dove  dovesse  essere  pagata  la  lettera 
per  una  facilità  del  commercio  ,  onde  evitare  l’incomodo 
di  rimettere  ad  un  terzo  abitante  nel  luogo  in  cui  vi 
fosse  il  vero  domicilio  dell’ accettante  la  lettera  mede¬ 
sima  per  farvi  apporre  la  sua  firma.  Nel  caso  concreto 
trovandosi  il  trattario  nello  stesso  luogo  dove  doveva  es¬ 
sere  estinta  la  lettera  ,  non  poteva  esistere  altra  accetta¬ 
zione  che  quella  portata  dal  rigore  della  forma  voluta 
dal  detto  art.  122.  La  lettera  scritta  a  Sonzogno  por¬ 
tante  la  espressione  che  sarò  ad  estìnguerla  in  scaden¬ 
za  ,  non  può  ritenersi  sufficiente  per  avvalorare  l’azione 
della  ditta  attrice ,  ma  deve  riguardarsi  come  un  avviso 
dato  al  medesimo  Sonzogno  circa  al  corso  che  avrebbe 
avuta  la  cambiale  ,  il  quale  avviso  portava  seco  la  tacita 
condizione  che  non  venisse  ad  immutarsi  lo  stato  di  cose* 
Ora  una  doppia  mutazione  seguì  prima  che  scadesse  e 
si  verificasse  il  pagamento  ?  quella  cioè  del  fallimento 
del  Sonzogno  e  quella  del  divieto  del  Caperle  ,  il  quale 
era  il  vero  traente  ,  pel  cui  interesse  era  seguila  la  tratta. 
Quindi  il  reo  convenuto ,  anche  avuto  riguardo  alla  qua¬ 
lità  delle  espressioni  usate,  non  poteva  essere  condannato , 
tanto  più  che  la  promessa  di  pagamento  di  una  lettera 
è  una  cosa  diversa  dalla  accettazione.  Si  è  quindi  assolto 
lo  stesso  reo  convenuto  perchè  le  teorie  sull’ accettazione 
in  via  di  lettera  non  riuscivano  applicabili  al  caso  pre¬ 
sente.  Si  è  però  riservata  all’attrice  ogni  ragione  verso 
altre  persone,  e  segnatamente  verso  il  Caperle,  avuto 
riguardo  all’ art.  n5  del  codice  di  commercio. 

La  disputabilità  della  causa  ha  dato  luogo  alla  com¬ 
pensa  delle  spese  ed  a  dimediare  il  salario. 
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Appellò  da  questa  sentenza  la  ditta  Levi,  Coen  e  C. , 
e  sostenne  ne’  suoi  gravami 

Che  avendo  ammesso  ii  tribunale  giudicante  1’ accetta¬ 
zione  delle  cambiali  per  lettera  missiva ,  nel  caso  in  cui 
il  trattario  avesse  domicilio  in  luogo  diverso  da  quello 
dove  la  cambiale  dovrebbe  esser  pagala  ,  non  poteva 
poi  escluderla  giustamente  nel  caso  di  domicilio  del  trat¬ 
tario  stesso  nel  luogo  del  pagamento. 

Il  suo  obbligo  nasce,  diceva  Y  appellante  ,  dalle  espres¬ 
sioni  della  lettera  missiva  ,  non  già  dal  luogo  nel  quale 
fu  scritta,  ed  un  obbligo  assunto  per  lettera  è  sempre 

10  stesso,  da  qualunque  luogo  sia  pure  essa  datata  5  in 
appoggio  di  che  citò  le  leggi  219.  ff.  de  verb .  sign.?  t 
68.  ff.  de  reg.  jur.  con  varie  altre  concordanti. 

Soggiunse  finalmente  che  le  parole  della  lettera  mis¬ 
siva  esprimevano  tutt’  altro  che  un  semplice  avviso  , 
meno  ancora  contenevano  una  qualunque  siasi  condi¬ 
zione  -  mi  ha  avvisato  della  tratta  mi  jaceste  per  suo 
conto  per  la  fine  del  corrente  di  lir.  225o  ita L  per  citi 
sarò  ad  estìnguerla  in  iscadenza  ,  dice  la  lettera  precisa- 
mente  ;  e  queste  espressioni  importano  una  promessa  di 
pagare  ,  quanto  chiara  altrettanto  assoluta ,  che  certa¬ 
mente  non  avrebbe  potuto  spiegarsi  meglio,  nemmeno 
col  dire  materialmente  —  si  accetta  la  cambiale  tr  perchè 
queste  stesse  parole  non  sono  obbligatorie  ,  se  non  in 
quanto  esse  tendono  a  significare  la  promessa  del  paga¬ 
mento  5  quella  promessa  appunto  che  letteralmente  è 
stata  fatta  dal  reo  convenuto  nella  sua  missiva.  Ripeteva 
finalmente  Y  appellante  che  la  reale  accettazione  risultava 
poi  indubitatamente  dal  finale  di  quella  stessa  lettera 
in  cui  vedevasi  scritto  -  Se  mi  aveste  detto  voi  stesso 
dì  intervenire  alV  accettazione  per  vostro  conto ,  ec. 

Riportandosi  quindi  anche  alle  cose  già  dedotte  in 
prima  istanza  ,  chiedeva  la  ditta  attrice  che  la  sentenza 
pronunziata  fosse  riformata. 

Il  reo  convenuto  appellato  avendo  ne’  contro  gravami 
persistilo  a  difendersi  colle  stesse  eccezioni  e  ragioni 
presentate  in  prima  istanza,  e  coi  motivi  della  sentenza 
appellata,  TI.  R.  tribunale  d’appello  generale  di  Milano 

11  io  dicembre  1817  pronunziò  la  seguente  testuale 
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Sentenza. 

»  Nella  causa  vertente  tra  la  ditta  Levi,  Coen  e  C. 
attrice,  e  Luigi  Cernuschi  reo  conv.  in  punto  di  paga¬ 
mento  di  lir.  225o,  interessi  e  spese,  avendo  la  ditta 
attrice  interposta  V appellazione  della  sentenza  del  tribu¬ 
nale  di  commercio  in  Milano  del  giorno  27  febbrajo 
corrente  anno. 

»  L’ Imp.  R.  tribunale  d’appello  generale  ha  confer¬ 
mata  la  sentenza  medesima  colla  condanna  dell’  appel¬ 
lante  nelle  spese  ;  ec.  » 

Fimi.  PATRONI 


Sott .  Galmori 
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Società’  —  Solidarietà’. 

Quegli  che  si  associa  ad  uno  de  varj  soci  d ’  un 
appalto  non  diviene  socio  dell ’  appalto  stesso  ,  e 
non  contrae  obbligazioni  indefinite  e  solidali 
verso  i  terzi ,  quantunque  la  persona  colla  quale 
egli  ha  contratto  società  sia  quella  al  di  cui  no¬ 
me  T  appalto  fu  deliberato .  E  gli  non  è  in  tal  caso 
che  un  semplice  socio  partecipante  (  artic.  27  e 
4  7  esuss.  del  Cod.  di  Comin. 


Antonio  Ruel  negoziante  di  Venezia  assistito  dall’avvocata 
Giovanni  Francesco  Zini 

contro 

Michele  Lamberti  assistito  dall’  avvocato  Gagliardi. 
Francesco  Merembert  assistito  dall7  avvocato  Pietro 
Paravicini  ed 

Ignazio  Morardet  assistito  dai!’  avvocato  conte  Giuseppe 
Gambarana. 


J^Lntonio  Ruel  per  un  credito  di  lire  64666.  29  verso 
r  appalto  Lamberti  delle  sussistenze  militari,  citò  in 
giudizio  Michele  Lamberti,  Francesco  Merembert  ed  Igna¬ 
zio  Morardet,  tutti  solidalmente  al  pagamento  della  delta 
somma  in  qualità  di  socj  dell’  appallo. 

I  rei  convenuti  nella  contestazione  di  questa  causa 
eccepirono  contro  la  realtà  di  parte  del  credito  del  Ruel; 
ma  noi,  lasciate  da  parte  queste  eccezioni  di  mero  fatto, 
ci  limiteremo  a  porre  sott’  occhio  ai  lettori  la  disputa 
impegnatasi  specialmente  tra  l’attore  ed  il  Morardet, 
sul  punto  della  coobligazione  di  quest’  ultimo  al  paga¬ 
mento  del  qualunque  debito  dell’  appalto ,  sulla  quale 
coobligazione  non  contesero  punto  dal  canto  loro  il  Lam¬ 
berti  ed  il  Merembert. 

Ruel,  onde  sostenere  la  coobligazione  solidale  di  Mo- 
raidet  ;  espose 
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Che  deliberatosi  il  9  agosto  1819.  dal  governo  a  Mi¬ 
chele  Lamberti  F  appalto  delle  sussistenze  militari  ?  que¬ 
sti ,  colla  scrittura  dei  giorno  i3  dello  stesso  mese,  si 
associò  per  un  terzo  nel  detto  appallo  Francesco  Me- 
rembert  ;  convenne  con  esso  che  ambi  i  socj  contribui¬ 
rebbero  per  F  andamento  dell’  appallo  un  fondo  di  lire 
3ooooo  ,  un  terzo  delle  quali  sarebbe  a  carico  del  Me- 
rembert ,  proporzionalmente  al  suo  terzo  d’interessenza, 
che  i  due  socj  accudirebbero  personalmente  all’appalto, 
che  tutti  gli  atti  sarebbero  fumati  unitamente  da  loro 
esclusa  la  corrispondenza  per  la  quale  si  lasciava  la  fir¬ 
ma  al  Lamberti. 

La  cassa  sociale  venne  affidata  al  signor  Ignazio  Mo- 
rardet,  il  quale  avea  già  prestata  al  governo  per  l’ap¬ 
palto  la  sua  fidejussione  fino  alla  somma  di  lire  5oom., 
e  che  intervenne  esso  pure  alla  scrittura  e  vi  appose  la 
propria  firma. 

Nello  stesso  giorno  i5  agosto  1812  un’altra  scrittura 
fu  stipulata  tra  il  detto  Lamberti  ed  il  Morardet,  colla 
quale  Lamberti  gli  cedette  una  terza  parte  d’interessenza 
nella  delta  impresa  ;  ed  il  Morardet  attesa  una  tale  ces¬ 
sione  assunse  ì’  obbligo  di  tenere  rilevato  ed  indenne  il 
Lamberti  per  un  terzo  dalle  obbligazioni  di  quella  im¬ 
presa  ,  riportandosi  pel  di  piu  in  tutto  e  per  tutto  all’altra 
scrittura  di  società  di  quello  stesso  giorno  tra  Lamberti 
e  Merembert. 

Per  tal  modo,  diceva  l’attore  Ruel ,  diventò  il  Mo¬ 
rardet  socio  delia  detta  impresa  al  pari  del  Merembert; 
e  questa  sua  qualità  di  socio  in  oggetto  commerciale  , 
qual  è  quello  d’ima  impresa,  lo  assoggettò  solidalmente 
al  pagamento  di  tutti  i  debiti  dell*  impresa  istessa ,  es¬ 
sendo  perfettamente  eguale  là  sua  condizione  a  quella 
dell’altro  socio  Merembert,  del  quale  se  è  incontendi- 
bile  la  obbligazione  solidale  in  forza  della  sua  scrittura, 
deve  esserlo  parimente  anche  quella  del  Morardet  in 
forza  della  scrittura  sua  ,  la  quale  si  risolve  in  una  e- 
salta  e  letterale  ripetizione  della  precedente  stipulata  dal 
Merembert. 

Sosteneva  in  oltre  il  Ruel,  ch^  P obbligazione  solidale 
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dì  Morardet  al  pagamento  dei  debiti  dell’  impresa  era 
una  conseguenza  della  qualità  di  socio  gerente  assunta 
tanto  da  lui  che  da  Merembert  colle  rispettive  loro  scrit¬ 
ture  di  contratto  teste  riferite,  ed  aggiungeva  poi  che 
come  socio  gerente  in  fatti  il  Morardet  avea  ammini¬ 
strati  costantemente  e  diretti  gli  affari  dell’impresa,  per 
la  qual  cosa  tanto  piu  riesciva  incontendibiìe  a  carico 
suo  la  solidarietà.  E  da  tutto  ciò  conchiudeva  per  la 
condanna  di  esso  Morardet  al  pagamento  della  totale 
richiesta  somma. 

Eccepì  all’  incontro  il  Morardet,  eh’  egli  non  era 
mai  stato  socio  dell’  appalto  Lamberti,  ma  solo  era 
semplice  partecipante ,  un  socio  particolare  del  Lam¬ 
berti  ,  e  perciò  esente  da  qualunque  obbligazione  in 
faccia  ai  terzi.  Somma  è,  diceva  egli,  la  differenza  tra 
la  scrittura  seguita  tra  Lamberti  e  Merembert  e  1’  altra 
seguita  tra  il  Lamberti  stesso  e  Morardet.  La  prima  in¬ 
duce  una  società  nell’ appalto,  l’altra  una  semplice  in¬ 
teressenza  nella  parte  rimasta  al  Lamberti  ;  nè  dall’  es¬ 
sersi  riportati  in  quest’  ultima  scrittura  i  contraenti  alla 
scrittura  antecedente  di  società,  ne  deriva  punto  l’ iden¬ 
tità  dei  due  contratti  7  non  essendosi  in  ciò  avuta  altra 
mira  che  quella  di  determinare  con  precisione  l’ oggetto 
nel  quale  veniva  dal  Lamberti  associato  in  particolare 
il  Morardet. 

Che  anzi  il  solo  fatto  materiale  della  separazione  delle 
due  scritture  manifesta  la  diversità  dei  contratti;  poiché 
se  avessero  voluto  le  parti  contrarre  una  eguale  e  co¬ 
mune  società ,  non  avrebbero  in  un  solo  giorno  fatte 
due  diverse  scritture  sul  medesimo  oggetto ,  e  ciò  nel 
tempo  che  Morardet  per  la  sua  qualità  di  cassiere  del- 
r  appalto  aveva  dovuto  intervenire  anco  al  contratto  so¬ 
ciale  fra  Lamberti  e  Merembert ,  e  questi  non  prese 
veruna  parte  al  secondo  contratto. 

Dachè  questo  secondo  contralto  tra  Lamberti  e  Mo- 
rardet  fu  stipulato  soltanto  in  duplo  tra  loro  due,  senza 
l’ intervento  dell’  altro  socio  Morardet ,  debbono  bensì 
ritenersi  trasferiti  in  Morardet  in  confronto  col  Lamberti 
gli  effetti  aitivi  e  passivi  della  caratura,  ma  non  può  il 
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Morardet  riputarsi  vero  socio  dell’  impresa  ,  nè  ritenersi 
trasfusa  in  lui  una  rappresentanza  dell’impresa  stessa, 
ed  una  responsabilità  indefinita  verso  i  terzi  5  giacche  se 
la  scrittura  particolare  di  Morardet  non  dava  a  questo 
veruna  azione  contro  Merembert,  dipendentemeute  dalle 
conseguenze  dell’  impresa  ,  doveva  anche  togliere  per 
eguai  modo  ai  terzi  contraenti  qualunque  azione  contro 
il  medesimo  Morardet. 

Questi  poi  non  aveva  mai  avuto  veruna  gestione  del- 
l’impresa,  e  solo  vi  s’ingerì  nella  sua  qualità  di  cas¬ 
siere  ,  non  essendosi  occupato  mai  d’ altro  che  della 
amministrazione  della  cassa  affidatagli  già  prima  ch’egli 
fosse  stato  ammesso  dal  Lamberti  in  partecipazione  della 
speciale  sua  caratura. 

Per  tutto  ciò  ripeteva  Morardet  di  non  dover  esser 
considerato  che  come  un  mero  partecipante ,  ed  invocava 
a  suo  favore  la  L  19,  ff.  pio  socio ,  ed  il  detto  di  Paolo 
nella  1.  63,  §.  11  cod.,  non  meno  che  l’autorità  del 
Merlin  riportala  nel  suo  repertorio  di  Giurisprudenza 
universale  alla  parola  Croupier, ritenendosi  Morardet  pre¬ 
cisamente  in  parità  col  Croupier  qualificalo  da  esso 
Merlin. 

Chiedeva  per  tutto  questo  d’  essere  assolto  dalla  do¬ 
manda. 

Sul  qual  punto  di  controversia  il  tribunale  di  Com¬ 
mercio  in  Milano  pronunciò  a  favore  del  reo  convenuto 
la  seguente  motivata  Sentenza 

»  Considerando  ec.  ommissis 

»  Considerando  che  Y  attor  principale  nelle  sue  con¬ 
clusioni  è  confesso  che  il  detto  Morardet  era  ben  anco 
il  di  lui  banchiere ,  al  quale  ricorreva  anche  pel  di¬ 
sbrigo  de’  suoi  affari,  sicché  sulle  lettere  scritte  dallo 
stesso  Morardet  non  può  farsi  fondamento  alcuno  che 
egli  riconoscesse  la  sua  obbligazione  solidaria  ,  e  che  anzi 
dalle  lettere  medesime  emerge  che  ei  riteneva  decisa¬ 
mente  distinta  la  rappresentanza  dell’  impresa  dalla  pro¬ 
pria  speciale  persona  ;  e  d’  altronde  essendo  esso  creato 
amministratore  della  cassa  con  un  determinato  correspet- 
tivo ,  il  contenuto  nelle  dette  iellere  non  riguarda  che 
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questa  amministrazione,  e  non  sorte  dalla  sfera  di  una 
tale  imeumbenza  ,  la  quale  non  bastava  per  renderlo 
socio  solidariamente  obbligato,  massime  essendogli  affi¬ 
data  da  tutta  r  impresa  ,  prima  che  seguisse  la  cessione 
della  metà  della  caratura  del  Lamberti. 

»  Considerando  che  sebbene  in  forza  di  questi  prin¬ 
cipi  non  sia  sussistente  l’azione  solidaria  contro  del  Mo- 
rardet  in  quanto  però  alla  domanda  dell’attore  risguarda 
effetti  attivi  appartenenti  all’appalto,  viene  anch’ esso 
ad  essere  colpito  dalla  condanna,  mentre  anche  un  par¬ 
tecipante  non  può  far  valere  diritti  attivi ,  se  non  de¬ 
dotti  i  debiti  che  gravitano  sull’  impresa. 

»  Considerando  ec.  ommissis . 

»  Considerando  cne  se  venne  esclusa  l’azione  di  danni 
e  quanti  interest  pel  ritardo  al  pagamento  del  credito 
principale  sotto  il  titolo  degli  interessi,  che  decorsero  in 
favor  dell’  attore  ,  ragion  vuole  che  dal  giorno  della  ci¬ 
tazione  giudiziale  decorrano  a  di  lei  favore  gli  interessi 
mercantili. 

»  Considerando  che  l’esecuzione  provvisoria  nelle  date 
circostanze  non  riesce  admissibile  non  esistendo  docu¬ 
menti  incontrovertìbili  iti  favor  dell’ attore  che  la  possa¬ 
no  consigliare. 

»  Considerando  ec .  ommissis 

»  Considerando  che  la  domanda  di  dilazione  chiesta 
dai  rei  convenuti  principali  ad  eseguire  il  pagamento 
nelle  date  circostanze  in  cui  si  trova  fattore  non  riesce 
assecondarle,  ed  altronde  rimane  esaurita  in  gran  parte 
dal  tempo  decorso  tra  la  domanda  ed  il  presente  giu¬ 
dicato. 

Sentenzia 

»  Essere  tenuti  solidariamente  il  Lamberti  ed  il  Me- 
rembert  anche  con  arresto  personale,  esclusa  l’esecuzion 
provvisoria,  al  chiesto  pagamento  di  1  ir.  81 38.  42,  e  di 
altre  1  ir.  io685.  76,  di  altre  lir.  44^46*  53,  e  finalmente 
di  altre  lir.  1295.  58. 

»  Non  competere  all’attore  l’azione  solidale  per  tali 
pagamenti  contro  Morardet ,  dovere  però  il  medesimo 
sottostare  alle  dette  condanne  su  lutti  gli  effetti  appara 

Volili*  Pan*  L  i5 
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tenenti  all*  impresa  Lamberti,  e  tali  azioni  esser  esperibili 
dall’attore  su  lutto  ciò  che  appartiene  all’appalto  anche 
dipendentemente  dada  sua  qualità  di  mero  partecipante. 

»  Doversi  escludere  le  domande  riconv  frizionali  di 
Lamberti  e  quindi  non  farsi  luogo  ad  addebitare  aìF  at¬ 
tore  la  somma  di  li r  5a6o.  56. 

»  Non  farsi  luogo  ad  alcuna  conferma  del  sequestro 
i5  ottobie  i8*3  e  quindi  doversi  ritenere  il  medesimo 
come  non  avvenuto.  Doversi  però  confermare  il  seque¬ 
stro  eseguito  sotto  il  2  marzo  i8i4  e  quindi  essere  fa¬ 
coltativo  all’  attore  di  conseguire  per  la  concorrenza  di 
detta  somma  il  proprio  pagamento  sopra  gli  effetti  se¬ 
questrati  ,  loccliè  eseguendosi  dai  sequestratarj  ;  saranno 
essi  esonerati  verso  dell’ impresa  Lamberti  ;  ed  in  quanto 
ai  mandati  depositati,  dedotto  quanto  fu  stabilito  di 
erogare  a  favore  di  altri  creditori,  essere  facoltativo  allo 
stesso  Ruel  di  ottenere  il  proprio  pagamento  sopra  i  ri¬ 
manenti  suddetti  mandati  ,  ritenuta  F  esonerazione  del 
depositario  ove  ciò  abbia  effetto. 

»  Non  farsi  luogo  neile  date  circostanze  ad  alcuna 
proroga  pel  pagamento  . 

»  Competere  ali’  attore  il  diritto  di  conseguire  sopra 
tutte  le  suddette  somme  agg  udicategli  F  interesse  mer¬ 
cantile  dal  giorno  della  petizione  giudiciafe  9  marzo  p. 
p.  in  avanti  e  finche  ec  ,  e  doversi  escludete  la  doman¬ 
da  dell*  attore  per  danni  e  quanti  interest  atteso  quanto 
sopra  ec. 

Inoltrata  questa  causa  in  grado  d’ Appello,  l’attore 
Ruel  combattendo  i  motivi  della  sentenza  sostenne  che 
il  Morardet  doveva  ritenersi  per  vero  socio  collettivo 
nell’appalto,  e  non  già  semplice  partecipante  nell’inte¬ 
ressenza  speciale  di  Michele  Lamberti. 

Richiamò  a  lai  uopo  i  riflessi  del  tribunal  superiore 
sulla  scrittura  i5  agosto  1812,  sui  fatti  del  Morardet, 
sugli  argomenti  nascenti  dalia  natura  ed  indole  dell’af¬ 
fare  ,  e  sulla  qualità  delia  persona  dello  stesso  reo  con¬ 
venuto. 

Quanto  alla  scrittura  osservò  che  non  vi  si  trova 
alcun  cenno  d’ associamone  iq  partecipazione ,  risultanr 
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done  invece  una  vera  cessione  della  terza  parie  indivisa 
d’ interessenza  nella  totalità  dell’  appalto  coll’  obbligo  al 
Morawlet  di  tenere  per  questa  terza  parte  rilevato  ed 
indenne  il  cedente  da  tutte  le  conseguenze  di  quell’  ap¬ 
palto  ,  il  qual  obbligo  è  incompatibile  colla  qualità  di 
mero  partecipante. 

Soggiunse  che  tutti  gli  altri  patti  eziandio  di  quella 
scrittura  convenivano  esclusivamente  alla  sola  società  col¬ 
lettiva.  Il  Morardet  non  numerò  una  data  somma  a  Lam¬ 
berti  per  entrar  a  parte  dei  lucri  sperabili  sulla  metà 
dei  due  terzi  dell7  appalto  spettanti  a  Lamberti  stesso  ; 
ma  volle  invece  acquistare  un  terzo  d’interessenza  del- 
1’  appalto  ,  nè  volle  assumere  per  un  terzo  gi?  impegni 
complessivi;  e  per  un  terzo  fece  sue  tutte  le  convenzioni 
stipulale  pochi  momenti  prima  tra  Lamberti  e  Merem- 
bert.  Che  Morardet  abbia  voluto  esser  socio  dello  stesso 
appalto  ,  lo  si  raccoglie  pure  anche  dalle  parole  della 
sua  scrittura  zz  riportandosi  per  il  di  più  in  tutto  e  per 
tutto  alla  scrittura  di  società ‘  stipulata  in  questo  giorno 
tra  il  signor  Lamberti  ed  il  signor  Merembert  zz  con 
die  vollero  le  parti  che  questa  scrittura  si  avesse  per 
riferita  interamente  nell’  atto  stipulato  tra  loro.  Per  tal 
modo  esse  pattuirono  sostanzialmente  che  l’appalto  fosse 
per  conto  e  rischio  sociale;  che  ognuno  contribuisse  alla 
cassa  sociale  lire  ioom.;  che  ognuno  accudisse  all’  ap¬ 
palto  personalmente  ;  le  quali  cose  tutte  sono  incompa¬ 
tibili  colla  semplice  partecipazione ,  e  convengono  invece 
alla  sola  società  collettiva. 

Alle  risultanze  della  scrittura  aggiungeva  1’  appellante 
Ruel  le  circostanze  ed  i  fatti  costituenti,  a  suo  credere, 
la  costante  ingerenza  del  Morardet  nella  gestione  del¬ 
l’appalto,  nei  contratti  coi  subappaltatori,  nell’ acquisto 
di  generi  9  e  in  altri  oggetti  essenziali;  in  prova  di  che 
produsse  varie  lettere ,  dal  complesso  delle  quali  diceva 
rendersi  manifesta  al  giudice  quella  verità  che  il  Morardet 
aveva  interesse  di  non  propalare,  onde  sfuggire  alla  re¬ 
sponsabilità  in  faccia  ai  terzi. 

Sulla  qualità  poi  della  persona,  disse  che  il  Morar¬ 
det  era  l’anima  dell’ appalto,  essendone  il  fideiussore, 
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il  cassiere,  Faccettante  ed  il  pagatore  delle  tratte,  quell© 
in  cui  compenelravasi  il  centro  di  tutte  le  operazioni  9 
le  quali  cose  unite  alle  risultanze  della  sua  scrittura  so¬ 
ciale  nell’ atto  di  farlo  riconoscere  vero  sòcio  collettivo, 
lo  dimostravano  tale  poi  anche  specialmente  rispetto  al 
Merernbert,  con  cui  era  necessariamente  in  continua  re¬ 
lazione.  Per  la  qual  cosa  diveniva  inapplicabile  il  detto 
d’  Ulpiano  zz  socius  mihi  esse  non  poteste  quem  ego 
sociùm  esse  no  lui ,  1.  19,  fj \  prò  socio  zz  e  quello  di 
Paolo  zz  ne  invitus  quis  socius  ef fida  tur  cui  non  vult  ? 
l  63,  §.  11  ,ffi  e  od. 

Disse  che  1’  identità  sostanziale  delia  scrittura  dì 
Morardet  con  quella  di  j^lerembert  induce  necessaria¬ 
mente  a  carico  del  primo  gli  stessi  vincoli  di  società  col¬ 
lettiva  ed  indefinita,  ai  quali  l’altro  è  soggetto;  e  questa 
identità  delle  due  scritture  risulta  manifesta  dall’ essersi 
Morardet  nella  scrittura  sua  (  che  per  potersi  dire  in  par¬ 
tecipazione  non  combina  minimamente  col  disposto  dai 
§  47  e  dai  susseguenti  del  codice  di  commercio)  riportato 
espressamente  a  quella  di  Merernbert,  locchè  equivale 
all’avere  inserito  maler ialniente  una  scrittura  nell’altra. 

E  qui  rilevò  l’insussistenza  del  pretesto  addotto  da 
Morardet,  che,  cioè,  nella  sua  scrittura  col  Lamberti  ri¬ 
portandosi  interamente  alia  anteriore  scrittura  del  Me- 
rembert ,  non  avesse  avuto  altra  mira  che  quella  di  de¬ 
terminare  con  precisione  l’ oggetto  sul  quale  cadeva  il 
contratto.  Contro  di  che  sostenne  il  Ruel  che  non  faceva 
mestieri  di  veruna  ulteriore  spiegazione  ,  dacbè  l’ og¬ 
getto  ,  su  di  cui  contrattavano  Lamberti  e  Morardet, 
era  già  con  tutta  chiarezza  determinato  nel  principio 
della  loro  scrittura;  così  che  la  relazione  all’altra  devesi 
ritenere  necessariamente  enunciata  colla  vista  d’ accomu¬ 
nare  alle  due  scritture  indistintamente  gli  stessi  patti  e  le 
stesse  obbligazioni. 

Ciò  non  seguì  per  altro  motivo,  se  non  perchè  con¬ 
correndo  nel  Morardet  la  qualità  di  fidejussore  per  l’ ap¬ 
palto  presso  il  governo,  gli  era  allora  vietato  dai  rego¬ 
lamenti  di  comparire  in  figura  di  socio  principale,  qual 
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^gli  era  però  in  realta  ;  quale  fu  sempre  riconosciuto  e 
dal  Ruel  e  da  tutti  gli  altri  contraenti  colf  appalto  ;  i 
quali  poi  sempre  seguirono  principalmente  la  di  lui  fede,  e 
fidarono  alla  di  lui  risponsabilità. 

Fece  poscia  rimarcare  Ruel  quanto  inapplicabile  e 
fuor  di  proposito  fosse  la  qualifica  di  Crouper  attribuitasi 
dal  Morardet ,  ed  osservò  che  lo  stesso  Merlin  di  cui 
riportò  testualmente  il  parere  singolarmente  nelle  speci¬ 
fiche  circostanze  dell’appellante  favoriva  il  di  lui  assunto 
o  riteneva  il  Morardet  risponsale  solidalmente  verso  del 
Ruel. 

Dopo  avere  il  Ruel  cercato  d’  escludere  per  tal  modo 
la  qualità  pretesa  dal  Morardet  di  semplice  socio  parti¬ 
colare  del  Lamberti  in  partecipazione,  onde  indurre  in 
lui  quella  di  socio  collettivo  nell’appalto,  soggiunse  che 
in  qualunque  caso,  anche  ritenuto  per  mero  partecipante, 
egli  sarebbe  stato  soggetto  alla  stessa  obbligazione  soli¬ 
dale  di  pagamento  d^l  debito  controverso;  competendo 
contro  di  lui  le  azioni  mandati,  negotiorum  gestorum  , 
e  de  in  rem  verso . 

Quanto  alla  prima  disse  eh’  è  principio  universal¬ 
mente  adottato,  che  anche  il  mero  socio  partecipante  è 
tenuto  in  solido  alle  obbligazioni  contratte  dai  suoi  socj 
con  suo  mandato  ;  locchè  si  verifica  appunto  nel  nostro 
caso,  in  cui  colla  scrittura  i5  agosto  1812  riportatesi 
all’  altra  del  giorno  stesso,  il  Morardet  abilitò  il  Lam¬ 
berti  ed  il  Merembert  a  contrarre  qualunque  obbligazione 
per  l’appalto,  anche  a  carico  delia  sua  terza  parte;  e 
quindi  anche  quella  da  cui  nasce  il  credito  del  Ruel. 

Quanto  all’azione  negotiorum  gestorum ,  disse  na¬ 
scere  questa  dall’  avere  esso  Ruel  colie  somministrazioni 
fatte  ,  sollevata  la  responsabilità  di  Morardet  che  iti  qua¬ 
lità  di  fidejussore  verso  il  governo  sarebbe  stalo  obbli¬ 
gato  a  tutte  le  conseguenze  della  inesecuzione  degli  oh. 
blighi  assunti  dall’appalto,  e  da  questo  trasfusi  in  Ruel. 

L’  azione  finalmente  de  in  rem  verso  la  ritenne  il 
Ruel  radicata  contro  Morardet  nel  principio  di  diritto 
che  i  socj  stessi  partecipanti  sono  obbligati  solidalmente 
Verso  que’  creditori  che  impiegarono  i  loro  fondi  a  prò- 
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fino  effettivo  dei  negozio  sociale;  locchè  disse  Ruel  avere 
appunto  egli  fatto  ;  dimostrando  d’  avere  col  suo  subap¬ 
palto  portata  ,  in  un  solo  armo  ,  all’  impresa  1’  utilità 
ragguardevole  d’  oltre  italiane  lire  78000;  la  quale  cir¬ 
costanza  di, fatto  osservò  non  essere  stata  avversariamente 
mai  contraddetta. 

Per  tutti  questi  motivi  chiedeva  in  questa  parte  la 
riforma  dell’  appellata  sentenza. 

Ma  il  R.  C.  ali’ incontro  addusse  a  propria  difesa. 

Che  la  scrittura  i3  agosto  1812  stipulata  tra  lui  e 
Lamberti,  senza  l’intervento  di  Merembert,  non  lo  co¬ 
stituiva  che  semplice  partecipante  subsocio  del  Lamberti  ; 
appunto  come  lo  chiamano  i  francesi  s  Crouper  sr  e 
come  tale  estraneo  agli  obblighi  dell’ appalto  verso  i  terzi, 

IN  olla  rileva  in  contrario  1’  avergli  il  Lamberti  ce¬ 
duto  un  terzo  dell’appalto,  e  Tessersi  espresso  nella 
scrittura,  che  le  parti  pel  di  piu  si  riportavano  a 
quella  già  seguita  tra  Lamberti  e  Merembert. 

Lamberti  non  era  già  piu  padrone  dell’  appallo  , 
quando  contrasse  col  Morardet;  egli  non  aveva  che  due 
terzi  ;  T  altro  era  del  Merembert.  Quindi  non  potendo 
dare  ciò  che  non  aveva  ,  col  dare  a  Morardet  un  terzo 
di  quell’  appalto ,  non  gli  diede  in  sostanza,  e  non  potè 
dargli  che  la  metà  dei  due  terzi,  de’  quali  soli  poteva 
disporre. 

Riportandosi  poi  Lamberti  e  Morardet  alla  scrittura 
precedente  di  Merembert,  nuli’ altro  vollero,  se  non  ri» 
chiamare  questa  scrittura,  com’era  necessario,  posto  che 
contrattavano  sopra  una  parte  di  quelf  appalto  che  già 
trovavasi  legato  e  disciplinato  da  quella  scrittura  sociale. 

Differiscono  essenzialmente  tra  loro  la  scrittura  di 
Lamberti  con  Merembert  e  quella  con  Morardet,  la 
prima  è  di  vera  società  ,  T  altra  di  cessione  parziale  di 
interessenza  ;  e  la  mancanza  dell’  intervento  di  Merem¬ 
bert  in  quest’  ultima  rende  evidente  una  tale  diversità® 
Nè  T  idea  di  cessione  è  punto  incompatibile  colla  qua¬ 
lità  di  subsocio  partecipante  in  quello  a  cui  la  cessione 
fu  latta.  Egli  è  chiaro  che  per  assumere  un  subsocio  bL 
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sogna  necessariamente  cedergli  porzione  dell’  interesse. 
Ma  questo  subalterno  contratto  non  farà  mai  che  il  ces¬ 
sionario  divenga  membro  principale  della  società  ?  senza 
]’  intervemo  di  tutti  quelli  che  nella  società  medesima 
sono  già  principalmente  interessati.  Dal  che  ne  segue  che 
escluso  l’intervento  di  tutti,  la  cessione  da  taluno  faUa 
ad  un  terzo  non  vale  ad  altro  che  a  costituirlo  appunto 
socio  del  socio,  e  come  si  disse  semplice  croupier . 

Questa  qualifica,  diceva  il  Mòrardet,  essere  la  sola 
che  veramente  gli  convenisse  ,  ed  ella  derivava  natural¬ 
mente  dalla  parziale  scultura  seguita  tra  lui  e  Lamberti, 
senza  F  intervento  di  Metembert  ;  senza  che  facesse  me¬ 
stieri  d’  esprimerla  materialmente  con  superflue  paiole. 

Che  se  si  volesse  cercare  pur  anche  la  tacita  inten¬ 
zione  de’ contraenti,  quando  già  concorre  F  espressa  sca¬ 
tenio  dalla  scrittura,  riescirà  sempre  piu  manifesto  che 
le  pirli  vollero  fare  due  diversi  contratti,  non  già  sta¬ 
bilire  una  complessiva  individua  società ,  non  essendo 
altrimenti  concepibile  il  perchè  non  avessero  elleno  fatto 
un  atto  solo  coll’  intervento  di  tutti  e  tre  i  soej.  Su  di 
che  osservò  essere  vano  il  pretesto  addotto  dall’  attoie, 
che,  cioè,  siansi  fatte  due  scritture  per  eludere  la  sup¬ 
posta  proibizione  governativa  dei  concorso  delle  due 
qualità  di  fideiussore  e  di  socio  dell’ appalto  in  una  sola 
persona  ,  la  quale  proibizione  disse  non  essere  mai  esi¬ 
stita  ,  e  non  potersi  tampoco  supporre  senza  assurdità  ; 
essendo  anzi  delF  interesse  del  governo  ,  che  il  fidejus- 
sore  il  quale  non  era  obbligato  che  per  una  determinata 
somma,  col  divenire  anche  socio  accrescesse  colla  obbli¬ 
gazione  sua  generale  la  sicurezza  della  esecuzione. 

Ammettendo  poi  anche  l’avversaria  supposizione,  s* 
scuserebbe  bensì  la  separazione  delle  due  scritture,  ma 
non  mai  la  mancanza  d*  intervento  del  Merembert ,  in¬ 
dispensabile  a  rendere  il  Mòrardet  sodo  principale. 

Quanto  alla  pretesa  sua  immischianza  negli  affari 
dell’  appalto  ,  negò  il  Mòrardet  d’  esservisi  mai  ingerito 
in  figura  di  socio ,  sostenendo  d1  aver  agito  sempre  o 
come  fidejussore,  o  come  cassiere,  e  ribattendo  gli  ar- 
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gomenti  contrarj  che  fattore  aveva  cercalo  di  trarre  da 

varie  lettere  d'esso  Morardet. 

Soggiunse  poscia,  che  quando  regesse  V  asserita  sua 
immischianza  nella  amministrazione  ,  questa  non  impor¬ 
terebbe  veruna  obbligazione  e  non  renderebbe  punto 
applicabile  al  caso  V  art*  28  del  codice  di  commercio  7 
poiché  a  termini  di  questo  articolo  la  immischianza  è 
bensì  operativa  nel  caso  del  socio  accomandilario ,  ma 
non  già  nel  caso  del  socio  del  sodo  ,  il  quale  essendo 
straniero  alla  società  non  può  essere  obbligato  dai  fatti 
amministrativi  piu  di  quello  che  potesse  essere  mai  ob¬ 
bligato  qualunque  altro  straniero  preposto  amministratore. 

Ritenutosi  quindi  il  Morardet  subsocio  semplice  del 
Lamberti  e  quindi  esente  da  ogni  obbligo  verso  i  cre¬ 
ditori  dell’appalto,  i  quali  non  possono  aver  azione  che 
contro  i  socj  principali  dell’  appalto  stesso ,  passò  in  se¬ 
guito  a  combattere  quelle  altre  azioni  che  pretendeva 
1’ attore  d'avere  contro  di  lui,  pei  titoli  di  mandalo  » 
negoliorum  gestorum ,  e  de  in  rem  verso . 

Quanto  alla  azione  di  mandato  la  disse  insussistente 
perchè  niun  mandato  nè  espresso  nè  tacito  aveva  egli 
mai  dato  a  Lamberti  d’ obbligarlo,  nè  verso  l’attore,  nè 
verso  altri.  JN»uH’  altro  egli  promise  nella  sua  scrittura , 
se  non  di  tenere  indenne  il  Lamberti 7  e  da  ciò  solo  viene 
ad  escludersi  ogni  mandato. 

L’  amministrazione  era  bensì  affidata  alli  Lamberti  e 
Merembert;  ma  coll’ assoggettarsi  a  ciò  il  Morardet  non 
volle  già  obbligarsi  verso  tutti  quelli  che  contraessero 
seco  loro  7  solo  si  precluse  1*  adito  a  movere  gestione 
sull’  esercizio  dell'  amministrazione. 

Quanto  è  certa  la  massima  che  il  fatto  del  socio 
destinato  amministratore  obbliga  tutti  i  socj,  altrettanto 
è  pur  certa  la  limitazione  a  favore  di  chi  sia  socio  del 
socio  ,  perchè  questi  non  è  membro  della  società. 

Quanto  alle  altre  azioni  negotiorum  gestorum  e  de 
in  rem  verso ,  soggiunse  Morardet,  neppure  esse  compe¬ 
tono  alf  attore  nè  sotto  i  rapporti  di  fidejussore ,  nè 
sotto  quelli  di  socio. 
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Nella  qualità  di  fideiussore  non  si  verificherebbe 
presso  Ruel  nel  caso  l’estremo  che  versimi  duret,  e  che 
locupletior  sit  factus.  Dall’ adempimento  di  Ruel  agli  ob¬ 
blighi  dell’appalto  verso  il  governo,  niun  vantaggio  ne 
venne  al  fidejussore,  il  quale  tutt’  al  piìi  ha  per  tal  modo 
evitato  un  danno. 

Sarebbe  poi  essenziale  in  ogni  caso,  che  provasse 
il  Ruel,  che  in  sua  mancanza  non  avesse  potuto  altri¬ 
menti  eseguirsi  il  servizio. 

Nella  qualità  poi  di  socio  meno  ancora  può  egli 
esser  soggetto  alle  dette  azioni ,  perchè  non  essendo  stato 
mai  altro  che  un  socio  partecipante  del  Lamberti,  egli 
fu  sempre  straniero  all’ appalto.  Quindi  è  inapplicabile 
contro  di  lui  la  L  22,  ff.  prò  socio  risguardante  il  caso 
della  versione  in  comunem  arcam ,  perchè  la  cassa  dell’  ap¬ 
palto  nella  quale  pretende  Ruel  d’  aver  versato  non  era 
punto  l’arca  comune  rispetto  al  Morardet. 

Per  tutto  ciò  chiedeva  la  conferma  della  sentenza  di 
prima  istanza  riguardo  la  di  lui  solidarietà. 

In  fatti  il  tribunale  d’ appello  generale  il  28  otto¬ 
bre  1817  emanò  la  seguente  testuale  sentenza: 

N.°  12591,  585. 

All9  L  R.  tribunale  di  Commercio  di  Milano . 

»  Nella  causa  vertente  tra  Antonio  Ruel  negoziante 
attore,  e  Michele  Lamberti,  Ignazio  Morardet  e  Fran¬ 
cesco  Merembert  rei  convenuti ,  quali  socj  dell’  impresa 
Lamberti  in  punto  di  conferma  de’  sequestri  praticati 
dall’attore  a  pregiudizio  della  detta  impresa  ed  in  punto 
pure  di  solidale  responsabilità  dei  socj  medesimi  verso 
T  attore  Ruel  pel  pagamento  di  lire  64666  italiane  cogli 
interessi  mercantili  dal  giorno  2  marzo  18 1 4  in  avanti. 

»  Essendosi  per  parte  dell’  attore  ed  anche  per  parte 
di  Michele  Lamberti  e  di  Francesco  Merembert  rei  con¬ 
venuti  interposta  1’  appellazione  contro  la  sentenza  pro¬ 
nunciata  dal  tribunale  di  commercio  di  questa  città  nel 
giorno  2  gennajo  i8t5,  nelle  parti  che  rispettivamente 
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li  riguardoso  ed  in  cui  furono  rispettivamente  soccom¬ 
benti  ,  ed  essendosi  unito  all*  appello  interposto  come 
sopra  dal  Lamberti  e  dal  Merembert  anche  il  suddetto 
Morardet 

»  L’  I.  R.  tribunale  d7  appello  generale  ha  giudicato 
che  debba  star  ferma  in  ogni  sua  parte  la  sentenza  come 
sopra  pronuziata  dal  tribunale  di  commercio  di  Milano 
nel  giorno  2  gennaio  i8i5,  esclusa  però  la  comminatoria 
dell’arresto  personale  di  cui  nella  stessa  sentenza. 

»  Ed  inoltre  ha  condannati  lutti  i  suddetti  appellanti 
nel  salario  di  questa  sentenza  a  norma  rispettivamente 
delle  loro  soccombenze,  ed  ha  condannato  pure  T  attore 
Ruel  in  concorso  dell’appellato  Morardet  nelle  spe.e  del 
presente  giudizio  moderate  in  lire  172.  56,  ed  i  rei  con¬ 
venuti  Lamberti  ,  Merembert  e  Morardet  a  favore  deb 
l’attore  Ruel  nelle  spese  pure  di  questo  giudizio  mode¬ 
rate  in  lire  4oo,  oltre  le  spese  di  prima  istanza  già  li* 
quidate  in  lire  648  e  centesimi  56. 
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Servitù’  Urbana.  —  Prenotazione  ~ 
Prescrizione. 

La  mancanza  di  vrenot azione  di  una  servitù  non 
è  di  ostacolo  alla  sua  prescrizione  contro  la 
persona  che  durante  il  corso  della  prescrizione 
stessa  ha  posseduto  il  fondo  serviente  (  Cod.  civ. 
univers,  §§.  47^*  48t>>  e  I47°)-  (0« 


jAl..  possedeva  nella  capitale  una  casa  che  un  vicolelto 
separava  da  quella  del  suo  vicino  B. ,  ma  che  era  ad  essa 
nel  tempo  stesso  riunita  col  mezzo  d’  una  volta  che  ve¬ 
niva  a  poggiare  sul  muro  del  vicino  A.  Questo  arco  o 
volta  sosteneva  tre  gabinetti  divisi  in  tre  piani  appar¬ 
tenenti  alla  casa  del  vicino  B. .  A.  volle  rifabbricare 
totalmente  la  sua  casa  ;  ne  nacquero  quindi  fra  i  due 
vicini  parecchi  soggetti  di  litigio,  tra  i  quali  riferi¬ 
remo  noi  qui  uno  dei  principali. 

A.  comparve  in  giudizio  come  attore,  e  dichiarò  che 
non  si  credeva  obbligato  a  permettere  che  quella  volta 
continuasse  a  poggiare  sulla  sua  muraglia,  e  molto  meno 
che  rinovata  da  lui  la  muraglia  stessa  si  rinovasse  Y  ap¬ 
poggio  dell’  arco  sopra  di  essa.  Il  reo  convenuto  rispose 
che  un  tale  diritto  gli  competeva  in  forza  di  un  reale  e 
legittimo  possesso,  continuato  per  più  di  trenladue  anni 
e  quindi  iuducenle  prescrizione  j  ed  il  suo  avversario 
non  negava  che  sino  dal  tempo  in  cui  cominciò  ad  es¬ 
sere  proprietario  della  casa,  cioè  da  quaranf  anni  in  poi, 


(i)  Ci  è  sembrato  che  meritasse  di  esser  conosciuto 
questo  caso  riportato  dal  Signor  De  Zeiller  nel  volume 
terzo  della  sua  opera,  intitolata  introduzione  alla  legis¬ 
lazione  austriaca  7  e  che  fu  deciso  dal  tribunal  supremo 
di  Vienna. 
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i]  reo  convenuto  era  sempre  stato  in  un  legittimo  e 
non  interrotto  possesso  di  buona  fede  (i);  ma  che  il 
punto  della  quistione  stava  a  sapere  se  la  servitù  fosse 
stata  prenotata  al  cadastro  (  cioè  nel  libro  delle  preno¬ 
tazioni  e  ipoteche  ).  Che  la  patente  sul  cadastro  del  i.° 
settembre  i^65  co’  suoi  paragrafi  primo  e  terzo  ordinava 
la  prenotazione  di  qualunque  peso  sì  antico  e  già  gra¬ 
vante  un  fondo  ,  che  nuovo  ,  e  che  cominciar  potesse 
dopo  emanata  la  patente  ;  con  questo  di  più  che  senza 
adempire  ad  un  tal  obbligo  nessuno  aver  poteva  od  ac~ 
quistare  in  avvenire  alcuna  sicura  proprietà  od  alcun  si¬ 
curo  possesso  di  un  diritto  sopra  un  fondo,  e  per  con¬ 
seguenza  nemmeno  il  diritto  di  servitù,  siccome  viene 
espressamente  determinato  nel  §.  n.  Che  tale  patente 
dichiaro  invalido  e  nullo  tanto  per  il  tempo  passato 
quanto  per  il  futuro  ogni  possesso,  ogni  acquisto  di  un 

(0  Torna  ad  onore  del  legale  che  difese  1’  attore  ,  che  ei 
confessò  ingenuamente  le  circostanze  note  al  suo  cliente, 
sebbene  fossero  tali  ,  che  volendole  contraddire  ne  sarebbe 
verisimilmente  conseguita  alla  contro  parte  la  necessità 
d’una  lunga  e  costosa  prova.  Quel  difensore  che  nega  tutte 
indistintamente  le  circostanze  addotte  dalla  parte  avversaria, 
sien anche  inconcludenti,  ma  che  pur  servono  a  rischiarare 
la  cosa  e  che  il  suo  cliente  conosce  per  vere,  dà  saggio 
della  sua  ignoranza  sul  vero  punto  della  quistione,  o  di 
tendenza  al  raggiro,  o  di  un’indegna  avidità  di  guada¬ 
gno.  E  quel  giudice  poi  che  si  lasciasse  illudere  a  grado 
di  decretare  la  mercede  al T  avvocalo  sul  numero  dei 
fogli,  rassomigliarsi  potrebbe  a  quel  censore  che  giudi¬ 
car  volesse  d’  un  libro  dalla  sua  mole  e  non  dal  conte¬ 
nuto.  Le  negative  o  le  prove  inutili,  le  ripetizioni  o  le 
lungaggini  d’ ogni  specie  non  meritano  premio,  ma  ca¬ 
stigo,  a  motivo  della  bassa  mira  che  le  produce  o  della 
perdita  di  tempo  a  cui  si  obbliga  il  giudice  che  dee  farne 
lettura.  Dico  farne  lettura,  giacché  non  è  da  supporsi 
che  £ii  relatore  di  senno  voglia  fare  l’estratto  di  simili 
baje  ,  ed  annojare  cou  esse  il  consiglio.  (Nota  del  De* 
Zeiller  }9 


Sentenze  e  Decreti.  287 

diritto  reale  che  non  sia  prenotato  all’  ufficio  del  cada- 
stro.  Che  quindi  senza  prenotazione,  ogni  possesso,  ogni 
diritto  reale  era  malsicuro  e  precario}  nè  si  poteva  senza 
di  essa  acquistare  nemmeno  col  mezzo  di  quei  titoli  di 
diritto  che  pure  sarebbero  valevoli  per  legge  naturale, 
come  contratti  ed  ultima  volontà,  e  quindi  molto  meno 
col  mezzo  d’ un  titolo  di  diritto  sussidiario,  introdotto 
dalle  leggi  civili ,  qual  è  la  prescrizione. 

Che  anche  accordando  che  l’ avversario  si  trovasse 
sin  dal  1754  al  possesso  dell’arco  o  volta  incastrata 
nel  muro  dell’  attore,  fu  peto  tal  possesso  interrotto 
dalla  successiva  patente  dell’anno  1765;  che  potrebbe 
dunque  computarsi  lutt’  al  più  da  quest’  ultima  epoca  , 
fino  al  momento  dell’  insorta  quistione  ,  e  sarebbe  quin¬ 
di  ancora  incompleta  la  prescrizione. 

Allegava  poi  anche  l’attore  parecchj  giudizj  conformi, 
i  quali  sempre  rigettarono  il  reclamato  diritto  di  servitù, 
tutte  le  volte  che  non  era  stata  questa  registrata  al  cadaslro  j 
e  che  anzi  in  alcuni  dei  casi  addotti,  la  servitù  già  stata 
prescritta  innanzi  la  pubblicazione  della  patente,  ciò 
non  pertanto  fu  dichiarata  insussistente  per  mancanza  di 
prenotazione. 

Che  dunque  non  polendo  il  reo  convenuto  sostenere 
di  avere  iscritto  al  cadastro  il  suo  supposto  diritto 
di  servitù  f  non  poteva  per  conseguenza  insistere  sopra 
di  esso  ,  ma  doveva  condiscendere  che  fosse  1’  arco  de¬ 
molito  senza  poterne  gettare  un  nuovo  sulla  nuova  mu¬ 
raglia. 

Il  reo  convenuto  accettò  nella  sua  risposta  come  cosa 
accordata  dalla  propria  confessione  dell’attore  che  l’arco 
appoggilo  alla  di  lui  muraglia  formasse  parte  della 
propria  casa;  che  oltre  ciò  si  trovasse  in  un  possesso 
legittimo  e  di  buona  fede  dell’  arco  stesso  continua¬ 
to  per  più  di  trentadue  anni  ;  e  che  esisterebbero 
quindi  tutti  i  requisiti  della  prescrizione ;  se  non  vi  fosse 
1’  ostacolo  della  patente  sul  cadastro.  Quanto  a  questa 
poi  che  non  si  opponga  dessa  alla  prescrizione  ed  all’ac¬ 
quisto  del  diritto  di  servitù ,  in  forza  della  quale  deve 
ì’  attore  lasciar  sussistere  V  arco  che  poggia  sul  di  lui 
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muro  (  servitus  oneris  ferendì  )  ,  esser  cosa  dimostrata 
dalie  seguenti  osservazioni.  Le  così  dette  garanzie  (  cioè 
i  documenti  comprovatiti  Y  eseguita  iscrizione  al  cada- 
stro  )  non  accordano  già  ,  ma  comprovano  soltanto  la  pro¬ 
prietà  preventivamente  acquistata  ,  come  ingegnano  sì 
gii  antichi  scrittori  7  che  la  pratica  giornaliera.  Ben  so¬ 
vente  un  fondo  comperato  si  aliena  di  bel  nuovo  pri¬ 
ma  di  avere  riportato  il  documento  suddetto.  Ma  ap¬ 
pena  il  nuovo  compì atore  presenta  i!  consenso  del  ven¬ 
ditore  alla  prenotazione  7  1’  ufficio  del  cadastro  lo  ritie¬ 
ne  come  proprietario,  nè  riconosce  piu  alcuna  esenzione 
od  aggravio  in  nome  del  precedente  possessore.  L’ufficio 
del  cadastro  ha  per  unico  oggetto  la  sicurezza  de*  con¬ 
tratti  ,  e  prende  a  proteggere  solo  coloro  i  quali  con¬ 
trattano  con  proprietarj  prenotati  e  vogliono  affidare  la 
sicurezza  de’  loro  possessi  al  cadastro  medesimo.  Ma  ciò 
non  fa  che  ad  un  legittimo  acquirente  non  restino  anche 
prima  della  prenotazione  tutti  i  diritti  della  proprietà 
fondati  sul  diritto  naturale  o  sulle  leggi  precedenti.  La 
cosa  è  benissimo  dichiarata  dal  celebre  Yoet  (  nel  suo 
commentario:  Tit.  de  acquir .  rer.  dom.  )  parlando  delle 
prenotazioni  legali  e  del  loro  scopo  di  assicurare  i  cre¬ 
ditori;  come  lo  è  pure  ad  evidenza  dal  §.  22  della  stessa 
patente  sul  cadastro. 

»  Sebbene,  dice  questo  paragrafo,  le  ipoteche  legali 
»  per  li  fondi  soggetti  a  prenotazione,  non  debbano  ar- 
»  rogarsi  alcuna  prerogativa  a  danno  delle  partite  già 
»  prenotate,  deve  non  pertanto  rimanere  alle  medesime 
»  tutta  la  forza  legale,  subito  dopo  le  parlile  già  pre- 
»  notate,  sì  per  riguardo  ai  fondi,  che  a  tutti  gli  altri 
»  beni  del  debitore.  »  Da  questo  passo  della  legge,  con¬ 
tinua  il  reo  convenuto,  ne  vengono  tre  conseguenze.  La 
prima,  che  la  patente  prende  a  proteggere  solo  quei 
creditori  che  cercano  la  prenotazione ,  e  quindi  lascia 
intatti  tutti  i  diritti  reali  e  lutti  i  mezzi  d’  acquisto  che 
non  compromettono  la  sicurezza  di  tali  creditori.  La  se¬ 
conda,  che  poiché  la  patente  sul  cadastro,  sebbene  nel 
§.  i  vieti  generalmente  «  ad  ognuno  di  poter  acquistare 
»  una  prerogativa  reale  cori  altro  mezzo  r  che  coi  registri 
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r»  di  prenotazione  »  ,  lascia  tuttavia  la  loro  validità  alle 
ipoteche  tacite  o  legali  ,  può  dunque,  secondo  essa,  ad 
onta  della  regola  generale  che  «  nessuno  ottener  debba 
»  proprietà  o  sicuro  possesso  che  col  mezzo  dei  libri  di 
»  prenotazione  »  acquistarsi  proprietà  con  altri  modi 
ancora  oltre  la  prenotazione  ,  tutte  le  volle  che  col- 
V  acquisto  di  tale  proprietà  ipoteca  od  altro  diritto 
reale ,  non  si  rechi  alcun  danno  ai  creditori  prenotati. 
La  terza ,  che  il  §.  3  della  patente  conferma  la  cosa , 
perchè  colie  parole  «  a  piu  perfetta  sicurezza  del  credi* 

»  tore  prenotato  »  esclude  affatto  la  supposizione  che 
non  si  possa  acquistare  un  bene  stabile,  una  prerogativa 
aggravante  od  un’  ipoteca  senza  prenotazione. 

Da  tali  premesse  venirne  la  legittima  conclusione,  che 
anche  al  presente  si  possa  prescrivere  la  proprietà  reale 
entio  lo  spazio  di  trentadue  anni  che  è  quello  esitato 
nellr  Austria  per  la  prescrizione,  e  che  non  possa  venir 
ricusata  al  possessore  prescrivente  la  prenotazione  nei  li¬ 
bri  di  cadastro.  Non  avere  la  patente  di  cadastro  giam¬ 
mai  tolta  la  prescrizione ,  non  avere  questa  alcun  rap¬ 
porto  colla  patente  sinché  non  reca  danno  ai  creditori 
prenotati,  ed  il  principio  fondamentale  della  patente  me¬ 
desima,  cioè  la  sicurezza  della  proprietà  e  dei  contratti 
esser  anzi  piuttosto  favorevole  alla  prescrizione. 

Ciò  che  vale  per  rapporto  al  diritto  di  proprietà,  deve 
valere  anche  per  quello  di  servitù.  Il  diritto  già  pre¬ 
scritto  di  servitù,  provato  che  sia,  dev’essere  prenotato 
nel  cadastro  a  richiesta  del  prescrivente,  onde  ei  possa 
farlo  valere  non  solo  contro  gli  attuali,  ma  contro  i  fu¬ 
turi  possessori  ancora  del  fondo  obbligato.  Ma  contro  quel 
possessore,  a  cui  nel  tempo  del  suo  possesso  si  compì  la 
non  interrotta  prescrizione  non  occorrere  alcuna  prenota¬ 
zione  al  prescrivente.  Come  non  è  necessario  ad  un  creditore 
di  far  prenotare  il  documento  del  suo  credito  onde  farlo 
valere  in  giudizio  contro  il  suo  debitore ,  nel  modo  stesso 
non  è  dovere  di  munire  della  prenotazione  il  titolo  di 
prescrizione  della  servitù  ,  onde  poterla  sostenere  contro 
colui  a  danno  del  quale  fu  prescritta.  Esigersi  ia  inserzione 
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nel  cadastro  al  solo  oggetto  di  poter  sostenere  quel  diritta 
contio  un  terzo  qualunque.  E  siccome  ad  una  servitù 
convenuta  per  contratto  non  si  potrebbe  ricusare  V  inta- 
volazione  sotto  pretesto  che  la  mancanza  di  prenotazione 
la  renda  un  diritto  precario,  così  anche  una  servitù  pre¬ 
scritta  sebbene  non  ancor  prenotata  dover  ammettersi  nei 
libri  di  cadastro. 

Invano  poi  sostenersi  dall’ avversario  che  la  patente 
di  registro  sia  venuta  ad  interrompere  la  prescrizione. 
Proteggersi  da  essa  solo  gli  anteriori  prenotanti  ,  quelli 
che  non  possono  conoscere  1’  esistenza  del  diritto  d’  un 
terzo,  e  quindi,  come  dice  il  testo  della  legge,  contano 
e  s’  affidano  al  cadastro  ;  ma  non  già  il  proprietario  del 
fondo  al  quale  deve  esser  noto  il  diritto  del  proprietario 
del  fondo  vincolante  già  prescritto  col  non  interrotto 
possesso.  Le  leggi  non  prendono  giammai  a  proteggere 
la  mala  fede  e  Y  inganno. 

Finalmente  non  doversi  avere  alcun  riguardo  alle  al¬ 
legate  decisioni  di  casi  simili  ,  parte  perchè  probabil¬ 
mente  in  quei  casi  la  prescrizione  non  era  sì  luminosa¬ 
mente  provata  come  nel  presente  ,  parte  perchè  in  essi 
era  già  subentrato  un  terzo  possessore  al  quale  esser  po¬ 
teva  sconosciuta  al  momento  dell’  acquisto  la  non  preno¬ 
tata  servitù,  e  generalmente  poi  perchè  anche  uniformi 
giudizj,  per  casi  nei  quali  ad  onta  dell’apparente  somi¬ 
glianza  avvi  ben  sovente  la  più  grande  disparità  ,  non 
hanno  forza  alcuna  di  legge. 

Chiudeva  quindi  il  reo  convenuto  implorando  che  fosse 
rigettata  la  domanda  dell’attore,  e  fosse  obbligato  a  ri¬ 
conoscere  e  continuare  nella  prescritta  servitù ,  ed  in 
fine  a  non  poter  demolire  quella  porzione  di  mu¬ 
raglia  necessaria  al  sostegno  dell’  arco  ovvero  a  rista¬ 
bilire  le  cose  nel  primiero  stato. 

Nelle  successive  scritture  di  replica  e  duplica  non  fu 
allegata  dalle  parti  alcuna  nuova  ragione  di  rilievo. 

Col  giudizio  di  prima  istanza  fu  rigettato  a  norma 
della  domanda  dell’attore  il  diritto  di  servitù  sostenuto 
dal  reo  convenuto,  di  poter  cioè  ristabilire  il  suo  arco 
sulla  nuova  casa  da  fabbricarsi. 
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»  Dalla  pubblicazione  della  patente  ,  disse  il  tribunale 
ne’  motivi  del  suo  giudizio  ,  i  diritti  reali ,  fra  i  quali 
entra  anche  la  servitù  in  quistione,  non  possono  acqui¬ 
star  forza  legale  ,  nè  continuarla  quelli  che  1’  hanno  ac¬ 
quistata  in  altro  modo  che  col  mézzo  della  prenotazione 
al  cadastro.  Doveva  quindi  anche  questa  servitù ;  quando 
anche  fosse  già  stata  prescritta  l’anno  ih65  ,  essere  pre¬ 
notata,  onde  acquistar  forza  legale  per  F  avvenire.  Ma 
così  non  fu  fatto  ;  non  acquisto  quindi  il  reo  convenuto 
alcun  diritto  reale  ;  e  per  conseguenza  non  è  obbligato 
l’attore  a  sostenere  colla  nuova  sua  muraglia  l’arco  de!  Fai- 
tro.  Nè  è  principio  legale  che  i  diritti  acquistati  col 
mezzo  della  prescrizione  non  possono  essere  infirmati  con 
leggi  posteriori.  La  prescrizione  è  cosa  introdotta  dalle 
leggi  civili,  le  quali  devono  soffrire  necessarj  cangia¬ 
menti  a  norma  delle  circostanze.  Per  lai  motivo  la  pa¬ 
tente  sul  cadastro  soppresse  il  diritto  ipotecario  legale 
quanto  ai  beni  succedavi  di  prenotazione,  se  non  sieuo 
stati  questi  a  tempo  debito  prenotati,  e  per  una  mera 
grazia  agli  individui  che  ne  fossero  muniti ,  concedette 
che  avesse  effetto  solo  dopo  lutti  i  creditori  prenotati 
io  quanto  il  fondo  potesse  essere  bastante.  Non  v’  ha 
quindi  alcun  dubbio,  così  continuano  i  motivi,  che  an¬ 
che  i  diritti  reali  acquistali  col  mezzo  della  prescrizione 
e  quindi  ie  servitù,  se  non  furono  prenotati,  potevano 
essere  e  sono  effettivamente  stali  dichiarali  insussistenti 
dalla  patente  del  1^65*  L’interpretazione  che  il  reo  con¬ 
venuto  si  credette  di  dare  alla  patente  sul  cadastro  ,  che  sia, 
cioè,  stala  promulgata  a  solo  fine  di  sicurezza  dei  creditori 
prenotati ,  e  di  promuovere  i  contratti ,  e  non  già  pei 
casi  ne’  quali  si  tratta  di  qualche  punto  di  diritto  tra 
vicini  ,  è  un’  interpretazione  assai  arbitraria  ,  nè  consona 
in  modo  alcuno  al  senso  della  legge.  La  mira  delia  legge 
fu,  nè  poteva  essere  diversa,  di  provedere,  cioè,  che  tutti 
i  diritti  reali  che  acquistar  si  potessero  su  d’  un  fondo 
esser  dovessero  prenotati,  onde  l’acquirente  di  tali  reali 
diritti  esser  potesse  sicuro  del  suo  possesso  ;  dal  che  ne 
viene  la  conseguenza  che  F  attore  non  sia  obbligato  alla 
non  prenotata  servitù.  » 

Voi  III i  Pan .  /.  16 


Decisioni  auliche  , 

Il  tribunale  d’appello  per  altro  riformò  il  giudizio  di  pri¬ 
ma  istanza  ed  aggiudicò  al  reo  convenuto  il  diritto  di  ser¬ 
vitù  contro  r  attore  ,  pei  seguenti  motivi  t 

»  Il  principio  per  cui  si  dee  giudicare  che  l’ attore  sia 
obbligato  a  continuare  la  prestazione  della  servitù  al 
reo  convenuto,  sta  nella  distinzione  legale  fra  il  titolo 
di  acquisto  ed  il  modo  di  acquisto  ,  e  nell’  applicazione 
di  questa  distinzione  ,  alla  patente  sul  cadastro  del  pri¬ 
mo  settembre  1766.  E  certo  che  la  patente  dichiara  non 
potersi  da  alcuno  acquistare,  in  altro  modo  che  col 
mezzo  delia  prenotazione ,  la  proprietà  ed  il  sicuro  pos¬ 
sesso,  non  che  una  prerogativa  su  d’uria  cosa  qualunque 
(  §§.  1  e  5  ) ,  e  che  tutte  le  proprietà  od  aggravj  di  cui 
un  fondo  fosse  già  o  potesse  essere  affetto  per  1’  avve¬ 
nire,  e  quindi  anche  la  servitù,  esser  dovessero  regolar¬ 
mente  inscritte  nel  libro  delle  prenotazioni,  §.  11.  Dal 
che  ne  viene  F  assoluta  conseguenza  ,  che  quanto  alla 
maniera  d’acquistare  un  diritto  reale ,  perchè  debba  esso 
diventare  qualità  inerente  alla  cosa  stessa,  o  perchè  sia 
assicurato  anche  contro  un  terzo  possessore,  e  perchè 
possa  esercitarsi  con  pieno  effetto  col  mezzo  cì’  una  di¬ 
manda  reale  contro  qualunque  possessore ,  è  necessaria 
la  prenotazione.  Ma  ciò  nondimeno  anche  dopo  pubbli¬ 
cata  la  patente  di  cadastro,  rimasero  intatti  i  tanti  tìtoli 
d’acquisto,  in  forza  dei  quali  si  può  chiedere  la  preno¬ 
tazione  contro  il  proprietario  d?  un  fondo  ,  ma  che 
sarebbe  assurdo  il  voler  prenotare  prima  di  averli  ac¬ 
quistati.  Ciò  ha  luogo  in  tutti  i  diritti  reali.  Se  taluno 
conchiuse  un  contratto  sulla  proprietà  d’  un  bene  reale, 
può  in  forza  di  questo  titolo  esigerne  la  scrittura  di  ga¬ 
ranzia,  cioè  la  prenotazione.  Il  legittimo  erede  ,  a  cui  il 
tìtolo  compete  per  legge  ,  ha  diritto  di  chiedere  la  scrit¬ 
tura  di  garanzia  sul  fondo  ereditario.  La  patente  accorda 
col  §.  5  a  coloro  che  godono  d’  una  ipoteca  non  notifi¬ 
cata  di  farla  inserire  ne’  pubblici  registri ,  ed  è  incon¬ 
trastabile  che  può  quindi  anche  colui  che  si  è  assicurato 
con  un  titolo  legittimo  qualunque  un  diritto  di  servitù, 
esigerne  del  pari  F  inscrizione  al  cadastro.  11  §.  3o4  del 
codice  di  procedura  civile  ordina  generalmente  che  sia 
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sostenuto  dalla  giustizia  per  la  intavolaziene  colui  al 
quale  il  proprietario  d’  un  fondo  deve  accorciare  1’  eser¬ 
cizio  dT  un  diritto  reale. 

»  Il  trattato  de  jur.  incorpor.  il  quale  fece  già  acquistare 
una  migliore  disposizione  ai  libri  di  cadastro ,  novera 
nel  suo  sedicesimo  titolo  anche  la  prescrizione  di  tren- 
tadue  anni  fra  i  mezzi  d’acquisto  della  servitù,  e  nes¬ 
suna  legge  posteriore  ,  compresa  la  patente  di  cadastro 
che  non  ne  fa  il  minimo  cenno,  abolì  questo  mezzo.  In 
forza  della  paterne  su!  cadastro  e  della  precisa  sua  di¬ 
sposizione  quanto  ai  beni  reali  soggetti  a  prenotazione  , 
ne  venne  soltanto  l’ importante  cangiamento,  che  la  pre¬ 
scrizione  la  quale  per  lo  addietro,  a  guisa  dell’ipoteca 
non  notificata  della  successione  nella  vendita  d’un  fondo 
inseparabile  dalla  effettiva  e  naturale  consegna,  era  ad 
un  tempo  e  modo  e  titolo  d’acquisto,  cessò  al  presente 
d’ esser  modo  d’  acquisto  ,  e  rimase  soltanto  legittimo 
titolo,  dal  quale  risulta  un  diritto  personale,  in  forza 
di  cui  il  proprietario  a  danno  del  quale  si  verificò  la 
non  interrotta  prescrizione  come  pure  i  suoi  eredi  sono 
tenuti  all’  adempimento  dell’  obbligo  corrispondente  alio 
acquistato  diritto,  e  può  inoltre  esser  richiesta  la  preno¬ 
tazione  del  diritto  prescrìtto.  Tosto  poi  eh’  ebbe  luogo 
la  prenotazione ,,  ne  segue  il  diritto  reale,  che  può  farsi 
valere  anche  contro  ogni  futuro  proprietario. 

»  Quanto  al  caso  presente  ,  V  attore  accordò  che  dal 
tempo  in  cui  cominciò  a  possedere  la  sua  casa,  cioè  da 
circa  quarant’ anni ,  il  suo  avversario  si  trovò  senapi*}  in 
legittimo  e  non  interrotto  possesso  di  buona  fede  dell’arco 
o  volta  ora  in  quistione.  Acquistò  quiudi  con  tal  mezzo 
il  reo  convenuto  il  titolo  di  prescrizione  ed  il  diritto 
personale  di  esigere  la  continuazione  della  servitù,  come 
pure  T  inscrizione  delia  medesima  al  cadastro,  onde  ri¬ 
cavarne  quel  diritto  reale  da  farsi  valere  contro  ogni  fu¬ 
turo  possessore  di  fondo  soggetto  a  servitù.  » 

Il  supremo  tribunale  di  giustizia  confermò  il  giudizio 
del  tribunale  d’  appello. 

I  principi  sui  quali  è  appoggiato  il  giudizio  del  tribu¬ 
nale  d’  «appello  sono  esposti  nel  codice  della  Galizia  oc- 
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cidenlale  che  fu  preso  per  fondamento  della  posteriore 
legislazione  civile  universale.  »  Il  diritto  reale  sugli  im- 
»  mobili  ,  dice  il  §.  343 ,  II  P.  di  quel  codice,  può  ac- 
»  quisiarsi  soltanto  per  mezzo  dell’ inscrizione  nei  registri 
»  ordinarj  di  prenotazione  del  luogo  ove  si  trova  la  cosa 
»  soggetta  al  diritto.  Il  titolo  ad  una  servitù  è  fondalo 
»  su  d' un  contratto,  o  sopra  una  disposizione  testamen- 
»  taria  ,  o  sopra  un  giudizio  seguito  per  la  divisione  di 
»  un  fondo  comune,  o  finalmente  sul  tranquillo  possesso 
»  di  trent’  anni.  Ma  non  ne  viene  da  ciò  die  un  diritto 
»  personale,  in  forza  di  cui  si  può  esigere  la  inscrizione 
»  ne’  pubblici  registri ,  o  secondo  le  circostanze  la  con- 
»  segna  della  cosa.  E  questo  diritto  vale  solamente  con- 
»  tro  coloro  che  diedero  il  loro  assenso,  ma  non  contro 
»  un  terzo  (  §.  344,  IL  P.  ).  Le  servitù  ed  altri  parti- 
»  col  ari  diritti  esercitali  sul  fondo  altrui,  si  prescrivono, 
»  come  il  diritto  di  proprietà  ,  dopo  tre  anni  e  sei 
»  settimane,  contando  dal  giorno  in  cui  si  trova  rego- 
»  1  arme n te  registrato  il  nome  del  pretendente  ne  pub- 
»  blici  registri  di  prenotazione  (  §.  6o8,  III  P.  )  Finche 
))  non  è  fatta  la  prenotazione  ,  spetta  al  pretendente 
»  il  solo  materiale ,  ma  non  legale  possesso  ;  e  solo  dopo 
»  trent'  anni  può  però  il  possessore  di  buona  fede  esi- 
»  gere  la  prenotazione ,  anche  senza  presentare  alcun 
»  legittimo  documento.  » 
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Lesione  —  Periti  —  Rescissione  di  Contratto 
di  Compra  -  vendita  —  Stabilimento  d*  in¬ 
dustria. 

1.  Il  beneficio  dellaì.  2,  cod.  de  rescind.  vendit.  , 
accordato  ai  venditori  ?  deve  egli  estendersi  a  fa¬ 
vore  anche  dei  compratori  ? 

2.  Può  esso  aver  luogo  in  altri  contratti  oltre  quello 
di  compra  e  vendita  ? 

3.  Chi  ha  venduto  ad  altri  la  cosa  ,  dall  acquisto 
della  quale  si  dice  leso ,  può  egli  valersi  del  be¬ 
neficio  di  detta  legge? 

4.  È  a llegabile  la  lesione  nei  contratti  cadenti  sopra 
stabilimenti  d*  industria  e  di  commercio  ? 

5.  In  ogni  caso  ,  per  misurarla ,  devesi  avere  ri¬ 
guardo  alla  suscettibilità  futura  dello  stabilimento  ? 
attese  le  estrinseche  circostanze  ,  e  le  qualità  per¬ 
sonali  del  reo  convenuto  che  lo  possedeva  ? 

6.  Possono  i  periti  funzionare  ad  un  tempo  da  te¬ 
stimoni  sul  fatto  da  peritarsi  ? 


La  regia  direzione  generale  del  demanio  in  Milano , 
rappresentata  dall’  avv. 

CONTRO 

Luigi  Torre  }  rappresentato  dall’  avv.  Pietro  Tosi. 


JL  fratelli  Torre  possedevano  nella  comune  di  Castro,  ter¬ 
ritorio  Bergamasco,  uno  stabilimento  di  manifattura  di  ferri 
d’onde  a  materia  prima  cavata  dalle  adiacenti  miniere  ri¬ 
ceveva  tutte  le  preparazioni  e  sortiva  perfettamente  manufat¬ 
ta.  Questo  stabilimento  poi  nelle  divisioni  tra  loro  seguite 
toccò  Francesco  Torre  altro  dei  delti  fratelli  con  alcuni 
fondi  che  vi  erano  annessi.  Egli  però  non  sembrava  atto 
a  trarne  quel  profitto  che  da  un  esperto  speculatore  si  sa- 
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rebbe  potuto  per  avventura  aspettare-  mentre  ali’ opposto 
r  altro  fratello  Luigi  Torre,  animato  da  industriosa  atti¬ 
vità  e  gran  conoscitore  delle  manifatture  di  ferro  ,  erasi 
slanciato  in  operazioni  commerciali  ;  aveva  intrapreso  la 
fabbricazione  per  1’  addietro  sconosciuta  in  Italia  delle 
falci  fienaje  ;  ed  aveva  tentato  altresì  di  fabbricare  pel 
primo  in  Italia  deHe  sciabole,  per  le  quali  era  stato  pre¬ 
miato  dal  governo  colla  medaglia  d’oro. 

Francesco  Torre  chiamò  il  fratello  Luigi  in  suo  soc¬ 
corso  onde  rendere  attivo  e  proficuo  il  detto  stabilimento, 
e  per  consiglio  di  questo  intraprese  la  fabbrica  delie  falci, 
il  di  cui  sperimento  parve  corrispondere  pienamente  alle 
aspettative  ,  per  modo  tale  che  il  governo,  onde  rendere 
meno  gravi  le  prime  spese,  sovvenne  gratuitamente  ita¬ 
liane  lire  45ooo. 

Non  per  questo  però  animavasi  ancora  lo  stabilimento, 
la  di  cui  sterilità  attribuendosi  a  difetto  del  proprietario, 
cercò  questi  ed  ottenne  dal  fratello  Luigi  eh’  egli  se  ne 
rendesse  acquirente  pel  convenuto  prezzo  di  milanesi 
lire  i5oooo,  compresi  nel  contratto  i  fondi  annessi,  i 
crediti  verso  gli  operaj  ,  e  tutto  ciò  che  esisteva  negli 
edificj  di  ragione  del  venditore. 

Onde  combinare  questo  contralto,  si  trovavano  sul  luo¬ 
go  i  due  fratelli  formando  gl’  inventar]  e  bilanci  che 
dovevano  servirgli  di  base  $  quando  ivi  comparvero  due 
distinti  soggetti  che  furono  presentati  ai  fratelli  Torre 
come  sapienti  nelle  arti,  eh’ erano  curiosi  di  vedere  e 
conoscere  le  manifatture  esistenti  nelle  provinole  di  Ber¬ 
gamo  e  di  Brescia.  Essi  avendo  esaminato  lo  stabilimento 
in  ogni  sua  parte  ,  lasciarono  colà  i  fratelli  Torre  a  ter¬ 
minare  le  loro  operazioni  alle  quali  susseguito  la  defi¬ 
nitiva  conclusione  del  contratto. 

Lu?gi  Torre  che  già  da  prima  aveva  stabilito  col  go¬ 
verno  una  somministrazione  di  effetti  per  la  guerra  e 
marina  dell’importo  di  circa  tre  milioni  di  lire  mila¬ 
nesi,  recossi  tosto  a  Milano;  e  là  fu  chiamato  a  presen¬ 
tarsi  al  Principe  Vice  -  re  ,  il  quale  in  presenza  d’altro 
dei  due  soggetti  che  avevano  visitato  lo  stabilimento  , 
gli  fece  conoscere  essere  sua  intenzione  d’ acquistarlo  per 
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il  governo  onde  animare  e  perfezionare  la  manifattura 
delle  falci:  al  che  avendo  Luigi  Torre  aderito,  fu  tosto 
conchitiso  un  contratto  tra  lui  ed  il  ministero  delfi  in¬ 
terno  ,  in  forza  del  quale  lo  stabilimento  coi  fondi  an¬ 
nessi  venne  ceduto  al  governo  contro  tanti  beni  demaniali 
quanti  a  stima  di  periti  ascendessero  al  valore  di  mila¬ 
nesi  lire  ^5oooo. 

Divenuto  proprietario  il  governo  ,  rivolse  lo  stabili¬ 
mento  esclusivamente  alla  fabbricazione  delle  falci ,  ab¬ 
bandonato  ogni  altro  lavoro.  Quanto  poi  agli  annessi 
fondi  ,  furono  essi  dati  in  affitto  per  un  triennio  al 
medesimo  venditore  per  T  annua  pensione  di  milanesi, 
lire  25oo. 

Frattanto  Francesco  Torre  mal  soffrendo  che  il  suo 
fratello  Luigi  avesse  in  pochi  giorni  lucrato  una  grave 
somma  per  la  rivendila  fatta  al  governo  di  ciò  che  aveva 
da  lui  acquistato  ad  un  prezzo  tanto  minore,  gli  mosse 
contro  un’  azione  di  nullità  della  vendita  a  titolo  di 
dolo  e  di  lesione  enorme  ;  dalla  quale  azione  però  fu 
assolto  Luigi  per  mancanza  d’  appoggio  in  diritto  ed  in 
fatto. 

Finito  quel  giudizio  e  decorsi  quattro  anni  dal  con¬ 
tratto  fallosi  col  governo  ,  questi  non  avendo  trovato 
corrispondente  alle  sue  viste  Tesilo  della  intrapresa  fab¬ 
bricazione  delle  falci  ,  si  credette  leso  enormemente  da 
quel  contratto,  e  per  lesione  enorme  appunto  ne  chiese 
con  citazione  9  marzo  1810  la  rescissione. 

Si  agitò  quindi  una  impegnata  lite  tra  le  parti  ,  le  di 
cui  rispettive  ragioni  furono  con  ogni  sforzo  d’  ingegno 
sostenute  innanzi  alla  prima  istanza  in  due  allegazioni  a 
stampa  dei  chiarissimi  avvocati  signori  Carlo  Marocco  e 
Giorgio  Manzi,  sostenitore  il  primo  e  propugnatore  T al¬ 
tro  del  controverso  contratto. 

Nella  stampa  pubblicata  a  favore  del  reo  convenuto, 
mirarono  i  suoi  difensori  primieramente  ad  escludere  la 
imputazione  datagli  dal  regio  demanio  d’artificio  e  di 
raggiro,  colla  quale  cercavasi  d’aprire  la  strada  alla  prova 
della  lesione;  allegandosi  eh’  egli  fosse  già  conscio  allor¬ 
ché  acquistava  lo  stabilimento  dal  fratello  Francesco  che 
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10  avrebbe  rivenduto  al  governo  ad  assai  maggior  prezzo; 
aggiungendosi  che  per  illudere  il  governo  stesso  egli 
avesse  presi  in  affitto  gli  annessi  fondi  rendenti  in  fatto 
asai  meno  di  quanto  egli  avea  fatto  supporre  ;  e  rim¬ 
proverandogli  inoltre  d’  avere  frapposto  ritardo  alla  con¬ 
segna  dell’  islrumento  di  vendita  fattagli  dal  fratello  , 
onde  non  far  conoscere  V  eccedenza  del  prezzo  che  dal 
governo  gli  si  pagava.  Alla  prima  delie  quali  cose  op¬ 
pose  il  convenuto  che  in  nessun  modo  egli  avrebbe  po¬ 
tuto  prevedere  le  intenzioni  del  governo  ,  le  quali  non 
era  supponibile  certamente  che  gli  venissero  comunicate 
dai  due  soggetti  che  visitarono  lo  stabilimento  e  sui 
quali  non  potrebbe  cadere  pur  1’  ombra  d’  un  tanto  in¬ 
giurioso  sospetto,  qual  sarebbe  quello  d’aver  essi  svelato 

11  segreto  del  governo.  Luigi  Torre  non  pensò  punto  ad 
acquistare  lo  stabilimento  per  indi  rivenderlo  al  governo, 
]e  di  cui  intenzioni  egli  non  poteva  divinare  ;  ma  lo 
acquistò  per  fabbricarvi  quei  ferri  che  doveva  al  governo 
Versare  ,  e  la  somministrazione  de’  quali  importava  ben 
tre  milioni;  ma  lo  acquistò  per  esercitare  sopra  di  quello 
la  sua  industria  e  il  suo  commercio. 

Quanto  all’affitto  stipulato  tra  lui  ed  il  governo  pei 
fondi  annessi,  fece  riflettere  che  un  tale  contratto  è  po¬ 
steriore  d’  un  mese  alla  fatta  alienazione  ;  perlocchè  non 
poteva  certo  essere  nella  medesima  contemplato,  e  mollo 
meno  poteva  averne  determinata  la  conclusione. 

Disse  poi  frivola  la  riflessione  sulla  ritardata  consegna 
deir  isti  omento  di  vendita  fattagli  dal  fratello;  perchè 
essendo  conchiuso  già  il  contratto  col  governo ,  nulla 
importava  che  questo  conoscesse  il  contratto  diverso  sti¬ 
pulatosi  tra  i  fratelli,  il  quale  nou  potrebbe  mai  servire 
di  fondamento  alla  legittimità  od  illegittimità  del  con¬ 
tratto  col  governo. 

Os  ^ervò  ad  ultimo  che  quand’  anche  si  fingessero  col¬ 
tivate  da  lui  ad  un  tempo  le  due  trattative,  non  perciò 
vi  sarebbe  stato  dolo  in  chi  avesse  cercato  d’  assicurarsi 
una  cessione  lucrosa  prima  di  acquistare  la  cosa  da  ce¬ 
dersi. 

Esclusa  ogni  taccia  d’inganno  si  volse  la  parte  rea 


Sentenze  e  Decreti.  5»4d 

convenuta  a  parlare  del  principale  titolo  addotto  dal 
regio  demanio  ,  di  quello,  cioè,  della  lesione  enorme  ;  e 
qui  cominciò  dal  dire  che  la  primiera  ispezione  della 
causa  consisteva  nel  decidere  in  via  d’astratta  massima  ^ 
se  colui  che  cercò  ed  ottenne  la  cessione  d  uno  stabili¬ 
mento  d’  industria  e  di  commercio  avente  in  seno  una 
nuova  manifattura  ,  possa  quattro  anni  dopo  domandare 
che  la  cessione  sia  annullata  ,  perche  nello  sviluppo 
dell’  intrapresa  speculazione  ritrovi  d’  essersi  leso  per 
essere  minori  delle  sue  speranze  i  guadagni  che  ne  ri¬ 
cava. 

Disse  a  questo  riguardo  che  se  i  valori  delle  cose  in¬ 
dustrialmente  fruttifere  sono  in  ragione  della  quantità  , 
qualità  e  prezzo  dei  prodotti  che  possono  rendere;  se  la 
quantità  e  qualità  dei  prodotti  sta  in  ragion  composta 
della  cosa  produttiva,  e  della  abilità,  attivila,  mezzi  e 
rapporti  di  chi  la  agita  e  svolge  ;  se  i  prezzi  dei  pro-^ 
dotti  sono  maggiori  o  minori  a  misura  che  le  domande 
esuberano  o  stanno  al  disotto  delle  offerte;  e  se  1  au¬ 
mento  o  decremento  delle  domande  e  delle  offerte  di¬ 
pende  da  infinite  variabilissime  circostanze;  chiaro  e  che 
i  valori  di  dette  cose  non  sono  assoluti ,  ma  relativi  e 
dipendenti  dalla  sorte.  Soggiunse  confermarsi  ciò  dalla 
esperienza  che  spesso  ci  fece  vedere  le  stesse  manifatture 
fiorenti  in  un  tempo  ,  isterilite  e  passive  in  un  altro  di¬ 
pendentemente  dalla  diversità  delle  persone  che  le  diri¬ 
gevano,  e  delie  influenti  circostanze  politiche  o  territo¬ 
riali  ;  e  ciò  a  deferenza  dei  fondi  stabili  che  vanno 
soggetti  bensì  ad  alcune  variazioni ,  ma  momentanee  e 
derivanti  da  circostanze  affatto  straordinarie  ,  cessando 
le  quali,  i  prodotti  ed  i  loro  prezzi  sono  calcolabili  con 
precisione,  perchè  fondati  sul  valore  dei  fondi  stessi,  il 
quale  fermamente  riposa  sulla  loro  naturale  suscettibilità. 

Perciò  dicevasi  essere  assurdo  il  voler  istituire  un  cal¬ 
colo  di  lesione  sul  prezzo  degli  stabilimenti  d  industria  e 
di  commercio. 

Questa  massima  poi  sostenevasi  essere  principalmente 
applicabile  al  controverso  stabilimento  piu  fortunoso  di 
ogni  altro  e  d’  illimitata  suscettibilità. 
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I  lavori  dei  ferri  venali  avevano  una  specie  di  consi¬ 
stenza  perche  appoggiata  al  bisogno  ed  alla  generale 
consumazione.  Ma  i  ferri  di  guerra  e  di  marina  dipen¬ 
devano  in  tutto  dall’  accidente.  Quindi  come  mai  ideare 
la  lesione  enorme  nel  prezzo  attribuitosi  a  quello  stabi¬ 
limento  nel  tempo  delle  piu  vive  e  fondate  speranze  ? 
Come  potrebbe  poi  allegarla  quell’  acquirente  che  per 
sue  vedute  particolari  abbandonò  la  fabbricazione  tanto 
dei  ferri  venali,  che  degli  oggetti  di  guerra  e  marina,  e 
si  concentrò  nella  sola  manifattura  delle  falci  ? 

E  dovendo  la  lesione  misurarsi  nei  rapporti  sì  del 
cedente,  che  del  cessionario,  giacche  sarà  essa  esclusa 
sempre  ove  il  prezzo  in  relazione  all’  uno  od  all’  altro 
sia  giusto,  si  consideri  quanto  all’ alienante  che  quando 
egli  piegando  ai  voleri  del  principe  cedette  lo  stabili¬ 
mento  ,  aveva  in  animo  di  attivarlo  nei  tre  generi  di 
lavoro  di  ferri  venali,  di  quelli  di  guerra  e  marina  e 
delle  falci  ;  e  in  quanto  ai  ferri  di  guerra  e  marina  egli 
se  n’  era  già  assicurala  la  somministrazione  per  tre  mi¬ 
lioni  circa  di  lire  5  sicché  aveva  ivi  radicato  il  suo  stato 
d’ industria  e  di  commercio. 

Ora  qual  sarà  il  prezzo  giusto  di  una  tale  cessione  ? 
E  chi  oserebbe  dire  che  il  prezzo  accordatogli  sia  mag¬ 
giore  del  sagrificio  fatto  a  favore  della  podestà  imperante 
d’  uno  stabilimento  che  corrispondente  ai  talenti  ed  alle 
pratiche  cognizioni  del  suo  possessore,  poteva  ingrandirne 
Senza  limiti  la  fortuna?  Dal  lato  quindi  di  lui  la  lesione 
è  una  vana  larva. 

Rispetto  poi  al  governo  cessionario  ella  rimane  esclusa 
anche  in  modo  piu  manifesto  ;  giacché  non  avendo  vo¬ 
luto  acquistare  lo  stabilimento  per  viste  volgari  di  lucro, 
ma  bensì  per  emancipare  lo  stato  dalla  dipendenza  dal- 
T  estero  nell’  oggetto  della  fabbricazione  delle  falci  ;  a 
stabilir  la  lesione  sarebbe  uopo  che  il  valore  di  questa 
massima  contemplata  dal  governo  di  pubblica  economia 
si  mettesse  al  confronto  col  prezzo  della  cessione  ;  su  di 
che  chi  potrebbe  presumere  d’  erigersi  in  perito  ,  dopo 
che  il  principe  stesso  unico  giudice  competente  ha  già 
istituito  una  volta  per  sempre  un  tale  confronto? 
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Che  se  anche  riguardo  al  governo  fosse  lecito  di  esa¬ 
minare  la  cessione  sotto  Y  aspetto  del  lucro ,  sarebbe 
esclusa  ogni  idea  di  lesione  dal  riflesso  che  essendo  in 
sua  facolta  di  proibire  l’introduzione  o  d’aggravare  ì 
dazj  delle  falci  estere,  da  lui  dipendeva  l’accrescere  si 
lo  smercio,  che  il  prezzo  delle  falci  nazionali  ,  e  quindi 
di  moltiplicare  i  guadagni. 

Dal  lato  finalmente  della  cosa  stessa  ceduta  si  vede 
T  assurdità  della  pretesa  lesione  ;  poiché  siccome  il  go¬ 
verno  volle  avere  lo  stabilimento  colla  detta  vista  poli¬ 
tica  ed  economica,  cosi  per  vedere  se  esso  sia  stato  leso 
converrebbe  calcolare  quanto  avesse  potuto  importare 
1’  erezione  d’  un  consimile  stabilimento  ,  mentre  a  tanto 
sarebbe  stato  obbligato  il  cedente,  se  non  avesse  adem¬ 
piuto  al  suo  contratto.  Non  essendovi  dubbio  però  che 
la  spesa  del  governo  sarebbe  risultata  pi ll  del  doppio 
delle  lire  duecento  e  cinquanta  mille  ,  per  le  quali  fu 
valutato  lo  stabilimento  che  ai  primi  suoi  autori  costò 
circa  mezzo  milione  ,  la  lesione  si  manifesta  da  se  per 
insussistente  e  contraddetta  dal  fatto. 

Proseguì  il  reo  convenuto  dicendo  che  non  era  d’  al¬ 
cuna  influenza  nella  causa  il  prezzo  sborsato  da  lui  al 
fratello  pochi  giorni  prima  della  cessione  fatta  al  gover¬ 
no.  Che  il  prezzo  d’  acquisto  non  fu  mai  riputato  il 
prezzo  giusto  delle  cose,  onde  dover  servire  di  base  alla 
prova  della  lesione  d’  un  contratto  successivo.  Che  il 
giusto  prezzo  sta  nella  qualità  della  cosa  stessa,  e  nei 
prodotti  dei  quali  ella  è  capace  ,  come  insegna  il  buon 
senso  e  dichiarano  le  LL.  i5,  ff.  de  reh.  eor. ,  e  16» 
cod .  de  rese.  vend.  Che  d’  altronde  il  contratto  fatto  fra 
i  due  fratelli,  e  quello  posteriore  col  governo,  sono 
egualmente  equi  nelle  diverse  circostanze  che  ne  diver¬ 
sificarono  Y  entità.  Lo  stabilimento  nelle  mani  di  Fran¬ 
cesco  Torre  languiva  nelle  mani  venali  d’  indolenti  ope¬ 
ratori  ;  e  quindi  agognando  egli  a  venderlo,  non  poteva 
attribuirsi  che  uno  scarso  prezzo,  giusto  ed  equo  però 
quanto  a  lui.  Ma  lo  stesso  stabilimento  passato  in  Luigi 
provveduto  d’  ogni  mezzo  per  animarlo  in  tutti  i  sensi  , 
cambiò  d’ aspetto  ;  e  tanto  piu  pei  contratti  di  som- 
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ministrazione  stipulati  da  lui  col  governo  che  in  quello 
stabilimento  aver  dovevano  la  loro  consumazione.  Quindi 
il  suo  giusto  valore  potè  benissimo  limitarsi  nelle  mani 
del  primo  a  lire  i3oooo  ,  e  sorpassare  anche  in  quelle 
deir  altro  le  lire  aSoooo. 

Si  osservò  che  nel  contratto  tra  i  due  fratelli  non 
comprendevasi  se  non  una  parte  degli  effetti  che  Luigi 
cedette  poi  al  governo  ;  e  che  quanto  ai  credili  verso 
gli  operaj  che  compresi  nei  primo  contratto  furono 
esclusi  dall’  ultimo  ,  erano  essi  prescritti  od  inesigibili  e 
di  niun  valore. 

Domandavasi  poi  come  il  regio  demanio  pretendesse 
di  sostenere  Y  azione  di  lesione  per  l’acquisto  d’uno  sta» 
bilimento  composto  in  gran  parte  d’effetti  mobili,  men¬ 
tre  uè  il  contratto  portava,  nè  egli  adduceva  lo  stato  dei 
mobili  stessi  :  e  come  dopo  quattro  anni  trascorsi  potesse 
essere  quell’azione  proposta,  quando  olire  il  deteriora¬ 
mento  delle  officine  ,  degli  edificj  e  degli  utensili  ,  per 
cui  la  cosa  non  era  piu  nel  primiero  suo  stato,  si  era 
poi  anche  cambiato  lo  stabilimento,  riducendolo  alla 
sola  fabbricazione  delle  falci  ,  mutandosi  quindi  edifizj 
ed  opificj  ,  ed  essendosi  annientata  ogni  ricorrenza  agli 
altri  oggetti  di  manifattura  ?  Non  avendo  piu  luogo  il 
ripristino,  non  sarebbe  in  verun  caso  proponibile  la  re¬ 
scissione. 

Si  aggiunse  altresì  che  le  LL.  2  e  8 ,  cod*  de  rese . 
vend.  non  accordano  d’  agire  per  lesione  se  non  al  ven¬ 
ditore  di  cosa  immobile;  e  che  sebbene  i  dottori  aves¬ 
sero  preteso  d’  estendere  il  beneficio  di  quelle  leggi  a 
favor  anche  del  compratore  ,  F  opinion  loro  non  si  po¬ 
teva  piu  ammettere  dopo  che  il  codice  civile  d’  Italia 
l’aveva  esclusa;  tanto  piu  che  il  contratto  in  disputa 
deve  ritenersi  non  già  per  una  compra  e  vendila  ,  ma 
per  una  permuta,  iti  cui  non  può  farsi  luogo  a  lesione, 
attese  le  diverse  affezioni  che  rendono  piu  o  meno  pre¬ 
ziose  ai  contraenti  le  cose  tra  loro  cumulate  :  oltre  di 
che  la  lesione  non  sarebbe  piu  proponibile  anche  per 
la  disposizione  del  detto  codice  che  la  esclude  dopo 
trascorsi  due  anni  dal  contratto. 
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Avendo  poi  preteso  il  demanio  di  poter  agire  anche 
per  lesione  sofferta  nella  sola  sesta  parte ,  e  di  dover  es¬ 
sere  il  fisco  parificato  al  pupillo  per  ottenere  la  restitu¬ 
zione  in  intiero,  gli  si  oppose  a  questo  riguardo  che 
non  era  da  credersi  che  si  volesse  degradare  il  governo 
alla  imperspicacia  dei  pupilli  per  inquietare  chi  ha  con¬ 
trattato  con  lui.  E  qui  si  addussero  due  riflessioni,  l’una 
che  il  demanio  non  era  stato  autorizzato  ad  agire  che 
per  titolo  di  lesione  enorme,  l’altra  che  il  contratto  era 
stato  fatto  d'  ordine  del  principe  stesso  dal  suo  ministro 
e  colla  sua  approvazione  ,  non  già  dagli  amministratori 
fiscali;  per  la  qual  cosa  non  solo  non  facevasi  luogo  ne 
a  restituzione  in  intiero ,  ne  a  lesione  nella  sesta  parte  j 
ma  ni  una  lesione  anzi  era  proponibile  assolutamente. 

Si  conchiuse  perciò  chiedendo  1’  assoluzione  dalla  do¬ 
manda. 

All*  incontro  per  parte  del  regio  demanio  si  addusse 
quanto  segue: 

La  macchinazione  imputata  al  reo  convenuto  a  pre¬ 
giudizio  del  governo,  la  stabilì  il  demanio  sulla  reticenza 
fattagli  dall’avversario  del  suo  recente  contratto  col  fra¬ 
tello  Francesco  ,  e  sulla  stipulazione  del  dannoso  affitto 
triennale  ,  a  cui  questi  si  assoggettò  onde  confermare  il 
governo  nell’  opinione  che  i  fondi  annessi  allo  stabili¬ 
mento  fossero  appunto  capaci  della  rendita  ch’egli  esi¬ 
biva.  Quindi  sostenne  il  demanio  che  risultasse  quella 
dissimulazione  e  simulazione  che  si  considera  come  ri¬ 
provevole  nella  stipulazione  dei  contratti. 

Invàno  ,  dicevasi,  obbietta  il  reo  convenuto  riguardo 
all’affitto  la  stipulazione  fattane  posteriormente  al  con¬ 
tratto  d’alienazione.  Quanto  è  ciò  vero,  altrettanto  io  e 
pure  che  quell’ affitto  fu  consentaneo  alle  precorse  intel¬ 
ligenze  cogl’incaricati  dal  governo,  che  dai  convenuto 
erano  stati  assicurati  che  sarebbesi  ricavato  quel  reddito 
appunto  dai  fondi.  Per  la  qual  cosa  la  data  posteriore 
delia  affittanza  non  toglie  l’ influenza  nel  contratto  alia 
preceduta  assicurazione  del  reddito  nella  affittanza  me¬ 
desima  stabilito. 

Quanto  al  contralto  col  fratello  ;  invano  pure  oppose 
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il  reo  convenuto  che  dovendosi  da  lui  consegnare  al 
governo  i  ricapiti  in  un  tempo,  in  cui  il  contralto  col 
governo  stesso  era  già  fatto,  nulla  importava  che  il  mi¬ 
nistero  conoscesse  il  ben  diverso  contratto  stipulatosi  tra 
i  fratelli.  A  che  fine  tacere  questo  contratto,  se  esso  era 
presso  che  1*  unico  titolo  che  dovevasi  da  lui  presentare 
della  proprietà  dello  stabilimento?  Nessuna  diversità  poi 
esìste  fra  questi  contratti  giacche  due  vendite  abbiamo  , 
1  una  fatta  da  Francesco  a  Luigi  Torre,  l’altra  da  que¬ 
sto  allo  stato.  L’idea  di  permuta  in  questo  secondo  con¬ 
tratto  è  del  tutto  efimera  ed  insussistente.  Niuna  diversità 
d?  altronde  avrebbe  potuto  autorizzare  il  reo  convenuto 
a  sopprimere  un  ricapito  ch’egli  era  in  obbligo  di  con¬ 
segnare.  Il  fatto  di  questa  soppressione  mostrando  la  sua 
renitenza  a  palesare  il  vero  valor  della  cosa,  depone  con¬ 
tro  di  lui  e  contro  la  pretesa  sua  lealtà.  Dolus  malus 
simulalione  et  dissimula tio ne  conlinetur  ,  cosi  Cicerone  sul- 
1* autorità  del  G>  C.  Aquilio,  la  quale  sentenza  è  appunto 
applicabile  al  nostro  caso;  non  valendo  la  giustificazione 
addotta  dall  avversario  col  dire  che  tutto  giorno  si  pratica 
e  non  si  reputa  per  inonesto  1* assicurarsi  dT una  cessione 
lucrosa  prima  d  acquistare  la  cosa  da  cedersi;  lochè  equi¬ 
vale  al  dire  _  Quamvis  hoc  turpe  sic  tamen  quoniam 
expedit  faciam  ~  La  quale  massima  non  saprebbe  certo 
mai  essere  dai  magistrati  adottata. 

Sostenne  il  demanio  che  la  vera  tesi  del  giudizio  ten¬ 
desse  a  determinare  se  taluno  che  astutamente  fece  cre¬ 
dere  vantaggiosa  un’  intrapresa  sommamente  perdente; 
che  ne  nascose  i  viz j  occultando  tutti  quei  dati  che  po¬ 
tevano  condurre  al  di  loro  scoprimento  ;  che  suppose 
rendite  non  sussistenti  ;  e  che  si  assoggettò  ad  una  per¬ 
dita  onde  renderne  probabile  la  supposizione;  possa  sot¬ 
trarsi  agli  effetti  dell’  azione  rescissoria  per  titolo  di  le¬ 
sione  e  di  dolo. 

L’ affermare  che  le  leggi  in  questo  caso  non  soccor¬ 
rano  a  chi  fu  con  tanta  scaltrezza  deluso  ,  sarebbe 
lo  stesso  che  rovesciarle.  La  /.  6,  ff  de  off.  prces . 
dice  espressamente  s  liem  ne  quis  iniquum  lucrum  aut 
damnum  sentiat  praefes  provincia  e  jubebit.  Quindi  il  leso 
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»i  dice  deceptus  y  e  la  lesione  si  parifica  alla  frode  tz 
Non  lesto  sed  potius  deceptìo .  ss  Pei  principi  poi  di 
equità  naturale  dominanti  nei  contratti,  ogniqualvolta 
la  lesione  s’incontra  nelle  contrattazioni  di  buona  fede? 
essa  viene  repressa  e  corretta.  L.  5,  cod.  quib .  ex  caus • 
maj. 

Una  eccezione  però  vorrebbe  introdursi  dall’ avversario 
per  gli  stabilimenti  d’industria.  I  valori  delie  cose,  dice 
egli,  industrialmente  fruttifere  non  sono  assoluti,  ma  re¬ 
lativi  e  dipendenti  dalla  sorte.  Cosi  facendo  entrare  1’  az¬ 
zardo  in  tutti  que’  contratti  che  vanno  in  qualche  modo 
soggetti  ad  incerti  eventi,  non  vi  sarebbe  quasi  mai  caso 
al  quale  applicar  si  potesse  il  rimedio  rescindente  tanto 
esteso  e  proietto  dalle  leggi  romane  sotto  le  quali  seguì 
il  contratto  controverso. 

Non  tutti  i  contratti  però  d’esito  incerto  vengono  nella 
classe  dei  contratti  di  sorte,  la  quale  è  ristretta  a  quelli 
che  dipendono  dalla  sola  fortuna,  e  nei  quali  il  soggetto 
della  contrattazione  non  consiste  in  una  data  cosa  reale, 
nla  nella  sola  speranza  di  conseguirla.  Quindi  ogniqual¬ 
volta  il  contratto  ha  un  soggetto  determinato  e  reale, 
comunque  il  successo  dipenda  da  savia  preordinazione  , 
da  antivedenza,  da  personale  attività  ed  industria,  ha 
sempre  luogo  iì  rimedio  della  lesione;  come  avviene  per 
esempio  nei  contratti  d’  affitto  benché  dipendenti  da 
eventi  incertissimi  ,  mentre  ai  dire  di  Cicerone  nella 
Quinta  Verrina  tu  res  rusticae  hujusrrìodi  sunt  ut  ea$  ne- 
que  ratio ,  neque  labor ,  sed  venti  tempestatesque  mode* 
ventar.  :z; 

Che  se  le  medesime  locazioni  possono  in  certi  casi 
attaccarsi  per  titolo  di  lesione;  quanto  piu  non  sarà  que- 
sta  allegabile  nel  caso  attuale  in  cui  il  primario  oggetto 
della  contrattazione  consisteva  nell’  acquisto  della  pro¬ 
prietà  degli  edificj  ,  e  degli  stabili  posseduti  in  Castro 
dalla  famiglia  Torre  ? 

Sia  pure  quanto  vuoisi  variante  la  natura  nei  talenti 
e  nelle  qualità  personali  ;  anco  questa  varietà  ha  i  suoi 
confini,  e  la  speranza  stessa  può  sottoporsi  a  calcoli  di 
probabilità.  La  maggiore  o  minore  industria  poi  del  prò- 
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prietario  dell’  opificio  dì  cui  si  tratta  non  era  che  ue 
elemento  accessorio,  che  ulteriori  gravissimi  sagrificj  esi¬ 
geva  onde  ottenere  quel  vantaggio  a  cui  avrebbe  potuto 
prirare  lo  speculatore  ,  e  nella  di  cui  astratta  possibilità 
vorrebbe  P  avversario  rintracciare  Y  equilibrio  di  quel 
prezzo  che  a  fronte  dei  beni  venduti  egli  stesso  dovette 
riconoscere  lesivo. 

Tanto  piu  regge  inoltre  il  proposto  rimedio  nel  nostro 
caso  ,  in  quanto  che  nel  contratto  col  governo  non  si 
ebbe  alcuna  contemplazione  alP  avviamento  ed  alla  in¬ 
dustria,  nè  ad  altro  dato  eventuale,  ma  si  contemplò  la 
la  realtà  della  cosa  ,  cioè  la  fabbrica  delle  falci  ,  il  di 
lei  locale,  il  caseggiato,  i  fondi,  gli  attrezzi  ed  utensili. 

Ora  il  contratto  stipulato  prima  fra  i  due  fratelli  Torre 
serve  di  sicura  norma  della  lesione  incorsa  in  quello  sti¬ 
pulatosi  poco  dopo  col  governo  j  il  quale  non  lagnasi 
già  perchè  posteriori  eventi  abbiano  reso  perdente  il  suo 
contratto,  ma  si  aggrava  perchè  il  signor  Torre  lo  abbia 
tratto  in  inganno  sullo  stato  dell’opificio  e  sulla  vendita 
dei  fondi  adiacenti  ;  e  con  ciò  gli  abbia  estorto  un  prez¬ 
zo  tre  volte  maggiore  di  quello  che  nei  rapporti  parti¬ 
colari  tra  i  fratelli  Torre  era  stalo  riconosciuto  corrispon¬ 
dente  al  vero  valor  della  cosa. 

La  fabbrica  di  Castro  all’  epoca  del  contratto  col  go¬ 
verno  non  era  ad  altro  servibile,  che  alla  manifattura 
delle  falci,  e  come  fabbrica  di  falci  venne  appunto  qua¬ 
lificata  in  quei  contratto.  E  se  il  valor  delle  cose  vuol 
essere  stabilito  sullo  stato  in  cui  si  trovavano  all’  epoca 
dei  contratti  ,  il  sognare  futuri  casi  possibili  è  lo  stesso 
che  perdersi  in  vani  aberramenti  ;  per  la  qual  cosa  non 
sarebbe  imputabile  mai  al  governo  il  non  aver  esso  scam¬ 
biata  la  fabbrica  delle  falci  in  altri  opificj  ;  né  si  po¬ 
trebbe  alla  lesione  da  lui  allegata  contropporre  i  supposti 
ricavi  dei  ferri  di  guerra  e  di  marina  ,  o  i  prodotti  dei  ferri 
venali ,  dei  quali  non  era  suscettibile  lo  stabilimento. 

Con  ciò  ritenne  il  regio  demanio  d’  aver  anche  com¬ 
battuto  l’assunto  del  signor  Torre  tendente  ad  escludere 
la  lesione  nei  di  lui  rapporti  particolari,  per  avere  colla 
cessione  dello  stabilimento  ceduti  i  inori  eh’  egli  pretese 
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che  gliene  dovessero  derivare.  Per  calcolare  questi  lucri 
a  suo  talento  converrebbe  dimenticare  che  lo  stabilimento 
venduto  era  una  nascente  fabbrica  di  falci,  e  che  i  con¬ 
traenti  non  contemplarono  punto  o  poco  quella  possibile 
metamorfosi  di  cui  la  detta  fabbrica  sarebbe  stata  suscet¬ 
tibile  per  formarvi  una  fonderia.  Per  conoscere  della 
correspeltività  del  prezzo  convieue  considerare  lo  stabili¬ 
mento  qual  era  all’epoca  del  contratto,  non  quale  avreb¬ 
be  potuto  divenire  in  appresso.  Il  sig.  Torre  non  aveva 
altrimenti,  quando  contrattò  col  governo,  concepito  il 
disegno  di  cambiare  la  fabbrica  delle  falci  in  altri  opi- 
ficjj  che  se  lo  avesse  concepito,  ciò  convincerebbe  della 
infelice  riuscita  della  manifattura  delle  falci,  la  quale 
non  sarebbe  stata  piu  esercibile  in  quel  locale  ,  appena 
capace  di  contenere  gli  opificj  delle  altre  asserite  mani¬ 
fatture»  Nè  egli  abbisognava  di  quello  stabilimento  per 
adempire  ai  contratti  di  somministrazione  dei  ferri  di 
guerra  e  marina  ai  governo.  Egli  non  lo  possedeva 
quando  stipulò  quei  contralti ,  e  d’ altronde  gli  ese¬ 
guì  pienamente  quantunque  lo  avesse  alienato.  Con 
tuli’ altre  viste  adunque  ne  fece  P  acquisto  dai  fratello, 
mirando,  cioè,  a  rivenderlo  con  profitto. 

Se  non  è  punto  esclusa  perciò  la  lesione  nei  rapporti 
del  cedente,  meno  ancora  potrebbe  ella  esserlo  nei  rap¬ 
porti  del  governo  cessionario  ;  ed  è  affatto  nuova  Y  idea 
che  sotto  questi  ultimi  rapporti  si  riscontri  la  impossi¬ 
bilita  d’ ogni  lesione,  come  se  fosse  impossibile  che  il 
governo  sia  ingannato  o  s?  inganni  ,  come  se  dovesse 
andare  impunito  chi  si  è  fatto  lecito  di  sorprenderlo. 

Certamente  che  il  governo  amò  d’ acquistare  la  mani¬ 
fattura  delle  falci  per'  una  vista  di  pubblica  economia  , 
ma  questa  vista  si  fece  nascere  e  si  alimentò  dall’  avver¬ 
sario  con  apparenze  ingannevoli  tendenti  alla  lesione  ed 
alla  sorpresa  ,  i  di  cui  effetti  non  possou  essere  esclusi 
nemmeno  dai  calcoli  di  pubblica  economia.  È  noto  e 
costante  che  il  fisco  e  la  repubblica  sono  ammessi  alla 
restituzione  in  intiero  per  fino  contro  il  fatto  ed  il  de 
creto  del  principe  ,  e  questa  restituzione  è  invocata  da 
demanio  nel  nostro  caso,  non  gtu  per  titolo  di  mancati 
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lucri,  ma  sibbene  a  titolo  dei  gravissimi  danni  deri¬ 
vati  allo  stato  dal  prezzo  eccessivo  costituitosi  nel  con¬ 
tralto. 

La  lesione  di  quel  contratto  è  manifesta;  e  d’altronde 
per  la  rescissione  dei  contratti  incautamente  stipulati , 
come  pei  minori  così  pel  fisco  ,  bastava  a  tenore  delle 
leggi  romane  che  la  lesione  si  verificasse  nella  sesta 
parte  del  giusto  prezzo.  L.  c°d*  quib*  ex  caus .  maj.  ~ 
Respublica  minorum  jure  uti  solet  :  ideoque  auxilium 
restitulionis  implorare  potest.  L.  3 ,  cod .  de  jure  reip .  ss 
Rempublicam  7  itti  pup Ulani  ,  extra  ordinem  juvari7  moris 
est .  —  Questi  titoli  poi  non  possono  vincersi  certamente  col 
pessimo  consiglio  avversario  di  proibire  1’  introduzione 
delle  falci  estere,  o  d’ aggravarne  i  dazj  per  moltiplicare 
i  guadagni. 

Dal  lato  della  cosa  stessa  alienata  pretende  altresì 
1’  avversario  che  resti  esclusa  la  lesione ,  perchè  il  go¬ 
verno  per  erigere  di  primo  slancio  un  consimile  stabili¬ 
mento  avrebbe  dovuto  spendere  piu  del  doppio  del 
prezzo  che  pagò.  Ma  contro  questo  argomento  sta  il  ri.-* 
flesso  che  il  valore  delle  cose  va  desunto  dallo  stato  in 
cui  erano  sotto  il  giorno  del  contralto  ,  e  dalla  estima- 
bilità  di  cui  erano  allora  sucetlibili ,  esclusa  ogni  in¬ 
fluenza  dei  dati  anteriori  o  posteriori. 

Quanto  al  contralto  stipulalo  poco  prima  dall’  avver¬ 
sario  col  fratello  ,  sostenne  il  demanio  che  le  cose  giu¬ 
dicate  tra  i  due  fratelli  avevano  giustificato  che  il  prezzo 
stabilitosi  in  quel  contralto  non  era  lesivo  ;  e  siccome  il 
prezzo  stipulato  col  governo  è  due  volte  maggiore  ,  così 
dal  confi onto  semplice  di  questi  prezzi  conchiudeva  che 
se  il  primo  non  fu  lesivo ,  veniva  'ad  essere  tale  il  se¬ 
condo  per  necessita. 

Il  paralello  della  attività  e  capacità  dei  due  fratelli 
dicevasi  affatto  estraneo  allo  scopo  di  questa  causa  ;  ed 
anzi  essendo  lo  stabilimento  appena  uscito  di  mano  del 
signor  Francesco  Torre  allorché  1  avversario  lo  riven¬ 
dette  al  governo,  la  qualunque  siasi  attività  ed  industria 
dell’avversario  stesso,  il  quale  per  altro  dirigeva  lo  sta* 
bilimento  anche  prima  di  farne  1’  acquisto  ,  non  ha  po- 
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foto  ;  nell’intervallo  di  dieci  giorni  che  scorsero  appena 
tra  i  due  contralti,  variare  in  alcuna  parie  essenziale  la 
condizione  ed  il  valor  della  cosa. 

Si  disse  non  esistere  alcuna  diversità  fra  i  due  con- 
■tratti,  salvo  quella  del  prezzo:  essere  un  sogno  che  altri 
effetti  oltre  quelli  dì  ragione  di  Francesco  siano  caduti 
nel  contratto  col  governo,  dal  quale  anzi  presso  che  tutti 
gli  effetti  mobìli  compresi  nel  primo  contratto  rimasero 
esclusi  :  essere  poi  evidente  che  se  1’  avversario  nel  con¬ 
tratto  col  fratello  voile  compresi  i  cv editi  verso  gli  ope- 
raj ,  e  nel  contratto  col  governo  li  volle  esclusi ,  lo  abbia 
fatto  non  senza  un  fine  di  vantaggio. 

Alla  asserzione  del  reo  convenuto  che  manchi  lo  stato 
degli  effetti  mobili  deilo  stabilimento  di  cui  si  tratta 
sicché  non  sia  piu.  possibile  la  rescissione  ed  il  ripristino, 
si  rispose  esistere  la  nota  giustificante  la  quantità  degli 
utensili  alla  fabbrica  servienti  e  facenti  parte  di  essa  ,  e 
colla  medesima  rilevati  dal  governo.  Si  qualificò  poi 
iperbolica  1’  asserzione  che  di  effetti  mobili  fosse  in 
gran  parte  composto  lo  stabilimento. 

Passando  in  seguito  ali’ esame  delle  LL.  2  e  8,  cod. 
de  rese,  vend.,  disse  il  regio  demanio,  da  niuno  ignorarsi 
che  la  sanzione  di  quelle  leggi  fu  estesa  comunemente 
a  tutti  i  contratti  ;  e  siccome  esse  traggono  il  loro  fon¬ 
damento  dalla  equità  naturale  moderatrice  d’ ogni  con¬ 
tratto  ,  così  essersi  riguardato  per  un  mero  azzardo  che 
i  principi  abbiano  con  quelle  rescritto  sul  riclamo  d’ un 
venditore  piuttosto  che  d’un  compratore;  essendo  eguale 
per  amendue  la  ragione  che  iti  contractihus  bonae  fidei} 
etiam  majoribus  officio  j adici causa  cognita ,  publica  jura 
subveniunt.  L.  5;  cod .  quib .  ex  caus .  maj.  Disse  quindi 
non  sussistere  punto  che  nelle  cose  mobili  e  nei  contratti 
di  permuta  il  beneficio  delle  dette  leggi  non  si  ammettesse; 
perchè  quanto  alle  cose  mobili  la  parola  rem  usata  nelle 
medesime  leggi  ,  comprende  egualmente  mobili  e  stabili 
nel  suo  generale  significato;  e  quanto  poi  alle  permute 
non  si  saprebbe  per  qual  motivo  potesse  l’antica  le¬ 
gislazione  denegare  in  questa  specie  di  contratto  il  rime¬ 
dio  della  rescissione  esteso  a  tutti  generalmente  i  con¬ 
tratti  di  buona  fede. 
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Ritenne  per  altro  straniere  del  lutto  alla  causa  tali 
ispezioni,  trattandosi  di  uria  vera  vendita  di  stabili  con¬ 
tro  un  dato  prezzo  consistente  nel  valore  di  altrettanti 
stabili  a  stima.  La  data  poi  di  questo  contratto  di  ven¬ 
dita  anteriore  all’ attivazione  del  codice  del  regno  d’ Italia, 
disse  escludere  apertamente  1’  applicazione  di  quel  codice  ? 
e  della  prescrizione  biennale  da  quello  introdotta;  essendo 
invece  applicabili  nel  nostro  caso  le  leggi  romane  ,  e  la 
prescrizione  da  loro  determinala  in  un  quadriennio  com¬ 
putabile  ,  in  oggetto  d'amministrazione  di  pubblico  in¬ 
teresse,  dal  tempo  in  cui  si  ebbe  cognizione  della  lesione. 

Questa  lesione  si  disse  provala  già  chiaramente  dalle 
circostanze  addotte  nella  causa;  subordinatamente  però 
ed  in  via  di  sussidio  si  è  provocato  ad  una  perizia  che 
potesse  renderla  sempre  piu  manifesta.  Quindi  insisteva*,! 
nella  proposta  domanda. 

In  questa  causa  l’ora  cessata  corte  di  giustizia  in  Mil. 
li  16  aprile  1 8 1 4  pronunciò  a  favore  del  R.  C.  la  se¬ 
guente  motivata 

Sentenza  : 

Sentite  le  parti  ec. 

Scolilo  il  pubblico  ministero  il  quale  conchiuse  do¬ 
versi  ammettere  la  richiesta  prova  per  perizia. 

Osservato  che  la  regia  direzione  del  demanio  tanto 
nella  citazione  9  marzo  1810,  quanto  nelle  odierne  con¬ 
clusioni,  lia  proposta  ed  addomandata  le  rescissione  dei 
contratto  stipulato  con  1*  istromento  26  marzo  s8o6  tra 
il  ministero  dell’  interno  ed  il  convenuto  Luigi  Torre , 
con  aver  poi  ne’  motivi  di  delle  conclusioni  al  §.  final - 
mente  espresso  che  competerebbe  pure  alla  stessa  at¬ 
trice  anche  il  rimedio  della  restituzione  in  intiero  a 
termini  delle  leggi  vegliarli!  all’ indicata  epoca  del  con¬ 
tratto. 

»  Considerando  che  l’azione  nascente  dalle  leggi  se¬ 
conda  ed  ottava,  cod.  de  rescindenda  venditene  ,  comun¬ 
que  risulti  accordata  a  favore  del  solo  vendi  (ore  e  per 
contrailo  di  beni  stabili  ,  pure  la  pratica  dei  foro  ebbe 
ad  estendere  per  parità  di  ragione  un  lai  beneficio  an¬ 
che  in  favore  de’ compratori,  e  così  pure  per  la  vendita 
di  mobìli  cose  preziose  e  di  riguardevole  valore. 
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»  Considerando  che  per  dar  luogo  al  calcolo  dietro 
il  quale  viene  dalie  dette  leggi  accordata  la  rescissione 
del  contratto  è  indispensabile  che  si  possa  con  precisione 
determinare  il  giusto  valore  della  cosa  venduta. 

»  Considerando  che  la  vendita  fatta  da  Luigi  Torre 
ai  ministro  dell*  interno  dovette  essere  apprezzata  ,  non 
solo  pel  valore  delle  sostanze  mobili  ed  immobili  enun- 
ziate  nel  contratto,  ma  ben  anche  come  stabilimento 
d’industria  per  la  particolar  sua  positura,  circostanza  di 
luogo,  di  avviamento  e  suscettibile  arnpliazione  ,  di 
spaccio  delle  manifatture,  e  finalmente  pei  contratti  già 
stabiliti  anche  per  tempo  successivo  coi  diversi  ammini¬ 
stratori  delle  materie  prime  necessarie  all’ alimento  della 
fabbrica  istessa. 

»  Considerando  che  il  lucro  sperabile  da  un  tanto 
esteso  stabilimento  non  può  assoggettarsi  a  calcolo  pre¬ 
ciso  per  doversi  principalmente  ripetere  dall’  attività  ed 
intelligenza  del  proprietario,  non  meno  che  dalle  circo¬ 
stanze  e  bisogni  dello  stato  ,  e  molto  piu  dai  rapporti 
commerciali  di  quest’ultimo,  soggetto  alle  diverse  circo¬ 
stanze  politiche  de’  tempi. 

»  Considerando  che  il  contratto  dell’  identica  cosa  se¬ 
guito  tra  i  fratelli  Torre  pochi  giorni  prima  di  quello 
oggi  in  quistione  si  presenta  insufficiente  al  proposto  og¬ 
getto,  giacché  prescindendo  da  altre  riflessioni  la  distinta 
abilità  ed  intelligenza  di  Luigi  Torte  (  riconosciuta  e 
premiata  dal  governo  )  rapporto  alle  manifatture  di  fer¬ 
ro  ,  ed  il  rilevante  contratto  di  somministrazioni  fatte 
dallo  stesso  col  ministro  della  guerra  rendevano  nelle 
mani  del  nuovo  proprietario  il  menzionalo  stabilimento 
di  prezzo  assai  maggiore. 

»  Considerando  rapporto  ai  beni  stabili  compresi  nel 
contratto  che  admesso  ben  anche  il  fatto  di  esser  questi 
del  reddito  e  valor  capitale  asserito  dall’ attrice  ,  poiché 
la  vendita  de’  medesimi  fu  complessiva  cogli  altri  og¬ 
getti  ,  nè  risulta  distinzione  di  prezzi,  non  può  indursi  un 
proporzionato  argomento  in  sostegno  della  spiegata  azione. 

»'  Considerando  per  riguardo  all’ accennata  restituzione 
in  intiero  che  ii  già  motivato  difetto  di  prova  della  le- 
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sione  nel  prezzo  toglie  egualmente  il  fondamento  dal 
quale  partì  la  concessione  di  un  tal  beneficio  ,  che  al¬ 
tronde  poi  potrebbe  riconoscersi  inammissibile  sussisten¬ 
do  altri  rimedi  e  ben  anche  poi  nel  presente  caso  è 
prescritto  pel  lasso  del  quadriennio,  giacche  la  regolare 
domanda  per  la  concessione  del  beneficio  istesso  non 
venne  giammai  spiegata,  e  neppure  nelle  conclusioni  del 
presente  giudizio.  » 

“Veduto  r  art.  i5o  del  cod.  di  proc.  civ. 

La  corte  di  giustizia  sorpassando  alla  proposta  prova 
per  perizia  ,  ha  giudicato  e  giudica 

Doversi  assolvere  il  R.°  C.Q  dalle  cose  addomandate  , 
condannata  1’  attrice'  nelle  spese. 

Appellatasi  da  questa  sentenza  la  regia  amministrazione 
camerale  sostenne  nei  suoi  gravami  che  era  obbligo  in¬ 
dispensabile  della  prima  istanza  di  pronunciare  la  chiesta 
rescissione  del  contratto,  sia  pel  titolo  di  lesione,  sia 
per  la  generale  formala  dell’  editto  pretorio:  Sì  qua  mihi 
jasta  causa  esse  videbitur ,  qualora  gli  estremi  della  le¬ 
sione  non  fossero  parsi  bastantemente  provati. 

Disse  che  la  lesione  appariva  enormissima  nel  contratto 
dal  confronto  specialmente  tra  il  prezzo  della  vendita  fatta 
da  Francesco  a  Luigi  Torre,  col  prezzo  stipulato  da  questo 
ultimo  dieci  soli  giorni  dopo  nella  rivendila  al  governo: 
che  dal  contratto  seguito  tra  i  fratelli  risulta  il  prezzo  di 
milanesi  li r.  i3o,268.  io  tanto  per  lo  stabilimento,  che 
per  una  grande  quantità  di  effetti  non  compresi  poi 
nelf  acquisto  del  governo;  che  a  quel  medesimo  prezzo 
non  arrivò  !’  avversario  se  non  che  nella  certezza  di  ri¬ 
vendere  lo  stabilimento  ,  nel  quale  non  vedeva  che  per¬ 
dite  e  pregiudizi  ;  che  quel  prezzo  era  il  sommo  sperabile; 
e  che  i  tribunali  sulla  contestazione  insorta  tra  i  due 
fratelli  lo  riconobbero  in  fatti  proporzionato  e  giusto. 

In  quel  prezzo  si  ha  quindi  una  prova  provala  della 
lesione  sofferta  in  seguito  dal  governo,  il  quale  ignaro 
del  precedente  contratto  tra  i  fratelli  Torre  ,  acquistò  lo 
stabilimento  per  milanesi  lir.  25o,ooo ,  esclusi  da  questo 
prezzo  molti  importanti  oggetti  che  pur  erano  stati  com¬ 
presi  nel  contratto  primo,  e  pei  quali  il  governo  pagò 
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altre  lir.  62*000,  e  così  in  tutto  lir.  3 1*2,000,  con  un  di¬ 
vario  di  lir.  182,000  tra  i  due  contralti  seguiti  nell’inter¬ 
vallo  di  dieci  giorni. 

Ciò  posto  risultando  manifesta  la  lesione ,  doveva  ap¬ 
parire  superflua  la  subordinata  istanza  per  la  perizia, 
attesa  la  vicinanza  dei  due  contratti,  la  quale  escludeva 
ogni  idea  e  perfino  la  possibìltà  di  variazioni  nella  cosa 
e  nel  suo  valore. 

Ma  la  prima  istanza  pretese  cbe  il  contratto  del  go¬ 
verno  fosse  suscettibile  d’  una  particolare  apprezziazione 
anche  come  stabilimento  d’ industria  ;  quindi  non  ebbe 
riguardo  al  confronto  dei  due  contratti  e  sorpassò  come 
inutile  la  perizia.  Contro  di  che  la  parte  appellante  ri¬ 
portandosi  alle  deduzioni  di  prima  istanza ,  insistè  nel 
dire  cbe  uno  stabilimento  unicamente  preparato  per  la 
fabbricazione  delle  falci  e  come  tale  venduto ,  non  poteva 
considerarsi  sotto  altri  rapporti  j  e  tanto  meno  il  poteva, 
cbe  tolta  la  sua  altitudine  alla  manifattura  delle  falci, 
cessava  ogni  motivo  di  quella  affezione  particolare  per 
la  quale  il  Torre  giunse  ad  invogliare  il  governo  di  farne 
r  acquisto.  Esclusa  la  fabbrica  delle  falci,  e  ridotto  lo 
stabilimento  al  comune  livello  delle  altre  fucine  ,  se  ne 
diminuiva  il  valore  di  gran  lunga,  supposto  ancora  che 
potesse  lo  stesso  servire  ad  altre  manifatture. 

In  niun  caso  però,  a  senso  dell’appellante,  poteva 
escludersi  la  perizia  diretta  appunto  a  determinare  nei 
valore  dello  stabilimento  anche  il  maggiore  o  minore 
sperabile  lucro  giusta  la  sua  attitudine  e  capacita. 

Se  per  escludere  la  lesione  bastasse  il  divagare  nella 
immensa  sfera  dei  possibili,  non  vi  sarebbe  più  caso  a 
cui  quel  rimedio  potesse  applicarsi.  Le  variazioni  future 
possibili  delle  cose  ,  la  qualità  diversa  nei  contraenti  ,  e 
i  varj  gradi  di  affezione  agii  oggetti  contrattati,  si  con¬ 
templarono  dalle  leggi,  le  quali  appunto  in  vista  di  tutto 
ciò  stabilirono  la  massima  che  licei  contrahentibus ,  ma 
per  altro  modice  ,  se  inucem  circumvenire.  Ma  quando  la 
circonvenzione  sorte  dai  limiti,  V  eccesso  èriprovato,  e 
dà  titolo  a  rescissione,  non  sapendosi  poi  vedere  qual 
influenza  potessero  avere  le  circostanze,  i  bisogni  dello  stato 
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e  le  politiche  vicende  de’  tempi  a  miglioramento  di 
quell’opificio,  alla  di  cui  riuscita  erano  contrarj  gli  ele¬ 
menti  stessi,  per  non  essere  il  ferro  che  ivi  lavoravasi, 
di  tempera  atta  a  fabbricare  le  falci,  la  fabbrica  delle 
quaii  precisamente  fu  quella  che  si  è  dedotta  in  contratto. 

Seggi  ungeva  si  che  avendo  Luigi  Torre  acquistato  lo 
stabilimento  al  solo  fine  di  rivenderlo  al  governo,  cessa 
anche  per'ciò  ogni  considerazione  sulla  di  lui  abilita  ed 
intelligenza  e  sulle  altre  grandiose  intraprese  per  cui  era 
piaciuto  alla  prima  istanza  di  ritenere  che  nelle  di  lui 
mani  fosse  suscettibile  lo  stabilimento  di  prezzo  assai 
maggiore  che  uon  in  quelle  dell’  altro  fratello. 

Alla  esclusione  poi  data  nei  molivi  all’ argomento  de¬ 
dotto  a  favore  dell’  appellante  dall’  eccesso  di  prezzo  attri¬ 
buito  ai  fondi  annessi  ;  la  qual  esclusione  si  fondò  sul 
riflesso  che  trattandosi  di  vendita  complessiva,  non  poteva 
dal  separato  valore  dei  detti  fondi  trarsi  argomento  a 
sostegno  della  propria  azione;  rispondevasi  dall’appellante 
che  la  prova  della  lesione  del  contratto  era  desunta  dal 
confronto  dei  due  complessivi  prezzi  apparenti  dai  due 
contralti  quasi  tra  loro  contestuali  ;  che  se  fu  allegato  a 
parte  l’eccesso  del  reddito  asserito  dei  fondi  in  confronto 
del  loro  reale  prodotto,  ciò  si  fece  a  prova  piuttosto  di 
dolo  che  di  lesione  ,  onde  mostrare  l’astuzia  usala  dall’av¬ 
versario  ,  che  dopo  avere  assicurato  il  governo  che  quei 
fondi  rendessero  annualmente  milanesi  lir.  2600  ,  ben  pre¬ 
vedendo  che  il  governo  avrebbe  proceduto  ad  una  perizia 
per  affittarli,  e  che  all’asta  sarebbesi  scoperta  ben  tosto 
la  frode,  prima  che  si  perfezionasse  il  dato  in  paga  dei 
fondi  nazionali  offertigli  in  causa  di  prezzo,  ad  oggetto 
di  allontanare  ogni  pericolo,  offri  spontaneo  1’affitlo  trien¬ 
nale  dei  detti  fondi  appunto  per  annue  lir.  25oo,  somma 
tre  volte  maggiore  del  vero  ricavo.  Avendo  per  ultimo 
la  sentenza  escluso  il  rimedio  della  lestituzione  in  intiero 
tanto  per  difetto  di  prova  della  lesione,  che  per  la  de¬ 
correnza  del  quadriennio  stabilito  dalle  leggi  romane  a 
quest’uopo,  disse  l’appelìante  che  il  primo  di  quei  motivi 
è  vinto  dalle  addotte  prove  della  lesione,  la  quale  d’al¬ 
tronde  sarebbe  risultala  anche  piu  palmare  mediante  la 
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perizia:  che  l’altro  poi  svaniva  egualmente  in  vista  delle 
riflessioni  addotte  nella  stampa  di  prima  istanza.  Che  Tav* 
versano  stesso  fu  talmente  lontanò  dal  ritenere  che  il 
rimedio  della  restituzione  in  intiero  non  si  fosse  implorato 
in  tempo,  che  si  diffuse  a  dimostrarne  la  incompetenza, 
ammettendo  cosi  che  ìa  domanda  ne  fosse  stata  proposta 
implicitamente  colla  generica  richiesta  per  la  rescissione 
del  contratto  ,  mediante  la  retrocessione  vicendevole  ai 
contraenti  delle  cose  tra  loro  concambiate.  Nè  faceva 
mestieri  di  spiegare  con  precise  parole  le  istanze  di  re¬ 
stituzione  in  intiero,  giacche  questo  rimedio  non  formava 
un  separato  soggetto  di  domanda,  ma  sibbene  un  motivo 
d’appoggio  della  chiesta  rescissione;  motivo  allegabile  in 
qualunque  stato  di  causa,  e  che  ove  per  avventura  fos¬ 
se  stato  dimenticalo  dalla  parte ,  doveva  supplirsi  dal 
giudice  pel  noto  princìpio  tu  Quce  advocatis  partìum 
desurit ,  judex  suppleat 

Per  lo  contrario  a  difesa  deli’ appellata  sentenza  la 
parte  rea  convenuta  addusse  nella  risposta  d’appello,  ol¬ 
tre  le  cose  già  dette  in  prima  istanza,  alle  quali  si  riportò, 
anche  le  seguenti  : 

ingiuriose  dicerie  sono  le  imputazioni  di  dolo  e  frode 
che  contro  il  Torre  si  sono  sparse  gratuitamente  negli 
avversar)  gravami.  La  parte  appellante  deve  pur  sapere 
che  in  giudizio  non  basta  l’avere  la  franchezza  di  asseri¬ 
re,  ma  è  necessario  di  provare  i  fatti  che  si  allegano 
in  fondamento  del  proprio  assunto,  e  molto  più  quando 
si  tratta  di  fatti  di  dolo  che  imputar  tentasi  a  chi  è  d’un 
carattere  notoriamente  onesto,  e  gode  in  società  della 
generale  estimazione. 

E  pure  un  sogno  i’ asserita  lesione  del  governo  nel 
contratto  in  disputa  e  questa  lesione  in  qualunque  caso 
risulterebbe  da  cause  affatto  straniere  al  contratto.  Se 
taluno  acquistata  una  casa  la  distrugge  o  la  rende  ina¬ 
bitabile;  se  comperato  un  Rorido  irriguo  lo  coltiva  a  secco? 
non  deve  prendere  norma  dal  danno  che  gliene  deriva; 
per  istabilire  il  valore  della  casa  e  del  fondo  al  tempo 
del  fatto  acquisto.  Cosi  se  al  governo  per  sue  vedute  par¬ 
ticolari  piacque  di  abbandonare  ogni  genere  di  manifat" 
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tura  per  guerra  ,  marma,  ed  arti,  e  di  restrignere  Io  sta¬ 
bilimento  alla  sola  fabbricazione  delle  falci  ;  se  fidando 
in  persone  inesperte  od  inattive  ne  colse  danno,  non  deve 
perciò  riverberare  sul  Torre,  il  quale  se  non  fosse  siato 
costretto  di  cedergli  quello  stabilimento,  ne  avrebbe  ri* 
cavato  a  più  ridoppj  gli  interessi  del  prezzo  ricavato. 

Niuna  parola  nella  citazione  avversaria  è  stata  fatta  di 
restituzione  in  intiero  per  una  lesione  qualunque  che  ora 
pretendesi  competere  alio  stato  parificato  ai  minori.  La 
citazione  spiegò  la  soia  azione  di  rescissione  per  la  sup- 
posta  lesione  enorme:  non  d’altro  perciò  si  è  trattato  o 
trattar  potevasi  nel  giudizio,  se  non  che  di  questa  azione 
soia;  nè  al  giudice  sarebbe  stato  permesso  di  farsi  carico 
della  restituzione  in  iutiero  non  dedotta  in  petizione,  non 
potendo  egli  assolutamente  supplire  di  proprio  arbitrio 
coll’ immaginare  una  azione  che  fosse  proponibile,  ma  non 
sia  stata  proposta.  Non  competerebbe  poi  allo  stato  la 
pretesa  restituzione  in  intiero  per  una  lesion  qualunque, 
come  privilegiato  al  pari  dei  minori.  Quando  si  trattasse 
di  contrattazioni  di  diritti  regali  ,  in  tal  caso  lo  stato 
potrebbe  allegare  qualche  privilegio;  ma  non  mai  quando, 
come  nel  caso  attuale,  si  tratta  di  beni  demaniali  indif¬ 
ferenti  ,  rapporto  ai  quali  lo  stato  si  regola  coi  diritti 
generali  e  comuni  ad  ogni  privato. 

Rispetto  alla  differenza  del  prezzo  stipulatosi  tra  i 
fratelli  Torre  ,  e  di  quello  convenuto  io  seguito  col  go¬ 
verno  ,  disse  il  rispondente  non  potersi  ignorare  che  il 
Valor  vero  delle  cose  non  è  altrimenti  provato  dal  prezzo 
d’ un  precedente  o  d’  un  posteriore  contralto  ,  potendo  il 
venditore  o  per  inscienza,  o  per  bisogno ,  o  per  riguardi, 
aver  venduto  una  cosa  mollo  al  disotto  del  giusto  va¬ 
lore.  Essere  poi  del  tutto  vana  la  riflessione  che  sia  siala 
rigettata  dai  tribunali  la  domanda  di  Francesco  Torre 
contro  Luigi  per  la  nullità  del  loro  contralto;  poiché 
fu  così  giudicato  sul  motivo  che  traltavasi  d’uno  stabi¬ 
limento  d’  iudu Siria  e  commerciale  non  suscettibile  della 
determinazione  d’ua  certo  prezzo;  iocchè  è  conforme  alla 
massima  pure  adottatasi  nella  presente  causa  dalla  prima 
istanza.  D’altronde  siccome  in  quel  giudizio  avrebbe  da- 
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vuto  Francesco  Torre  provare  che  il  prezzo  a  lui  dato 
fosse  ^minore  della  metà  del  giusto  ;  quindi  la  somma 
differenziale  tra  il  prezzo  convenuto  e  la  detta  metà 
portante  la  lesione  venendo  unita  alla  delta  somma  del 
prezzo  convenuto  ,  dimostrerebbe  che  anche  dal  conto 
comparativo  che  la  controparte  vorrebbe  istituire ,  non 
emergerebbe  f  asserita  lesione  ;  della  quale  però  non  si 
può  nel  caso  nostro  discorrere ,  giacche  volendosi  isti¬ 
tuire  un  calcolo?  dovrebbe  egli  essere  in  questo  caso , 
non  aritmetico,  ma  geometrico,  conflato,  cioè,  da  tutti 
gli  elementi  costituenti  T  utilità  industriale  e  commer¬ 
ciale  ,  e  relativo  non  meno  alle  circostanze  commerciali 
e  politiche,  che  alle  personali  rispettive  dei  due  con¬ 
traenti;  su  di  che  ognun  vede,  come  specialmente  dopo 
trascorsi  più  anni  si  cerchi  fuor  di  proposito  d'invocare 
una  perizia;  mentre  invano  i  periti  suderebbero  per 
rintracciare  gii  elementi  e  le  basi  della  stima  ,  e  non 
potrebbero  mai  trovare  i  confini  di  quegli  utili,  che  il 
proprietario  dello  stabilimento  poteva  ripromettersi  e 
calcolare  al  tempo  in  cui  gli  si  comandò  di  cedere  la 
sua  industriale  e  commerciale  proprietà. 

Del  resto  nella  cessione  fatta  al  governo,  oltre  lo  sta¬ 
bilimento  furono  compresi  gli  effetti  e  generi  che  il 
rispondente  aveva  portati  sul  luogo ,  e  che  seno  del 
tutto  indipendenti  e  separati  dall’  acquisto  eh’  egli  fece 
dal  proprio  fratello,  i  quali  generi  ed  effetti  separatamente 
stimati  a  prezzo  mercantile  non  entrano  nel  calcolo  del 
prezzo  dello  stabilimeulo  ;  quindi  è  un  errore  l’aggiunta 
delle  lir.  62,000  del  loro  importo  al  prezzo  delle  lir.  200,000. 

Contro  r  osservazione  avversaria  che  lo  stabilimento  non 
fosse  atto  alla  fabbrica  delle  falci  per  la  cattiva  tempera 
del  ferro  ,  si  rispose  che  le  falci  mandate  al  governo  e 
colà  fabbricate  furono  riconosciute  di  perfetta  ed  ottima 
qualità,  e  che  ciò  bastava  a  dimostrare  eh’ era  assicuralo 
il  successo  della  manifattura  ,  e  che  la  materia  prima 
quanto  a  se  vi  era  attissima  ;  cosicché  se  altre  falci  furono 
in  seguito  fabbricate  di  deteriore  qualità  ,  ciò  non  puè^ 
essere  che  conseguenza  della  poca  cura  ed  incapacità 
dei  manifatturieri  o  abbandonati  7  o  mal  diretti.  Questo 
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stabilimento  poi  oltre  la  fabbrica  delle  falci,  doveva 
contenere  anche  altri  importantissimi  oggetti  d’arte,  e 
di  marina  e  di  guerra,  ai  quali  Luigi  Torre  lo  aveva  al¬ 
tresì  destinalo,  e  la  di  cui  utilità  non  potrebbe  non  essere 
calcolata ,  sebbene  il  governo  acquistandolo  abbia  voluto 
consacrarlo  unicamente  alla  fabbricazione  delle  falci 
come  oggetto  interessante  1’  economia  pubblica  è  il 
bene  dello  Stato.  E  vero  che  il  rispondente  dopo  la 
cessione  di  detto  stabilimento  ha  dato  sfogo  indipenden¬ 
temente  dal  medesimo  ai  contratti  di  somministrazione 
fatti  col  ministero  della  guerra,  ma  è  altrettanto  vero, 
che  avendo  il  rispondente  dovuto  valersi  di  altre  fucine 
e  di  altri  artefici  ,  sagrificò  una  riflessibile  somma ,  che 
non  avrebbe  altrimenti  sagrificata  se  in  luogo  di  dipen¬ 
dere  dai  terzi  avesse  potuto  valersi  degli  opificj  del  pro¬ 
prio  stabilimento  ,  e  delle  ivi  inerenti  miniere  ;  e  niuno 
ignora  la  diversità  del  costo  d’ un  capo  d’  arte  fabbricato 
da  se  ,  e  nella  propria  manifattura,  comparativamente 
al  costo  della  mano  d’opera  mercantata  con  un  terzo 
manifatturiere.  D’  altronde  il  Torre  col  cedere  il  detto 
stabilimento  si  è  inabilitato  a  tutti  i  successivi  contratti , 
che  segnatamente  in  que’  tempi  erano  abbondevoli  e  di 
sommo  vantaggio. 

Notò  inoltre  che  il  regio  demanio  ha  persino  alienato 
l’Ente  controverso,  che  la  fabbrica  delle  falci  non  esiste 
già  piu  ,  come  nulla  esiste  di  tutto  ciò  che  ne  compo¬ 
neva  essenzialmente  il  materiale  \  per  la  qual  cosa  disse 
non  potersi  far  luogo  nè  a  verun  confronto,  nè  al  ri¬ 
pristino  delle  parti  nell’  antico  stato. 

Quindi  ritenute  pur  anche  le  cose  già  dette  in  grado 
di  prima  istanza,  domandò  la  conferma  delia  sentenza. 

Ma  3’  L  R.  tribunale  d’appello  generale  in  Milano 
ne  pronunciò  invece  la  riforma  colla  sua  seguente 
Sentenza  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  l’imperiale  regia  amministra¬ 
zione  demaniale  attrice  ,  e  Luigi  Torre  reo  convenuto 
in  punta  di  rescissione  del  contratto  di  compra  della  fab¬ 
brica  delle  falci  di  Lo  vere  ,  e  dei  beni  adjaceuti  stipulato 
tra  il  ministro  dell’ interno  del  cessato  regno  d’Italia, 
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ed  il  reo  convenuto  nel  giorno  26  marzo  1806,  a  rogito 
Lonati,  a  motivo  di  lesione  incorsa  a  danno  del  demanio 
nel  grado  contemplato  dalla  legge  )  essendosi  per  parte 
dell?  amministrazione  attrice  interposta  l’appellazione  con¬ 
trora  sentenza  pronunciata  dall’ imperiale  regia  corte  di 
giustizia  di  Milano  nel  giorno  16  aprile  1 8 1 4  assolutoria 
dal  reo  convenuto  dalla  domanda  della  stessa  attrice. 

»  s  L’imperiale  regio  tribunale  d’appello  generale  ha  tro¬ 
vato  giusto  di  riformare  la  suddetta  appellata  sentenza  ^ 
e  quindi  ha  giudicalo  farsi  luogo  alla  prova  col  mezzo 
dei  periti  subordinatamente  chiesta  dall’  amministrazione 
demaniale ,  e  ciò  all’  oggetto  di  rilevare  quale  fosse  iL 
vero  valore  della  succennata  fabbrica  delle  falci,  e  degli 
annessi  beni  al  tempo  del  contratto  conchiuso  nel  giorno 
26  marzo  1806}  con  cui  il  demanio  fece  l’acquisto  dal 
reo  convenutoj  coll’  avvertenza  che  i  periti  debbano  solo 
aver  riguardo  allo  stato,  nel  quale  la  fabbrica  e  beni  tro- 
vavansi  in  quell’epoca,  e  fatta  per  conseguenza  la  sottrazione 
di  tatti  quei  nuovi  lavori  e  cambiamenti  eseguiti  poste¬ 
riormente. 

»  Dovrà  pertanto  l’attrice  ammiuistrazione  nel  termine 
di  giorni  tre  ,  dacliè  sarà  passata  in  giudicato  la  pre¬ 
sente  sentenza,  adire  a  tale  prova  col  presentare  T istanza 
per  la  destinazione  della  giornata  avanti  la  detta  impe¬ 
riale  regia  corte  di  giustizia,  tanto  sicuramente,  quanto 
che  altrimenti  la  prova  sarà  perenta.  Alia  stessa  prima 
istanza  vengono  rimesse  le  parti  anche  per  la  nomina 
dei  periti  e  del  commissario  o  commissarj ,  e  per  lutti 
gli  altri  incumbenti,  a  norma  del  §.  25i  del  regolamento 
dei  processo  civile  ,  come  pure  finalmente  per  la  nuova 
e  regolare  sentenza  definitiva  da  pronunciarsi  dietro  l’e¬ 
seguita  perizia  come  sopra  ;  compensate  fra  le  parti  le 
spese  di  questo  giudizio,  e  pagato  da  ciascuna  delle 
medesime  per  metà  il  salario  della  presente  sentenza. 

»  Milano  dalì’  imperiale  regio  tribunale  d’appello  gene¬ 
rale  li  7  aprile  1817.  » 

Tale  riformaloria  sentenza  venne  appoggiata  ai  se¬ 
guenti  motivi: 

Il  tribunale  d’appello  esaminando  gli  atti  della  causa 
tra  T  amministrazione  demaniale  attrice  ;  e  Luigi  Torre 
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reo  convenuto  per  conoscere  sul  bene  o  mal  giudicalo 
della  prima  istanza,  trovò  che  il  convenuto  Torre  di 
molte  e  varie  eccezioni  si  fece  scudo  contro  la  domanda 
dell*  amministrazione.  Alcune  tra  queste  non  ammesse 
neppure  o  sorpassate  sotto  silenzio  dalla  corte  di  giusti¬ 
zia  ,  altre  poi  adottate  e  comprese  nelle  considerazioni 
della  reclamata  sentenza. 

»  Oppose  il  Torre  che  Fazione  rescissoria  per  capo  di 
lesione  enorme  compete  al  solo  venditore  ,  si  limita  al 
solo  contratto  di  compra  e  vendita  ,  ha  luogo  pei  soli 
immobili.  E  qui  il  demanio  essendo  acquirente  ,  il  con¬ 
tratto  essendo  permuta,  questa  avendo  anche  per  oggetto 
effetti  mobili  ,  sia  perciò  1’  amministrazione  demaniale 
sfornita  d’  ogni  diritto  di  agire. 

»  Quest’  eccezioni  non  furono  ammesse  dalla  corte  di 
giustizia,  nè  il  tribunale  d’appello  potè  essere  nella  loro 
importanza  di  differente  opiuione. 

»  Il  contratto  tra  il  Torre  ed  il  cassato  governo  precede 
Y  epoca  dell’  attivazione  del  cod.  Nap.  ;  e  perciò  il  di¬ 
ritto  romano,  sotto  Ja  cui  sanzione  fu  eonchiuso,  deve 
essere  esclusivamente  consultato  nella  presente  causa. 

»  Ciò  premesso  ,  è  vero  che  la  leg.  2,  cod .  de  rescinda 
vend.7  prevede  il  caso  del  venditore  leso  ultra  dimidium 
e  che  non  parla  del  compratore;  ma  non  è  men  vero 
che  la  massima  dì  render  comune  al  compratore  stesso 
il  rimedio  della  citata  legge  ha  prevalso  ne’  fori.  Non 
è  men  vero  che  la  pratica  ha  pure  esteso  simile  rime¬ 
dio  ed  alla  permuta,  ed  a  qualunque  altro  contratto 
di  buona  fede.  Non  è  finalmente  men  vero  che  se  la 
legge  non  provvede,  se  non  a  riparo  della  lesione  sui 
beni  stabili  o  sui  mobili  pieziosi  parificati  agli  immo¬ 
bili;  ove  però  i  mobili  caduti  in  contratto  non  sono  che 
accessorio  degli  immobili  ,  seguir  debbono  il  destino  di 
questi.  Dunque  l’ azione  rescissoria  proposta  daU’ammi- 
nistrazione  demaniale  non  può  temere  ostacolo  alcuno 
nè  dalla  qualità  di  acquirente  in  cui  figura  il  governo  , 
nè  dalla  natura  del  contratto  impropriamente  battezzato 
dal  Torre  per  una  permuta  ?  nè  dall’  unione  ad  esso  di 
effetti  mobili. 
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»  Si  disse  che  il  contratto  fu  impropriamente  battezzato 
dal  Torre  per  una  permuta  ,  perchè  allora  è  permuta  , 
e  non  compra  e  vendita  il  contralto,  quando  le  cose 
dai  contraenti  si  danno  e  si  ricev  ono  inestimate ,  e  non 
quando,  come  ha  fatto  il  Torre,  si  cede  una  cosa  a 
certo  stabilito  prezzo  per  riceverne  un’  altra  in  luogo  di 
danaro  previa  stima. 

»  Niuna  pertanto  delle  tre  riferite  eccezioni  del  Torre  ha 
sostegno  nella  romana  giurisprudenza  ,  e  però  sensata¬ 
mente  la  corte  di  giustizia  non  vi  ebbe  riguardo,  nè  vi 
diede  luogo  tra  1  molivi  del  suo  giudizio. 

»  D’ un’ altra  eccezione  pure  la  corte  non  fece,  ed  anzi 
nou  poteva  farne  caso,  perchè  solo  allegata  nel  giudi¬ 
zio  d’appello,  ed  essa  è  la  vendita  fatta  dal  governo 
della  fabbrica  ed  aggiaccati  beni  ,  per  cui  si  disputa, 
dopo  emanala  la  sentenza. 

»  Simile  eccezione  che  si  presenta  in  aspetto  piò  plau¬ 
sibile  delle  precedenti  sarebbe  anche  solida  e  grave,  se 
il  governo  avesse  e  venduto,  e  consegnato  irrevocabil¬ 
mente  ad  altra  persona  la  detta  fabbrica  e  beni.  In  que¬ 
sto  caso  avrebbe  tolta  al  convenuto  1’  alternativa  facoltà 
che  gli  attribuisce  la  legge  o  di  supplire  al  prezzo  ,  o 
di  resilire  dal  contralto.  Niente  adunque  piò  giusto  che 
il  governo  non  potesse  piò  far  uso  del  rimedio  della 
legge,  perchè  nessuno  può  pregiudicare  ad  altri  col  pro¬ 
prio  fatto. 

»  Ma  qui  dove  consta  che  il  governo  abbia  consegnato 
al  nuovo  compratore  i  beni  in  questione  ?  Dove  consta 
che  la  vendita  sia  stata  assoluta  e  non  risolubile  ,  cosic¬ 
ché  il  governo  non  sia  in  grado  dì  retrocedere  i  beni  al 
Torre,  ove  la  sentenza  in  ultima  istanza  sortisse  confor¬ 
me  alla  sua  domanda?  Invano  si  interrogano  su  di  ciò  le 
eccezioni  prodotte  dal  Torre.  Esse  in  questo  nulla  dicono, 
niente  provano:  e  si  legge  al  contrario  nella  lettera  dell’im¬ 
periale  regia  direzione  demaniale  l’espressa  dichiarazione 
che  in  caso  di  vittoria  del  governo  i  beni  al  Torre  sa¬ 
ranno  retrocessi  in  statu  quo .  Ciò  stante,  la  vendita  ese¬ 
guita  dal  governo  si  manifesta  un  fatto  straniero  al  Torre 
iudifferente;  un  fatto  che  non  tornando  in  menomo  pre- 
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giudizio  del  Torre ,  non  può  il  Torre  di  esso  afforzarsi* 
ne  cavar  da  esso  un’  arma  di  difesa  contro  la  domanda 
dell’amministrazione,  giacche  nè  gli  alti  inter  alias  non 
debbon  essere  pregiudizievoli  ai  terzi  ,  neppure  possono 
ai  terzi  giovare  nè  produrre  diritti. 

ì>  Non  avendo  adunque  nemmeno  quest’  eccezione  del 
Torre  alcun  peso,  alcuna  forza  per  se  medesima,  a 
nulla  serve  che  l’avvocato  dell’ amministrazione  nel  pro¬ 
tocollo  contenzioso  eretto  all’ atto  dell’ inrotulazione  degli 
alti  V  avesse  ammessa  per  fondata.  Sono  le  confessioni 
relative  al  fatto  che  una  volta  emesse  in  giudizio,  la 
parte  non  può  rivocarle  a  suo  arbitrio  ;  ma  il  diritto  è 
indipendente  dalle  parli,  è  immutabile,  noto  al  giudice, 
egli  non  ha  bisogno  di  apprenderlo  da  esse;  e  deve  anzi 
supplire  d’  uffizio  alle  mancanze  ed  agli  errori  delle  me¬ 
desime  e  dei  loro  avvocati.  » 

Sin  qui  l’ eccezioni  del  Torre,  da  cui  la  corte  di  giu¬ 
stizia  o  fece  astrazione  ,  o  che  non  ha  creduto  merite¬ 
voli  del  suo  suffragio.  Passando  a  quelle  adottate ,  sic¬ 
come  il  Torre ,  così  la  corte  ha  stabilito  il  principio 
che  ove  non  si  può  definire  il  giusto  valore  delle  cose, 
non  possa  nemmeno  calcolarsi  lesione  ,  nè  quindi  aver 
luogo  il  rimedio  legale  a  riparo  della  medesima. 

Discesa  da  questo  principio  di  diritto,  la  corte  stabilì 
in  fatto  «  che  la  vendita  da  Luigi  Torre  al  ministero 
»  deli’  interno  dovette  essere  apprezzata ,  non  solo  pel 
»  valore  delie  sostanze  mobili  ed  immobili  enunciati  nel 
»  contratto,  ma  ben  anche  come  stabilimento  d’indù- 
»  stria  per  la  particolare  sua  positura  ,  circostanza  di 
»  luogo,  di  avviamento,  di  suscettibile  ampiiazione , 
»  dispaccio  delle  manifatture,  e  pei  contratti  già  slabi- 
»  liti ,  anche  pel  tempo  successivo  coi  diverbi  iornitori 
»  delle  materie  prime  necessarie  all’  alimento  della 
»  fabbrica  stessa.  »  Dal  che  ha  conchiuso  «  che  il  lu- 
»  ero  sperabile  da  un  tale  stabilimento  non  può  assog- 
»  gettarsi  a  calcolo  preciso  per  doversi  principalmente 
»  ripetere  dall’attività  ed  intelligenza  del  proprietario, 
»  non  meno  che  dalle  circostanze  e  bisogni  dello  stato, 
»  e  moito  piu  dai  commerciali  rapporti  di  quest’  ul- 
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limo  soggetti  alle  diverse  circostanze  particolari  dei 
*>  tempi.  » 

»  A  queste  considerazioni  la  corte  aggiunse  pur  quella 
che  immediatamente  le  siegue  dei  nuovi  motivi  atti  a 
rendere  incalcolabile  Y  aumento  di  prodotto  e  di  prezzo 
dello  stabilimento  nelle  mani  del  Torre,  e  sono  la  di¬ 
stinta  abilita  di  lui  nelle  manifatture  di  ferro  premiata 
dal  governo  ,  ed  il  rilevante  contratto  di  somministra¬ 
zioni  fatte  dallo  stesso  al  ministero  della  guerra. 

»  Ai  tribunale  d’appello  non  parve  che  il  sumentovato 
principio  stabilito  dalla  corte  di  giustizia  fosse  rettamente 
applicato  alla  vendita  in  discorso.  Esso  non  vide  la 
necessaria  connessione  tra  quello,  e  le  conseguenze  che 
la  corte  ne  ha  dedotto.  Esso  cercò  inutilmente  di  con¬ 
ciliarle  coi  canoni  consegrati  dalle  leggi  romane  sull’ ar¬ 
gomento  della  lesione. 

»  Dichiarano  le  leggi  romane  che  il  valore  delle  cose 
debba  desumersi  dalla  comune  estimazione,  anziché  dalla 
singolare  utilità  e  dall’ affezione  tr  pretta  rerum  non  ex 
affectu ,  nec  utililate  singulorum  ,  sed  communiter  fan - 
guntur  ^  leg.  5  ,  ff.  ad  L  falcid.  E  questo  medesimo 
principio  è  sanzionato  nella  leg .  i,  §.  i5,  ff.  si  Quid  in 
fraud .  patro. 

»  Yogliouo  inoltre  che  si  abbia  riguardo  al  prodotto 
delle  cose  per  la  ragione  che  fundus  prò  fructuum 
modo  pretium  inventurus  est ,  l.  1 5  in  pria. ,  ff.  de  rebus 
eor .  qui  sub .  tut.  Ma  siccome  il  solo  prodotto  non  for¬ 
ma ,  nè  determina  la  comune  estimazione;  siccome  in 
essa  influiscono  molte  altre  estrinseche  circostanze;  queste 
pure  debbono  entrare  in  bilancia  nella  definizione  del 
valore  della  cosa  ,  le  quali  non  essendo  sempre  le  me¬ 
desime  ,  ma  varie  in  ragione  de’  tempi  ,  e  così  variando 
con  esse  la  comune  estimazione,  da  ciò  quell’ altro  prin¬ 
cipio  delle  romane  leggi  che  nel  calcolo  della  lesione 
debbasi  ascendere  al  valore  della  cosa  contemporaneo 
alla  compra  e  vendita  chiamato  con  ragione  da  Seneca 
figlio  del  tempo  pretium  cujusque ,  rei  prò  tempore  est . 
Seneca  de  benejìc .  Uh,  6;  cap.  i5,  L  8,  cod.  de  rescinda 
ven  d. 

Voi  III.  Pari.  L 
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»  Che  se  poi  questo  valore  fosse  indefinibile  aìrepoca 
del  contratto  ,  perchè  la  cosa  caduta  in  contrattazione 
dipendesse  dall’avvenire  gravido  d’immensi  eventi;  in  tal 
caso  le  leggi  romane  non  piu  considerano  lesione  ,  non 
piu  si  prestano  a  soccorso  della  parte  che  venne  a  sof¬ 
frirla.  Esse  stabiliscono  che  non  potest  laesio  cena  consi¬ 
deravi  in  re  quae  pendet  ab  incerto  eventu ,  Cessa  perciò 
il  rimedio  della  già  delta  /.  2,  cod .  de  rescinda  vend.7 
nella  vendita  del  gettito  delle  reti ,  nella  vendita  dei 
frutti  da  nascere,  in  quella  d’ una  eredità,  d’ una  ven¬ 
dita  vitalizia,  d’ una  miniera  da  scavarsi  ,  nel  contratto 
di  assicurazione,  ed  in  altri  simili  di  sorte. 

»  Egli  è  da  questi  canoni  che  il  romano  diritto  vuol 
regolata  l’azione  rescissoria  per  capo  di  lesione.  Il  tribu¬ 
nale  d’  appello  ritenne  che  da  essi  ne  scaturiscano  illa¬ 
zioni  ben  diverse  da  quelle,  a  cui  diede  luogo  la  coite 
nella  reclamata  sentenza. 

»  Primieramente  da  ciò  che  il  valore  della  cosa  ha  da 
desumersi  dalla  comune  estimazione,  non  dalla  utilità, 
nè  dall’ affezione  de’ singoli;  ne  siegue  che  la  coite  non 
poteva  far  caso  nè  deli* asserita  distinta  abilità  del  Tor¬ 
re,  nè  delle  viste  del  governo,  ma  che  doveva  prescin¬ 
dere  dai  personali  rapporti  dei  contraenti. 

a  E  tanto  più  doveva  prescindervi,  quanto  che  nissuna 
parola  deìì’istromento  dì  compera  e  vendila  indicava  l’in¬ 
tenzione  del  governo  di  acquistare  lo  stabilimento  a 
prezzo  di  affezione  ,  di  gratificare  e  regalare  il  Torre  , 
di  rinunciare  ad  ogni  lesione.  Questi  personali  rapporti 
non  avendo  in  atti  altro  appoggio  di  prova  che  nelle 
asserzioni  del  Torre ,  i  dati  interessati  della  parte  no  a 
dovevano  cattivare  la  fede  della  corte. 

i>  In  secondo  luogo  ,  dachè  nel  calcolo  della  lesione 
vuoisi  attendere  ai  valore  della  cosa  contemporaneo  al 
contratto,  non  aìTanteriore ,  nè  ai  posteriore,  ne  siegue 
che  la  cotte  non  poteva  ritenere ,  che  alla  definizione  del 
prezzo  dello  stabilimento  si  avesse  ad  assoggettare  a  cal¬ 
colo  preciso  1’  attività  e  1’  intelligenza  dei  nuovo  pro¬ 
prietario ,  i  futuri  bisogni  deilo  stato  dipendenti  dalle 
circostanze  politiche  de5  tempi,  1’ attitudine  dello  stabib- 
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mento  a  maggiore  avviamento  e  scarico  delle  manifat¬ 
ture  ;  relazioni  tutte  che  ,  comebensi  vede  ,  diretta¬ 
mente  percuotono  il  valore  posteriore  aj  contratto ,  ma 
non  risalgono  a  quello  contemporaneo  al  contratto,  solo 
attendibile  in  faccia  alla  legge  ,  se  non  per  avventura 
obliquamente,  ed  in  modo  non  principale,  ma  acces¬ 
sorio. 

)>  Finalmente  dachè  la  lesione  non  si  considera  nè  si 
calcola  nella  vendita  d* un’  eredità,  di  cui  le  parti,  quan¬ 
do  contrattano  ignorando  le  occulte  passività  che  posso¬ 
no  assorbire  e  superare  T  attivo ,  attendono  dal  solo 
tempo  lo  schiarimento  se  sia  lucrosa  o  danposa  ;  nella 
vendita  d’ una  miniera  nascosta  nelle  viscere  della  terra; 
nella  vendita  d’  una  pensione  vitalizia  soggetta  ai  fallaci 
calcoli  della  durata  della  vita  umana  ;  nella  vendita  del 
gettito  delle  reti  e  dei  frutti  da  nascere  ,  in  cui  le  parti 
quando  contrattano,  non  han  di  certo  che  la  speranza  ; 
nei  contratto  di  assicurazione  dipendente  dai  flutti  ,  dai 
pirati,  da  mille  casi;  dachè,  dicevasi,  la  lesione  non  si 
considera,  nè  si  calcola  in  questi  ed  altri  consimili 
contratti  aleatorj  ,  ove  nel  conti attare  le  parti  lanciansi 
nel  futuro ,  saettano  contro  il  tempo  avvenire  le  loro 
speculazioni  ,  e  poco  o  nulla  mirano  al  tempo  del  con¬ 
tratto  ;  ne  siegue  che  la  corte  non  poteva  confondere 
con  essi  la  vendita  d’  uno  stabilimento  composto  da  una 
fabbrica  di  manifatture  di  ferro  ,  di  fondi  fruttiferi  e  di 
mobili ,  e  però  di  effetti ,  ciascun  de’  quali  ba  il  suo 
valore  certo  ,  e  definibile  all’  epoca  stessa  in  cui  venne 
conchiuso. 

»  Della  verità  di  queste  conseguenze,  il  tribunale  d’ap¬ 
pello  si  è  maggiormente  persuaso,  allorché  percorse  ad 
una  ad  una  le  circostanze,  su  di  cui  la  corte  pretende 
che  la  vendita  dovette  essere  apprezzata  ,  niuna  ne  rin¬ 
venne  degna  veramente  di  calcolo  che  non  fosse  anche 
riducibile  a  calcolo  all’  epoca  stessa  del  contralto. 

»  Non  la  particolare  positura  dello  staLilimenlo  ,  nè  le 
circostanze  di  luogo  :  perchè  non  si  sono  mai  cambiate 
dachè  esso  fu  eretto.  Non  F  avviamento  ?  perchè  un  av< 
viamento  anche  allora  vi  era,  e  per  confessione  ddlfr 
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stesso  Torre  poco  prospero;  e  tralasciando  la  suscettibile 
ampliazione  dì  scarico  delle  manifatture  di  cui  già  sopra 
si  c  discorso  ,  non  per  ultimo  i  contratti  già  conchiusi 
anche  pel  tempo  successivo  coi  diversi  fornitori  delle  ma - 
ter  io  prime  necessarie  all ’  abilitamento  della  fabbrica 
stessa  ;  perche  anche  le  materie  prime  hanno  il  loro 
fisso  valore  ,  e  perchè  altronde  il  prezzo  per  queste  ri¬ 
messo  dalle  parti  ai  periti  fu  stipulato  separatamente  dal 
prezzo  convenuto  di  lire  ^Soooo. 

»  Parve  adunque  certo  al  tribunale  d’appello  che  oltre 
il  valore  assoluto;  anche  il  relativo  de’  beni  venduti  dai 
Torre  al  governo  potesse  essere  con  precisione  definito 
all’ -epoca  stessa  delia  vendita;  parve  di  non  dover  con¬ 
venire  colla  corte  dì  prima  istanza  che  ha  diversamente 
opinato ,  e  fu  d’avviso  aiì’invece  che  non  si  avesse  a  ricusare 
al  governo  il  mezzo  di  far  constare  di  tal  valore  col  giudi¬ 
zio  di  periti  ;  a  cui  F  amministrazione  sussidiariamente 
avea  richiesto  di  essere  ammessa. 

jp  Si  disse  col  giudizio  de’  periti  ,  poiché  il  tribunale 
medesimo  riconobbe  con  la  corte  ?  che  F  istromento  del 
contratto  stipulato  dal  Torre  con  suo  frate!!*);  ancorché 
in  epoca  del  tutto  prossima  a  quello  stipulato  col  go¬ 
verno;  non  sia  bastante  per  se  a  verificare  la  lesione. 
Balenile  col  romano  diritto  che  valor  rei  ex  comuni  opi¬ 
nione  non  ex  hujus  nec  ìilius  emptoris  stultitia  cestiman - 
dus  est ;  e  ritenne  col  cod.  Nap.,  sotto  fi  cui  impero  la 
presente  lite  fu  mossa  e  definita  in  prima  istanza  ,  che 
il  mezzo  legale  alia  prova  della  lesione  sia  la  perizia. 

»  Nè  ad  esclusione  di  questo  istesso  mezzo  giova  per 
avventura  quanto  obbiettò  il  Torre  7  che  lo  stabilimento 
dopo  la  vendita  abbia  cambiala  faccia  per  le  innovazioni 
in  esso  fatte  dal  governo. 

»  La  difficoltà  è  tolta  se  la  nomina  giudiziale  cadrà  so¬ 
pra  persone  ,  che  previamente  informate  del  primiero 
stato  delio  stabilimento  7  possano  in  un  tempo  funzio¬ 
nare  da  testimonj  e  da  periti.  E  in  ogni  modo  la  perizia, 
a  termini  del  vegliarne  regolamento  giudiziario,  non  si 
ordina  con  sentenza  definitiva,  ma  con  sentenza  interlo¬ 
cutoria.  È  dunque  libero  ai  giudice  il  conoscere  ulte- 
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riormente  sul  risultato  di  essa  al  tempo  del  giudizio  di 
merito,  e  decidere  contro  il  governo  se  dalla  relazione 
de’  periti  apparirà  che  tali  siano  le  innovazioni  fatte  allo 
stabilimento  da  non  render  più  riconoscibile  lo  stalo  in 
cui  era  alF  epoca  della  vendita,  ma  non  è  libero  al  giu¬ 
dice  sotto  un  simile  pretesto  di  denegare  la  perizia. 

»  Senza  occuparsi  pertanto  della  questione  insorta  in 
atti  se  qui  competa  o  no  al  Demanio  rivestito  dei  pu¬ 
pillari  diritti  la  restituzione  in  intero  ,  e  se  questo  stra¬ 
ordinario  rimedio  sia  stato  o  no  in  tempo ,  o  regolar¬ 
mente  proposto,  punto  riservato  alla  decisione  del  merito; 
il  tribunale  d’  appello  credette  per  gli  accennati  motivi 
giusto  di  riformare  il  giudicato  di  prima  istanza  e  di 
ordinare  la  prova  col  mezzo  de’  periti ,  come  dalla  sen¬ 
tenza  da  intimarsi  alle  parti.  » 

Iterposta  dal  Torre  la  revisione  contro  la  sentenza 
dell*  I.  R.  appello  generale ,  disse  che  1’  I.  R.  tribù- 
naie  d’  appello  colla  riclamata  sua  sentenza  abban« 
donò  i  principj  fondamentali  di  ragione  e  ferì  la  giu¬ 
stizia. 

Esser  vi  può  calcolo  e  giudizio  di  lesione  per  mezzo 
di  periti  in  una  vendita  o  permuta  d’uno  stabilimento 
d’industria  commerciale  tolto  dalle  ricerche  sempre  im¬ 
periose  del  governo  ad  un  artista  commerciante  ,  che  in 
esso  fissata  aveva  la  sede  della  sua  industria  e  del  suo 
commercio? 

Questo  è  uno  dei  punti  di  questione  dell’odierna  causa. 
Il  tribunale  di  prima  istanza  non  esitò  a  conoscere  per 
assurda  ed  inammissibile  la  pretesa  del  demanio  per  la 
lesione.  Il  contrario  opinò  il  tribunale  d’appello,  il  quale 
commise  ai  periti  il  calcolo  e  giudizio  deli’asserita  lesione  , 
quasi  si  trattasse  di  stimare  un  fondo  od  una  casa. 

Si  osservi  con  ispi rito  di  verità  la  natura  della  cosa. 
Questa  conosciuta,  la  ragione  è  pronta  nelle  sue  deter¬ 
minazioni. 

Esiste  un  opificio  di  manifattura  di  ferri  ed  acciaj  ai 
piedi  d’ un  monte.  L’acqua  che  precipitandosi  dall’alto 
vi  scorre  violentemente  propinqua ,  dà  movimento  alle 
suole  deli’ edificio  ed  indi  passa  al  fiume.  Le  ruote 
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comunicando  il  ricevuto  molo  agli  ordigni  dell9  edificio 
prestano  loro  l’attività.  Gli  ordigni  animati  dalle  motrici 
ruote  fondono  il  ferro,  lo  rendono  malleabile,  Io  pur¬ 
gano,  e  l’assottigliario,  e  vi  danno  le  moìtiplici  forme 
cui  l’artefice  le  destina.  Il  casamento  non  è  che  il  riparo 
dell’edificio,  il  ricovero  degli  artieri,  ed  il  custode  della 
materia.  I  pochi  terreni  circostanti  sono  un  accessorio 
all’opificio,  ed  il  loro  reddito  è  pressoché  nullo  perchè 
manomesso  dai  lavoratori. 

Se  taluuo  si  fa  a  stimare  colesto  opificio  isolatamente 
pel  valore  attribuibile  alle  singole  parti ,  od  al  complesso 
del  medesimo^  il  valore  è  poco  piìi  di  zero.  L’acqua 
scorrente  presenta  la  sola  passività  per  contenerla  nel 
suo  alveo.  Le  ruote,  gli  ordigni,  l’edificio,  il  casamento 
situati  in  luogo  limolo  ed  inabitato,  non  offrono  se  non 
il  peso  delle  riparazioni  e  manutenzione. 

Da  dov’ è  che  questi  elementi  di  natura  loro  passivi 
ricevono  valore  e  prezzo?  Dalla  manifattura,  che  col 
lorò  ajuto  vi  si  esercita.  Il  manifatturiere  che  col  mezzo 
dell’ opificio  riduce  il  ferro  dalla  materia  prima  a  ferro 
manifattura!©  secondo  le  differenti  forme,  cava  un  pro¬ 
dotto  e  percepisce  un  lucro  sulle  manifatture.  Cotal 
prodotto  e  lucro  è  quello  che  costituisce  il  valore  dello 
opificio  ,  il  quale  importa  quindi  più  o  meno  a  norma 
delle  favorevoli  o  contrarie  circostanze  politiche  e  com¬ 
merciali,  e  a  norma  altresì  della  maggiore  o  minore  in¬ 
telligenza  ed  attività  di  chi  lo  possiede. 

Quindi  è  ,  dicevasi  ,  un  grave  errore  il  pretendere  che 
da  periti  si' abbia  nel  1817  a  stimare  il  reddito  e  così 
il  valore  che  lo  stabilimento  aveva  nel  1806,  all’ effetto 
di  rescinderne  la  vendila  allora  fatta;  perchè  o  i  periti 
prendono  per  base  della  loro  stima  il  valore  materiale 
dell’opificio,  c  niun  valore  attribuir  possono  ad  una  cosa 
che  non  è  produttiva  per  se,  ma  passiva;  o  considerano 
il  prodotto  della  manifattura  che  è  sostanzialmente  il 
fruito  industriale  costitutivo  del  valor  capitale,  ed  in 
tal  caso  variando  la  producibililà  della  manifattura  colle 
varie  circostanze  dei  tempi  ed  In  ragione  delia  capacità 
od  incapacità  del  possessore  ,  non  possono  formare  un 
giudizio  fondato  del  reddito  costituente  il  valor  capitale. 
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Qualora  pertanto  si  voglia  giudicar  rettamente  se  il 
prezzo  attribuito  undici  anni  sono  ad  un  tale  stabili¬ 
mento  sia  giusto  o  lesivo ,  si  debbono  considerar  le  cir¬ 
costanze  che  circondavano  il  possessore  allorquando  egli 
se  ne  privò,  ed  osservare  qual  verisimile  prodotto  egli 
doveva  aspettarsene;  non  avuto  riguardo  al  decremento 
che  per  qualunque  nuova  causa  abbia  potuto  lo  stabili¬ 
mento  soffrire  in  seguito  alla  fattane  alienazione;  il  che 
a  piu  forte  ragione  procede  nel  caso  nostro,  nel  quale 
i  desiderj  del  governo  equivalenti  presso  a  poco  ad  un 
tacito  comandamento  ,  furono  quelli  che  determinarono 
T  alienazione ,  togliendo  al  privato  che  la  fece  quella 
proprietà  in  cui  egli  aveva  fissalo  il  suo  stato  commer¬ 
ciale  e  d’  industria.  In  questo  caso  dovendo  egl i  s  essere 
senza  dubbio  pienamente  indennizzato,  per  poter  dire 
ch’egli  abbia  lucrato  immodicamente,  deve  farsi  il  conto 
comparativo  tra  quanto  egli  avrebbe  percepito,  conser¬ 
vando  la  cosa,  e  quanto  ottenne  dal  governo  abbando¬ 
nandola;  calcolando  i  profitti  delle  immense  manifatture 
applicale  già  a  quello  stabilimento  per  esaurire  i  con¬ 
tratti  stabiliti  col  governo  di  somministrazione  dei  ferri 
di  guerra  e  di  marina  ;  e  calcolando  inoltre  1’  utilità 
della  fabbricazione  delle  falci  ottimamente  riescile  in 
Italia  per  la  prima  volta  ,  e  la  di  cui  ampliazione  apriva 
un  vasto  campo  ad  illimitate  speculazioni,  Piitenuto  da 
una  parte  lutto  ciò,  e  ritenuto  pure  dall7  altra  che  il 
governo  aspiiò  ad  avere  per  se  Io  stabilimento  colla  vi¬ 
sta  politica  di  proniovere  la  manifattura  delle  falci  e  di 
liberare  a  questo  riguardo  lo  stato  dall7  estera  dipenden¬ 
za,  diceva  il  riclamante  essere  del  tutto  arida  ed  assurda 
l’idea,  in  circostanze  tanto  gravi  e  speciali,  di  nominar 
dei  periti  onde  rilevare  se  iti  un  tale  contratto  esista  le¬ 
sione.  Qualunque  presunzione  e  talento  avesse  un  uomo, 
come  potrebbe  egli  accingersi  a  fissare  cosa  già  da  un¬ 
dici  anni  valer  poteva  uno  stabilimento  posseduto  e  di¬ 
retto  da  un  ni  anu  fatturi  ere  e  commerciante  di  conosciuta 
capacità  e  forza  che  tutto  se  stesso  vi  consacrava  ? 

Se  a  qualunque  altro  possessore  di  stabilimenti  d7  in¬ 
dustria  ne  proponesse  taluno  la  vendita  al  prezzo  di 
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perizia,  ognuno  stupirebbe  a  simile  preposizione.  Direb¬ 
bero  allora  i  possessori  essere  solo  essi  gli  estimatori  ed 
i  giudici  del  valore  dei  loro  stabilimenti,  dipendere 
questo  dalla  quantità  e  qualità  delle  manifatture  che  vi 
si  fabbricano  e  smerciano  ;  consistere  negli  stabilimenti  me¬ 
desimi  la  base  delle  loro  fortune  industriali  e  commer¬ 
ciali  ,  la  valutazione  delle  quali  dipendere  quindi  esclusi¬ 
vamente  da  loro. 

Avrebbero  bel  dire  all"  incontro  gli  aspiranti  all’ ac¬ 
quisto:  la  legge  insegna  che  il  valor  delle  cose  si  desume 
dall’ intrinseco  prodotto  e  merito  di  esse  e  dal  prezzo 
comune  di  vendita.  zz  I  possessori  risponderebbero  que¬ 
ste  essere  fole  vestite  della  scorza  legale;  non  volere  nè 
potere*  le  leggi  cambiare  la  natura  delle  cose,  zz  Civilis 
rado  naturalia  jura  corrompere  non  potest.  zz:  Nec  enim 
naturalis  ratio  auclorilate  senatus  commutavi  potuit .  zz 
//.  3 ,  ff.  de  cap.  min .  L.  2  ,  ff.  de  usuf.  erar .  ver .  zz 
Poter  essere  quindi  le  teorie  suddette  applicate  alle  pe¬ 
rizie  di  fondi  e  case  che  hanno  il  loro  proprio  valore 
intrinseco  e  comune,  ma  non  agli  stabilimenti  d’indu¬ 
stria  e  di  commercio,  il  cui  valore  intrinseco  è  nullo, 
ed  il  cui  valor  vero  sta  principalmente  riposto  nell’atti¬ 
tudine  commerciale  di  chi  lo  possedq.  Qual  è  quella 
legge  che  contro  la  natura  voglia  ordinare  che  il  valore 
dell’  industria  applicata  alla  cosa  debba  peritarsi  in  ra¬ 
gione  della  cosa  stessa  per  se  di  niun  valore?  La  legge 
d’altronde,  proseguirebbero  quei  possessori,  fissò  che 
per  rilevare  il  vero  valor  delle  cose,  rei  qualitas  et  re- 
diluum  cjuantitas  aestirnetur .  Dunque  trattandosi  che  lo 
s’abilimenlo  non  rende  frutti  naturali,  ma  solo  industriali, 
si  deve  osservare  quali  e  quanti  redditi  sappia  e  possa 
ciascuno  cavare  dal  suo  stabilimento  $  il  di  cui  valore 
quindi  non  da  periti  dev’essere  valutato,  ma  dal  posses¬ 
sore  medesimo  in  ragione  di  quanto  ne  percepisce. 

Applicatisi  poi  dal  riclamante  Luigi  Torre  questi  prin¬ 
cipi  ai  fatti  della  causa,  ne  conchiuse  doversi  in  questa 
abbandonare  quei  teoremi  legali  che  veri  nella  loro  ge¬ 
neralità,  divengono  poi  fallaci  quando  si  applicano  a’casi 
del  tutto  particolari  $  e  doversi  ritenere  che  1’  ente  caduto 
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in  contratto  tra  il  governo  ed  il  Torre  non  è  il  fondo  , 
il  casamento  ,  il  macchinismo  ,  ma  è  precisamente  la 
fabbrica  delle  falci,  uno  stabilimento,  cioè  ,  di  vecchia 
e  di  nuòva  industria  commerciale ,  un  essere  morale 
creato  dal  talento  deli’  artefice  ,  e  che  ripieno  degli  ele¬ 
menti  d’ un  immenso  sviluppo,  presentava  al  possessore 
una  sorgente  di  ricchezze  ed  al  governo  un  prospetto 
lusinghiero  di  vantaggi  e  di  nazionale  prosperità;  le 
quali  cose  non  sono  estimabili  da’  periti  ,  non  essendovi 
chi  professi  e  posseda  ì’  arie  di  calcolare  sino  a  qual 
grado  spinger  si  possa  la  producibililà  d’  un  simile  sta¬ 
bilimento  ;  e  quale  per  conseguenza  ne  sia  il  reddito; 
molto  meno  poi  dopo  che  venne  io  stesso  non  solamente 
variato  in  tutte  le  sostanziali  sue  parti  ,  ma  ben  anco 
onninamente  distrutto  ,  e  non  più.  esistente  nella  parte 
sua  precipua  e  di  base  ,  cioè  nella  fabbrica  delle  falci . 
Aggiungendosi  inoltre  la  circostanza  perfino  della  ven» 
dila  del  materiale  stesso  di  questa  cessata  fabbrica,  disse 
il  riclamante  essere  sempre  piu  singolare  la  pretesa  di 
far  peritai:  quella  fabbrica  che  dal  governo  è  già  stata 
venduta,  e  che  l’acquirente  ha  distrutto;  locchè  equi¬ 
varrebbe  alla  pretesa  di  quel  compratore  d’una  casa  che 
dopo  averla  demolita,  si  facesse  a  chiedere  una  perizia 
in  prova  della  lesione  del  suo  acquisto.  Chi  esercita  V  a~ 
zione  rescissoria  deve  necessariamente  proporre  al  reo 
convenuto  la  scelta  o  di  riavere  la  cosa  venduta,  o  di 
restituire  parte  del  prezzo.  L .  2,  /.  8,  cod .  de  rese, 
vendit .  Ora  come  mai  potrebbe  proporsi  al  Torre  una 
tale  scelta,  se  la  cosa  venduta,  cioè  la  fabbrica  delle 
falci ,  per  fatto  avversario  piu  non  esiste  e  non  può  re¬ 
trocedersi  ,  come  più  non  esiste  perfino  presso  1’  attore 
il  materiale  di  detto  stabilimento  che  è  stato  venduto? 

Presi  poi  ad  esame  i  motivi  del  giudicato,  ne  lece  il 
Torre  partitamente  la  confutazione. 

Disse  che  quantunque  i  dottori  avessero  preteso  di 
estendere  a  favore  anche  dei  compratori  il  beneficio  della 
/.  2,  cod.  de  rese .  vend.,  accordato  ai  venditori,  questa 
loro  opinione  non  vincolava  i  giudici ,  nè  prevaleva  ai 
riflessi  giustificatili  la  limitazione  suddetta  della  legge  al 
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solo  venditore  che  ordinariamente  è  costretto  a  vendere 
dalle  circostanze  ^  mentre  il  compratore  agisce  sempre 
spontaneamente  e  procede  con  freddi  e  liberi  calcoli. 
Che  d’altronde  Facquisto  di  cui  si  tratta  fu  fatto  prima 
bensì  della  attivazione,  ma  pero  dopo  la  pubblicazione 
del  codice  francese  che  restringeva  il  detto  beneficio  al 
solo  venditore  ,  e  die  dopo  già  attivato  quel  codice  fu 
ratificato  e  consumato  il  contratto  colf  approvazione  delle 
stime  dei  beni  dati  in  concambio.  Tn  vista  delle  quali 
cose  sostenne  che  sarebbe  stato  piu  conveniente  il  dipar¬ 
tirsi  nella  specie  del  caso  dall’  opinione  de’  giuristi. 

Alla  asserzione  dei  motivi  che  i  mobili  compresi  nella 
cessione  fossero  accessorj ,  e  che  perciò  da  essi  non  si 
potesse  desumere  un  argomento  esclusivo  della  lesione, 
rispose  che  nel  contratto  comprendevansi  attrezzi,  uten¬ 
sili  e  mobili,  pei  quali  si  fece  un  solo  prezzo  com¬ 
plessivo  della  fabbrica  delle  falci;  cosicché  la  perizia 
non  polendo  per  questi  effetti  aver  luogo  perchè  levati 
in  massima  parte  dispersi,  e  perchè  non  avvi  dei  me¬ 
desimi  veruna  nota  ,  deve  la  perizia  stessa  escludersi  in¬ 
tieramente  ;  perchè  è  impossibile  clF  ella  comprenda, 
come  pure  dovrebbe,  i  valori  di  tulle  le  singole  cose, 
sulle  quali  si  è  contrattato. 

Essendosi  sostenuto  nei  motivi  che  i!  controverso  con¬ 
tratto  sia  non  una  permuta,  ma  una  vendita ,  sul  motivo 
che  nelle  permute  non  abbia  luogo  la  preventiva  fissa¬ 
zione  del  prezzo  della  cosa  che  si  cede,  e  che  invece 
le  cose  che  rispettivamente  si  danno  e  si  ricevono,  de¬ 
vono  essere  inestimate  ;  disse  il  riclamante  che  la  cosa 
nel  senso  delle  leggi  non  è  così  ;  giacché  negli  estremi 
della  permuta  non  fu  mai  eh’  esser  debbano  ineslimate 
le  cose  che  si  concambiano.  Il  contratto,  disse ,  è  di 
vendita  quando  si  cede  una  cosa  per  riceverne  il  prezzo 
in  danaro  ,  è  di  permuta  quando  si  cede  una  cosa  per 
averne  un’altra.  L.  5,  §.  i,  ff  de  prescr.  verb .  E  null^ 
significa  che  nella  permuta  i  commutanti  abbiano  asse¬ 
gnato  alle  cose  loro  un  determinato  prezzo,  quando  non 
e  il  prezzo  che  passa  dall’  uno  all’  altro  ,  ma  bensì  la 
cosa  apprezzala  che  si  concambia j  ed  è  tanto  lungi  che 
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Ja  designazione  del  prezzo  si  opponga  alla  permuta,  che 
esiste  una  permuta  anzi  e  non  una  vendita  anche  nei 
caso,  nel  quale  il  prezzo  sia  snato  fissato  e  dato,  allor¬ 
quando  si  vede  che  1’  intenzione  dei  contraenti  era  di 
permutare  il  danaro  colla  cosa,  come  lo  insegna  Celso 
nella  L  16 ,  Jf.  de  condict.  caus.  dat,7  in  cui  opina  essere 
un  contralto  di  permuta  quello  nel  quale  «  Dedi  libi 
pecuniam ,  ut  mihi  slìchum  dares  «appunto  perchè  1  in¬ 
tenzione  dei  contraenti  sembrava  quella  di  commutare  il 
danaro  collo  schiavo. 

Doveva  quindi  nel  caso  nostro  considerarsi  l’intenzione 
delle  parti,  la  quale  sostenevasi  dal  riclamante  risultare 
dall’  islromento  unicamente  diretta  a  permutare  io  sta¬ 
bilimento  con  altrettanti  beni  nazionali,  che  ivi  piu  volte 
si  ripetono  concambi  citi  y  qualificandosi  il  loro  rilascio  al 
Torre  col  titolo  di  concambio .  Non  per  altro  poi  si  fissò 
il  prezzo  dello  stabilimento,  se  non  perchè  non  essendone 
determinabile  da  verun  perito  il  valore,  era  necessario 
che  le  parti  lo  concordassero  tra  loro  consensualmente. 

Fece  inoltre  osservare  che  tra  i  patti  del  contratto 
avvi  quello  che  i  beni  ceduti  al  Torre  dal  governo  do¬ 
vessero  stimarsi  colle  norme  delle  vendite  dei  beni  na¬ 
zionali,  le  quali  deviano  totalmente  dalle  regole  praticate 
nelle  comuni  contrattazioni,  e  sono  quanto  vantaggiose 
alf  alienante,  altrettanto  gravose  per  l’acquirente.  Quindi 
sostenne  che  in  ogni  caso  la  perizia  avrebbe  dovuto  ab¬ 
bracciare  non  meno  quei  beni  dati  in  concambio,  che  Io 
stabilimento  surriferito,  senza  dì  che  non  sarebbe  possi¬ 
bile  di  decidere  fondatamente  se  esista  lesione  nel  con¬ 
tratto  e  quale  ella  sia  ;  non  potendo  la  stessa  risultare 
dal  semplice  valor  nominale,  ma  dipendendo  invece  dal 
solo  reale  e  vero  valore  della  cosa  data. 

Soggiunse  essere  pienamente  provata  in  atti  la  seguita 
alienazione  per  parte  del  governo  della  fabbrica  delle 
falci  ;  cosicché  non  si  fa  pi  li  luogo  ad  agire  di  lesione  , 
perchè  non  si  può  piu  proporre  dal  governo  al  vendi¬ 
tore  la  facoltà  di  riprendersi  il  bene  venduto;  e  qui  ri¬ 
cordò  un  dispaccio  i5  ottobre  i S 1 4  della  reggenza  prov¬ 
visoria  ,  portante  V  approvazione  della  vendita  di  quello 
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stabilimento  a  Giuseppe  Scarpini,  e  una  senten&a  4  giu¬ 
gno  1816  del  tribunale  di  Bergamo  ,  in  prova  del  pos¬ 
sesso  e  godimento  conseguitone  dal  detto  compratore.  A 
fronte  di  ciò  disse  non  essere  valutabile  quanto  accen¬ 
nasi  nei  motivi  ,  che  il  governo  ,  cioè,  abbia  consegnato 
i  beni  in  questione  al  nuovo  compratore  ,  e  che  la  ven¬ 
dita  sia  stata  assoluta  e  nen  risolubile.  Il  contratto  collo 
Scarpini  approvato  li  i5  ottobre  181 4  trasferì  in  questo 
il  dominio  anche  in  mancanza  dell’ effettiva  tradizione, 
e  ciò  a  norma  dei  codice  francese  allora  vigente  all’ar¬ 
ticolo  i585.  La  detta  sentenza  poi  4  giugno  1816  di¬ 
mostra  che  il  detto  stabilimento  già  di  regia  spettanza 
non  apparteneva  piu  al  governo,  ma  allo  Scarpini  che 
lo  possiede  in  diritto  ed  anche  in  fatto.  Inoltre  quanto 
al  dubbio  se  la  vendita  sia  stata  o  no  assoluta  e  non  ri¬ 
solubile,  facile  è  l’osservazione  che  le  vendite  sono  as¬ 
solute  di  loro  natura,  e  che  la  risolubilità  di  esse  è  una 
qualità  accidentale  dipendente  da  un’  apposita  conven¬ 
zione  ,  che  da  quello  che  1’  asserisce ,  dev’  essere  pro¬ 
vata  ,  e  molto  piu  ove  questi  sia  il  medesimo  venditore 
presso  di  cui  esistono  i  ricapiti  della  vendita. 

Non  è  valutabile,  proseguiva  il  riclamante,  la  dichia¬ 
razione  del  demanio  di  rimettere  lo  stabilimento  in  stata 
quo ,  mentre  non  essendovi  il  rilievo  e  la  prova  dello 
stato  in  cui  si  trovava  all’  epoca  della  cessione  fattane  al 
governo ,  e  constando  delle  seguite  variazioni ,  sarebbe 
impossibile  F  ideato  ripristino.  D’  altronde  per  la  stessa 
ragione  che  non  sarebbe  piu  proponibile  1’  azione  di  re¬ 
scissione  dopo  la  seguita  vendila  ,  F  azione  stessa  non 
può  piu  proporsi  dopo  che  per  fatto  del  compratore  venne 
distrutta  e  cessò  d’esistere  la  fabbrica  delle  falci  che 
formò  Fente  ceduto  dal  Torre  al  governo. 

Ragionando  F  appello  sulla  lesione  stabilì  due  principj  > 
che  ,  cioè,  sempre  il  valore  delle  cose  debba  desumersi 
dalla  comune  estimazione,  esclusa  la  singolare  utilità  ed 
affezione j  e  che  tal  valore  debba  fondarsi  sul  prodotto 
delle  cose  combinatamente  con  molte  altre  estrinseche 
circostanze:  dai  quali  principj  dedusse  che  nel  peritare 
ha  fabbrica  di  cui  si  tratta,  si  deve  prescindere  dai  per- 
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sonali  rapporti  dei  contraenti ,  dalle  circostanze  dei  tempi 
e  dalla  attitudine  dello  stabilimento  ad  una  maggiore 
prosperità.  Questi  principj  però  ,  disse  il  riclamante  ,  che 
sebbene  giusti  generalmente,  erano  male  applicali  al  con¬ 
creto  caso. 

E  quanto  al  primo,  osservò  esservi  delle  cose  comuni 
affatto  sterili  e  non  produttive,  come  gli  argenti,  il 
frumento,  ec.,  delie  quali  il  vero  valore  sta  nella  pub¬ 
blica  estimazione  e  nel  prezzo  cui  possono  vendersi.  Es¬ 
servi  altre  cose  egualmente  sterili  ,  ma  non  comuni  ; 
come  le  pitture  o  statue  eccellenti,  nelle  quali  attesa  la 
loro  rarità,  ha  necessariamente  luogo  F  affezione,  e  non 
si  dà  lesione.  Altre  finalmente  essere  produttive  e  feconde 
o  direttamente  come  i  fondi  rustici,  o  indirettamente , 
come  le  case,  o  industrialmente,  come  uno  stabilimento 
di  manifattura  e  commercio  5  delle  quali  cose  il  valore 
si  desume  dal  reddito. 

Soggiunse  che  innanzi  d’applicare  tali  principj  è  uopo 
farsi  carico  dell’  effetto  a  cui  mira  F  applicazione.  Se 
si  tratta  di  dedurre  la  legittima  ,  la  falcidia  o  la  trebel- 
lianica  ,  e  a  tale  effetto  si  proceda  alla  stima  del  patri¬ 
monio  ,  detti  principj  sussistono  in  ordine  ai  fondi  e  case 
da  stimarsi.  Ma  se  si  tratta  di  rilevare  la  lesione  d’ un 
contratto  ,  in  tal  caso  le  relazioni  ed  affezioni  dei  con¬ 
traenti  intorno  alla  cosa  debbono  entrare  in  calcolo 
anch’  esse. 

La  legge  allorché  vi  ò  un  immodica  differenza  tra  il 
prezzo  giusto  ed  il  prezzo  convenzionale  ,  soccorre  alla 
parte  lesa,  perchè  suppone  ch’ella  abbia  errato  o  sia 
stala  ingannala,  e  quindi  non  abbia  realmente  accon¬ 
sentito  a  quel  prezzo.  Ma  quando  il  compratore  conosce 
il  sacrificio  che  fa  il  venditore  privandosi  della  cosa ,  ed 
il  comodo  che  per  contrario  egli  consegue  \  e  quando 
conoscendo  tali  cose  conviene  in  un  prezzo  determinato 
da  tali  rispettivi  riguardi  ,  egli  non  erra  e  non  è  ingan¬ 
nato  -7  egli  non  è  leso,  perchè  l’eccedenza  del  prezzo 
corrisponde  al  comodo  che  acquista  ;  ed  il  venditore  non 
lucra,  perchè  il  di  più  che  riceve  copre  il  sacrificio  che 
fa.  Ed  ecco  come  ove  trattasi  di  rivolgere  una  perizia 
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«di’  °gg<^<>  eH  rilevare  la  lesione  per  rescindere  un  coti- 
tratto  di  vendita,  le  relazioni  speciali  e  l’affezione  dei 
contraenti  intorno  alla  cosa  venduta  meritano  d’  essere 
considerate,  dal  che  ne  segue  avere  l’appello  stabilito 
erroneamente  per  assoluta  ed  invariabile  in  ogni  caso 
la  massima  contraria. 

Trattasi  nel  nostro  caso  di  rilevare  il  valor  della  cosa 
onde  conoscere  se  nel  contratto  vi  sia  lesione.  Per  fissare 
questo  valore  non  si  può  ricorrere  al  piezzo  di  comune 
contrattazione,  perchè  mancano  gli  oggetti  di  confronto, 
e  quindi  la  cosa  cade  nella  classe  delie  cose  inestimabili 
anche  a  norma  del  §.  ?>o5  del  codice  vigente.  Se  ciò 
non  ostante  si  avesse  da  rilevarne  il  valore  ,  non  si  po¬ 
trebbe  desumerlo  se  non  dal  suo  reddito  e  prodotto  ; 
ma  questo  non  è  nè  naturale  nè  civile,  ma  industriale 
e  commerciale  ,  mentre  la  sola  industria  del  manifattu¬ 
riere  ,  quella  è  che  feconda  lo  stabilimento  e  ne  genera 
i  frutti  ;  e  quest’  industria  è  un  eute  indefinito  più.  o 
meno  vigoroso  e  potente  nel  fecondamente  della  mani¬ 
fattura  in  ragione  della  capacità  ed  attività  che  s’impiega 
nel  moltiplicare  e  perfezionare  il  manufatto,  e  nel  pro¬ 
curarne  lo  spaccio  )  quindi  volta  che  debbasi  determinare 
il  prodotto  d  un  tale  stabilimento,  è  giuocoforza  d’aver 
i  sguardo  alle  qualità  del  manufalturiere.  Altrimenti  fatta 
astrazione  da  tali  qualità  relative,  non  avremmo  piu  al¬ 
cuna  norma  onde  rintracciare  e  quidditare  i  prodotti)  nel 
quale  inconveniente  sostenevasi  appunto  essere  caduto 
l’appello,  stabilendo  nei  motivi  la  massima  che  il  valore 
della  cosa  debba  desumersi  dal  suo  reddito,  e  volendo 
poi  che  nella  perizia  non  debba  aversi  riguardo  alle  qua¬ 
lità  del  Torre  relative  allo  stabilimento,  le  quali  due 
proposizioni  si  elidono  e  distruggono  a  vicenda. 

Quanto  poi  all  altro  assunto  dei  molivi,  che  npn  si 
debba  avere  riguardo  alla  posizione  ed  alle  circostanze 
deli’  alienante  e  dell’  acquirente  relative  alla  cosa  con¬ 
trattata  ,  e  cosi  all’  affezione  ,  rimarcavasi  che  il  governo 
fu  quello  che  per  oggetti  di  pubblico  vantaggio  devenne 
al  contratto  a  cui  fu  determinato  dalla  morale  affezione 
dell  interesse  dello  stalo  nel  promovimento  della  mani- 
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fattura  delie  falci;  che  la  sua  posizione  perciò  è  uguale  a 
quella  del  possessore  di  una  casa  ,  ii  quale  trovandola 
insufficiente  si  rivolge  al  vicino,  onde  gli  ceda  la  con¬ 
tigua  propria  casa.  Che  ii  Torre  dal  canto  suo  non  altri- 
niente  cedette  al  richiedente  governo  lo  stabilimento 
formante  la  base  ed  il  centro  dei  suo  staio  industriale  e 
commerciale  ,  se  non  perchè  trovò  conveniente  d’  asse¬ 
condare  le  domande  del  governo  ;  e  perciò  la  posizione 
del  Torre  è  uguale  a  quella  del  possessore  d’  una  casa 
che  se  la  fabbricò  per  lutti  i  suoi  comodi,  e  s?  induce 
a  cederla  al  vicino  che  gliela  richiede  per  conformarla 
ai  comodi  della  sua.  Il  pretendere  che  niun  riguardo  si 
debba  avere  a  così  fatte  rispettive  posizioni  ,  ed  il  volere 
che  debba  dirsi  lesivo  quel  prezzo  che  sla  in  ragione  dei 
comodi  che  l’alienante  sagrifìca  ,  e  che  1’ acquirente  si 
procura,  è  un’  urtare  contro  la  verità  e  la  ragione,  è 
un  suppone  l’errore  e  l’inganno  ove  risulta  invece  la 
piena  conoscenza  delle  cose  ed  il  fondato  giudizio  dei 
contraenti.  La  legge  non  soccorrerebbe  già  l’ingannato, 
ma  presterebbe  ajuto  alla  mancanza  di  fede. 

All*  altro  rilievo  fattosi  nei  motivi  sulla  diversità  tra 
il  contratto  attuale  e  quelli  di  mera  sorte  ,  come  sono 
il  getto  delle  reti,  1’ acquisto  d’ una  miniera  e  simili, 
rispose  il  Torre,  ch’egli  non  pensò  mai  a  sostenere  che 
il  suo  contratto  fosse  assolatamente  di  sorte,  ma  che  lo 
ritenne  bensì  misto  colla  sorte  ,  benché  fondato  sopra 
uaa  cosa  moralmente  certa  ,  in  quanto  che  dagli  eventi 
futuri  dipendeva  il  maggiore  o  minore  prosperamento 
delle  manifatture  formanti  il  frutto  dello  stabilimento.  Ed 
all’altra  riflessione  dei  motivi  stessi ,  che  dovendosi,  cioè, 
stimare  io  stabilimento,  qual  era  ai  tempo  dei  con¬ 
tratto  26  marzo  1806,  non  debbasi  avere  riguardo  agii 
eventi  in  allora  futuri  ,  soggiunse  che  al  tempo  di  quel 
contratto  esistevano  già  i  semi  e  le  cause  produttive  dei 
beneficj  futuri ,  e  quindi  il  prezzo  doveva  quadrare  anche 
al  merito  e  valore  di  quelle  cause,  quantunque  la  pro¬ 
duzione  fosse  allora  al  disotto  di  quella  ch’era  da  spe¬ 
rarsi  ragionevolmente. 

Disse  per  ultimo  che  invano  si  cercò  nei  motivi  di 
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superare  F  obbietto  della  impossibilità  della  perizia  col¬ 
le  innovazioni  essenziali  fattesi  nello  stabilimento  ,  di¬ 
cendo  che  cesserebbe  ogni  difficoltà  quando  i  periti  siano 
persone  che  previamente  informate  del  primiero  stato 
della  cosa,  possano  ad  un  tempo  funzionare  da  testimonj 
e  da  periti.  Osservò  che  in  tal  modo  la  perizia  risolve- 
rebbesì  in  una  vana  divinazione  5  e  che  d’altronde  in 
niuna  legge  potrebbesi  avere  una  traccia  di  questo  nuovo 
amalgama  di  periti  3  di  testimonj  ,  il  quale  non  serve 
che  a  convincere  della  inammissibilità  della  perizia.  Non 
esiste  prova  testimoniale  se  non  osservate  le  forme  del 
regolamento,  ed  è  quindi  impossibile  che  testimonj  di¬ 
vengano  i  periti  ,  la  quale  manifesta  irregolarità  espor¬ 
rebbe  i  diritti  delle  parti  ai  maggiori  pericoli. 

Come  poi  verificare  anche  in  fatto  che  i  periti  previa¬ 
mente  s’  informino  dello  stato  primiero?  Dovranno  essi 
assumere  in  tali  informazioni  le  funzioni  di  parte  o  quelle 
di  giudice  ?  A  chi  dovranno  ricorrere  ,  a  quali  testimonj 
dar  fede,  come  escuterli  ,  come  renderli  giurali,  come 
redigere  i  loro  interrogaiorj  e  le  loro  deposizioni,  come 
assicurarsi  della  loro  sincerità?  E  bene  strano,  diceva 
qui  ii  Torre,  che  per  dare  alla  controparte  un  beneficio 
che  non  le  compete  ,  si  abbia  per  la  prima  volta  a  rea¬ 
lizzare  il  fenomeno  di  rendere  i  periti  creatori  di  quel 
fatto  che  sono  commessi  dì  peritale. 

Se  intencìesi  poi  eh’  eglino  debbano  esser  quelli  che 
avendo  cognizione  fin  d’  ora  del  primiero  stato  dello  sta¬ 
bilimento  possano  su  tale  cognizione  fondare  il  giudizio 
peritale,  si  affaccierebbe  allora  F  obbietto ,  che  non  si 
possano  con  interlocutoria  sentenza  ammettere  testimonj 
ignoti  ed  incerti  ;  che  le  persone  da  esaminarsi  debbono 
essere  conosciute,  e  che  debbono  prodursi  prima  gli 
articoli  probatorj  contenenti  le  circostanze  che  da  loro 
si  vogliono  far  deporre  ,  onde  sia  salva  all’  altra  parte 
ogni  eccezione ,  tanto  sui  testimonj  che  sugli  articoli ,  e 
salvo  pure  il  diritto  dei  conirarj  interrogatorj.  Questi  ed 
altri  inconvenienti  ed  assurdi ,  ai  quali  darebbe  luogo 
1*  ideato  ripiego  di  far  funzionare  i  periti  da  testimonj , 
sembravano  al  Torre  dover  impedire  che  mai  comparisse 
alla  luce  una  novità  legale  di  questa  fatta» 
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Io  quanto  poi  a  ciò  che  soggiuntesi  nei  motivi  sud¬ 
detti  che  trattasi  di  semplice  sentenza  interlocutoria  e 
che  sempre  è  riservato  ai  giudice  di  conoscere  e  valu¬ 
tare  i  risultamenti  della  perizia  \  ciò  risolvevasi ,  in  senso 
del  Torre,  in  una  meschina  scusa  d’avere  violato  il  buon 
diritto ,  poiché  la  perizia  essendo  un  giudizio  da  farsi 
sopra  una  cosa  esistente  ed  ispezionabiie  dai  periti  pie* 
sente  il  giudice  a  nonna  dei  §§.  25 1  e  seguenti  dei  re¬ 
golamento  ,  dachè  manca  Y  ente  da  presentarsi  ai  periti  y 
e  tale  mancanza  dipende  inoltre  dal  fatto  delia  stessa 
parte  chiedente  la  perizia  ,  non  può  questa  ordinarsi  a 
pretesto  che  il  giudice  trovandola  poi  manchevole  ed 
imperfetta  per  1’  inesistenza  della  cosa  da  peritarsi ,  possa 
per  avventura  non  valutarla.  Fecesi  inoltre  rimarcare 
che  la  nomina  dei  periti  era  stata  omessa  nella  sentenza 
d’  appello  senza  alcun  cenno  del  concorso  della  qualità 
loro  di  testinion]  ,  ed  anzi  senza  indicare  tampoco  di 
qual  genere  e  professione  esser  debbano  i  periti  ,  su 
quali  basi  e  con  quali  regole  debbano  istituire  la  peri¬ 
zia  ;  la  quale  dovendo  cadere  sopra  un  ente  morale  7  in¬ 
dustriale  e  commerciale,  dovrebbe  pur  essere  regolata 
con  apposite  massime  particolari. 

Gonchiuse  implorando  la  riforma  della  sentenza  ap¬ 
pellatoria  e  la  conferma  di  quella  di  prima  istanza. 

X/  i.  R.  demanio  nella  sua  risposta  di  revisione  disse 
che  il  signor  Torre  avrebbe  dovuto  chiamarsi  ben  con¬ 
tento  della  sentenza  d’appello  che  ordinava  la  perizia; 
mentre  la  lesione  del  contratto  appariva  già  manifesta 
dai  confronto  del  prezzo  della  vendita  da  lui  fatta  ai 
governo  col  prezzo  di  quella  fatta  a  lui  soli  dieci  giorni 
prima  dai  proprio  fratello  ;  non  che  dai  giudicati  di 
Brescia  che  nella  causa  tra  essi  fratelli  Torre  avevano 
deciso  essere  giusto  il  prezzo  di  milanesi  lire  idoooo  tra 
loro  stipulato,  dal  che  ne  veniva  l'evidente  immodicilu 
dal  prezzo  pagalo  poi  dal  governo  di  lire  52om. 

Che  la  tessitura  del  gravame  avversario  risolvevasi 
tutta  nella  amplificazione  iperbolica  degli  utili  di  mera 
speranza  e  non  di  realtà ,  derivabili  dalla  ingigantita 
abilità  dei  signor  Torre,  senza  riflettere  che  questa  abi- 
Voi  ìlL  Pan .  L  io 
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li  là  non  aveva  avuto  campo  di  spiegarsi  nei  dieci  giorni 
del  suo  possesso,  prima  del  quale  egli  figurava  iti  faccia 
al  pubblico  qual  comproprietario  dello  stabilimento,  e 
ne  aveva  la  direzione  ,  senza  averlo  potuto  però  mai  trarre 
dal  languore  e  dalla  inazione.  Questo  solo  riflesso  unito 
all’ altro  che  l’opificio  destinalo  alla  fabbricazione  delle 
falci  non  servi ,  nè  poteva  servire  per  la  costruzione  degli 
attrezzi  di  guerra  e  di  marina,  basterebbe  da  se  a  piena 
confutazione  dei  gravami* 

Rispondendo  però  ai  medesimi  ,  dicevasi  che  1’  avver¬ 
sario  allegò  una  massima  assurda  e  smentita  dal  fatto  e 
dalla  legge  ,  allorché  sostenne  la  inestimabiiila  del  con¬ 
troverso  stabilimento  col  parificarlo  ai  capi  d'arte  ed  a 
quegli  altri  oggetti  preziosi,  i  cui  prezzi  non  possono 
essere  venali.  In  fatto  lo  stabilimento  non  presentava  che 
perdite  ;  quindi  vantar  non  poteva  in  proprio  favore  uè 
speranze  ,  nè  felice  avviamento  ,  nè  ignote  risorse  di 
eventuali  incalcolabili  lucri.  Nel  contratto  col  {rateilo  il 
signor  Torre  fissò  un  prezzo  alio  stabilimento,  e  s’in¬ 
dusse  a  fissarlo  a  grande  stento.  Nei  dieci  giorni  del  suo 
possesso  egli  nulla  vi  aggiunse  ,  e  lo  rivendette  anzi  al 
governo  diminuito  d’  una  gran  parie  delle  sue  attività, 
pel  triplo  del  prezzo  del  suo  acquisto  ;  e  si  dubiterà, 
che  T  ultimo  di  questi  contratti  non  sia  lesivo  ,  e  che  i 
periti  non  possano  almeno  rilevarne  la  lesione  ? 

Quanto  alla  legge,  osservò  il  demanio  non  esservi 
cosa  in  commercio  che  sia  inestimabile  ,  e  che  non  possa 
e  debba  quindi  cadere  sotto  calcolo  di  perizia.  Sapranno 
certamente  i  periti  percorrere  quella  ^inea  d’ incertezza  e 
di  probabilità  che  nei  gravami  presentasi  come  immensa 
ma  che  1’  avversario  seppe  pure  ben  misurare  nel  suo 
contratto  col  fratello.  Apprezzando  poi  1’  opificio  nell’  at¬ 
titudine  in  cui  era  aT  epoca  del  contratto  col  governo, 
sapranno  i  periti  medesimi  calcolare  anco  le  politiche 
circostanze.  11  prezzo  delle  cose  con  consiste  già  come 
osservò  ii  Covai ruvias  post  PinelL  N.  i.  in  pimelo  indi¬ 
viduo  sed  in  m  1  dio  cri  late  quadam  ,  quae  latitudine^  habet 
per  gradui  ~  Ed  è  in  questa  gradazione  di  calcolo  che 
s’aggira  il  giudizio  appunto  dei  penti. 
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Nè  il  paragone  cT  un  capo  d’arte  è  applicabile  al  caso  , 
trattandosi  d’  una  manifattura  esercibile  da  chicchessia 
che  ne  avesse  le  cognizioni  ;  che  se  anco  potesse  correre 
questo  paragone ,  il  contralto  che  il  sig.  Torre  stipulò 
col  governo  facendo  credere  1’  ottima  riuscita  di  quella 
fabbrica  di  falci  che  invece  non  presentava  nè  prospe¬ 
rità  ,  nè  speranze,  sarebbe  su  tenibile  d’emenda  al  pari 
del  contratto  d’ un  quadro  che  si  fosse  dato  per  un 
Tiziano  od  un  Rafaello  da  chi  sapeva  non  essere  tale. 

D’altronde  1’  industria  può  migliorare,  non  v’ ha  dub* 
bio,  la  condizione  di  qualunque  oggetto  commerciabile. 
Un  nudo  scoglio  ,  un  meschino  abituro  possono  anche 
formare  oggetto  di  speculazione  e  somministrale  argo¬ 
mento  allo  sviluppo  dell’  industria.  Ma  si  dirà  per  que¬ 
sto  che  tali  proprietà  siano  inestimabili  ,  e  che  i  periti 
non  possano  richiamare  ad  un  calcolo  anco  i  prodotti 
verisimili  dell’ industria  che  si  esercitasse  su  quelle  pro¬ 
proprietà?  Se  ciò  fosse,  le  vane  speranze  d’immensi 
lucn  escluderebbero  in  quasi  tutti  i  contralti  l’eccezione 
di  lesione  e  quella  di  frode  ,  e  le  leggi  emanate  in  pro¬ 
posito  diverrebbero  illusorie  ed  inutili. 

Nulla  cambiò  posizione  rispetto  allo  stabilimento  dal¬ 
l’epoca  del  1806,  nonostante  la  decorrenza  di  molti 
anni  ;  e  se  vi  fu  mutazione ,  fu  vantaggiosa ,  essendosi 
ricostruiti  dei  fabbricati  cadenti,  ampliali  i  magazzini  , 
e  fatte  altre  utili  novità.  Le  variazioni  poi  che  possono 
essere  occorse  nella  disposizione  del  meccanismo  della 
fabbrica  stessa ,  oltre  che  sono  visibili  ,  non  sono  da 
tanto  che  possano  influire  sul  valore  intrinseco  della 
cosa.  Inoltre  accordandosi  dal  giudiz.  regol.  al  §.  207  la 
facoltà  alle  parti  di  fare  ai  periti  quei  ricordi  eh’  essi 
crederanno  del  caso  ,  non  mancheranno  le  medesime 
certamente  di  far  rimarcare  nell’atto  delia  perizia  tutte 
quelle  circostanze  che  possono  condurre  i  periti  a  for¬ 
marsi  un’  idea  di  quell’opificio  giusta  lo  stato  in  cui  si 
trovava  all’  epoca  determinata  nella  sentenza  d’  appello. 
Perle  quali  cose  svanisce  1’ obbiettaia  impossibilità  d’una 
tale  perizia. 

In  ogni  caso  soggitmgevasi  non  essere  di  questa  sede 
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il  vedere  ,  se  quella  perizia  possa  incontrare  ostacoli  in¬ 
superabili,  i  quali,  ove  esistessero  realmente,  sarebbero 
rappresentati  al  giudice  dagli  stessi  periti. 

Discendendo  quindi  alla  difesa  dei  motivi  d’  appello 
contro  le  varie  censure  dei  gravami,  disse  il  demanio 
essere  cosa  notissima  che  il  beneficio  della  L.  2  ,  cocl. 
de  rese .  vend. ,  estendev  o  i  per  universale  consenso  del 
foro  a  tutti  i  contratti  e  a  tutti  i  contraenti  ;  che  da 
questa  legge  dev'essere  regolalo  il  contratto  in  disputa, 
il  quale  sotto  l’impero  della  medesima  fa  stipulalo:  es¬ 
sere  vana  quindi  l’indagine  se  quel  contratto  sia  di  ven¬ 
dita  piuttosto  o  di  permuta  ;  ninno  svantaggio  portare 
all’avversario  i’ essergli  stati  dal  governo  ceduti  i  beni 
colle  regole  demaniali ,  non  essendo  vero  che  le  stime 
si  aggravassero  per  effetto  di  quelle  regole  ;  mentre  tali 
stime  erano  anzi  notoriamente  utili  all’  acquirente  per  le 
molte  detrazioni  solite  praticarsi  a  diminuzione  del  prez¬ 
zo  :  non  reggere  quindi  Y  obietto  desunto  dalla  omessa 
perizia  dei  detti  beni  dati  dal  governo  al  signor  Torre 
in  causa  di  prezzo,  dei  quali  il  valore  è  già  accertato 
col  mezzo  legale  delle  seguite  stime. 

Quanto  alla  vendita  falla  dai  governo  allo  Scarpini, 
si  disse  non  essere  questa  d’  alcuna  influenza  perchè  il 
contratto  non  si  prefezionò  mai  per  non  avere  lo  Scarpini 
pagato  il  prezzo  nè  adempiuto  alle  altre  obbligazioni  che 
gli  incombevano.  Trattasi  di  proprietà  demaniale  soggetta 
a  leggi  particolari  ,  quindi  1’  articolo  i583  del  codice 
francese  non  è  ad  esse  congruamente  applicabile,  esistendo 
all’opposto  il  decreto  i5  aprile  1812,  in  cui  all’articolo 
primo  è  detto  che  la  proprietà  dei  beni  venduti  dal 
demanio  o  dalla  cassa  d’  ammortizzazione  continua  a 
rimanere  presso  lo  stato  ,  finché  dall’  acquirente  non  ne 
sia  stalo  pagalo  1’  intero  prezzo. 

Quanto  poi  alla  pretesa  impossibilità  del  ripristino  della 
cosa  in  stani  quo ,  richiamate  le  cose  già  dette  sulle 
qualità  dei  cambiamenti  occorsi,  non  alteranti  la  sostanza, 
e  facilmente  verificabili  dai  periti,  si  aggiunse  non  es¬ 
sere  poi  vero  che  pia  non  esista  la  fabbrica  delle  falci  \ 
esservi  ancora  tutto  ciò  che  le  apparteneva,  sebbene  il 
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lavoro  di  quella  manifattura  sia  cessato  per  la  imperfe¬ 
zione  costante  del  manufatto  che  ne  sortiva. 

Erroneamente  suppone  il  sig.  Torre  che  il  beneficio 
della  rescissione  per  titolo  di  lesione  debba  cessare  quan¬ 
do  il  compratore  conoscendo  il  sagrifizio  che  fa  il  ven¬ 
ditore  ed  il  comodo  che  egli  acquista,  si  sottopone  vo¬ 
lontario  all’eccedenza  di  prezzo  che  ad  un  tale  sagrili- 
ciò  corrisponde.  In  diritto  è  notissima  la  quislione  se 
quegli  il  quale  è  informato  del  vero  prezzo  d’ una  cosa 
comperata  e  venduta  ,  possa  nulladimeno  agire  per  titolo 
di  lesione  ;  nella  quale  questione  è  piu  comunemente  ri¬ 
cevuta  1’ affermativa,  sul  principale  riflesso  che  altrimenti 
con  somma  facilità  il  beneficio  della  legge  sarebbe  tolto 
di  mezzo  con  argomenti  e  congetture  abili  ad  indurre 
la  prova  della  scienza  del  vero  prezzo  della  cosa  nel 
compratore  o  nel  venditore.  In  fatto  poi  lungi  dal  veri¬ 
ficarsi  nel  governo  la  cognizione  del  vero  prezzo  dello 
stabilimento,  risulta  anzi  ch’egli  fu  tratto  ia  errore  ed 
illuso  da  varie  supposizioni,  cosicché  non  regge  che  il 
venditore  facesse  un  sagrificio  nella  vendita  ,  la  quale  lo 
liberò  invece  da  una  perdila  grave;  e  del  pari  non  regge 
che  il  compratore  venisse  a  procurarsi  un  comodo  , 
mentre  anzi  sottentrò  ai  pregiudizi  che  pel  possesso 
dello  stabilimento  si  risentivano  dai  venditore.  Per  la 
qual  cosa  non  occorre  di  far  parola  del  riguardo  che 
l’avversario  vorrebbe  che  si  avesse  agli  eventi  futuri  e 
relativi  ad  un’epoca  posteriore  al  contratto ,  non  verifi¬ 
candosi  che  al  tempo  di  quel  contratto  esistessero  i  semi 
e  le  cause  di  benefìcj  futuri;  mentre  senza  aspirare  ad 
un  miracolo,  niun  beneficio  poteva  attendersi  da  questa 
mal  augurata  speculazione,  da  cui  la  decantata  abilità 
del  signor  Torre  nel  decorso  di  moki  anni  pei  quali  egli 
n’ebbe  la  direzione,  nuli’ altro  potè  ritrarre  che  perdite  e 
danni. 

Niuno  ammetterà  là  teoria  dal  buon  senso  ,  dalla  legge 
e  dalla  costante  opinione  dei  giuristi  contrastata  ,  sul 
punto  che  per  rilevare  se  sia  o  no  lesivo  1’  acquisto  , 
abbiasi  a  calcolare,  come  pretende  il  signor  Torre,  la 
spesa  di  prima  costruzione  dell’edificio,  e  debhasi  altri- 
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buire  un  carissimo  prezzo  alle  località  per  la  caduta 
d’  acqua ,  per  la  vicinanza  dei  boschi  ,  delle  miniere  e 
d’un  fiume  navigabile,  la  suscettibilità  dei  casamenti  e 
macchinismi.  Queste  idee  per  se  stesse  esagerate  non  sono 
applicabili  al  concreto  caso,  in  cui  volle  bensì  il  go¬ 
verno  acquistare  lo  stabilimento  al  giusto  suo  prezzo  , 
ma  non  intese  mai  di  sottoporsi  ad  un  prezzo  immodico 
e  di  affezione. 

Giustamente  l’appello  ritenne  per  meri  accessorj  gli 
attrezzi,  utensili  e  mobili  vendutigli  collo  stabilimento. 
Il  soggetto  principale  del  contratto  era  la  fabbrica ,  vale 
a  dire  tutto  ciò  che  costituiva  la  proprietà  fondiaria.  Questi 
accessorj  esistono  tutt’ora;  e  se  qualcuno  per  avventura 
ne  mancasse,  i  periti  ne  faranno  la  valutazione,  non 
potendo  essi  ignorare  quali  e  quanti  utensili,  giusta  l’uso 
comune  e  la  qualità  dell’opificio,  si  richiedono  pel  suo 
andamento.  L’abbandono  poi  della  manifattura  non  può 
impedire  la  perizia  dei  locali  e  di  quanto  serviva  al  di 
lei  esercizio. 

Nè  il  lasso  di  undici  anni  dall’epoca  del  contratto 
fino  ad  oggi  farà  che  i  periti  non  possano  ritornar  col 
pensiero  all’epoca  della  stipulazione  per  determinare  il 
prezzo  d’ allora,  giacche  il  materiale  delio  stabilimento 
esiste  ed  è  anche  migliorato;  e  la  diversità  dei  tempi  e 
dei  prezzi  dev’essere  conosciuta  dai  periti,  e  verrà  loro 
daUe  parti  rappresentata  nei  rispettivi  ricordi.  Che  se 
1’  intervallo  del  tempo  decorso  fra  la  stipulazione  ed  il 
giudizio  di  p  rizia  bastasse  ad  escludere  questo  giudizio, 
non  vi  sarebbero  piò  cause  di  lesione,  perchè  non  è 
possibile  che  la  perizia  per  verificare  l’eccesso  nel  prezzo 
succeda  al  contratto  immediatamente. 

Quando  non  si  dimentichi  che  i  periti  scelti  per  la 
stima  dr  una  casa  o  d’un  fondo  devono  assumere  le  piò 
accurate  informazioni  su  tutte  le  qualità  della  cosa  peri¬ 
tarle,  sarà  facile  il  vedere  ,  che  ove  si  scelgano  periti  i 
i  quali  siano  per  se  stessi  pratici  delle  località  ed  edotti 
dalle  vicende,  alle  quali  la  cosa  andò  soggetta  ,  non  farà 
loro  d'uopo  di  estranee  informazioni;  ed  è  in  questo 
senso  che  per  effetto  delle  proprie  cognizioni  c  della 
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loro  intima  persuasiva;  si  può  dire  ch’esci  funzionano, 
quanto  a  se,  e  da  testimoni  e  da  periti.  Per  la  qual 
cosa  viene  anco  a  questo  riguardo  a  cessare  qualunque 
obbiezione  del  riclamante. 

Riportandosi  del  resto  il  demanio  alle  precedenti  sue 
deduzioni  in  grado  d’appello  a  migliore  confutazione 
dei  gravami  avversai]  ,  conchiuse  col  domandare  la  con¬ 
ferma  della  sentenza  appellatoria. 

Ma  il  tribunale  supremo  di  revisione  confermò  invece 
quella  di  prima  istanza  colla  seguente 
Sentenza  : 

»  Nella  causa  vertente  tra  la  regia  direzione  generale 
del  demanio  in  Milano  attrice,  e  Luigi  Torre  reo  con¬ 
venuto  ,  in  punto  di  rescissione  del  contratto  di  compra 
e  vendita  in  rogito  Louati  28  marzo  1806  per  titolo  di 
enorme  lesione. 

»  Essendosi  per  parte  del  reo  convenuto  interposta  la 
revisione  dell’  appellatoria  sentenza  8  aprile  1817  rifor¬ 
mante  quella  della  corte  di  giustizia  in  Milano  16  apri¬ 
le  1814. 

»  Sua  maestà  ha  confermata  la  sentenza  16  aprile  18?  4 
delia  corte  di  giustizia  in  Milano,  compensate  fra  le  parti 
le  spese  de’  tre  giudizj,  come  da  venerato  aulico  decreta 
18  dicembre  1817,  n»  ig33. 
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Liberazione  —  Pagamento  —  Sensali. 

Non  è  valido  nè  liberatorio  il  pagamento  fatto  al 
sensale }  colla  di  cui  mediazione  si  è  stabilito  un 
contratto »  La  qualità  di  sensale  attribuitasi  dalle 
parti  litiganti  al  mediatore  nelle  prime  loro  scrit¬ 
ture  contestatile ,  non  può  più  impugnarsi  da  taluna 
di  loro  nelle  scritture  successive.  (  Articoli  85  e  87 
del  eod.  di  commercio,  e  i4^4  del  eod.  civ.  univ.  ). 


Filippo  Pizzi  assistito  dall’ avv.  Giuseppe  Francia 

CONTRO 

Antonio  Grancini  ed  Onoralo  Pogliani. 


A  Pippo  Pizzi  in  una  petizione  presentata  al  tribunale 
mercantile  in  Milano  nel  giorno  i5  maggio  1816  sotto 
il  n.  1480  contro  Antonio  Grancini  ed  Onorato  Po- 
gliaui,  espose  d’avere  ad  essi  venduto  nel  giorno  26 
aprile  una  partita  di  frumento  colla  mediazione  di  Paolo 
Galimberti  e  pel  convenuto  prezzo  di  milanesi  lire  67 
al  moggio  :  che  fattasi  la  consegna  del  genere,  egli  do¬ 
mandò  con  viglietto  del  giorno  7  maggio  ;  che  i  com¬ 
pratori  gliene  pagassero  il  prezzo,  al  che  il  Grancini 
rispose  che  il  pagamento  era  già  stato  fatto  al  sen¬ 
sale  Paolo  Galimberti  tre  giorni  prima.  Che  non  aven¬ 
do  però  il  Pizzi  mai  ricevuto  il  danaro  che  dicevasi 
consegnato  al  Galimberti ,  si  trovava  costretto  a  chiedere 
giudizialmente  la  condanna  dei  convenuti  allo  sborso 
della  somma  ad  esso  dovuta  oltre  le  spese  ;  al  quale 
oggetto  proponeva  una  comparsa  in  contraddittorio  ver¬ 
bale,  sotto  le  comminatorie  portate  dal  §.  585  del 
giud.  regol.  civ. 
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À  questa  petizione  all’  atto  della  decretata  comparsa  ec¬ 
cepirono  i  rei  convenuti  nella  risposta,  che  avevano  essi  pa¬ 
gato  gii  il  proprio  debito  colla  consegna  del  danaro  al  così 
detto  sensale  Galimberti  sino  dal  dì  4  maggio  ?  e  che  non 
potevano  essere  quindi  ulteriormente  molestati  per  quel 
titolo. 

Dissero  che  Galimberti  era  quello  col  quale  essi  ave¬ 
vano  contrattato  il  genere  ,  sebbene  il  Pizzi  proprietario 
fosse  poi  comparso  a  confermare  il  contratto  5  che  perciò 
essi  non  potevano  dubitare  d’  aver  fatto  un  valido  pa¬ 
gamento  facendolo  nelle  mani  di  Galimberti  ,  dal  quale 
in  sostanza  dicevano  d’ avere  comperalo  ;  soggiunsero  che 
è  di  pratica  il  pagare  il  prezzo  nelle  mani  dei  sensali 
che  hanno  fatti  i  coni  ratt  i  ,  in  prova  di  che  proposero 
un  giudizio  di  periti  5  ed  allegarono  altresì  che  il  sensale 
Galimberti  era  già  solito  a  riscuotere  d’ordine  del  Pizzi 
il  prezzo  dei  grani  che  il  Pizzi  vendeva  colla  di  lui 
mediazione  ;  su  di  che  provocarono  alla  prova  testimo¬ 
niale  ,  a  cui  ricorsero  egualmente  onde  stabilire  che  il 
contratto  era  stato  da  loro  fatto  col  Galimberti  ;  e  sol¬ 
tanto  approvato  definitivamente  dal  Pizzi  proprietario 
del  genere. 

Fecero  osservare  clic  il  Pizzi  dissimulava  nella  sua 
petizione  tutte  le  cose  essenziali  eh’ erano  avvenute  in 
proposito  ;  e  qui  esposero  che  il  Galimberti  dopo  rice¬ 
vuto  da  loro  nel  giorno  4  maggio  il  prezzo  del  frumento; 
lo  aveva  depositato  presso  il  cambista  Vismara,  e  tosto 
dopo  ne  aveva  reso  consapevole  il  Pizzi  consegnando¬ 
gliene  i  numerati  ,  che  il  Pizzi  nulla  disse  in  contrario  e 
non  fece  tampoco  alcuna  ricerca  del  danaro  fino  al  gior¬ 
no  7;  nel  quale  si  portò  al  negozio  "Vi  sin  ara  ,  ove  alì’ a» 
prirsi  del  sacco  contenente  le  valute  depositate  da  Ga¬ 
limberti  essendosi  trovato  mancare  precisamente  l’oro 
indicato  nei  numerali;  esso  Pizzi  disse  a  Vismara,  di 
rimettere  nel  sacco  le  esistenti  valute;  e  di  far  vista  che 
non  si  fosse  quel  sacco  nemmeno  toccato  mai.  In  prova 
delle  quali  cose  si  adducevano  altrettanti  articoli  proba- 
tor j  ;  traendone  la  conseguenza  che  dell’  ammanco  della 
porzione  del  prezzo  da  loro  pagato  7  non  essi  dovevano 
rispondere;  ma  bensì  lo  stesso  attore  7  sì  perchè  avevano 
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essi  pagato  legalmente  V  intiero  loro  debito  nelle  mani 
del  Galimberti  abilitato  ad  esigere  e  per  la  sua  qualità 
di  sensale,  e  per  esser  egli  stato  il  venditore  del  genere, 
e  per  essere  poi  stato  sempre  solito  ad  esigere  per  conto 
del  Pizzi;  sì  anche  perchè  in  ogni  caso  Poro  mancante 
sarebbe  stato  smarrito  per  negligenza  del  Pizzi  ,  il  quale 
non  doveva  ritardare  tre  giorni  a  verificare  se  V  intera 
dovuta  somma  era  stata  depositata  ;  non  doveva  permet¬ 
tere  che  si  manomettesse  il  danaro  senza  loro  intervento, 
essendo  facile  che  un  piccolo  gruppo  d'oro  si  smarrisse 
senza  poter  sapere  per  opera  di  chi.  Ritenendo  per  ul¬ 
timo  altresì  che  coll’  avere  il  Pizzi  accettato  da  Galim¬ 
berti  i  numerati  che  questi  gli  diede  nell’atto  d’ avvertirlo 
del  deposito  fatto  presso  Vismara  ,  egli  avrebbe  tacita¬ 
mente  ratificato  il  fatto  dei  rei  convenuti,  per  tutlociò 
conchiusero  questi  per  V  assoluzione  dalla  domanda. 

L’attore  nella  replica  osservò  che  il  contratto  era 
stato  iniziato  bensì  dal  sensale  Galimberti,  ma  conchiuso 
poi  ed  ultimato  da  esso  medesimo  Pizzi.  lì  sensale,  di¬ 
ceva  egli,  non  è  che  un  mezzo  onde  riunire  il  consenso 
delle  parti  ;  e  d’  altronde  il  contratto  anche  conchiuso 
da  un  sensale  per  conto  d’  un  terzo  è  sempre  un  con¬ 
tratto  sostanzialmente  fatto  da  questo  terzo,  di  cui  non 
è  il  sensale  se  non  che  un  semplice  commissionato  che 
ce**a  d’avere  qualunque  parte  nel  contratto  tosto  che  il 
venditore  ed  il  comprator  vero  si  riconoscono  e  s’accor¬ 
dano  insieme;  il  che  avvenne  appunto  nel  caso  nostro 
in  cui  gii  stessi  rei  convenuti  ammettono  d’  avere  ri¬ 
conosciuto  per  proprietario  e  venditore  del  genere  il 
Pizzi. 

Ciò  premesso,  disse  3’ attore,  che  quand’anche  il  sen¬ 
sale  Galimberti  avesse  per  lui  conchiuso  definitivamente 
e  fermato  il  contratto,  nulla  potrebbe  questo  giovare  ai 
compratori,  non  venendone  di  conseguenza  che  potessero 
eglino  pagar  nelle  mani  del  sensale,  anziché  in  quelle 
del  venditore  conosciuto.  1/ art.  85  del  cod.  di  commer¬ 
cio  proibisce  assolutamente  ai  sensali  di  esigere  i  prezzi 
dei  contratti  stabiliti  col’a  loro  mediazione;  dalla  qual 
legge  erano  diffidati  i  rei  convenuti  che  pagando  al  sen- 
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sale  avrebbero  mal  pagato  ;  e  qui  1’  attore  impugni  e 
contraddisse  la  pratica  asserita  avversariamente  di  pagare 
appunto  nelle  mani  dei  sensali  5  la  quale  pratica  per  es¬ 
sere  in  urto  con  una  espressa  legge,  non  era  giustificabile 
da  veruna  testimonianza  ;  e  molto  meno  poi  col  mezzo 
di  periti,  il  giudizio  de’ quali  non  avrebbe  potuto  cadere 
su  questa  cosa  di  mero  fatto. 

Se  non  poterono  i  rei  convenuti  validamente  pagare 
il  prezzo  del  genere  al  Galimberti  nella  sua  qualità  di 
sensale ,  non  lo  poterono  poi  neppure  a  pretesto  cbe 
egli  fosse  solito  ad  esigere  d’ordine  del  Pizzi,  ed  a  re¬ 
care  il  danaro  presso  il  cambista  Vismara  ;  la  qua!  con¬ 
suetudine  si  negò  dall’  attore  5  sostenendosi  poi  che  per 
legittimare  il  pagamento  avrebbe  fatto  d’uopo  un  man¬ 
dato  preciso  ed  espresso  nel  Galimberti  ad  esigere ,  in 
difetto  del  quale  mandato  non  poteva  derivarne  la  libe¬ 
razione  ,  a  norma  della  l .  54;  §•  4  ;  dìg.  de  soliit.,  e  della 
/.  1 2 ,  cod.  eod. 

Ammettendo  poi  V  attore  che  il  Galimberti  gli  avesse 
consegnati  i  numerati,  e  dettogli  d’avere  depositate  presso 
Vismara  le  corrispondenti  valute  ;  e  così  pure  ammet¬ 
tendo  d’avere  ritardato  fino  al  giorno  sette  a  portarsi  ai 
negozio  del  detto  Vismara  onde  verificare  il  fatto  ,  non 
che  d’avere  rilevato  in  quel  giorno  la  mancanza  di  parte 
del  danaro  ,  e  di  avere  detto  allora  al  Vismara  di  ri¬ 
mettere  nei  sacco  le  valute  esistenti,  senza  per  altro  sog~ 
giungere  di  piu  :  sostenue  cbe  da  tutto  ciò  non  ne  ve¬ 
niva  nè  che  potesse  imputargli  veruna  colpa  ,  nè  che 
potesse  stabilirsi  conferma  o  ratifica  del  pagamento  ille¬ 
galmente  eseguitosi  dai  convenuti.  Quindi  insistette  per 
la  loro  condanna. 

Nella  duplica  questi  impugnarono  la  qualità  di  sensale 
nel  Galimberti  ,  e  sull’  appoggio  di  tale  impugnativa  dis¬ 
sero  inapplicabile  al  caso  f  art,  85  del  cod.  di  comm. , 
soggiungendo  che  in  ogni  caso  quell’ articolo  vieta  bensì 
ai  sensali  di  ricevere  pagamenti  per  conto  altrui  ,  ma 
non  vieta  però  ad  alcuno  di  fare  ad  essi  tali  pagamenti 3 
tanto  è  ciò  vero,  cbe  1’ art.  87  del  detto  cod.  salva  alle 
parti  l’ azione  di  ripetere  i  danni  dal  sensale.  Il  clan- 
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neggiato  no]  caso  nostro  non  è  che  il  Pizzi  che  auto¬ 
rizzò  il  Galimberti  a  ricevere  il  pagamento,  per  lutto 
ciò  che  nella  risposta  venne  allegalo. 

Dissero  inoltre,  che  dopo  il  deposito  del  danaro  presso 
Vismara  ,  il  Pizzi  aveva  fatto  levare  dal  sacco  e  pagare 
ad  un  terzo  cento  scudi  ;  che  perciò  avendo  manomesso 
il  deposito,  non  poteva  piu  lagnarsi  della  supposta  man¬ 
canza,  perchè  anche  da  questo  fatto,  egualmente  che  da¬ 
gli  altri  addotti  pure  nella  risposta,  risultava  a  di  lui 
carico  una  tacita  ratifica  di  quanto  era  stato  operato  dai 
convenuti. 

Fattosi  luogo  in  questa  causa  alla  conclusionale  ed 
alla  contro  conclusionale  ,  Pallore  nella  prima  di  queste 
scritture  osservò  che  quando  il  sensale  è  semplicemente 
autorizzato  a  trovar  compratori  o  venditori,  senza  avere 
la  facolta  di  fissare  il  prezzo  delle  cose  da  contrattarsi  , 
il  contratto  non  si  può  in  questo  caso  da  lui  conchiu¬ 
dere  senza  approvazione,  dopo  la  quale  soltanto  rimane 
stipulato.  Nel  caso  nostro  V  approvazione  de»  Pizzi  era 
necessaria  e  venne  da  lui  prestata.  Dunque  fu  il  Pizzi 
che  contrattò;  ed  egli  era  il  solo  alle  mani  del  quale 
gli  avversarj  compratori  del  genere  avrebbero  dovuto 
pagarne  il  prezzo. 

Conoscendo  poi  essi  per  proprietario  e  venditore  di 
quel  genere  il  Pizzi ,  non  potevano  mai  ritenere  di  pa¬ 
gar  validamente  nelle  mani  del  mediatore,  il  quale 
perciò  non  può  riguardarsi  che  come  un  loro  commesso 
dei  di  cui  fatto  essi  soli  devono  rispondere. 

lavano  negarono  in  duplica  la  qualità  di  sensale  nel 
Galimberti  già  ritenuta  ed  ammessa  da  loro  prima  nel 
vigl ietto  stragiudiziale  unito  alla  petizione,  poi  nella 
scrittura  medesima  di  risposta.  Questa  qualità,  dopo  tali 
riconoscimenti  è  divenuta  incontrastabile  per  le  parti  li¬ 
tiganti  ;  e  ritenendola  quindi  ferma  ,  non  è  possibile  di 
schivare  l’applicazione  dell’ art.  85  del  cod.  di  commer¬ 
cio  al  nostro  caso.  Dachè  quest’  articolo  proibisce  ai 
sensali  d’ esigere  e  di  pagare  per  conto  dei  contraenti, 
li  riconosce  incapaci  di  tali  alti;  e  dachè  il  §.  i4^4 

del  cod.  univ.  determina  che  il  pagamento  non  si  può 
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fare  die  al  creditore  od  al  suo  procuratore  ,  ne  segue 
che  chi  paga  al  sensale  paga  illegalmente  perchè  paga 
ad  una  persona  che  non  solo  non  ha,  ma  non  può  nem¬ 
meno  avere,  attesa  V  incapacità  legale  ,  la  rappresentanza 
del  creditore.  Non  si  nega  che  se  a  fronte  di  ciò  taluno 
ami  di  pagare  al  sensale  lo  possa  fare,  ma  si  espone  al 
pericolo  d’  un  doppio  pagamento  ;  e  lui  solo  contempla 
la  legge  nella  riserva  della  azione  dei  danni  contro  il 
sensale,  non  già  la  persona  a  cui  è  dovuto  il  prezzo 7 
la  quale  dall'  illegale  pagamento  altrui  non  può  soffrire 
alcun  danno. 

Soggiunse  essere  falso  che  Pizzi  avesse  mai  o  fatto 
levare  o  dato  ordine  che  si  levassero  dal  sacco  deposi¬ 
tato  presso  Vismara  i  cento  scudi  menzionati  dai  conve¬ 
nuti.  Riguardo  ai  numerati  consegnatigli  da  Galimberti, 
qual  altra  ragione  poteva  mai  esservi,  diceva  egli,  d’una 
tale  consegna  ,  fuorché  quella  d’  abilitarlo  a  riconoscere 
il  danaio  ?  Che  se  Pizzi  ricevendo  quei  numerati  aveva 
sempre  il  diritto  di  riscontrare  le  valute  da  quelli  indi¬ 
cate  ,  ciò  mostra  che  con  essi  egli  non  era  già  ancora 
pagato;  dal  che  ne  viene  altresì  che  se  niun  pagamento 
si  può  dir  fatto  finche  non  avesse  il  Pizzi  riconosciuto 
il  danaro  e  trovatolo  d’accordo  coi  numerati,  il  depo¬ 
sito  presso  Vismara  si  risolve  in  un  atto  fatto  in  nome 
degli  avversai]*  e  per  loro  proprio  conto. 

Finalmente  quanto  alla  pretesa  ratifica  ,  le  circostanze 
dalle  quali  si  cercò  di  dedurla,  furono  qualificate  dal¬ 
l’attore  per  inconcludenti ,  e  luti’  al  piu  tali  da  non  es¬ 
sere  atte  a  stabilirla  in  qualunque  caso,  se  non  che  ri¬ 
spetto  alla  somma  che  fu  realmente  depositata  presso 
"Vismara;  non  mai  però  quanto  alla  somma  mancante, 
della  opale  disse  inoltre  non  potersi  ammettere  e  non 
essersi  provato  il  deposito  in  alcun  modo. 

Omettiamo  di  riferii  e  le  cose  dette  nella  contro  con¬ 
clusionale  che  si  trovano  già  allegate  tanto  nei  prece¬ 
denti  atti  di  prima  istanza,  che  nei  gravami  presentati 
dai  convenuti  contro  la  seguente  sentenza  pronunziata  il 
giorno  1 4  novembre  i8i6  ai  n.  i46o  dal  tribunale  di 
commercio  di  Milano. 
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»  Nella  causa  verterne  tra  Filippo  Pizzi  commerciante 
attore 7  rapp.  dal  di  lui  procuratore  avvocato  Giuseppe 
Francia 

»  E  Pogliani  Onorato  e  Grancini  Giuseppe  Antonio 
amendue  commercianti  F.  C.  rappresentati  dal  loro  pro¬ 
curatore  Giuseppe  Antonio  Conti. 

»  In  punto  di  pagamento  di  lir.  i54oo  milanesi,  pari 
ad  italiaue  lir.  10284.  76,  imporlo  di  moggia  200  fru¬ 
mento  e  dei  corrispondenti  interessi  mercantili  dal  giorno 
i3  maggio  1816  in  avanti,  e  finche,  ec  ,  rifuse  le  spese. 

»  Chimo  il  processo  verbale  sotto  il  giorno  5  agosto 
1 8 1  <5.  Questo  tribunale  di  commercio  ha  giudicato  e 
sentenziato,  non  avuto  riguardo  ai  mezzi  di  prova  rispet¬ 
tivamente  offerti  attesa  la  loro  irrilevanza,  essere  tenuti 
i  F.  C.  solìdariamente  al  chiesto  pagamento  di  milanesi 
Jir.  i34oo  ,  importo  di  moggia  200  frumento  e  dei  cor¬ 
rispondenti  interessi  mercantili  dal  giorno  della  petizione 
i3  maggio  p.  p.  in  avanti ,  e  finche  ec.,  da  eseguirsi  entro 
il  termine  di  giorni  14  sotto  pena  di  esecuzione,  ritenuto 
il  diritto  degli  stessi  F.  C.  di  ricuperare  il  sacco  colle 
monete  d’argento  od  erose  in  esso  esistenti  già  depo¬ 
sitato  presso  del  Vismara  ,  compensate  le  spese  fra  le 
parti  e  diviso  per  metà  il  salario  della  presente.  » 

I  motivi  addotti  dal  tribunale  a  sostegno  del  suo  giu¬ 
dizio  sono  i  seguenti  : 

»  La  verità  del  contratto,  e  la  consistenza  del  debito 
de’ rei  convenuti ,  non  sono  in  alcun  modo  messi  in  dub¬ 
bio,  o  soggetti  a  contestazione,  e  la  ispezione  si  riduce 
unicamente  a  vedere  se  per  effetto  della  consegna  dei 
danaro  ,  che  i  rei  convenuti  asseriscono  fatta  a  Paolo 
Galimberti,  abbia  a  ritenersi  verificata  la  liberazione  degli 
stessi  rei.  Nella  risposta  e  nella  petizione  si  vede  stabi¬ 
lito  clie  il  contratto  seguì  colla  mediazione  del  detto 
Galimberti,  e  che  il  medesimo  era  comunemente  repu¬ 
tato  come  sensale  ,  ed  anzi  combinando  i  termini  della 
risposta  ,  nella  quale  non  fu  mai  impugnata  tale  qualità 
colle  espressioni  del  primo  paragrafo  iu  cui  si  dice  il 
così  delio  sensale  Paolo  Galimberti  e  coli’ altro  paragrafo 
chiaro  emerge  in  cui  dicesi  che  fu  pagato  il  prezzo  al 


Sentenze  e  Decreti.  3o3 

Galimberti,  come  e  dì  pratica  ancora  pagarsi  ai  sensali  ; 
si  viene  ad  avere  1’  implicita  ed  esplicita  ammissione  di 
tale  qualità  ,  la  quale  poi  non  poteva  essere  rivocata  in 
dubbio  negli  atti  successivi.  E  principio  stabilito  da  tutte 
le  legislazioni,  ed  anche  dal  §.  r4^4  C0^4  universale 

austriaco  ,  che  il  debito  deve  essere  pagato  o  al  credi¬ 
tore  ,  od  al  suo  procuratore  abilitato  a  riceverlo.  Se  ciò 
non  segue,  non  ha  luogo  tampoco  la  liberazione.  Non 
è  stato  per  alcun  modo  giustificato  che  il  Galimberti 
avesse  il  mandato  per  esigere  ,  il  quale  doveva  essere 
rilasciato  dal  Pizzi ,  a  nulla  giovando  T  asserzione  che 
potesse  esser  avvenuta  per  parte  del  Galimberti  medesi¬ 
mo  di  esser  incaricato  della  esigenza.  Anzi  non  poteva 
tampoco  il  Galimberti,  avendo  fatto  le  funzioni  di  sensale 
e  mediatore,  esser  destinato  alla  riscossione  del  prezzo 
per  la  chiara  disposizione  dell’  art.  85  del  cod.  di  com¬ 
mercio,  che  vieta  al  sensale  di  ricevere  e  fare  pagamenti 
per  conto  de’  suoi  committenti.  Se  il  Galimberti  non  era 
mandatario  del  Pizzi,  necessariamente  non  poteva  riguar¬ 
darsi  in  tale  fatto  della  consegna  al  medesimo  eseguita 
del  sacco  del  danaro,  che  come  un  mandatario  dei  rei 
convenuti,  il  quale  per  conseguenza  a  loro  pericolo  do¬ 
veva  effettuare  il  pagamento  medesimo  :  invece  però  di 
eseguire  il  pagamento,  il  Galimberti  fece  il  deposito  dei 
danaio  presso  il  Yismara  cambista  ;  ed  anche  un  tale 
deposito,  come  che  non  ordinalo  dal  Pizzi,  veniva  ad 
essere  fatto  per  conto  ed  a  pericolo  degli  stessi  rei  con¬ 
venuti.  Allorché  fu  consegnato  all’ attore  il  numerato,  e 
nulla  oppose  in  riguardo  a  tale  deposito,  Tunica  con¬ 
seguenza  che  potrebbe  derivarsi  da  questo  fatto  sarebbe 
quella  che  esso  avesse  ritenuto  per  buono  il  depositario, 
sicché  da  quel  momento  in  poi  incominciasse  ad  esser 
sottoposto  il  Pizzi  a  tutti  gli  eventi  occorribili  in  dipen¬ 
denza  del  deposito  medesimo.  Ma  la  consegna  dì  un  nu¬ 
merato  presupponeva  necessariamente  il  diritto  di  eseguire 
il  riconoscimento  dei  danaio  ;  altrimenti  se  doveva  rite¬ 
nersi  fatto  il  pagamento  pel  solo  effetto  del  deposito 
di  un  sacco,  avrebbe  dovuto  chiedersi  indilatamente  il 
confesso  di  ricevuta  al  Pizzi,  o  quanto  meno  avrebbe 
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dovuto  dichiararsi  esplicitamente  che  si  ritenesse  già  ese¬ 
guilo  il  pagamento  e  che  il  Pizzi  esplicitamente  vi  ac¬ 
consentisse.  Non  potendo  adunque  dalla  ritenzione  della 
specìfica  del  numerato  che  ritenersi  approvato  il  deposito, 
però  salva  sempre  la  ragione  di  riconoscere  il  danaro,  la 
quale  ragione  sempre  esiste  in  qualsivoglia  pagamento,  a 
meno  che  non  vi  sia  un’esplicita  rinuncia;  egli  è  chiaro  che 
questo  riconoscimento  sia  che  ritengasi  seguito  allorquan¬ 
do  il  Pizzi  fu  chiamalo  dal  Vismara  e  sentì  annunciarsi 
la  mancanza  dell’oro  che  doveva  esistere  nel  sacco,  sia 
che  vogliasi  riferire  ad  un’epoca  posteriore,  è  decisivo  per 
ritenere  non  intervenuta  la  liberazione  attesa  3a  mancanza 
di  danaro.  Trattandosi  di  danaio  depositato,  e  la  di  cui 
mancanza  non  può  per  consenso  delle  parti  attribuirsi 
al  depositario  "Vismara,  non  era  necessario  che  seguisse 
la  ricognizione  al  momento  stesso  in  cui  andava  ad  es¬ 
sere  consegnato  ii  numerato,  mentre  esisteva  una  grande 
differenza  anche  secondo  la  pratica  tra  il  pagamento  di¬ 
retto  fatto  al  creditore  ed  il  deposito  della  somma  presso 
ad  un  terzo  da  riconoscersi  poi  dal  creditore,  ed  escluso 
il  fatto  del  depositario,  tale  mancanza  non  poteva  avere 
altra  origine  che  quella,  o  che  in  origine  non  fosse  stato 
messo  Toro  nel  sacco,  o  che  fosse  stato  levato  dal  Ga¬ 
limberti  :  nel  primo  caso  riesce  evidente  Y  obbligo  di 
completare  il  sacco  ,  ciò  che  rinviene  lo  stesso  come  il 
pagare  il  credito  addomandalo,  e  ricuperare  le  monete 
esistenti  nel  sacco.  Nel  secondo  caso  V  operato  dal  Ga¬ 
limberti  deve  stare  a  pericolo  delli  rei  convenuti,  come 
quelli  che  hanno  seguito  la  di  lui  fede,  e  che  per  loro 
mandato  si  è  incaricato  di  pagare  il  Pizzi.  Se  i  rei  con¬ 
venuti  hanno  consegnato  all’attore  iì  numeralo,  vennero 
con  ciò  a  ritenere  eglino  stessi  che  col  solo  fatto  della 
consegua  del  danaro  al  Galimberti  non  avevano  ottenuta 
la  loro  liberazione  ,  altrimenti  non  avrebbero  consegnato 
il  numerato  ,  quando  questa  consegna  non  potea  avere 
altro  scopo  che  quello  di  riconoscere  poi  il  danaro.  Se 
per  tale  ricognizione,  quando  segue  direttamente  al  cre¬ 
ditore  il  pagamento  ^  la  pratica  introduce  un  tempo  li¬ 
mitato  a  riclamare,  egli  è  perchè  non  deye  la  fede 
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ìiposta  nel  creditore  essere  portata  troppo  in  lungo ,  e 
perchè  nel  lasso  del  tempo  possono  occorrere  variazioni 
circa  al  danaro  delle  quali  egli  stesso  non  possa  rendere 
ragione.  Ma  allorquando  il  danaro  esiste  presso  un  de¬ 
positario  scelto  da  chi  paga  o  da  qualche  suo  commesso, 
e  non  cade  dubbio  alcuno  sulla  fede  dello  stesso  depo¬ 
sitario ,  il  ritardo  di  qualche  giorno  non  può  essere  di 
nocumento.  D’ altronde  il  ritardo  ad  iscoprire  la  man¬ 
canza  del  danaro  non  può  dirsi  sensibile  nel  caso  e 
nelle  circostanze  concrete;  ed  in  ogni  caso  poi  attesa»  la  prova 
coartata  nascente  dal  complesso  delle  deduzioni  che  il 
danaro  sia  mancato  prima  di  effettuarne  il  deposito,  non 
potrebbe  mai  qualunque  ritardo  esser  di  nocumento 
ali’  azione  dell’  attore  pei  conseguimento  del  proprio 
credito. 

»  Sulla  base  di  questi  principj  si  è  ritenuto  affatto 
irrilevante  ogni  mezzo  di  prova  relativa  agli  amminicoli 
e  circostanze  tanto  del  contratto  di  frumento,  quanto  alla 
dichiarazione  del  Pizzi,  e  di  ciò  che  avvenne  tanto  nella 
consegna  e  trasporto  del  sacco,  quanto  dopo,  mentre 
supponendo  anche  verificale  tutte  le  circostanze  rispetti¬ 
vamente  contestate ,  tuttavia  stavano  fermi  i  suddetti 
principj.  Si  è  del  pari  ritenuto  irrilevante  la  prova  per 
mezzo  di  periti  provocata  dal  reo  convenuto  sulla  circo¬ 
stanza  che  sia  di  pratica  di  pagare  il 'prezzo  ai  sensali, 
sì  perchè  questo  non  è  argomento  di  perizia  ,  come  an¬ 
che  perchè  ove  ben  anco  vi  fossero  opinioni  di  questa 
pratica,  essa  sarebbe  contraria  alla  legge  ,  cioè  al  succi¬ 
tato  art.  85  del  codice  di  commercio,  e  quindi  inatten¬ 
dibile  ;  ed  altronde  nulla  concluderebbe  la  pratica  me¬ 
desima  ,  poiché  il  vero  tema  di  disputa  è  quello  ;  se 
pagandosi  alle  mani  del  sensale  la  somma,  questo  segua 
a  pericolo  del  debitore  ovvero  a  pericolo  del  creditore, 
sicché  ne  derivi  da  ciò  solo  la  liberazione  ,  cosa  su  la 
quale  la  pratica  non  può  decidere.  Si  è  parimente  tro¬ 
vata  irrilevante  la  prova  che  si  voleva  fare  per  mezzo 
del  testimonio  Malerta ,  sugli  articoli  n.  4  e  5 ,  che 
Paolo  Galimberti  avesse  altre  volte  fatte  delle  riscossioni 
per  conto  del  Pizzi ,  poiché  oltre  al  trattarsi  di  un  te- 
Voi  IIL  Pari.  L  20 
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stimonio  unico,  inadmissibile  ,  non  era  marcato  in  detti 
articoli  che  fosse  consuetudine  costante  del  Pizzi  di  far 
seguire  le  esazioni  al  Galimberti ,  non  risultava  cheque- 
ste  esazioni  seguite  fossero  riferibili  piuttosto  ad  un  man¬ 
dalo  dello  stesso  Pizzi  anziché  ad  una  commissione  dei 
debitori  ,  e  non  pelea  mai  nascere  anche  dalla  verifica¬ 
zione  delle  circostanze  in  essi  marcate  una  prova 
sufficiente  ad  istabil i re  un  tanto  mandato  nel  Galimberti 
per  esigere  per  conto  del  Pizzi  ,  e  molto  meno  poi  po¬ 
teva  emergere  la  estensione  di  tale  mandato  al  caso 
presente.  Parimente  non  si  è  creduto  che  la  disposizione 
del  danaro  per  lire  600  sul  deposito  ,  quand*  anche  ve¬ 
rificata  fosse,  potesse  variare  lo  stato  delle  obbligazioni  e 
diritti  delle  parli,  poiché  altro  è  che  dovesse  presumere 
il  Visinara  ed  il  Pizzi  che  il  danaro  corrispondesse  al 
numerato  ,  e  che  quindi  si  disponesse  di  parte  del  de¬ 
posito  fatto,  ed  altro  è  che  questa  disposizione  servir 
dovesse  di  liberazione  ,  quando  non  era  per  anco  rico¬ 
nosciuta  la  differenza  del  danaro.  Esistendo  realmente 
un  sacco  depositato  per  conto  delli  rei  ed  a  favore  di 
Pizzi,  poteva  anche  prima  di  farne  la  ricognizione  e  di 
ammettere  come  definitivamente  seguito  il  pagamento, 
disporsi  di  parte  del  danaro  senza  che  si  potesse  dire 
per  questo  inammissibile  il  riclamo  per  il  totale  paga¬ 
mento  che  competeva  al  Pizzi  voltacchè  si  conoscesse  la 
deficienza  del  danaro. 

»  Per  questi  titoli  ommessè  le  verificazioni  delle  prove 
rispettivamente  dedotte,  si  sono  condannati  li  rei  conve¬ 
nuti  a  norma  della  domanda  dell’  attore  ,  anche  per  gli 
interessi  ?  postocchè  esisteva  la  mora  giudiziale  dal  gior¬ 
no  della  petizione,  autorizzando  però  gli  stessi  rei  a  ri¬ 
tirare  il  sacco  col  danaro  in  esso  esistente,  dal  momento 
che  il  danaro  medesimo  rimaneva  ancora  di  loro  ragione. 
La  disputabilità  della  causa  ha  dato  luogo  alla  compensa 
delle  spese  ,  ed  alla  ditnidiazione  del  salario. 

Resisi  appellanti  da  questa  sentenza  i  Grancini  e  Po- 
gliani,  dissero  nei  gravami  che  il  tribunale  aveva  errato 
sopra  due  principali  oggetti  dai  quali  fece  dipendere  il 
suo  giudizio. 
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Essendosi  cioè  asserito  nei  molivi  che  tanto  nella  peti¬ 
zione  che  nella  risposta  avessero  riteuulo  d'accordio  le  parti 
che  il  contratto  segui  colla  mediazione  del  Galimberti 
riconosciuto  sensale  da  tutte  e  due;  ed  essendosi  detto 
Coltre  che  i  numerati  del  danaro  erano  stati  consegnati 
dai  convenuti  al  Pizzi  e  che  tale  consegna  non  aveva 
altro  scopo  che  quello  di  fargli  conoscere  le  valute» 
Quanto  alla  prima  di  tali  cose  negarono  gli  appellanti 
d’aver  mai  ammessa  la  qualità  di  sensale  nel  Galimberti , 
e  dissero  d’  averla  appena  riferita  incidentemente  in  un 
viglietto  stragiudiziale  scritto  all’  attore  e  da  lui  pro¬ 
dotto  in  causa,  dal  quale  viglietto  pretesero  che  nessuna 
conseguenza  potesse  trarsene  a  loro  danno.  E  qui  sog¬ 
giunsero  d’  aver  anzi  impugnata  negli  alti  quella  suppo¬ 
sta  qualità;  benché  non  avessero  obbligo  d’ impugnarla, 
non  avendola  l’attore  allegata  se  non  nella  replica,  e 
non  trattandosi  d’  altronde  d’  un  fatto  proprio  d’  essi  rei 
convenuti,  ma  d’ una  circostanza  concernente  un  tèrzo, 
e  die  T  avversario  che  la  allegava  era  anche  in  obbligo 
di  provare.  Quindi  conchiusero  essere  erroneo  il  primo 
dei  motivi  addotti  dal  tribunale. 

Sull’altro  poi  dissero  che  data  ben  anco  la  qualità  di 
sensale  nel  Galimberti  ,  il  pagamento  a  lui  fatto  deve 
ritenersi  legittimo  e  liberatorio  perchè  confermato  e  ra¬ 
tificato  dall’  attore.  E  qui  allegarono  la  consegna  dei 
numerati  fatta  da  loro  al  Galimberti  e  da  questo  al  Pizzi  ; 
notando  lo  sbaglio  dei  motivi  ove  diconsi  consegnati 
quei  numerati  da  loro  alio  stesso  Pizzi.  Sostennero  che 
da  tale  consegna  ne  seguiva  che  Galimberti  abbia  rice¬ 
vuto  il  danaro  in  nome  e  per  conto  del  Pizzi,  il  quale 
non  curandosi  di  confrontare  tosto  il  danaro  e  di  riti¬ 
rarlo,  e  riposando  piu  giorni  sulla  fede  del  Galimberti 
che  gli  aveva  detto  d?  averlo  depositato  presso  Vismara, 
ne  approvò  V  operato  interamente. 

Sia  pure  che  la  consegna  de’  numerati  avesse  per  isco- 
po  la  successiva  ricognizione  del  danaro:  dachè  Galim¬ 
berti  li  diede  al  Pizzi,  e  questi  gli  accettò  senz’  altro, 
egli  venne  a  riservarsi  in  faccia  al  solo  Galimberti,  e  non 
già  in  faccia  ai  compratori,  di  procedere  a  quella  rico- 
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gnizione  ;  altrimenti  avrebbe  ricusato  di  riceverli  senza 

la  consegna  contemporanea  del  danaro. 

La  legge  non  vieta  ai  sensali  di  esigere  per  ordine 
espresso  e  positivo  di  taluno  dei  contraenti;  e  quest’or¬ 
dine  sostennero  gli  appellanti  che  risultava  chiaro  dagli 
atti  essere  stato  dato  dal  Pizzi  al  Galimberti. 

Grave  colpa  fu  poi  del  Pizzi  1’  avere  ritardalo  a  por¬ 
tarsi  da  Vismara  dai  sabbato  al  martedì  ;  e  tanto  più 
che  nel  frattempo  il  Galimberti  si  diede  alla  fuga. 

Ripetute  poi  le  circostanze  di  fatto  allegate  già  in  pri¬ 
ma  istanza,  si  lagnarono  i  convenuti  che  il  tribunale  ne 
avesse  esclusa  la  prova  come  inconcludente;  mentre  sem¬ 
brava  anzi  loro  doversi  quelle  circostanze  ritenere  per 
decisive  ;  e  però  conchiusero  per  la  riforma  della  sen« 
lenza. 

A  questi  gravami  rispose  l’ attore  che  dagli  atti  di 
prima  istanza  ,  e  specialmente  dalla  risposta  avversaria  , 
risulta  chiaramente  ammessa  la  qualità  di  sensale  nel 
Galimberti  ;  per  la  qual  cosa  si  fa  luogo  inevitabilmente 
all’applicazione  degli  art.  85  e  87  del  cod.  di  commer¬ 
cio  che  dichiarano  illegale  ogni  pagamento  fatto  ad  un 
sensale.  Soggiunse  poi  che  rendevasi  superfluo  lo  spen¬ 
der  parole  su  questo  oggetto  ,  perchè  ò  il  Galimberti  è 
un  vero  sensale  ,  ed  è  invalido  il  pagamento  fattogli  con¬ 
tro  r  accennata  disposizione  di  legge;  o  vuoisi  che  non 
io  sia ,  e  si  sarebbe  egualmente  pagato  male  pagando  a 
lui,  non  essendo  egli  un  legittimo  procuratore  e  rappre* 
sentante  del  creditore  Pizzi  che  non  lo  abilitò  mai  ad 
esigere  per  esso  ;  cadendo  opportuna  qui  l’ applicazione 
del  §.  i424  del  c°d*  univ. 

Sostenne  essere  una  stravaganza  il  pretendere  che  la 
consegna  dei  numerati  equivalga  a  quella  del  danaro 
effettivo ,  mentre  non  poteva  tendere  ad  altro  che  ad 
indicare  le  valute  che  dovevano  essere  riconosciute;  pri¬ 
ma  di  che  non  è  concepibile  V  idea  di  pagamento. 

Gli  appellanti  poi  confondono  Y  antecedente  col  con» 
seguente  ,  pretendendo  che  per  effetto  della  mal  suppo¬ 
sta  ratiabizione  del  Pizzi  potesse  supporsi  il  preventivo 
mandalo  il  quale  verrebbe  anzi  ad  essere  dalla  medesima 
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escluso.  Questa  però  non  risulta  da  veruna  circostanza  , 
come  lo  mostrano  facilmente  gli  atti  di  prima  istanza 
ed  i  rilievi  fatti  dal  tribunale  ne’  suoi  motivi. 

Nessuna  colpa  è  imputabile  al  Pizzi  per  avere  tardato 
tre  giorni  a  portarsi  da  Vismara  onde  riconoscere  il  de¬ 
posito  ivi  fatto  da  Galimberti  ;  e  niun  danno  ne  venne 
agli  avversarj  ,  essendo  notorio  che  Galimberti  fuggi  da 
Milano  la  sera  immediatamente  successiva  ai  giorno  in 
cui  il  deposito  era  stato  fatto  5  che  essendo  poi  V  in¬ 
domani  giorno  di  domenica,  non  sarebbe  stato  possibile 
di  portarsi  al  negozio  di  Vismara  che  doveva  essere  ed 
era  chiuso.  D’ altronde  essendo  incontrastabile  la  inte¬ 
grità  del  sacco  tal  quale  era  stato  depositato  nel  detto 
negozio,  ninna  influenza  potrebbe  avere  qualunque  figu¬ 
rato  ritardo,  da  cui  non  sarebbe  nata  veruna  alterazione 
immaginabile  del  deposito.  Il  supposto  ritardo  poi  non 
potrebbe  certo  mai  essere  una  prova  di  ratiabizione  9 
come  pretenderebbero  gli  avversarj ,  i  quali  cercandola 
in  questa  ed  in  altre  simili  affatto  inconcludenti  circo¬ 
stanze,  versano  in  un  aperto  disordine  di  idee ,  dal  quale 
si  riconosce  abbastanza  P  ingiustizia  del  loro  riclamo. 

Entrando  per  ultimo  nella  disamina  dei  fatti  allegati 
avversariamente  e  delle  prove  testimoniali  colle  quali  si 
era  cercato  di  stabilirli ,  ne  fece  conoscere  1’  attore  l’in- 
opportunità  dietro  la  scorta  dei  motivi  di  prima  istanza 
ed  instò  quindi  perchè  fosse  confermata  la  sentenza  ^ 
come  in  fatti  fu  pronunziato  dall’  I.  R.  tribunale  d’  ap¬ 
pello  di  Milano  li  7  maggio  1818  sotto  il  N.  n3i* 
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PATENTI  SOVRANE. 

IX.  —  r.  ottobre  i8t5. 
REGOLAMENTO  AUSTRIACO 


SOPRA  LE  LETTERE  DI  CAMBIO 

Rinnovato  con  patente  sovrana  pubblicata 
il  primo  ottobre  i*j63  (i). 

ARTICOLO  PRIMO. 


Definizione  del  cambio  in  genere  e  delle  persone 
che  lo  conchiudono . 

1.  Il  cambio  è  un  contratto  con  cui  taluno  dà  una 
determinata  somma  di  danaro  ad  un  lerzo;  il  quale  si 
obbliga  di  fargliela  nuovamente  avere  a  un  dato  tempo 
ed  in  un  altro  luogo  per  un  prezzo  convenuto» 

2.  Si  tratta  e  si  conchiude  il  cambio  da  persone 
principali  ed  anche  da  persone  accessorie.  Le  principali 
sono:  i.  Il  creditore  7  cioè  quegli  che  dà  il  danaro  con¬ 
tro  una  cambiale  5  esso  chiamasi  rimettente  ,  proprietario 
o  possessore  della  lettera  di  cambio  ;  2.  Il  debitore  ,  cioè 
il  traente  che  rilascia  la  cambiale  a  favore  del  rimet- 


(1)  Questo  regolamento  è  già  in  piena  attività  nelle 
antiche  provincie  austriache  7  ma  non  è  posto  in  vigore 
nelle  provincie  lombarde. 
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tente  e  riceve  il  danaro  3*  11  trattario,  quello  cioè  su  cui 
è  tratta  la  lettera  di  cambio  ,  e  che  la  deve  accettare  e 
pagare  nel  tempo  e  nel  luogo  stabilito. 

3.  Quantunque  però  V  accettante  sia  generalmente 
una  terza  persona,  e  possa  considerarsi  come  il  procu¬ 
ratore  ,  il  mandatario  ,  1’  agente  o  corrispondente  di  chi 
rilascia  la  cambiale  ,  tuttavia  una  lettera  di  cambio  pro¬ 
priamente  detta  può  anche  esser  tratta  da  alcuno  sopra 
se  medesimo,  e  può  quindi  il  cambio  conchiudersi  in  tal 
modo  fra  due  sole  persone ,  cioè  tra  il  creditore  e  il 
debitore. 

4«  Le  persone  accessorie  che  possono  aver  parte 
negli  affari  di  cambio  sono  il  sensale  ,  il  mediatore  o  il 
negoziatore  della  cambiale ,  come  pure  il  fattore ,  l’ a- 
gente ,  lo  scritturale  e  simili. 

5.  La  lettera  di  cambio  viene  pure  negoziata  dal 
creditore  o  possessore  di  essa  in  seconda,  in  terza,  in 
quarta  mano,  ed  oltre  ancora.  Tale  contratto  chiamasi 
girata  (  indossamelo  ) ,  e  in  latino  cessio .  Ma  di  ciò  si 
ragionerà  piu  a  lungo  in  seguito. 

ARTICOLO  II. 

Cosa  sia  una  lettera  formale  di  cambio  e  quali  siano 
i  suoi  requisiti . 

1.  La  lettera  di  cambio  è  un  documento  scritto  e 
succinto  con  cui  chi  la  rilascia  si  obbliga  di  far  avere 
e  pagare  al  possessore  della  medesima  il  danaro  ricevuto 
in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  fu  tratta  la  cam¬ 
biale  alla  scadenza  del  termine  convenuto ,  e  collo  stesso 
valore. 

2.  La  lettera  di  cambio  deve  indicare  ,  primo  la 
data  del  luogo  da  cui  fu  tratta,  non  che  il  giorno, 
mese  ed  anno,  secondo  il  tempo  della  scadenza  se  ella 
venne  rilasciata  per  pagamento  ,  terzo  il  nome  di  quello 
a  cui,  o  per  ordine  di  cui  deve  essere  pagata,  quarto 
la  somma  e  la  specie  della  moneta  da  pagarsi,  quinto 
la  firma  del  traente,  sesto  T indirizzo  a  quello  che  dee 
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pagar1a7  settimo  il  luogo  ove  deve  farsi  il  pagamento  , 
ottavo  che  è  una  cambiale  e  se  sia  una  prima  ,  seconda , 
terza,  o  sola.  Richiedesi  pure  generalmente  che  ella  in¬ 
dichi  ,  nono  la  ricevuta  della  valuta  o  dell’equivalente, 
con  cui  il  traente  venne  soddisfatto ,  di  che  si  parlerà 
in  altro  luogo.  In  alcune  lettere  di  cambio  si  suole 
altresì  esprimere  ,  decimo  per  conto  di  chi  sia  stata 
tratta  la  cambiale,  ma  in  tal  caso  ciò  riferendosi  alla 
lettera  d’ avviso ,  se  ne  farà  parola  allorché  si  tratterà 
di  questa. 

5.  La  definizione  data  superiormente  (  N.  i  ),  si  ri¬ 
ferisce  alle  lettere  di  cambio  formali  propriamente  det¬ 
te,  a  differenza  di  quelle  cambiali  nelle  quali  non  si 
negozia  danaro  per  danaro,  ma  danaro  per  merci  ed 
altri  oggetti  equivalenti  a  danaro  ;  quest’  altro  genere  di 
cambio  è  pure  ammesso ,  e  gode  degli  stessi  diritti  del 
primo ,  quando  però  si  osservino  le  altre  condizioni 
delle  lettere  di  cambio. 

4.  Sulle  cambiali  informi  de  cambiis  a  deposito  ,  e 
de  cambiis  siccis  si  parlerà  alla  fine  di  questo  regolamento. 

ARTICOLO  III. 

Delle  lettere  di  cambio  proprie  ed  in  ispecie  della  pre¬ 
sentazione  ,  dell9  accettazione ,  del  protesto  e  della 
cessione . 

1.  Il  traente  può  rilasciare  una  lettera  di  cambio 
pagabile  sopra  se  stesso  o  sopra  un  terzo.  La  prima  si 
chiama  cambiale  formale  propria  ,  1’  altra  dicesi  cambiale 
formale  altrui.  Quella  d’ ordinario  è  sola  ,  questa  può 
essere  o  sola,  o  prima,  seconda,  terza.  Tutte  però  sono 
di  egual  forza. 

2.  Quegli  che  rilascia  una  lettera  di  cambio  formale 
propria  sopra  se  medesimo  è ,  e  rimane  il  solo  debitore 
di  essa  ,  finche  non  venga  pagata. 
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ARTICOLO  IV. 

Della  cambiale  propria  da  pagarsi  in  luogo  terzo» 

Riguardo  alle  lettere  di  cambio  che  vengono  fratte 
sopra  se  medesimo  da  persone  ,  le  quali  non  abiìano 
nello  stesso  luogo  in  cui  deve  farsi  il  pagamento,  nes¬ 
suno  può  essere  obbligato  ad  accettarle.  Quindi  anche  le 
cambiali  tratte  sopra  persone  che  abitano  o  si  ritrovano 
nel  luogo  del  pagamento,  se  non  hanno  un  indirizzo , 
vengono  ritornate  con  protesto  al  possessore,  il  quale 
può  esercitare  il  suo  regresso  in  via  regolare.  Che  se  le 
persone  estere,  o  non  dimoranti  nel  luogo  del  paga¬ 
mento,  avessero  nominato  in  esso  un  accettante  e  pagatore, 
e  non  ne  fosse  seguito  il  pagamento,  il  possessore  in  tal 
caso  è  obbligato  di  levare  il  protesto  di  non  pagamento. 

ARTICOLO  Y. 

Delle  cambiali  formali  altrui  tratte  o  negoziate . 

Rapporto  alle  lettere  di  cambio  altrui,  cioè  di  quelle 
che  debbano  essere  pagate  da  una  terza  persona  che 
sono  tratte  in  uno  o  nelb  altro  luogo  da  pagarsi  a  vista , 
ossia  subito,  ad  uso  a  certi  giorni  o  ad  un  certo  tempo, 
T  accettante  ,  tosto  che  il  detto  tempo  di  scadenza  ed  i 
giorni  di  rispetto  accordati  sono  decorsi  (  siasi  o  no  ri¬ 
cevuta  dal  traente  la  valuta  )  ,  è  obbligato  di  pagarla 
senza  eccezione,  qualunque  nome  aver  possa  la  cam¬ 
biale  ,  rimanendo  ferma  la  regola  generale.  (  Chi  accetta 
paga.  ) 

ARTICOLO  VI. 

Delle  persone  che  sono  obbligate  all'  osservanza  del  re¬ 
golamento  sul  cambio  ,  e  che  sono  soggette  ai  giudizi 
dei  cambj . 

i.  Tutti  quelli  che  emettono  una  lettera  di  cambio 
(si  parla  delle  cambiali  formali  ,  poiché  di  quelle  in- 
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formi  si  tratterà  piu  sotto  all’  art.  53  )  sieno  essi  di  sesso 
femminino  o  mascolino  ,  di  alto  o  basso  stato  o  condizione 
di  qualunque  carica  o  impiego  si  trovino  rivestiti ,  sono 
senza  eccezione  e  differenza  obbligati  all’  osservanza  di 
questo  regolamento  sui  cambj  al  pari  de’ commercianti  , 
di  modo  che  anche  contro  di  essi,  quando  non  paghino 
le  cambiali  ,  si  deve  indistintamente  e  senza  riguardo 
procedere  dal  competente  tribunale  de’  cambj  secondo 
tutto  il  rigore  del  diritto  cambiario.  Quindi  anche  nel 
caso  in  cui  la  lettera  formale  di  cambio  emessa  per  valuta 
fosse  stata  girata  dallo  stesso  traente  o  dal  rimettente  , 
non  avranno  luogo  exceptiones  in  hoc  summariissimo  ju - 
dicio  conventionis ;  e  se  queste  eccezioni  venissero  rico¬ 
nosciute  fondate  in  instanti ,  si  potrà  dopo  fatto  il  pa¬ 
gamento  produrle  separatóri  avanti  il  tribunale  de’cambj. 

2.  Sono  però  eccettuati  da  questa  disposizione  (  IN.  i  ) 
gli  ecclesiastici  ed  i  militari ,  contro  i  quali  non  si  può 
mai  procedere  nella  via  esecutiva  davanti  i  giudizi  dei 
cambj  ,  perchè  in  nessun  caso  essi  sono  soggetti  ai  me- 
simi.  Ma  qui  s’ intendono  per  militari  quelle  sole  per¬ 
sone  che  trovansi  all’ attuale  nostro  servizio  militare  ,  e 
quindi  la  mentovata  eccezione  non  deve  estendersi  o 
applicarsi  nè  al  nostro  consiglio  aulico  di  guerra  ,  nè  al 
commissariato  ,  o  alle  persone  al  medesimo  addette  ,  o  agli 
agenti  militari,  e  molto  meno  poi  agli  altri  impiegati, 
quand*  anche  sotto  altri  rapporti  sieno  addetti  al  ser¬ 
vizio  militare,  e  sottoposti  ad  una  tale  giurisdizione. 

5.  Colla  regola  generale  stabilita  al  principio  di 
questo  articolo  non  s’intese  di  dichiarare  che  ognuno,  il 
quale  non  sia  banchiere  o  negoziante,  possa  esercitare  un 
ordinario  commercio  di  cambj ,  poiché  un  tale  esercizio 
spetta,  ed  è  libero  particolarmente  ai  medesimi;  ma  si 
è  detto  soltanto  che  non  rèsta  proibito  ad  uno  ,  il  quale 
non  sia  negoziante,  il  trarre,  girare  e  faccettare  una 
lettera  formale  di  cambio.  Siccome  però  egli  fa  questo 
spontaneamente,  così  essendosi  con  tale  atto  obbligato 
all’osservanza  del  regolamento  sul  cambio,  deve  essere 
giudicato  dal  giudizio  de’ cambj  in  hac  causa ,  e  sog-^ 
giacere  a  pronta  esecuzione  secondo  gli  usi  cambiar]. 
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4*  Al  quale  oggetto  (alla  pronta  esecuzione  N.  3) 
il  corpo  militare  ,  tosto  che  ne  venga  richiesto,  deve 
prestare  la  sua  assistenza ,  o  il  benejicium  in  instanti , 
qualunque  sia  i!  giudizio  de’  cambj,  senza  indagine  0  ri¬ 
cerca  della  cagione  ,  avendo  noi  date  a  tal  uopo  le  con¬ 
venienti  disposizioni  al  consiglio  aulico  di  guerra  ,  allin¬ 
eile  tale  assistenza  sia  immancabilmente  prestata  nel 
modo  sopra  indicato  dai  nostri  corpi  militari,  senza  che 
essi  vi  si  possano  ricusare* 

ARTICOLO  VII. 

Dei  minori  e  delle  donne » 

1.  Essendosi  stabilito  tanto  dalle  leggi  comuni f 
quanto  dalle  ordinanze  e  dagli  statuti  delle  nostre  pio- 
vincie;  che  non  venga  prestato  danaro  ai  minorenni  senza 
il  consenso  dei  loro  genitori,  tutori  o  curatori ,  sotto  pena 
di  perdere  il  danaro  stesso,  perciò  tutte  le  autorità  ci¬ 
vili  e  giudiziarie  dovranno  invigli  are  che  non  sia  con 
troppa  facilità  accordato  ai  minorenni  di  esercitare  il 
commercio  o  il  cambio.  Se  però  un  minorenne  ,  il  quale 
non  abbia  per  anco  compito  li  24  anni,  esercita  colla 
superiore  autorizzazione*  un  pubblico  commercio  o  cam¬ 
bio,  ovvero  entra  in  una  società  o  coll’ accettare  una 
commissione,  col  conchiudere  un  contratto,  coll’  emettere 
od  accettare  una  cambiale ,  oppure  in  qualunque  altro 
modo  si  assume  una  qualche  obbligazione  e  con  ciò 
agisce  col  fatto  come  maggiorenne ,  esso  dovrà  allora 
soddisfare  agli  obblighi  contratti,  nè  potrà  con  effetto 
domandare  la  restituzione  in  integrwn .  Tranne  questo 
caso  ,  nessuno  prima  di  aver  compiti  li  24  anni  ,  ben¬ 
ché  avesse  ottenuto  la  dispensa  dell’  età ,  veniam  aetatis } 
potrà  trarre  lettere  di  cambio  formali  od  informi. 

2.  Rapporto  alle  donne  che  esercitano  il  traffico  o 
il  cambio  se  una  di  esse ,  nubile  od  anche  maritata ,  ha 
il  suo  proprio  commercio  ,  o  è  interessala  in  un  negozio , 
e  particolarmente  una  donna  maritata  se  commercia 
da  se  separatamente  senza  l’assenso  di  suo  marito,  e 
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senza  il  previo  avvertimento  de’suoi  privilegi,  deve  sog¬ 
giacere  alle  prescrizioni  di  questo  regolamento  sul  cam¬ 
bio,  Quindi  se  una  tale  negoziatrice  risponde  per  un  altro 
in  affari  di  commercio  e  si  costituisce  per  esso  debitrice  > 
non  può  invocare  il  senatus  consultimi  Vellejanumy  ben¬ 
ché  ella  non  ne  sia  stata  preventivamente  avvertita  ,  e 
non  vi  abbia  rinunciato ,  ma  deve  all1  incontro  effettuare 
il  pagamento  della  lettera  di  cambio  emessa.  Riguardo 
però  alle  mogli  de1  negoziatili  resta  in  vigore  ciò  che 
venne  stabilito  coll’ ordinanza  sui  fallimenti  del  18  agosto 
1^34 ?  cioè  che  esse  debbano  esser  avvertite  che  i  con¬ 
tratti  nuziali  esprimenti  una  dote  che  in  parte  sia  fittizia 
debbano  essere  ridotti,  potendosi  a  tale  effetto  ricorrere 
al  giudizio  privilegiato  per  le  femmine. 

ARTICOLO  Vili. 

Dei  socj  di  Commercio. 

Siccome  nella  società  e  comunità  di  commercio  si  è 
da  qualche  tempo  introdotto  l’uso,  che  non  tutti,  od 
anche  nessuno  dé’socj  o  consorti  si  nominano,  e  non 
si  firma  che  col  nome  dell’  autore  o  istitore  della  so¬ 
cietà,  sebbene  alcune  vojte  già  morto  ,  e  per  conseguenza 
non  può  sapersi  quali  e  quanti  membri  sieno  compresi 
in  una  società,  ed  a  quali  fra  i  socj  convenga  rivolgersi, 
o  quali  debbansi  escutere,  nel  caso  che  uno  muoja  o 
si  renda  oberato  ;  perciò  in  avvenire  tutti  i  singoli  ne¬ 
gozianti  ,  sieno  essi  nazionali  od  esteri,  compresi  in 
una  società ,  quando  esercitino  essi  medesimi  in  comu¬ 
nione  la  mercatura,  dovranno  insieme  e  individualmente, 
senza  esclusione  di  verun  socio  e  sotto  pena  di  cinquanta 
risdal  le  ri  in  caso  di  contravvenzione  ,  notificare  il  loro 
nome  entro  sei  settimane,  se  trovatisi  nello  stato,  e  se 
sono  assenti ,  entro  tre  mesi  a  tempore  publicationis .  Que¬ 
sta  prescrizione  dovrà  osservarsi  anche  per  quelle  pieni- 
potenze  di  trattare  affari  e  firme  che  essi  accordassero 
ad  uno  della  compagnia,  al  tenitore  dei  registri,  ai 
complimentario  ,  o  a  qualunque  altra  persona  estranea 
alla  società,  e  ciò  affinchè  presso  il  competente  tribunale 
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di  cambio  non  solo  si  possa  aver  notizia  di  tali  pieni» 
potenze  e  firme ,  ma  registrare  altresì  nell’  apposito  pro¬ 
tocollo  i  nomi  de’  socj  o  consorti  ,  e  darne  notizia  a 
quelli  che  possono  avervi  interesse.  Il  che  dovrà  pure 
osservarsi  nella  istituzione  di  nuovi  negozj  o  nelle  pri¬ 
me  circolari. 

2.  Codeste  procure  o  firme  protocollate  conservano 

11  loro  pieno  vigore  finche  non  vengano  rivocate  di¬ 
nanzi  al  tribunale  di  commercio  e  de’  cambj.  Quindi  il 
creditore  o  possessore  della  lettera  di  cambio  ha  la  fa¬ 
coltà  di  escutere  e  di  sottoporre  agli  alti  esecutiyi  lutti 
i  socj  uniti,  o  separatamente,  o  uno  per  tutti  in  solidum? 
di  modo  che  il  socio  escusso  in  solidum  non  possa  pre¬ 
valersi  contro  il  creditore  del  beneficio  della  divisione 
(  Leneficium  divisionis  )  ,  cioè  eh’  egli  non  possa  costringere 
il  creditore  a  dividere  la  sua  azione,  ripartitamente  verso 
ognuno  de’ socj ,  se  questi  non  vi  acconsenta  ,  invito  cre¬ 
ditore  ,  ma  sia  bensì  tenuto  ad  eseguire  il  totale  paga¬ 
mento  per  la  società.  Rimane  peto  salvo  a  questo  socio 
il  diritto  d’  esercitare  il  suo  regresso  prò  rata  contro  la 
medesima  o  i  condebitori. 

5.  Quanto  si  disse  (  N.  2  )  poc’  anzi  ha  luogo 
soltanto  pei  debili  della  società  ,  poiché  rispetto  a 
quelli  che  ciascuno  dei  socj  coutrae  particolarmente  per 
se  stesso  in  proprio  nome  e  non  sotto  la  ditta  sociale 
col  traere  delle  lettere  di  cambio  sopra  se  medesimo, 
ne  resta  egli  solo  garante  senza  pregiudizio  della  socie¬ 
tà  ,  salvo  che  questo  danaro  preso  ad  imprestilo  fosse 
stato  impiegato  a  vantaggio  comune  ,  o  che  fosse  stala 
formata  una  società  universale ,  societas  omnium  honorum  9 
in  cui  ciascun  socio  vi  avesse  conferito  non  già  una  de¬ 
terminata  somma  ,  ma  tutti  i  suoi  beni  ed  averi.  In 
questo  caso  la  società  deve  rispondere  non  solo  pei  de¬ 
biti  propriamente  suoi  ,  ma  anche  per  le  lettere  di  cam¬ 
bio  tratt^  da  un  socio  sopra  se  medesimo  (escluso  il 
caso  in  cui  vi  fosse  colpa  o  dolo). 

4*  Fin  qui  de’  socj  palesi.  I  socj  segreti  all’  in¬ 
contro  ,  che  in  una  società  di  commercio  non  danno  il 
loro  nome ,  ma  soggiacciono  soltanto  ad  una  porzione 
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della  perdita,  Don  sono  tenuti  a  rispondere  in  solidurn* 
TI  regolamento  sui  fallimenti  del  t8  agosto  1734  stabi* 
lisce  per  gli  uni  e  per  gli  altri  più  estese  prescrizioni. 

ARTICOLO  IX. 

Della  valuta  o  del  prezzo  della  lettera  di  cambio  ,  come 
anche  dell 1  eccezione  de  non  numerata  pecunia  o  di 
non  esser  corsa  valuta . 

1.  Fu  detto  superiormente  (  art.  2.  )  che  nella  lettera 
formale  di  cambio  dev'essere  chiaramente  espresso  di 
avere  il  traente  ricevuto  la  valuta  o  il  prezzo  con  cui  fu 
soddisfatto.  Quand’  anche  però  si  fosse  una  tale  indica» 
zione  omessa  nella  lettera  di  cambio,  se  peraltro  questa 
fosse  tratta  da  un  altro  luogo  e  semplicemente  accettata, 
deve  pagarsi  alla  di  lei  scadenza  dall’  accettante  senza 
veruna  eccezione  ;  poiché  in  affari  di  cambio  exceptiones 
non  numerata  pecuniae  ,  rei  non  sic  sed  aliter  gestae  e 
simili  non  sospendono  ^esecuzione,  e  soltanto  dopo  ese¬ 
guito  il  pagamento  il  debitore  escusso  può  prodqre  sua 
jura  separato  libello  innanzi  al  tribunale  de’ cambj ,  sem¬ 
pre  però  dopo  il  tempo  prefinito ,  e  dopo  esaurito  V  af¬ 
fare  dal  revisorio  in  materie  cambiarie ,  via  restitutionis 
in  iute grum  ,  come  per  remedium  extraor  dinar  ium .  Il 
che  deve  intendersi  delle  lettere  di  cambio  nelle  quali 
interviene  una  terza  o  quarta  persona,  affinchè  nessuna 
di  esse  abbia  perciò  a  soffrire  danno. 

2.  Se  però  il  contratto  di  cambio  esiste  soltanto  fra 
il  traente  ed  il  possessore  della  cambiale ,  cioè  se  questa, 
senza  indicazione  della  valuta,  è  pagabile  unicamente  ai 
nome  del  possessore  e  non  a  suo  ordine  ,  dev’  essere  ri¬ 
servato  il  diritto  al  traente  di  contrammandare  1’  emessa 
lettera  di  cambio  per  non  essersi  pagata  la  valuta,  non 
ostante  la  seguita  accettazione.  Quindi  se  viene  prodotto 
in  originale  il  contro  ordine  sopra  tali  cambiali  prima 
della  loro  scadenza,  e  se  in  pari  tempo  il  traente  prova 
conchiudentemente  che  non  corse  la  valuta  ,  1’  accettante 
non  dev’essere  costretto  al  pagamento,  ma  bensì  liberalo 
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dalla  sua  accettazione.  Ma  finche  tal  prova  non  è  prò* 
dotta  ,  resta  ferma  la  regola  ,  che  chi  accetta  deve  an¬ 
che  pagare. 

3.  Siccome  accade  alle  volte  che  i  negozianti  indi¬ 
cano  la  valuta  colle  diverse  espressioni  di  valuta  soddisfat¬ 
ta  ,  valuta  intesa,  valuta  da  lui,  valuta  cambiata ,  valuta 
in  conto,  valuta  in  mercanzia;  perciò  qui  si  dichiara, 
che  tutte  queste  espressioni  equivalgono  a  quella  di  va» 
luta  da  lui  ricevuta  ,  e  che  per  conseguenza  aver  deb¬ 
bano  la  stessa  forza. 

ARTICOLO  X. 

Dell9  accettazione  d’  una  lettera  di  cambio  , 
e  come  ella  si  faccia . 

1.  Qualunque  accettazione  verbale,  ed  anche  quella 
che  potesse  dirsi  presunta  dall’  essersi  ritenuta  una  let¬ 
tera  di  cambio ,  è  nulla.  La  sola  accettazione  scritta  è 
valida  ,  quando  vi  concorrano  i  seguenti  requisiti  : 

2.  L’  accettante  deve  porre  sotto  la  lettera  di  cambio 
il  suo  nome  di  battesimo  od  almeno  la  lettera  iniziale,  ed 
il  suo  cognome; e  quando  le  cambiali  sieno  stilate  a  uso  ,  a 
piacere,  a  vista  o  ad  un  certo  giorno  di  scadenza,  la 
data.  Ogni  accettazione  deve  farsi  puramente  e  senza 
aggiunta  di  alcuna  condizione  o  riserva,  a  meno  che  il 
presentatore  permettesse,  senza  protestare,  che  vi  si  ag¬ 
giungessero  alcune  condizioni,  nel  qual  caso  siffatta  ac¬ 
cettazione  condizionala  rimarrebbe  colla  sua  forza  sotto  le 
indicate  condizioni  apposte.  E  così  pure  quando  il  trattario 
accetta  la  cambiale  per  una  sola  porzione  per  cui  ella 
fu  tratta,  e  il  possessore  della  medesima  ammette  ciò 
senza  protestare,  faccettante  non  è  tenuto  a  pagare  di 
piu  della  somma  per  la  quale  fece  P  accettazione. 

3.  Siccome  quelle  accettazioni  che  ordinariamente 
si  fecero  finora  colle  lettere  S.  P.  vengono  alcune  volte 
interpretate  in  diverse  maniere ,  perciò  in  avvenire  que¬ 
ste  lettere  si  riterranno  come  prò  non  adjectis ,  e  non 
ostante  le  medesime  V  accettante  sarà  tenuto  di  pagare 
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la  cambiale  alla  scadenza.  Quindi  il  possessore  di  essa 
ammettendo  queste  lettere  non  sarà  pregiudicato  ,  ma 
sarà  però  tenuto,  quando  non  segua  il  pagamento,  di  le¬ 
vare  il  protesto 

ARTICOLO  XI. 

Della  presentazione  e  del  protesto ,  e  quando  questo 
debba  aver  luogo. 

i  Se  una  lettera  di  cambio  fosse  da  altri  luoghi 
rimessa  o  spedita,  il  proprietario  di  essa  deve  senza  in¬ 
dugio  presentarla  per  l’accettazione;  e  quando  ricusasse 
assolutamente  di  accettarla,  deve  farla  protestare,  e  po¬ 
scia  rimetterla  a  posta  corrente  insieme  col  protesto  a 
quello  da  cui  la  ha  ricevuta.  Nel  caso  però  che  il 
trattario  o  per  mancanza  d’avviso,  o  per  altri  riguardi 
pregasse  il  possessore  di  ritenere  presso  di  se  la  lettera 
di  cambio  fino  al  prossimo  giorno  ordinario  di  posta 
per  deliberare  intanto  sull’  accettazione  ,  il  proprietario 
potrà  accondiscendervi,  ma  non  sarà  però  tenuto  ad  aspetta¬ 
re.  Intanto  spedirà  il  protesto  ai  luoghi  ai  quali  deve 
essere  spedito.  In  seguito  di  ciò  se  il  trattario  si  deci¬ 
desse  all’  accettazione,  esso  deve  farla  sotto  il  giorno 
della  prima  presentazione  ,  e  pagare  anche  le  spese 
del  protesto.  Ma  se  nel  prossimo  giorno  di  posta  non 
ha  luogo  realmente  T accettazione  ,  il  proprietario  deve 
rimettere  la  cambiale  al  suo  corrispondente.  Anzi  sì: 
nell’uno  che  nell’ altro  caso  chi  deve  accettare  è  tenuto 
a  dare  la  sua  dichiarazione  al  piu  tardi  sei  ore  prima 
che  parta  la  posta,  àccio  siavi  ancor  tempo  pel  pro¬ 
testo  ,  o  per  prendere  qualunque  altra  misura  che  il 
caso  rendesse  opportuna. 

ARTICOLO  XII. 

Di  quello  che  leva  il  protesto  e  di  ciò  che  deve  osser~ 
vare  il  notajo  in  tale  occasione . 

La  causa  per  cui  il  trattario  ricusa  di  accettare  la 
cambiale  dev’essere  esposta  dal  medesimo  o  dal  suo  prò- 
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curatore  ad  un  notajo  a  ciò  chiamato ,  in  persona  ,  e  se 
fosse  sopraccaricato  d’affari,  da  un  altro  notajo  sosti¬ 
tuito,  c  deve  pur  essere  inserita  nel  protesto  da  rila¬ 
sciarsi.  Si  deve  inoltre  tenere  un  particolare  protocollo 
di  tutte  le  cambiali  protestate  per  non  seguita  accetta¬ 
zione. 

ARTICOLO  XIII. 

Dei  giorni  di  rispetto  e  loro  effetto . 

Quando  una  lettera  di  cambio  è  scaduta,  devono 
competere  all’ accettante  ancora  tre  giorni  di  rispetto, 
ossia  di  discrezione,  e  nulla  più,  benché  la  medesima 
fosse  tratta  a  doppio  uso  od  anche  piu  :  se  non  si  ef¬ 
fettua  il  pagamento  della  cambiale  alle  ore  cinque  po¬ 
meridiane  del  terzo  giorno  di  rispetto  ,  questa  può  e 
debb’  essere  protestata  e  rimessa  al  suo  luogo.  ISei  delti 
tre  giorni  di  rispetto  sono  compresi  anche  i  giorni 
di  domenica  e  di  festa  ;  se  poi  il  giorno  del  paga¬ 
mento  cade  in  una  domenica  o  in  un  giorno  di  festa 
di  precetto  o  dispensata  ,  nè  Y  accettante  debb’  es¬ 
sere  tenuto  a  pagaie,  nè  il  presentatore  a  chiedere 
il  pagamento,  ed  amendue  queste  operazioni  si  dif¬ 
feriscono  al  primo  giorno  di  lavoro.  Ma  questi  tre 
giorni  di  rispetto  accordati  all!  accettante  si  debbono  pre¬ 
ventivamente  indicare,  affinchè  il  creditore  o  possessore 
della  lettera  di  cambio,  non  potendo  ottenerne  prima  il 
pagamento,  possa  concederli  al  debitore  senza  suo  danno 
e  pericolo.  Gli  esatti  pagatori  regolarmente  non  ricusano 
di  pagare  nel  giorno  della  scadenza.  Essi  devono  in- 
noltre  riflettere  che  i  giorni  di  rispetto  possono  facilmente 
cagionare  degii  abusi.  La  rimessione  delle  lettere  di  cam¬ 
bio  protestate  debb’ essere  fatta  esattamente  nell’ordinario 
di  posta.  Nessuno  può  essere  tenuto  a  farla  colla  staf¬ 
fetta  giornaliera. 

ARTICOLO  XIV. 

Del  tempo  del  protesto . 

Queste  lettere  di  cambio  (  art.  i3  )  devono  essere 
per  conseguenza  protestate  entro  il  tempo  sopra  stabi- 
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lito,  altrimenli  il  proprietario  della  cambiale  non  avrà 
il  suo  regresso  che  contro  T  accettante. 

ARTICOLO  XV, 

Delle  lettere  di  cambio  tratte  a  vista  ,  a  un  dato  giorno 
o  senza  indicazione  di  termine  al  pagamento ,  le  quali 
non  godono  de9  giorni  di  rispetto . 

Non  godono  del  beneficio  de’  giorni  di  rispetto 
quelle  lettere  di  cambio  che  sono  tratte  a  piacere,  a  vista 
o  ad  un  termine  cosi  breve  dalla  data  o  dalla  presen¬ 
tazione  che  non  comprendano  nemmeno  il  mezzo  uso, 
ossia  sette  giorni,  quelle  nelle  quali  non  è  determinato 
il  giorno  della  scadenza  ,  o  che  sono  rilasciate  per  pas- 
seggieri  ad  un  tal  termine  di  pagamento,  che  l’accet¬ 
tante  non  abbia  a  godere  di  alcun  giorno  di  rispetto  , 
ma  debba  pagare  alla  scadenza  al  più  tardi  entro  le 
24  ore  ?  senza  che  gli  competa  V  esenzione  dei  giorni  di 
domenica  o  di  festa. 

ARTICOLO  XVI. 

Delle  lettere  di  cambio  ad  uso  e  de1  loro  giorni 
di  rispetto. 

Se  la  lettera  di  cambio  è  ad  uso  o  doppio  uso  ,  o 
a  mezzo  uso,  o  a  un  determinato  tempo,  o  a  tante  setti¬ 
mane  dalla  data,  allora  hanno  luogo  nel  modo  indicato 
1  tre  giorni  di  rispetto ,  e  il  mezzo  uso  si  conta  di  7 
giorni,  l’uso  semplice  di  14  giorni,  l’uso  e  mezzo  di 
21  giorni  compresi  anche  i  giorni  di  domenica  e  di  festa. 
I  giorni  però  di  rispetto  incominciano  dal  tempo 
della  scadenza ,  il  quale  non  decorre  dal  giorno  della 
seguita  accettazione,  ma  soltanto  dal  giorno  seguente. 
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Delle  lettere  pervenute  dopo  la  scadenza 
e  dopo  i  giorni  di  rispetto. 

Se  arrivano  lettere  di  cambio  dopo  il  tempo  della 
scadenza  e  passali  i  giorni  di  rispetto  ,  allora  quegli  su 
cui  furono  tratte,  e  che  ne  fece  facceltazione ,  deve  ef¬ 
fettuarne  il  pagamento  entro  24  ore  dopo  la  presenta¬ 
zione,  come  si  pratica  rapporto  alle  cambiali  a  vista. 
INel  caso  però  che  non  tutti  fossero  decorsi  i  giorni  di 
rispetto,  faccettante  può  approfittare  del  tempo  che 
ancor  gli  rimane  fino  alf  intera  loro  scadenza. 

ARTICOLO  XVIII. 

Delle  cambiali  da  pagarsi  a  mezzo  mese. 

Tutte  le  cambiali  tratte  a  mezzo  mese ,  p.  e.  alla 
meta  di  gennajo,  di  febbrajo,  ec. ,  debbono  ritenersi 
scadenti  il  giorno  i5  del  mese  stesso.  Esse  però  godono, 
come  le  altre,  dei  tre  giorni  di  rispetto,  a  meno  che 
nella  cambiale  fosse  espressamente  indicalo  di  doverla 
precisamente  pagare  in  medio  del  mese  e  senza  giorni 
di  rispetto. 

ARTICOLO  XIX. 

Delle  cambiali  pagabili  in  terza  piazza . 

Se  vien  tratta  una  cambiale  sopra  un  terzo  dimo¬ 
rante  in  un  luogo,  e  con  essa  si  ordina  di  fame  il  pa¬ 
gamento  in  un  altro  ,  o  alf  incontro  se  taluno  lia  rice¬ 
vuto  in  un  luogo  delle  rimesse  e  lettere  di  cambio  sopra 
debitori  che  sono  in  altro  luogo  domiciliati ,  le  quali 
ordinino  che  il  pagamento  debba  eseguirsi  in  un  luogo, 
siccome  tanto  nelf  uno  che  nelf  altro  caso  le  accettazioni 
non  si  possono  procurare  che  mediante  carteggio  o  spe¬ 
dizione  delle  lettere  di  cambio  per  Y  uno  e  per  l’altro 
luogo  ove  abita  la  persona  a  di  cui  carico  sono  esse  tratte  ,  e 
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cosi  passano  alcuni  giorni,  perciò  in  simili  casi  si  dovrà 
assolutamente  determinare  la  scadenza  ed  il  pagamento 
di  queste  cambiali  come  se  1’  accettazione  fosse  fatta  nel 
luogo  ove  deve  eseguirsi  il  pagamento ,  e  la  detta  sca¬ 
denza  dovrà  computarsi  dalla  data  in  cui  venne  spedito 
V  avviso;  il  che  si  deve  intendere  come  segue: 

i.°  Che  il  possessore  di  una  rimessa  sopra  debitori 
domiciliati  in  altro  luogo  è  tenuto  di  rimettere  al  trattario 
non  la  lettera  di  cambio  originale,  ma  soltanto  una  co¬ 
pia  conforme. 

2.0  Che  il  trattario  presso  1’  accettazione  deve  an¬ 
notare  anche  la  persona  a  cui  il  possessore  della  cambiale 
deve  rivolgersi  nella  terza  piazza  per  averne  il  pagamento. 

5.°  Che  T accettazione  deve  spedirsi  al  detto  posses¬ 
sore  col  primo  ordinario  di  posta.  Se  la  risposta  non 
perviene  in  tempo,  allora  il  proprietario  può  far  rilevare 
col  mezzo  d’  un  notajo  la  mancanza  d’  accettazione  ,  e 
sospendere  il  protesto  fino  al  prossimo  futuro  ordinario. 

4P  Se  nemmeno  in  questo  ordinario  arriva  F  accet¬ 
tazione  o  se  in  questa  non  fosse  indicata  la  persona  che  nella 
terza  piazza  deve  pagare  la  cambiale,  allora  si  deve  levare 
il  protesto  e  si  può  procedere  giudiziariamente  a  tenore  di 
questo  regolamento.  Che  se  poi  un  negoziante  domiciliato 
in  un  luogo  deve  pagare  una  lettera  di  cambio  ad  un  terzo 
dimorante  in  un  altro  luogo ,  e  questo  chieda  che  gli 
venga  spedito  il  contante ,  ciò  potrà  farsi  a  rischio  e 
pericolo  di  quello  che  ne  fece  la  richiesta,  ma  il  pa¬ 
gatore  non  sarà  tenuto  a  spedire  il  danaro  senza  la  de¬ 
duzione  della  provvisione.  Il  possessore  della  lettera  di 
cambio  può  egualmente  dar  commissione  a  qualcuno, 
il  quale  riceva  per  conto  suo  il  pagamento  ,  come  è  di 
pratica. 

ARTICOLO  XX. 

Delle  lettere  di  cambio  ritornale  da  altro  luogo  non  ac¬ 
cettate  o  non.  pagate ,  e  con  protesto .  Effetto  delle 
medesime. 

Se  uno  ha  emessa  una  lettera  di  cambio  sopra  una 
piazza  estera  o  ha  girata  la  cambiale  di  un  altro  ,  e  ne 
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ha  ricevuta  in  luogo  la  valuta  o  il  prezzo  ,  e  la  mcde^ 
sima  non  si  è  accettata  ,  o  dopo  che  fu  accettata 
non  si  è  voluto  pagarla,  ma  venne  all’  opposto  ritornata 
con  protesto ,  allora  il  traente  o  il  girante  di  questa  let¬ 
tera  di  cambio  deve  incontinenti  ,  cioè  entro  ^4  ore  sod¬ 
disfarla,  oltre  il  danno  che  sì  sarà  provato  a  causa  del 
cablale  ,  interesse  e  ritorno ,  nè  il  creditore  è  in  verun 
modo  obbligato  di  rimettere  di  nuovo  il  protesto  e  l»a 
cambiale  retrocessa  ,  o  di  accettare  una  nuova  lettera  di 
cambio.  Md  se  il  protesto  viene  mandato  senza  la  cam¬ 
biale,  e  si  fosse  data  speranza  di  accettarla  in  luogo, 
il  traente  o  il  girante  da  cui  il  possessore  Y  ha  rice¬ 
vuta  ,  sarà  in  tal  caso  tenuto  in  forza  del  protesto  a 
depositare  presso  il  tribunale  de*  cambj  V  importo  della 
lettera  di  cambio  unitamente  alle  spese  del  ricambio  ed 
altre  (  poiché  questo  ritardo  ,  per  l’ incertezza  che  produce , 
potrebbe  accrescere  il  danno  del  creditore  che  rimarreb¬ 
be  sì  lungo  tempo  senza  ricevere  cosa  alcuna  nè  dal- 
l’una,  nè  dall’ altra  parte)  od  a  procurare  al  creditore 
una  tale  sicurezza  mediante  sequestro  o  fidejussione  ;  al¬ 
trimenti  essendo  tratta  la  cambiale  da  un  altro  o  girata 
da  molti,  debb’ essere  riservato  al  creditore  medesimo 
il  diritto  di  regresso  verso  il  traente  od  i  giranti  a  sua 
scelta,  com’  è  più  diffusamente  stabilito  all’ art.  2^. 

ARTICOLO  XXI. 

Del  ricambio . 

Non  è  permesso  di  prendere  il  ricambio  per  una 
via  più  lunga  della  distanza  che  passa  tra  il  luogo  in 
cui  la  cambiale  dovrebbe  esser  pacata,  e  quello  dove  la 
medesima  fu  tratta ,  sebbene  fosse  stala  girata  per  diverse 
piazze,  a  meno  che  il  traente  o  il  girante  nella  lettera 
di  cambio  non  avesse  accordala  espressamente  la  libera 
facoltà  per  questa  negoziazione,  nel  qual  caso  il  cambio 
e  ricambio  per  tutte  le  piazze  che  la  cambiale  ha  pre¬ 
corso  coll’ autorizzazione  del  traente  o  del  girante,  si  ri¬ 
tiene  debitamente  fatto.  Se  però  non  si  avesse  potuto 
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prendere  il  ricambio  direttamente  dal  luogo  in  cui  la 
cambiale  doveva  essere  pagata ,  allora  potrà  la  stessa 
passare  per  un’ altra  piazza,  e  il  traente  dovrà  pagare 
il  ricambio  unitamente  ad  mia  doppia  provvigione. 

ARTICOLO  XXII. 

Sostituzione  al  ricambio . 

Quando  il  possessore  di  una  cambiale  in  caso  di  ri¬ 
cambio  voglia  liberarsi  da  tutte  le  troppo  lunghe  ope¬ 
razioni  sovra  accennate,  avrà  la  facoltà  di  esigere  dal 
traente  o  dal  girante  quanto  esso  ha  pagato  oltre  V  agio 
convenuto,  T  interesse  d’ un  mezzo  per  cento  al  mese, 
i  porti  di  lettere  ed  una  provvigione,  e  il  tutto  dovrà 
essere  soddisfatto  dal  traente  o  dai  girante. 

ARTI  COLO  XXIII. 

Delle  cambiali  accettate ,  passate  per  diverse  mani , 
e  non  pagate. 

Quando  una  cambiale  formale  propria  o  accettata  da 
pagarsi  ad  un  dato  tempo  sia  passala  nell’  intervallo  in 
terza  mano ,  il  possessore  nel  caso  di  non  pagamento  , 
ha  la  facoltà  o  di  farla  protestare  e  di  esercitare  il  suo 
diritto  di  regresso  contro  il  girante  o  contro  il  traente, 
ovvero  di  procurarsi  co’  mezzi  coattivi  prescritti  ,  il  pa¬ 
gamento  dal  traente  se  la  cambiale  è  propria ,  o  daSl’ac- 
cettanle  se  ella  è  tratta  sopra  di  lui. 

ARTICOLO  XXI Y. 

DeW  ordine  con  cui  deve  esercitarsi  il  regresso  rapporto 
alle  lettere  di  eambìo  non  pagate  e  protestate. 

Per  lo  contrario  quando  una  lettera  di  cambio  sópra 
un  terzo  viene  girata  da  piu  persone,  se  l’accettante 
stesso  non  la  paga  ,  ma  la  lascia  protestare  per  r?on  voler- 
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ne  eseguire  il  pagamento  ,  il  possessore  della  medesima 
è  autorizzato  a  rimandarla  unitamente  al  protesto  al  suo 
girante,  e  se  non  ne  ottiene  i>  pagamento  entro  a4  ore, 
può  e  deve  rimetterla  al  girante  che  succede  immedia¬ 
tamente  se  questi  ha  buon  credito,  e  non  la  lasci  pro¬ 
testare  anche  a  suo  carico  per  mancanza  di  pagamento, 
e  così  da  un  girante  all’astro,  secondo  l’ordine  in  cui 
essi  sono  firmati,  nè  gli  è  permesso  di  cangiare  questo 
ordine,  a  meno  che  taluno  non  avesse  ordine  partico¬ 
lare  di  dimettere  la  cambiale,  in  caso  di  non  pagamen¬ 
to,  ad  un  sdtro  come  ultimo  girante,  per  tal  modo  il 
traente  e  tutti  i  giranti,  dal  primo  sino  all’ ultimo,  sono 
nel  relativo  ordine  tenuti  in  solidam  anche  per  gl*  inte¬ 
ressi  ,  danni  e  spese.  Se  però  il  possessore  della  cambia¬ 
le  ,  levato  il  protesto ,  si  rivolgesse  di  preferenza  all’  ac¬ 
cettante  e  non  rimettesse  la  lettera  di  cambio  col  pro¬ 
testo  al  suo  autore,  ciò  avverrà  a  solo  di  lui  rischio  e 
pericolo,  ed  egli  non  potrà  in  seguito  esercitare  il  suo 
diritto  di  regresso  contro  alcun  altro.  Yien  pur  riservalo 
al  mandante  il  diritto  di  reclamare  dal  suo  mandatario 
il  pagamento  e  la  reintegrazione  di  tutt’ i  danni,  nel  caso 
che  senza  la  sua  speciale  autorizzazione  questi  non  avesse 
osservato  l’ ordine  prescritto  od  avesse  in  qualche  altro 
modo  pregiudicalo  il  mandante  stesso. 

ARTICOLO  XX Y. 

Dell ’  offerta  di  pagamento  parziale . 

Se  uno  accetta  la  cambiale  per  la  intera  somma  nella 
medesima  espressa ,  e  alla  di  lei  scadenza  non  potesse 
pagarne  che  la  metà  o  una  parte  ,  il  possessore  potrà 
ricevere  1’  offerta  somma.  Ma  in  questo  caso  egli  deve 
subito  far  notare  pel  residuo  e  levarne  il  protesto  pri¬ 
ma  che  parta  la  posta  ,  osservando  ciò  che  fu  prescritto 
di  sopra  riguardo  al  protesto ,  affinchè  conformemente  a 
questo  regolamento  possa  rivolgersi  contro  il  traente  ed  il 
girante.  Che  se  egli  non  ottenesse  il  totale  pagamento  , 
può  ripetere  il  residuo  per  mezzo  de’  tribunali. 
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Dell9  accettazione  delle  cambiali  protestate 
fatta  per  onore  della  firma . 

Se  quando  si  presenta  una  lettera  di  cambio  la  per¬ 
dona  su  cui  fu  tratta  non  F  accettasse  per  mancanza  d’  av¬ 
viso  o  per  altre  lagioni  ,  può  tanto  il  trattario  stesso  , 
come  qualunque  altro  terzo,  accettarla  per  onore  della 
firma  ,  cioè  per  onore  del  traente  o  del  girante  ;  ed  af¬ 
finchè  per  tal  modo  F  accettante  non  corra  verun  peri¬ 
colo,  il  possessore  deve  in  anticipazione  protestare,  e 
nel  protesto  conviene  fare  menzione  che  F  accettazione 
ebbe  luogo  per  onore  della  firma  a  riguardo  del  traente 
o  del  gir  nite  sopra  protestata.  Chi  poi  accetta  per  onor  di 
firma  non  è  obbligato  alla  scadenza  di  nuovamente  prote¬ 
stare.  Facta  solutione ,  egli  lia  il  regresso  contro  quello 
che  onorò  colla  sua  accettazione,  come  pure  contro  tutti 
quelli  che  sono  garanti  verso  F  onorato,  in  modo  che  un  tale 
regresso  gli  è  riservato  soltanto  verso  l’  onorato  ,  e  quelli 
che  io  precedono  ;  non  può  però  mai  aver  luogo  verso  le 
persone  che  seguono  dopo  di  esso  ,  nè  contro  colui  che  ha 
ricevuto  iì  danaro  da  lui  stesso  come  onorante.  Nel  caso 
che  uno  essendogli  pervenuto  F  ordine  volesse  o  dovesse 
pagare  la  cambiale  di  un  altro,  o  qualunque  altro  de¬ 
bito  ,  e  ciò  senza  che  lo  sappia  il  possessore  della  me¬ 
desima,  quegli  che  ha  F  ordine  di  pagare,  come  pure 
quello  che  ha  la  cambiale  ,  debbono  presentarsi  al  pro¬ 
tocollo  del  tribunale  de’  cambj  e  ricercare  conto  F  un 
dell’  altro. 

ARTICOLO  XXVII. 

A  chi  spetti  V  onorare  una  cambiale  protestata . 

Il  diritto  di  onorare  una  cambiale  protestata  e  di  farne 
il  pagamento  spetta  in  primo  luogo  ,  e  di  preferenza  a 
quello  che  deve  ricevere  ed  esigerne  Y  importo  ,  a  meno 
che  un  terzo  non  volesse  onorarla  a  riguardo  d’ un  girante 
anteriore  o  dello  stesso  traente ,  nel  qual  caso  il  medesimo 
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dev’essere  preferito.  Se  il  presentante  non  vuol  onorarla , 
può  cercare  qualcun  altro  sulla  piazza  7  e  se  non  trova 
alcuno  che  accetti  la  cambiale7  allora  quegli  che  ne  fece 
l’accettazione  dovrà  farne  alla  scadenza  il  pagamento  , 
ma  avrà  diritto  al  risarcimento  di  tutte  le  spese  e  danni 
ed  alla  provvigione  ,  e  se  quello  su  cui  fu  tratta  la  caia- 
biale  si  fosse  posteriormente  dichiarato  di  volerla  accet¬ 
tare  e  pagare ,  quegli  che  dapprima  l’ha  onorata  non  è 
tenuto  di  cedergliela  ,  a  meno  che  ciò  non  facesse  spon¬ 
taneamente. 

ARTICOLO  XXVIII. 

Dell 1  accettazione  delle  donne  e  degli  agenti 
la  quale  non  è  valida. 

Tutte  le  accettazioni  delle  lettere  di  cambio  fatte  da 
donne,  commissionati  od  altri,  che  non  siano  muniti  di 
un’  autorizzazione  in  faccia  al  tribunale  de’  cambj,  devono 
essere  nulle  respectu  al  principale ,  nè  questi  può  essere 
tenuto  a  pagarle.  Ma  se  taluno  vuol  ritenere  per  buona 
l’ accettazione  di  una  donna  o  di  un  commissionato  non 
munito  della  xletta  autorizzazione,  non  potrà  ripetere  il 
pagamento  da  altri  che  dall’  accettante,  a  meno  che  il 
principale  non  volesse  prestarvisi.  Che  se  un  agente  di¬ 
sponesse  di  una  somma  di  danaro  pel  suo  principale , 
esso  deve  far  intestare  la  cambiale  non  sopra  di  se  o  ad 
ordine,  ma  sullo  stesso  principale^  od  al  di  lui  ordine, 
altrimenti  questo  agente  n’  è  garante  come  vero  debitore, 
a  meno  che  il  principale  non  si  assumesse  spontanea¬ 
mente  il  debito. 

ARTICOLO  XXIX. 

Non  si  debbono  far  rimesse  nè  di  danaro ,  nè  di  mercanzie 
agli  agenti  senza  la  firma  del  principale • 

Siccome  spesso  avveniva  che  taluno  cambiando  con  un 
altro  questa  o  quella  specie  di  valuta ,  o  per  l’urgenza  del 
momento  facevasi  dar  a  prestito  qualche  somma,  e  che 
da  ciò  alcuni  agenti  infedeli  prendevano  occasione  di  farsi 
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dare  a  nome  dei  loro  principali  ;  e  all'  insaputa  de’  me¬ 
desimi;  del  danaro  e  delle  partite  di  mercanzie;  e  quindi 
se  ne  fuggivano  col  danaro  stesso  y  e  dolosamente  trafu¬ 
gavano  le  merci;  per  il  che  i  principali  erano  esposti  a 
molti  danni  e  litigi  7  perciò  in  avvenire  non  si  dovrà 
fare  alcuna  rimessa  agli  agenti  senza  notificazione  del 
principale  o  senza  la  di  lui  ricognizione  7  altrimenti  que¬ 
gli  in  di  cui  nome  fu  fatto  il  prestito  non  sarà  in  vermi 
modo  obbligato  al  pagamento.  Se  poi  un  principale  ha 
data  procura  generale  ad  uno  de’  suoi  agenti  di  agire  in 
nome  del  suo  negozio  ;  e  F  ha  protocollata  al  tribunale 
di  commercio  e  di  cambj  colf  invito  di  prestar  fede  alla 
di  lui  firma,  allora  egli  dovrà  rispondere  per  tutto  il  danaro 
e  per  tutte  le  merci  prese  da  questo  agente  a  suo  nome  ^ 
benché  senza  là  di  lui  speciale  autorizzazione, 

ARTICOLO  XXX. 

Delle  lettere  di  cambio  soggette  a  prescrizione . 

Se  alcuno  emette  una  lettera  di  cambio  sopra  se  stes¬ 
so  ,  e  dopo  F  anno  ed  un  giorno  nessuno  si  presenta  per 
esigerne  il  pagamento  7  tal  lettera  non  conserva  in  allora 
alcun  diritto  cambiario  f  ma  vaierà  semplicemente  come 
una  obbligazione  comune.  Se  poi  taluno  avesse  fatto  se¬ 
questrare  questa  lettera  di  cambio  per  la  sua  validità  cd 
effetto;  si  dovrà  osservare ,  come  per  le  altre  obbliga¬ 
zioni  personali,  ciò  eh’ è  prescritto  dalle  leggi  comuni 
e  dalle  consuetudini. 

ARTICOLO  XXXI. 

Delle  cambiali  perdute . 

Se  una  lettera  di  cambio  accettata  viene  a  perdersi;  e 
se  il  debitore  della  medesima  non  nega  il  suo  debito  , 
egli  è  obbligato  a  pagare  secondo  il  diritto  cambiario, 
contro  però  una  idonea  cauzione  che  rimarrà  in  avve¬ 
nire  liberato  da  qualunque  pretesa;  da  ogni  danno  e 
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spesa  contro  quoscumque ,  e  deve  subito  passarsene  av¬ 
viso  da  un  girante  all’ altro.  Se  poi  l’ accettazione  ve¬ 
nisse  impugnata  ,  è  riservato  a)  proprietario  di  questa 
lettera  di  cambio  o  al  suo  mandatario  il  provare  avanti 
il  tribunale  de' cambj  che  ella  fu  accettala,  e  allora  egli 
può  procedere  oltre  secondo  il  diritto  cambiario. 

ARTICOLO  XXXII. 

Delle  lettere  di  cambio  indossale  o  girate» 

Siccome  le  lettere  di  cambio  con  diverse  girale  sono 
proibite  in  alcuni  paesi  esteri  ,  ed  in  molti  altri  sono 
in  uso,  nè  potendosi  queste  limitare,  nè  escludere  sen¬ 
za  pregiudicare  al  commercio ,  perciò  esse  si  debbono 
ammettere  anche  in  avvenire  onde  appunto  favorire  il 
commercio  stesso,  rimanendo  però  vietata  la  girata  in 
bianco,  e  con  che  il  girante,  o  chi  rilascia  una  simile 
cambiale,  debba  precisare  la  girata,  e  debba  pure  ag¬ 
giungervi  F  indicazione  del  nome  e  cognome ,  del  luogo , 
del  tempo  e  della  valuta  con  tutta  la  possibile  chiarez¬ 
za  j  ed  in  mancanza  d’uno  di  questi  requisiti,  la  girata 
dovrà  riguardarsi  come  una  semplice  procura,  e  la  lettera 
di  cambio  nel  caso  che  il  girante  fallisse,  dovrà  ritenersi 
come  un  effetto  appartenente  alla  massa  dell’  oberato. 

ARTICOLO  XXXIII. 

Delle  lettere  di  cambio  pagate  prima  della  scadenza • 

Una  lettera  di  cambio,  sia  pur  essa  tratta  sopra  qual* 
cuno  direttamente  od  all’ordine  ed  anche  accettata,  non 
si  deve  pagare  prima  dei  giorno  in  cui  scade  ,  o  se  ha 
luogo  questo  pagamento,  esso  è  tutto  a  rischio  di  quello 
che  paga.  Quando  però  la  cambiale  sia  tratta  a  ordine, 
allora  tanto  il  traente,  come  Faccettante,  ed  anche  qua¬ 
lunque  altro  può  negoziarla  e  farla  girare  sopra  se  stesso 
pel  pagamento,  ed  auche  in  tal  modo  estinguere  in 
medesimo  prima  della  scadenza  la  cambiale  accettata. 
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Ma  rapporto  ad  una  lettera  di  cambio  tratta  in  un  indicato 
luogo,  se  questa  viene  girata  in  un  luogo  diverso  ,  ri- 
chiedesi  nello  slesso  tempo  che  anche  nel  giro  venga 
ripetuto  T ordine,  senza  di  che  nessuna  cambiale,  seb¬ 
bene  tratta  a  ordine,  può  essere  con  sicurezza  negoziata. 

ARTICOLO  XXXIV. 

Dell* accettazione  di  una  lettera  di  cambio 
presentata  senza  girata  o  cessione . 

Se  una  lettera  di  cambio  viene  presentata  senza  gi¬ 
rala  o  cessione  ,  e  se  alla  scadenza  la  seconda  di  cambio 
successiva  sia  tuttora  rimasta  senza  girata,  allora  l’ ac¬ 
cettante  non  è  tenuto  ad  eseguire  il  pagamento  finché 
non  siasi  realizzata  la  girala,  o  siasi  fatta  un’altra  sod¬ 
disfacente  legittimazione  $  ciò  non  di  meno  in  questa 
circostanza  alla  scadenza  dei  giorni  di  rispetto  il  danaro 
debb’ essere  depositato  o  pagato  contro  idonea  cauzione, 
nè  deve  lasciarsi  in  verun  modo  trascorrere  il  tempo 
della  scadenza  ,  ma  prima  di  essa  si  dovrà  riclamare  il 
pagamento,  o  in  difetto  levare  il  protesto,  poiché  in 
caso  diverso  non  vi  sara  regresso  contro  il  traente. 

ARTICOLO  XXXV. 

Della  spedizione  delle  lettere  di  cambio  negoziate  > 
acquistate  o  pagabili  in  altro  luogo . 

Qualunque  lettera  di  cambio  ,  sia  ella  sola  o  prima 
tratta  in  luogo  o  sopra  altra  piazza,  la  quale  porti  il  pa¬ 
gamento  a  semplice,  doppio,  o  maggior  uso ,  a  vista,  o 
a  un  dato  numero  di  giorni  vista  ,  debb’  essere  dal  com¬ 
pratore  spedita  indilatamente  col  primo  ordinario  di 
posta,  e  presentata  per  T  accettazione  j  e  nel  caso  che 
questa  venisse  ricusata  ,  si  deve  levare  il  protesto  e  ri¬ 
mettere  la  cambiale,  dopo  di  che  il  creditore  può  in¬ 
tentare  1’  azione  di  regresso  contro  il  traente ,  come  de¬ 
bitore.  Ma  le  lettere  di  cambio  che  sono  da  pagarsi  alla 
scadenza  di  un  dato  numero  di  giorni  o  di  un  determi¬ 
nato  tempo,  dopo  o  dalla  loro  data,  non  corre  rob- 
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LJigo  di  spedirle  indìlatamente.  Per  lo  contrario  il  p 03» 
sessore  può  disporne  a  suo  piacere  per  altre  piazze  ,  e 
basta  che  al  giorno  di  scadenza  stipulato  esse  arrivino 
per  la  presentazione  al  luogo  per  cui  sono  tratte,  e  ne 
venga  chiesto  il  pagamento,  o  in  difetto  sieno  prote¬ 
state;  allora  producendosi  Tatto  di  protesto  ,  il  traente 
e  obbligato  a  soddisfare  il  creditore  o  possessore.  Che 
se  il  tempo  del  pagamento  decombile  dalla  data  della 
cambiale  fosse  passato,  e  non  fosse  regolarmente  levato 
il  protesto ;  tutta  la  colpa  ricadrà  su  quello  che  abbia 
trascurato  queste  operazioni ,  nè  il  girante ,  nè  il  traente 
debbono  essere  ulteriormente  risponsabili ,  o  prestare  la 
benché  miniina  soddisfazione. 

< 

ARTICOLO  XXXYI. 

Delle  lettere  di  cambio  tratte  per  le  fiere. 

Riguardo  alle  cambiali  tratte  per  le  fiere  ed  i  merca¬ 
ti,  come  di  Fra n efori ,  Lipsia  ec. ,  si  dovrà  esattamente 
osservare  T  ordine  stabilito  ne  luoghi  dov’  esse  si  deb¬ 
bono  pagare  tanto  per  V  accettazione,  che  pel  pa¬ 
gamento.  Ma  noe  potranno  le  medesime  esser  tratte 
prima  di  quattordici  giorni  avanti  la  fiera ,  ed  intanto 
si  dovrà  consegnare  al  creditore  per  sua  sicurezza  fino  a 
quelf  epoca  una  ricognizione  interinale,  a  meno  che 
prima  di  conchiudere  i!  cambio  non  si  fosse  fatta  una 
diversa  convenzione.  Se  tale  ricognizione  non  viene  in 
debito  tempo  ritirata  contro  la  consegna  di  una  lettera 
di  cambio ,  si  dovrà  concedere  al  credi  (ore  la  pronta  ese¬ 
cuzione  ;  lo  che  avrà  luogo  altresì  quando  non  fosse  stata 
rilasciata  veruna  ricognizione ,  ma  nonostante  il  debito 
fosse  in  altro  modo  concludentemente  provato  secondo 
gli  usi  del  cambio. 
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ARTICOLO  XXXVII. 

Dei  mercati  annuali  e  cosa  debba  osservarsi 
rapporto  agli  affari  di  cambio . 

Quando  le  lettere  di  cambio  sieno  da  pagarsi  all’epoca 
di  un  mercato  annuale,  non  dovranno  accettarsi  prima 
dei  settimo  giorno  di  mercato  se  questo  dura  quattro 
settimane,  e  non  prima  del  quarto  giorno  se  dura  meno. 
Ma  se  queste  lettere  non  vengono  allora  accettate  ,  il 
presentatore  ha  il  diritto  di  farle  protestare  ,  regolandosi 
secondo  ciò  che  fu  prescritto  nei  casi  già  contemplati 
riguardo  al  protesto.  Le  cambiali  accettate  debbono  es¬ 
sere  precisamente  pagate  nell’  ultima  settimana  del  mer¬ 
cato  fino  a  che  parta  l’ultimo  corriere  7  che  se  prima 
non  venissero  pagale,  allora  il  presentatore,  non  avuto 
riguardo  ai  giorni  di  rispetto  in  uso,  non  dovendosi 
questo  attendere  nei  pagamenti  delle  cambiali  da  farsi  sui 
pubblici  mercati  annuali,  avrà  il  diritto  di  protestarle 
nell’  ultimo  giorno  di  posta  prima  delia  fine  del  merca¬ 
to,  e  a  tale  oggetto  potrà  prevalersi  di  tutte  le  ore  del 
giorno  dalla  mattina  sino  al  tramontar  del  sole. 

ARTICOLO  XXXVIII. 

Del  ricevimento  del  danaro . 

Chi  è  possessore  di  una  lettera  di  cambio  è  obbligato 
di  recarsi  in  persona  ,  o  di  mandare  altri  dal  debitore 
ad  esigere  il  danaro  alla  scadenza.  Gli  ebrei  quando  il 
giorno  del  pagamento  cade  in  sabbato ,  o  in  un’  altra 
delle  loro  feste,  debbono  farlo  il  giorno  precedente  fino 
alle  ore  Ire  pomeridiane,  o  aspettarsi  di  soggiacere  in 
caso  contrario  alle  conseguenze  di  un  protesto,  e  di  do¬ 
verne  rimborsare  le  spese ,  sebbene  dopo  eseguiscano  il 
pagamento.  Se  però  il  possessore  della  cambiale  vorrà 
aspettare  ad  esigerla,  od  a  levare  il  protesto  fino  al 
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prossimo  futuro  giorno  di  lavoro  ,  egli  potrà  farlo  senza 
suo  pregiudizio. 

ARTICOLO  XXXIX. 

Del  regresso  per  valuta  non  ricevuta,  e  come  possa  a 
causa  dì  questo  rivalersi  il  traente . 

Occorrendo  di  trarre  una  lettera  di  cambio  sopra  un’ 
altra  piazza  ,  il  traente  potrà  non  rilasciarla  prima  di 
averne  ricevuto  il  valore.  Se  però  egli  Y  avesse  data  a 
credenza  a  quello  che  la  comprò  e  che  deve  pagarla  7  e 
non  venisse  immediatamente  effettualo  il  pagamento,  in 
tal  caso,  quando  il  debito  sia  concludentemente  provato 
secondo  il  diritto  cambiario,  ella  dovrà  essere  conside¬ 
rata  come  una  vera  cambiale,  e  si  dovrà  tosto  proce¬ 
dere  all’ esecuzione ,  o  nel  giorno  susseguente,  ovvero 
entro  quel  tempo  che  il  traente  e  il  rimettente  da  loro 
stessi  o  col  mezzo  di  un  sensale  avranno  convenuto , 
senza  che  il  rimettente  abbia  diritto  ad  alcun  giorno  di 
rispetto  quand’anche  non  si  fosse  rilasciata  veruna  dichia¬ 
razione.  Che  se  questa  esiste  e  vi  si  esprime  la  parola 
all ordine,  allora  potrà  essere  girata  ad  un  terzo,  come 
se  fosse  una  lettera  di  cambio. 

ARTICOLO  XL. 

Degli  assegni  in  debito  di  cambio . 

Non  può  presumersi  che  alcuno  riceva  contro  sua  vo¬ 
glia  un  assegno  invece  di  un  pagamento  in  contante  per 
una  cambiale  scaduta.  Siccome  però  V  accettante  in  loco 
solutionis  può  indicare  un  terzo  da  cui  egli  avrebbe 
dovuto  ricevere  pronto  contante  ,  e  dirigere  ad  esso  il 
proprietario  della  cambiale  pel  pagamento  a  proprio 
scarico,  così  viene  stabilito  a  favore  del  commercio,  e 
per  evitare  un  doppio  giro  di  pagamento  che  il  mede¬ 
simo  ,  quando  sia  negoziante  ,  non  possa  ricusare  di  re¬ 
carsi  in  persona  a  levare  il  danaro,  ed  andie  acpettare 


Sovrane 

un  tale  assegno  da  un  altro  e  ad  un  luogò  terzo;  che 
se  egli  sopra  questo  assegno  non  potesse  esigere  il  da¬ 
naro  entro  le  24  ore;  o  in  tempo  debito  dopo  li  tre 
giorni  di  rispetto ;  l’accettante  deve  riprendere  il  fatto 
assegno  ed  eseguire  il  pagamento  in  propria  casa. 

ARTICOLO  XLI. 

Di  quale  effetto  sia  un  assegno . 

Benché  un  assegno  non  si  possa  riguardare  come  un 
pagamento  effettivo  ed  esso  vada  a  tutto  rischio  dell’ac¬ 
cettante  ?  pure  all’oggetto  di  evitare  le  varie  controversie 
che  in  proposito  nascer  possono  tra  i  negozianti;  viene 
stabilito  che  gli  assegni  dati  prima  della  scadenza  dei 
ire  giorni  di  rispetto  debbano  ritenersi  per  buoni  e  va¬ 
lidi;  quando  gli  assegnatarj  od  i  possessori  de’ medesimi 
gli  accettino  assolutamente  ,  od  anche  quando  ritengono 
presso  di  loro  per  24  ore  gli  assegni  in  oggetti  di  cam¬ 
bio  senza  certe  condizioni  ;  purché  essi  non  passino  ol¬ 
tre  della  terza  mano. 

ARTICOLO  XLXX. 

Del  danaro  e  della  specie  di  moneta  con  cui  si 
devono  pagare  le  lettere  di  cambio . 

Riguardo  al  pagamento;  o  alla  specie  di  moneta  con 
cui  si  debbono  pagare  le  cambiali  accettate  a  valuta 
corrente,  o  vendute  ad  alcuno  da  pagarsi  in  altre  piazze  ? 
si  prescrive  che  il  pagamento  delle  medesime  debba 
farsi  con  buone  monete  al  corso  delle  patenti  che  sono, 
o  che  si  metteranno  in  vigore  nello  stato  fino  alle  mo¬ 
nete  di  7  carantani  inclusivamente.  Ma  se  nella  lettera 
di  cambio  viene  specificata  la  moneta,  allora  l’accet¬ 
tante  è  tenuto  ex  lege  contractus  di  pagarla  con  que¬ 
sta;  a  meno  che  egli  non  convenisse  amichevolmente 
col  possessore  della  cambiale  per  un  agio  moderato 
iecopdo  il  corso  del  cambio.  Avvenendo  che  il  posses- 
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sore  di  una  lettera  di  cambio  non  esiga  al  tempo  della 
sua  scadenza  il  danaro  ,  e  che  intanto  abbia  luogo  un 
cambiamento  nel  corso  delle  monete  ,  il  debitore  non  sarà 
tenuto  a  pagare  altra  specie  di  danaro,  tranne  quella  che 
n’  era  in  corso  ,  e  che  doveva  pagarsi  alla  scadenza.  In 
oltre  il  possessore  dovrà  rispondere  di  qualunque  danno 
che  potesse  essere  derivalo  dal  ritardo  nell*  esigere  il 
pagamento. 

ARTICOLO  XLIII. 

Cosa  debba  farsi  degli  effetti  che  si  hanno  in  mano 
in  caso  di  fallimento. 

Siccome  gli  usi  di  commercio  permettono  che  quando 
taluno,  cosi  estero  che  nazionale,  abbia  nelle  mani  ef¬ 
fetti  di  un  terzo  il  quale  sia  verso  di  lui  ed  anco  verso 
altri  debitore ,  e  non  eseguisca  l’intero  pagamento ,  possa 
ritenere  per  proprio  conto  ciò  che  ha  e  che  gli  può  ve¬ 
nire  nelle  mani  di  ragione  del  detto  debitore  prima 
dell’  aprimento  del  concorso  (  esclusi  sempre  gli  effetti  di 
proprietà  altrui  o  che  fossero  già  prima  stati  suggellati 
o  posti  sotto  sequestro  ),  così  noi  pure  permettiamo  che 
in  avvenire  seguasi  un  tale  uso. 

ARTICOLO  XLIY. 

Delle  merci  in  commissione . 

Quegli  pure  che  ha  ricevuto  da  un  altro  delle  merci 
iti  commissione  per  venderle  ,  e  sia  verso  di  lui  credi¬ 
tore  o  per  cambiali,  o  per  assegni  dati,  ha  il  diritto  di 
pagarsi  del  proprio  credito  sulle  merci  ricevute.  Nel 
caso  che  queste  venissero  poste  sotto  sequestro  pel 
fallimento  del  debitore  ^  o  per  altre  cause  ,  il  creditore 
non  è  tenuto  a  restituire  se  non  ciò  che  avanza  dopo 
pagato  il  suo  credito. 
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ARTICOLO  XLV. 

Dei  pegni  in  materia  dì  cambio  e  de  jure 
relentionis. 

Se  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  rimessa  con 
protesto,  o  tratta  da  pagarsi  in  luogo,  ha  ricevuto  un  pegno 
dal  traente  o  dai  girante  per  propria  sicurezza,  gli  altri 
creditori  non  possono  domandare  il  sequestro  sul  me¬ 
desimo  ,  se  non  quando  il  credito  del  possessóre  della 
cambiale  fosse  minore  del  valore  del  pegno.  Questi  non 
può  nemmeno  obbligarsi  a  restituirlo  nè  in  tutto,  nè  in 
parte,  prima  che  esso  sia  pienamente  soddisfatto  del  ca¬ 
pitale,  degFinteressi  e  delle  spese.  Quindi  se  il  tempo 
per  cui  fu  dato  il  pegno  è  decorso,  il  proprietario  di 
esso  deve  ritirarlo  mediante  pagamento  del  capitale  e 
degli  interessi  f  altrimenti  il  detentore  del  medesimo  po¬ 
trà  farlo  stimare  ed  anche  venderlo  giudizialmente  pen¬ 
dente  concursu  e  pagarsi  su  di  esso.  Ma  il  dippiii  dovrà 
essere  depositato  in  giudizio,  o  se  non  vi  fosse  stato 
posto  alcun  sequestro,  sarà  restituito  al  proprietario,  ov¬ 
vero  in'  casu  crìdae  ad  massam . 

ARTICOLO  XLVL 

Della  preferenza  delle  cambiali  sopra  le  obbligazioni 
ordinarie  in  concursu  creditorum* 

Siccome  il  diritta  cambiario  privilegiato  attenendosi 
Sigli  usi  di  molti  paesi,  e  per  promovere  Futilissimo 
commercio  de’  cambj  stabilisce  che  le  cambiali  aver 
debbano  la  preferenza  sopra  le  obbligazioni  ordinarie  , 
sui  chirografi  e  su  gli  altri  obblighi  personali  non  pri¬ 
vilegiati,  perciò  ordiniamo  che  questo  diritto  debba  es¬ 
sere  anche  in  avvenire  osservalo  ,  di  modo  che  in  con - 
cursibus  credìiorum  cridae  ed  in  simili  altri  casi ,  nei 
quali  precede  sempre  quaestio  prioritatis ,  le  lettere  di 
cambio  regolari  che  possono  esser  girate  per  altre  piazze 
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abbiano  la  preferenza  sopra  le  altre  obbligazioni  ordi¬ 
narie  di  credito  sui  chirografi  o  debiti  correnti.  Questo 
diritto  di  prelazione  competerà  pure  a  quelle  lettere  di 
cambio,  benché  secche,  che  verranno  tratte  sulle  mani¬ 
fatture  degli  stati  ereditar]  nelle  quali  si  lavorano  merci 
di  lino  ,  lana,  cotone,  seta,  pellami ,  vetri,  oro,  argento, 
ferro,  ottone  ed  altri  metalli,  ma  però  nel  solo  caso  che 
una  fabbrica  od  un  fabbricante  abbia  dato  a  credenza 
le  merci  della  sua  fabbrica  entro  Tanno  precedente  al- 
Taprimento  del  concorso.  Così  pure  avranno  lo  stesso 
diritto  tutti  quelli  che  agii  opera]  delle  dette  fabbriche 
o  manifatture  avessero  dato  danaro  o  materiale  a  cre¬ 
dito  sopra  lettere  secche  di  cambio  nell’  ultimo  anno 
prima  del  loro  fallimento  ,  cosicché  tutti  i  tribunali  do¬ 
vranno  in  qualunque  circostanza  giudicare  conformemente 
a  questo  privilegio  Se  però  la  somma  assegnata  e  dispo¬ 
nibile  per  tali  crediti  privilegiati ,  classificati  in  regola  , 
è  minore  del  loro  imporlo  complessivo,  allora  ciascuno 
de’  creditori  predetti  ne  comparteciperà  prò  rata  portione • 

ARTICOLO  XLVIL 

Dei  Sensali. 

Allo  scopo  di  mantenere  il  buon  ordine,  e  per  evitare 
le  frodi,  si  devono  scegliere  alcuni  sensali  dal  corpo  riunito 
dei  negozianti ,  e  presentarli  per  l’esame  al  tribunale  dei 
cambj  da  cui,  se  sono  riconosciuti  idonei,  vengono  am¬ 
messi  al  giuramento.  I  sensali  non  possono  ingerirsi  per 
proprio  conto  in  alcun  commercio  di  cambiale  nè  di 
cambio  di  monete,  nè  di  qualunque  altro  oggetto  com¬ 
merciale,  sia  col  proprio  nome,  sia  con  nome  supposto, 
sotto  la  pena  della  perdita  del  loro  impiego,  ed  una 
multa  di  200  talleri  9  tosto  che  vengano  sorpresi  in  con¬ 
travvenzione.  Un  sensale  giurato  che  abbia  conchiuso  un 
cambio  o  qualunque  altro  affare  di  commercio  dovrk 
subito  dopo  registrarlo  regolarmente  nel  suo  libro,  che 
per  sua  autenticità  deve  essere  munito  del  bollo  del  tri¬ 
bunale  de’  cambj.  Dopo  di  ciò  il  cambio  resta  legalmente 
conchiuso  ?  ed  i  contraenti  sono  tenuti  ad  eseguirlo  > 
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ARTICOLO  XLVIII. 

Del  compromesso  in  affari  di  commercio . 

Quando  in  affari  di  cambio  o  altro  traffico  insorgano 
controversie,  le  parti  possono  ultimarle  col  mezzo  di 
un  compromesso;  o  per  evitare  ogni  inutile  dilazione  pos¬ 
sono  nominare  due  banchieri  imparziali  per  giudici  e 
conciliarsi  nella  via  amichevole.  Ma  nessuno  potrà  essere 
a  ciò  costretto;  e  se  1’  uno  o  l’altro  dei  contraenti  rie  usa 
di  prestrasi  alla  decisione  degli  arbitri,  la  controversia 
dovrà  essere  portata  in  foro  competenti  davanti  il  tribu¬ 
nale  di  cambj  -,  il  quale  deciderà  secondo  le  norme  del 
nostiò  regolamento  cambiario.  Quando  però  si  sarà  fatto 
un  compromesso  e  gli  arbitri  eletti  avranno  pronunciato 
il  loro  giudizio  in  iscritto  ,  nessuna  parte  potrà  deviare 
dal  medesimo  senza  il  consenso  dell’  altra  ,  ma  dovrà, 
osservarlo  ,  ed  il  tribunale  de’  cambj  presterà  la  più  ef¬ 
ficace  assistenza  per  la  di  lui  esecuzione. 

ARTICOLO  XL IX. 

De  jure  reciproci  ratione  prroritalis  in  affari 
di  concorso . 

Nei  concorsi  si  deve  rendere  una  eguale  giustizia  tan¬ 
to  ai  nazionali,  come  agli  esteri,  a  meno  che  in  uno 
stato  estero  i  nostri  sudditi  venissero  trattati  in  un  modo 
diverso  da  quello  che  lo  sono  nei  nostri  stati  ;  nel  qual 
caso  gli  esteri  non  hanno  diritto  di  lagnarsi  se  ne’  paesi 
nostri  sono  tramati  cqme  i  nostri  sudditi  nei  loro  stati. 

Quindi  ogni  straniero  che  in  caso  di  un  concorso  vo¬ 
glia  reclamare  un  diritto  di  prelazione,  dovrà  produrre 
avanti  il  competente  tribunale  un  documento  autentico 
della  sua  autorità  locale  comprovante  che  nel  suo  paese 
i  nostri  sudditi  godono  di  un  egual  privilegio  (  dei  di¬ 
ritto  di  prelazione  ) ,  in  mancanza  di  questa  prova  uà 
tal  creditore  verrà  posto  nella  classe  dei  chirografarj. 
Voi  111.  Pan.  IL  3 
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ARTICOLO  L. 

De  moratoriis,  e  cosa  debbasi  per  questi  osservare. 

Dichiariamo  con  questo  nostro  regolamento  che  per 
evitare  ogni  pregiudizio  de’  creditori  ,  e  ali’  oggetlo  di 
procurare  che  il  credito  si  conservi  intatto  nei  nostri 
Stati;  noi  non  vogliamo  che  in  avvenire  si  rilasci  alcun 
moralorio;  nè  si  accordi  veruna  dilazione  o  sospensione 
al  debitore;  a  meno  ch’egli  non  abbia  preventivamente 
prodotto  uno  stato  ed  inventario  dell’  intera  sua  sostan¬ 
za;  e  fedelmente  esibiti  e  fatti  esaminare  i  di  lui  libri 
ai  suoi  creditori  ?  che  a  questo  effetto  debbono  essere 
citali  mediante  editto  ;  o  a  quelli  che  da  essi  ne  avranno 
avuta  la  commissione  ;  e  non  siasi  inoltre  obbligato  di 
confermare  la  verità  di  questi  libri  col  proprio  giura¬ 
mento  a  qualunque  richiesta;  e  di  manifestare  in  seguito 
tutto  quello  che  potesse  avere  ommesso  per  dimenticanza 
nell’indicazione  della  sua  sostanza,  e  che  gli  potesse  an¬ 
cora  risovvenire.  Se  poi  un  debitore  avesse  nell’  indicato 
modo  ottenuto  un  moratorio,  una  proroga  od  una  sospen¬ 
sione;  e  poscia  risultasse  ch’egli  ha  presentato  un  attestato 
falso  delia  sua  sostanza,  e  d’avere  anche  nascosto  qual¬ 
che  cosa  in  pregiudizio  de’ suoi  creditori,  o  d’ averne 
clandestinamente  pagato  uno  a  danno  di  un  altro,  esso 
perderà  ipso  facto  il  beneficio  del  moratorio,  e  si  pro¬ 
cederà  tanto  contro  di  lui ,  quanto  contro  chi  fu  in  tal 
modo  pagato,  con  tutto  il  rigore  delle  leggi  dello  Stato. 

ARTICOLO  LI. 

Dei  fallili  i  quali  non  debbono  godere  di  asilo • 

Siccome  f  esperienza  ha  dimostralo  che  i  debitori  obe¬ 
rati  ,  falliti,  decoctores,  ed  altre  simili  persone  di  mala 
fede  segretamente  s’ involano  senza  essersi  convenuti  nella 
via  giudiziaria  od  amichevole  coi  loro  legittimi  credito¬ 
ri;  o  senz’avcr  dato,  in  mancanza  di  pagamento,  una  su£» 
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fidente  garanzia  dello  stato  loro,  e  cercano  p^i  asilo  nei 
luoghi  sacri  o  altrimenti  privilegiati,  perciò  col  pre¬ 
sente  regolamento  si  dichiara  che  i  ricettatori,  recepta - 
tores  ,  e  fautori  di  tali  persone  fallite  debbano  essere 
risponsabili  di  qualunque  danno,  e  che  queste  non  deb¬ 
bano  godere  di  alcuna  protezione,  nè  dell’  Jus  asyli  in 
locis  sacris  vel  privile giatis ,  ma  che  i  proprietarj  o 
superiori  de’  luoghi  sacri  o  altrimenti  privilegiati  deb¬ 
bano  immediatamente  consegnarle  al  tribunale  compe- 
tenie.  In  caso  di  contravvenzione  si  sospenderanno  ai 
medesimi  i  loro  privilegi  temporali,  e  si  procederà  con¬ 
tro  di  essi  con  altri  mezzi  coattivi  secondo  le  circostanze. 

ARTICOLO  L  IL 
De  votis  majoribus  in  affari  di  concorso . 

Nei  casi  di  fallimento  e  di  concorso  i  creditori  riuniti 
(eccettuati  quelli  ipotecarj  o  altri  privilegiati  che  hanno 
naturalmente  la  preferenza  secondo  l’ anteriorità  delle 
loro  ipoteche  a  pignore  praelorio  )  non  costituiscono  la 
pluralità  secondo  il  loro  numero,  ma  secondo  la  quan¬ 
tità  del  credito  che  ciascuno  di  essi  ha  da  pretendere 
dal  concorso  ;  e  se  la  parte  maggiore  de’  chirografarj 
dell’intera  massa  è  d’accordo,  la  loro  risoluzione  e  con¬ 
clusione  ,  a  malgrado  della  opposizione  della  minor  par¬ 
te,  deve  aver  forza  ad  essere  eseguita. 

ARTICOLO  LITI. 

Delle  cambiali  informi ' ,  de  cambiis  a  deposito 
et  de  cambiis  siccis. 

Fin  qui  si  è  parlato  dèlie  cambiali  formali;  riguardo  poi 
a  quelle  informi ,  cioè  che  mancano  de’  principali  requisiti 
indicati  per  le  prime  ,  e  particolarmente  le  cambiali  dette 
cambia  a  deposito  ,  cambia  sicca,  o  lettere  di  cambio 
secche,  le  quali  desumono  varani  causa  debendi  da  mer¬ 
canzie  od  altri  effetti,  ovvero  anche  da  somministrazione 
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di  danaro,  ma  non  sono  traile  sopra  un  altro  luogo,  e 
devono  pagarsi  in  quello  dove  le  merci ,  gli  effetti ,  o 
il  danaro  fu  dato  da  rimborsarsi  in  una  somma  conve¬ 
nuta  ,  queste  non  hanno  la  natura  propria  del  cambio, 
e  realmente  non  sono  che  ordinarie  obbligazioni  di  de¬ 
bito  o  conti  di  mercanzie  per  ritirare  ad  un’  epoca  de¬ 
terminata  in  ipso  loco  coni  cactus  il  capitale  in  un  cogli 
interessi,  o  cogli  utili  segretamente  convenuti.  A  queste 
cambiali  secche  non  vogliamo  assolutamente  concedere 
il  privilegio  che  abbiamo  accordato  alle  cambiali  for¬ 
mali,  cioè  il  diritto  di  prelazione  in  concursu  credito  rum 
sopra  chirografi  ,  ed  altre  obbligazioni  ordinarie  di  de¬ 
biti ,  eccettuate  soltanto  quelle  contemplate  nell’ art.  4— 
Ma  siccome  1’  uso  di  questo  genere  di  cambiali  informi 
trovasi  adottato  in  molte  parti  della  Germania  ,  e  si  e 
pure  introdotto  in  questi  paesi,  perciò  all’ oggetto  che 
niun  disordine  avvenga  nell’andamento  del  commercio, 
le  medesime  si  debbono  ancora  ritener  valide,  ma  sol¬ 
tanto  curri  privilegio  Jori  cainbialis ,  et  paratae  execu - 
tionis  quando  esse  siano  fatte  fra  mercanti  e  negozianti 
od  anche  da  un  mercante  per  alcuno  che  non  sia  tale, 
all’ordine  o  senza,  o  quando  pure  esse  siano  state  ac¬ 
cettate  da  un  mercante  a  favore  di  un  altro  mercante  o 
negoziante  ,  benché  il  traente  non  fosse  nè  mercante  nè 
negoziante.  Quindi  se  taluno  che  non  eserciti  la  merca¬ 
tura,  uè  abbia  banca,  rilascia  ad  un  mercante  o  ad  un 
altro  per  danaro  contante  una  lettera  secca  di  cambio, 
ed  il  pagamento  non  ha  luogo  in  termino  >  un  tale  de¬ 
bitore  non  può  essere  convenuto  davanti  al  tribunale 
de’  cambj  ,  ma  davanti  al  suo  tribunale  ordinario  ,  e  da 
essere  escusso  per  gradus  ordinarios  executionis,  a  meno 
che  egli  in  una  cambiale  secca  si  fosse  assoggettato  al 
tribunale  cambiario  ,  ed  avesse  con  ciò  rinunziato  alla  sua 
istanza  ordinaria  ,  nella  quale  circostanza  dovrebbe  dare 
cauzione  prò  ilio  casti  speciali  avanti  il  tribunale  de’ cam¬ 
bj  ,  ed  imputare  a  se  stesso  le  conseguenze  dell  aver 
rinunziato  per  expressuni  al  privilegio  Jori  or  din  arii-  Esso 
però  potrebbe  avere  contro  la  cambiale  rilasciata  alcune 
eccezioni  fondate  nella  legge  ,  e  quindi  mediante  depo- 
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sito  delia  somma  costituente  il  suo  debito  egli  può  sot¬ 
trarsi  al  rigore  del  tribunale  de’  carnbj  ,  e  quindi  pro¬ 
durre  avanti  lo  stesso  quelle  eccezioni  che  gii  potessero 
competere.  Quando  il  medesimo  riesca  a  provarle,  gli 
si  deve  restituire  il  suo  deposito  ,  ed  il  creditore  della 
cambiale  o  chi  l’ha  ricevuta  debb’ essere  condannato  in 
id  cjuod  partis  ,  aut  publicì  interest .  Ma  se  non  ne 
produce  le  prove,  deve  indennizzare  il  creditore  dei 
danni  e  delle  spese.  Che  se  taluno  il  quale  non  sia  ne* 
gozianle  e  che  non  eserciti  la  mercatura  rilascia  contro 
danaro  una  cambiale  secca,  questa,  per  evitare  la  girata, 
non  dovrà  esser  fatta  a  ordine;  e  quand’anche  lo  fosse, 
la  girata  sarà  considerala  come  una  cessione  ordinaria. 
Così  pure  tutte  le  lettere  di  cambio  secche  devono  ri¬ 
guardarsi  ed  essere  classificate  ne’  concorsi  come  carte 
comuni  di  debito,  e  non  altrimenti.  - 

Rapporto  a  lutti  quelli  che  non  sono  negozianti  o 
banchieri ,  viene  stabilito  che  neppure  per  causa  di  let¬ 
tere  di  cambio  essi  possono  essere  validamente  convenuti 
davanti  il  tribunale  di  commercio  e  de’  cambj  di  cui  si 
parlò  negli  articoli  precedenti  ,  ma  che  si  debbano  con¬ 
venire  davanti  le  loro  istanze  ordinarie.  Quelli  pure  che 
possono  assoggettarsi  al  tribunale  di  commercio  e  dei 
carnbj,  non  potranno  essere  convenuti  davanti  il  mede¬ 
simo  se  non  quando  si  tratta  di  danaro  contante  ,  non 
mai  quando  si  tratta  di  mercanzie  o  di  altri  compensi  y 
cosicché  anche  una  dichiarazione  di  sottomettersi  allo 
stesso  tribunale  per  una  cambiale  fatta  contro  lo  spirito 
di  questa  disposizione  non  potrà  mai  essere  portata  da¬ 
vanti  il  tribunale  de’ carnbj  ,  ma  bensì  davanti  l’istanza 
ordinaria  del  traente,  come  un  debito  comune.  Noi  ec¬ 
cettuiamo  da  questa  disposizione  soltanto  i  manifatturieri 
e  gli  operaj  ai  quali  si  concede  la  piena  facoltà  di  poter 
emettere  cambiali ,  assoggettarsi  al  tribunale  de’ cambj  ed 
essere  convenuti  innanzi  al  medesimo  per  le  materie  e  le 
mercanzie  da  essi  prese  per  le  loro  fabbriche.  Resta  poi 
nel  pieno  suo  vigore  la  proibizione  di  confondere  in 
una  stessa  lettera  di  cambio  danaro  ed  altre  cose  ,  e  di 
esprimere  in  essa  di  piu  o  altrimenti  di  quanto  fu  real- 
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mente  somministralo,  non  che  di  trarre  due  cambiali 
sive  sub  veris ,  sive  sub  Jictìs  nominibus  per  un  contratto 
stipulato  per  danaro  e  merci  unitamente,  come  fu 
pure  ordinato  con  altre  aggiunte  nella  patente  del  26 
aprile  1751. 


ARTICOLO  LI  V. 

Deir  accettazione  e  scadenza  delle  cambiali  per  le  sole 
piazze  di  Vienna  e  di  Venezia . 

Siccome  rapporto  alle  cambiali  veneziane  pagabili  ad 
uso  in  Vienna  era  invalso  il  costume  di  non  presentarle 
per  l’ accettazione  il  primo  giorno  di  posta  dopo  il  loro 
arrivo ,  ma  il  venerdì  susseguente ,  e  se  arrivavano  in 
questo  giorno ,  soltanto  il  martedì  successivo ,  un  tal 
costume  rimarrà  ancora  in  vigore,  ma  colle  seguenti  pre¬ 
scrizioni.  Il  pagamento  di  queste  lettere  di  cambio  vene¬ 
ziane  ,  quando  scadono  in  sabbaio  o  mercoledì ,  dovrà 
effettuarsi  il  venerdì  o  martedì  precedente ,  ed  in  caso 
che  non  ne  segua  il  pagamento ,  devono  essere  protestate 
il  sabbato  o  mercoledì  successivo.  Se  poi  nel  martedì  o 
mercoledì  corresse  una  festa  di  precetto,  il  pagamento 
dovrà  aver  luogo  nel  prossimo  giorno  di  lavoro,  ed  in 
caso  contrario  dovrà  pure  in  questo  giorno  levarsi  il  pro¬ 
testo  ,  e  così  viene  stabilito  affinchè  chi  deve  esigere  una 
cambiale  di  Venezia ,  non  debba  rimanere  troppo  lungo 
tempo  in  aspettazione  e  nell’  incertezza.  Ma  rapporto  a 
tutte  le  altre  lettere  di  cambio,  la  loro  scadenza  sarà  e 
rimarrà  determinata  secondo  le  leggi  e  gli  usi  del  cam¬ 
bio  che  sono  già  in  vigore. 
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CXY. —  ig  marzo  1816. 

I  coadjutorì ,  sebbene  titolari,  non  sono  autorizzati  ad 
assistere  alla  celebrazione  del  matrimonio  se  non 
in  quanto  sieno  delegati  dai  rispettivi  p arrochì  od 
in  assenza  di  essi . 


L’Imperiale  R.  governo  agli  Imp.  Regj  Delegati 
ed  agli  Ordinarj . 

È  stalo  proposto  il  dubbio  se  i  coadjutori  titolari  sieno 
autorizzati  a  ricevere  il  consenso  degli  sposi  come  i  par- 
rochi  senza  delegazione  e  fuori  de’  casi  d’ impedimento 
dei  parrochi  stessi  in  modo  che  il  matrimonio  ne  sia 
validamente  contratto  per  la  loro  assistenza  come  se  vi 
avesse  assistito  il  parroco. 

Riflettendo  il  governo  in  proposito  che  i  coadjutori  ti¬ 
tolari  non  sono  distinti  dai  coadjutori  di  semplice  ufficio 
se  non  se  per  la  immovibilità  che  ricevono  dal  titolo  e 
dal  possesso,  dovendo  essere  per  l’ordine  sempre  subor¬ 
dinati  neil’esercizio  delle  funzioni  al  parroco;  e  conside¬ 
rando  che  all’art.  5 2  della  l.  R.  patente  matrimoniale  si 
parla  del  solo  parroco,  che  la  relativa  modula  di  registro 
richiede  la  firma  del  parroco,  e  che  al  §  3^  delle  istru¬ 
zioni  i  coadjutori  vi  sono  ammessi  a  supplire  in  occasione 
di  malattia  e  di  assenza  dei  parrochi,  dichiara  in  conse¬ 
guenza  che  il  ricevere  il  consenso  e  l’assistere  alla  cele¬ 
brazione  del  contratto  matrimoniale  appartiene  ai  parrochi 
esclusivamente ,  salvo  ai  coadjutori  titolari  o  non  titolari 
di  potervi  assistere  per  delegazione  ed  in  assenza  od  im¬ 
pedimento  del  parroco ,  e  non  altrimenti. 

Di  ciò  ne  sarà  data  istruzione  dagl’  II.  RR.  delegati , 
alle  autorità  che  hanno  l’incarico  di  sorvegliare  all’esat¬ 
tezza  degli  atti  relativi,  mentre  gli  ordinarj  diocesani 
sono  pregati  di  renderne  intesi  i  parrochi  per  loro  norma* 

Milano  il  19  marzo  1816.  5ÀURAU. 
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CXYI.  —  21  maggio  1816. 

Ordine  alle  autorità  giudiciarie ,  perche  i  costituti 
ed  atti  criminali  debbano  essere  estesi  alla  pre¬ 
senza  di  due  probi  uomini  in  qualità  di  assessori • 


V  I.  R.  tribunale  d’appello  generale  alle  Imp.  R. 
autorità  giudiziarie  dipendenti • 

Il  supremo  tribunale  di  giustizia  a  cui  fu  sottomesso  un 
circostanziato  rapporto  sugli  ostacoli  rappresentati  da  di¬ 
verse  corti  di  giustizia  e  giudicature  di  pace  nell’osser¬ 
vanza  di  ciò  che  prescrive  il  codice  dei  delitti  circa  l’in¬ 
tervento  di  due  probi  uomini  in  qualità  di  assessori  od 
assistenti  ai  costituti  ed  atti  criminali  ,  col  rispettato  au¬ 
lico  decreto  del  17  aprile  ora  scorso  mentre  ha  commesso 
a  questo  tribunale  d’appello  di  proseguire  le  sollecite  sue 
cure  perchè  da  tutte  le  dipendenti  istanze  giudiziarie  sieno 
gelosamente  adempite  le  suddette  prescrizioni  e  discipline 
fondate  su  principj  e  dirette  da  viste  comuni  tanto  alle 
tedesche,  quanto  alle  italiche  province  ,  richiamando  poi 
le  combinate  disposizioni  dei  §§.  38 2  ,  5oi8  e  299  dello 
stesso  codice  penale ,  ha  fatto  sentire  la  necessità  che  ab¬ 
biano  quelle  ad  osservarsi  anche  negli  esami  de’testimonj. 

Ciò  si  paVtecipa  alle  corti  di  giustizia ,  ai  tribunali  di 
prima  istanza  ed  alle  giudicature  di  pace  per  l’esalto  ed 
immancabile  adempimento  delle  superiori  dichiarazioni, 
riservandosi  poi  di  far  loro  conoscere  le  piu  precise  nor¬ 
me  ed  istruzioni  da  conciliarsi  coll’  imp.  regio  governo 
onde  non  soffrano  incaglio  le  anzidetto  discipline  senza 
che  si  abbia  ricorso  ad  una  rimunerazione  agl’individui 
da  assumersi  all’  uopo ,  espediente  non  adottato  punto 
nelle  altre  province  di  Sua  Maestà. 

Milano  il  21  maggio  1816. 

PATRONI  ,  Presidente . 

FRÀTNICH,  Vice-presidente. 

Carli,  Consigliere* 
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CX.VII.  —  5  giugno  1816» 

Estratto  del  regolamento  per  le  cauzioni  volute 
nei  matrimonj  dei  militar  L 

All’ oggetto  di  ovviare  ad  ogni  irregolarità  che  potesse  es¬ 
sere  cagionata  dall’  incompleta  conoscenza  delle  leggi  vi¬ 
genti  ,  e  di  prevenire  ben  anche  le  ricerche  delle  autorità 
e  delle  parti  ,  trova  il  comando  generale  opportuno  di 
pubblicare  un  estratto  del  regolamento  io  giugno  1812 
sui  matrimonj  onde  assicurare  in  tal  modo  la  piena  ese¬ 
cuzione  delle  prescrizioni  concernenti  le  cauzioni  volute 
nei  matrimonj  dei  militari. 

§§.  1  e  2.  Nessun  officiale  od  individuo  militare  ,  sia 
esso  in  attività  di  servizio  o  pensionato,  come  pure  nes¬ 
sun  colonnello,  ufficiale  od  altro  individuo  dello  stato 
maggiore  dimesso  colla  conservazione  del  carattere  mi¬ 
litare  potrà  ammogliarsi  senza  Y  assenso  in  iscritto  del 
snperfore  a  ciò  autorizzato  (1). 

§.  5.  Nell*  accordare  il  permesso,  oltre  d*  invigilare 
all*  adempimento  delle  leggi  civili  e  canoniche,  dovrà 
osservarsi 

a)  Che  il  numero  massimo  degli  ufficiali  che  nel 
reggimento  o  nel  corpo  si  ammogliano  non  ecceda  la 
sesta  parte  ; 

b)  Che  la  sposa  sia  di  buona  condotta,  goda  una 
riputazione  intatta  ,  e  sia  di  una  nascita  che  non  possa 
pregiudicare  al  decoro  dello  stato  militare  j 

c)  Che  siesi  adempiuto  alla  voluta  cauzione. 


(1)  Un  matrimonio  contratto  da  un  militare  senza  il 
previo  assenso  di  chi  spetta  è  dichiarato  invalido  dal  co¬ 
dice  civile  (  §.  54);  e  la  nullità  del  medesimo  è  pari¬ 
mente  pronunciata  dal  consiglio  aulico  di  guerra  con 
ordine  18  novembre  1799,  nel  quale  si  aggiunge  che  il 
contravventore  sarà  inoltre  punito  colla  cassazione. 
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§.  6.  Dovranno  gli  sposi  giustificare  che  l’uno  o  l’al¬ 
tro  di  essi ,  indipendentemente  dagli  appuntamenti  del 
marito,  possegga  delle  rendite  proprie  che  saranno  asse¬ 
gnate  alla  moglie  in  caso  di  vedovanza. 

Il  capitale  da  cui  provengono  tali  rendite  costituisce 
la  cauzione. 

§.  8.  L’  ammontare  di  tali  annue  rendite  provenienti 
da  facoltà  proprie  fu,  secondo  i  rispettivi  gradi,  stabilito 
nel  modo  seguente  : 

Pei  generali  pensionati  fiorini  8oo  annui  valuta 
viennese. 

Pei  colonnelli  sino  al.  maggiore  inclusivamente  fio¬ 
rini  4°°  annui  valuta  viennese. 

Riguardo  agl’individui  militari  i  quali ,  sebbene  non 
abbiano  titolo  e  rango  d’ufficiali ,  non  appartengono  per 
altro  alla  classe  dei  bassi  ufficiali,  come  sarebbero  i 
chirurghi  maggiori  dei  reggimenti  o  dei  corpi,  gli  agenti 
di  contabilità,  il  maestro  operajo,  fiorini  200  annui  va¬ 
luta  viennese  (1). 

§.  io.  Le  rendite  potranno  essere  assicurate  tanto  sopra 
un  fondo  pubblico  (  eccettuato  il  monte  Napoleone  )  (2) 
o  sopra  una  città  della  monarchia,  quanto  mediante  ob¬ 
bligazioni  di  crediti  particolari  sopra  beni  reali  e  regi¬ 
strati  presso  1’  ufficio  d’ intavolazione  ,  e  finalmente  col- 
l’ assicurazione  in  forma  legale  sopra  una  equivalente 
porzione  di  proprj  beni  immobili. 

§.  12.  Riguardo  ai  beni  reali  su  cui  vuole  assicurarsi 
un’ obbligazione  privata,  ovvero  il  capitale  di  cauzione, 
esigesi  che  tanto  per  1* obbligazione  od  il  capitale  suddetto, 
quanto  pei  vincoli  anteriori,  il  fondo  non  sia  aggravato 
al  di  là  delia  metà  del  valore  (qualora  il  bene  consista 


(1)  Non  importa  che  tali  rendite  consistano  in  carta  o 
in  monete  di  convenzione.  Non  sarà  però  lecito  a  chi 
percepisce  le  sue  entrate  in  moneta  sonante  di  farne  il 
ragguaglio  in  carta  secondo  il  corso  della  giornata,  e  di 
fame  quindi  risultare  in  carta  una  maggior  somma. 

(2)  Vedi  la  nota  in  fine  del  presente  regolamento. 
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in  una  casa),  ed  al  di  là  de’  due  terzi  del  suo  valore 
effettivo  qualora  consista  in  fon  di.  Ciò  verrà  comprovato 
dalle  tavole  censuarie  (  landtafel  )  o  dal  registro  fondiario 
(grundbuch),  ovvero  mediante  stima  giudiziaria. 

Rimanendo  stabilita  in  tal  modo  una  piena  guaren- 
zia,  sarà  concesso  di  valutare  il  capitale  di  cauzione  as¬ 
sicurato  sopra  i  proprj  fondi  dietro  1’  annuo  godimento 
del  5  per  cento,  purché  resistenza  di  tale  rendita  sia 
legalmente  comprovata. 

§.  i3.  Le  obbligazioni  di  uno  stato  estero,  come  pure 
i  capitali  assicurati  sopra  beni  reali  situali  fuori  della 
monarchia ,  non  potranno  essere  ricevuti  in  cauzione. 

§.  14.  Saranno  all’ incontro  validi  per  la  richiesta 
cauzione  le  seguenti  rendite  : 

a)  La  pensione  annessa  all’  ordine  di  Maria  Teresa 
sia  essa  già  in  corso  ,  sia  che  l’ individuo  che  ri’  è  de¬ 
corato  sia  tuttora  in  aspettazione  ; 

b)  L’importo  della  metà  delie  pensioni  di  quelle 
vedove  di  militari  o  d’  impiegati  pubblici  alle  quali  è 
riservata  la  pensione  antecedente  nel  caso  di  vedovanza. 

§.  i5.  La  cauzione  potrà  essere  depositata  da  uno  de¬ 
gli  sposi  indistintamente ,  oppure  anche  da  una  terza 
persona. 

Nel  primo  di  questi  casi  dovranno  gli  sposi  far 
constare  legalmente  che  la  cauzione  depositata  è  di  lora 
proprietà,  e  che  ne  possono  percepire  le  entrate,  ed 
impiegarle  a  proprio  loro  uso  dal  giorno  che  deposita¬ 
rono  il  capitale.  Nel  caso  che  la  cauzione  sarà  prestata 
da  una  terza  persona  ,  dovrà  la  medesima  cedere  le  ren¬ 
dite  che  ne  provengono  dal  giorno  del  deposito  a  favore 
degli  sposi,  e  vita  durante  della  sposa,  rinunziando  in 
via  legale  al  godimento  delle  medesime  sino  all’  epoca 
indicata. 

Il  relativo  istromento  di  cessione  sarà  sottoscritto 
da  due  idonei  testimonj. 

16.  Se  la  cauzione  consisterà  in  obbligazioni  sopra 
fondi  pubblici  ,  non  farà  d’uopo  di  altre  formalità  olii  e 
quella  del  mentovato  istromento  di  cessione;  dovrà  sol¬ 
tanto  il  depositai  io  far  trascrivere  a  suo  nome  l’obbliga- 
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zione  nel  caso  che  la  medesima  fosse  intestata  sotto  no¬ 
me  diverso.  Qualora  la  cauzione  sarà  data  in  obbliga¬ 
zioni  private  annoiate  presso  l’ufficio  d’ inlavolazione  (1) 
o  mediante  assicurazioni  legali  sopra  beni  stabili,  dovrà 
r  istromenlo  di  cessione  essere  parimente  registrato,  ed 
aggiungersi  l’ estratto  del  libro  fondiario  sul  valore  del- 
r immobile,  ed  i  pesi  di  cui  il  medesimo  è  aggravato. 

17.  Qualora  sarà  d’uopo  di  fare  la  stima  del  fondò 
di  cauzione  ,  sarà  da  esprimersi  nel  relativo  istromento 
se  il  valore  indicato  è  il  netto  valore  del  bene  stabile 
senza  che  vi  si  comprendano  gli  oggetti  accessorj  ed  altri 
mobili  che  in  esso  ritrovatisi. 

L’autorità  competente  dovrà  inoltre  confermare  la 
identità  de’ documenti ,  unendovi  i!  predetto  estratto,  e 
dichiarando  formalmente  che  veglierà  sulla  sicurezza  della 
cauzione  in  qualunque  caso  di  cambiamento  nella  pro¬ 
prietà  die  potesse  sopravvenire  \  che  per  tutto  il  tempo 
in  cui  la  medesima  sarà  vincolata  per  la  cauzione  ma- 
trimoniale  non  acconsentirà  senza  speciale  autorizzazione 
del  consiglio  di  guerra,  nè  a  qualsisia  transazione  o  giro 
di  scrittura  del  bene  annoiato  presso  1’  ufficio  d’ iulavo- 
lazione,  e  molto  meno  soffrirà  la  cancellazione  o  qualun¬ 
que  alterazione. 

§.  18.  La  validità  della  cauzione  dovrà  essere  stata 
riconosciuta  dal  consiglio  aulico  di  guerra ,  e  non  potrà 
essere  contratto  verun  matrimonio  fino  a  tanto  die  non 
saranno  dal  medesimo  stati  approvati  i  documenti  rela¬ 
tivi  trasmessigli  dal  comando  generale. 

Ogniqualvolta  i  superiori  competenti  avranno  dato 
il  loro  consenso  ad  un  matrimonio  prima  che  dal  con¬ 
siglio  aulico  di  guerra  sia  stata  riconosciuta  la  validità 
dei  documenti  di  cauzione ,  saranno  ,  sotto  la  piu  rigo¬ 
rosa  risponsabilità ,  tenuti  essi  medesimi  a  guarentire  la 
cauzione. 

Milano  il  5  giugno  1816. 

In  assenza  del  comandante 
BUBNA  F.  M.  L. 


(1)  Vedi  la  stessa  nota  in  fine  del  presente  regolarci. 
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NOTA. 

LMrnp.  regio  comando  generale  della  Lombardia  colla 
nota  14  agosto  1816,  n.  245 6,  in  riscontro  al  n.  3oo58- 
2122,  ha  dichiaralo  che  le  rendite  costituite  sul  monte 
Napoleone  a  favore  de*  sudditi  di  S.  M.  non  abbiano  a 
ritenersi  escluse  dalle  cauzioni  valide  ;  e  che  tutto  ciò 
che  nel  regolamento  ha  rapporto  coi  registri  d’ intavola- 
zione  debba  in  queste  provincie  congruamente  riguardarsi 
applicabile  ai  registri  delle  ipoteche  o  del  censo. 

CXY1II.  —  25  giugno  1816. 

Abolizione  della  confisca  di  beni  nel  caso  della 
diserzione  de 3  militari. 


N.  7 294.  Circolare. 

L’Imp.  Regio  tribunale  d’appello  generale  alle  L  R.  corti 
di  giustizia . 

D  all*  imp.  regio  governo  si  è  partecipato  al  tribunale 
d  appello  avere  prescritto  l’irnp.  regia  commissione  aulica 
centrale  d’organizzazione  che  anche  nelle  provincie  dipen¬ 
denti  da  questo  governo  debba  essere  osservala  la  recente 
sovrana  risoluzione ,  colla  quale  fu  abolita  negli  altri 
stali  ereditai  j  di  S.  M.  la  confisca  de’ beni  nel  caso  delia 
diserzione  de’ militari;  e  fu  stabilito  che  l’erario  militare 
venga  soltanto  indennizzato  degli  articoli  di  montura  ed 
armamento  che  i  disertori  avessero  seco  asportati. 

Di  ciò  si  rendono  intese  le  corti  di  giustizia  incaricate 
di  passarne  notizia  ai  tribunali  di  prima  istanza  ed  alle 
giudicature  di  pace  comprese  nel  rispettivo  circondario 
giurisdizionale. 

Milano  il  25  giugno  1816. 

P  A  T  Pv  O  N  I ,  Presidente . 

Ho  vaglio  ',  Segretario . 
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CXIX.  —  28  giugno  1816. 

Diposizioni  pel  corredo  degli  atti  delle  cause 
pendenti  in  grado  d' appello  o  di  revisione. 


N.°  7565.  Circolare. 

V  Imp.  /?.  tribunale  d’ appello  generale  a  tutte  le  I.  R. 
autorità  giudiziarie  dipendenti . 

.Affinchè  le  cause  pendenti  in  grado  d’ appello  o  di  re¬ 
visione  siano  colla  dovuta  regolarità  corredate  dei  do¬ 
cumenti  prodotti  negli  atti  del  primo  e  del  secondo 
giudizio,  dovranno  dalle  prime  istanze  giudiziarie  esat¬ 
tamente  osservarsi  le  seguenti  istruzioni  abbassate  dal 
supremo  tribunale  di  giustizia  con  venerato  aulico  de¬ 
creto  28  maggio  prossimo  passalo  : 

j.°  Qualunque  atto  si  presenti  che  non  fosse  scritto 
con  carattere  facilmente  leggibile  ,  va  restituito  con  or¬ 
dine  di  farne  seguire  la  trascrizione,  e  condannando  l’e¬ 
sibente  ,  se  è  della  classe  de’ patrocinatovi,  ad  una  multa 
pecuniaria. 

2.0  Nelle  scritture  di  gravame  o  contro- gravame  si  ri¬ 
assume  con  chiarezza  e  precisione  il  fatto  controverso  e 
lo  stato  della  causa ,  riferendosi  agli  allegati  rispettiva¬ 
mente  prodotti  in  prova  del  medesimo  avanti  l’istanza 
inferiore,  e  vi  si  precisa  chiaramente  la  domanda  della 
parie. 

5.p  Nel  rotolo  delle  cause  civili  cadenti  sotto  le  dispo¬ 
sizioni  del  proclama  transitorio  5o  dicembre  181 5  ven¬ 
gono  inseriti  dalle  parti  tutti  gli  atti  di  citazione  ,  di 
conclusioni,  ec.  ,  ed  i  documenti  di  prova  prodotti  in 
causa  nei  giudizj  contro  cui  si  è  riclamato.  I  conside¬ 
rando  e  la  parte  dispositiva  delle  sentenze  reclamate  si 
uniscono  ex  ufficio  in  copia  concordata  alla  consueta  ac¬ 
compagnatoria  degli  atti ,  come  pure  le  conclusioni  delie 
parti  qualora  esistessero  nelle  rispettive  cancellerie  della 
prima  o  seconda  istanza. 
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4°  Le  prime  istanze  subordinano  all’appello  gli  atti 
d’  appeliazioue  e  di  revisione  con  una  consueta  accompa¬ 
gnatoria  ;  nella  quale,  oltre  l’indirizzo  al  tribunale  su¬ 
periore,  sono  indicati  al  di  fuori  i  nomi  di  ambedue  le 
parti  de’ loro  patrocinatori,  il  punto  della  controversia  e 
la  data  della  reclamata  sentenza  ;  ed  al  di  dentro  il 
giorno  della  seguita  intimazione  di  essa  sentenza ,  quello 
della  presentata  insinuazione  d’appello  o  di  revisione,  i 
termini  eventualmente  accordati  per  la  presentazione  dei 
controgravarni ,  ed  i  motivi  che  giustificano  tale  conces¬ 
sione,  non  che  tuttodì)  che  possa  essere  avvenuto  nella 
istruzione  della  causa  in  seconda  o  terza  istanza. 

Un  esemplare  delle  premesse  superiori  risoluzioni  si 
terrà  affisso  alle  porte  d’ ingresso  alla  residenza  delle  pri¬ 
me  istanze,  le  quali  sono  incaricate  di  vegliare  affinchè 
siano  osservate  dalle  parti,  dai  patrocinatori  e  dagli  av¬ 
vocati  di  esse. 

Milano  il  28  giugno  18 1 6, 

PATRONI,  Presidente . 

FSATNICH,  Vice  presidente . 

Speroni,  Consigliere . 


CXX.  —  29  giugno  1816. 

Le  congregazioni  provinciali  possono  autorizzare 
alV occorrenza  tanto  i  comuni ,  quanto  le  congre¬ 
gazioni  di  carità }  a  stare  in  giudizio . 


N.1  22581-954*  Circolare. 

U Imp.  Regio  governo  alle  Imperiali  Regie  delegazioni 
provinciali . 

Ij  imperiale  regia  delegazione  provinciale  di  Milano  ha 
dimandato  se  ora  che  sono  attuate  le  congregazioni  pro¬ 
vinciali  abbiano  esse  nell’ occorrenza  ad  autorizzare  tanto 
i  comuni,  quanto  le  congregazioni  di  carità,  a  stare  in 
giudizio. 
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In  attenzione  delle  superiori  stabilite  determinazioni  le 
fu  risposto  afferma  ti  vam  ente  a  senso  della  sovrana  patente 
24  aprile  i8i5  e  degli  articoli  25  e  62  delle  istruzioni 
annesse  alla  notificazione  12  aprile  prossimo  passato.  Non 
resta  perciò  tolto  alle  congregazioni  ed  ai  comuni ,  in 
pendenza  anche  della  suddetta  autorizzazione  ,  di  agire 
in  giudizio  per  gli  atti  assicurativi  o  per  quegli  altri 
tutti  che  il  ritardo  potesse  arrecar  danno  alla  causa  pia 
od  all’  interesse  comunale. 

Si  partecipa  la  suddetta  dichiarazione  perchè  possa 
all’ avvenimento  dei  casi  attenervisi  codesta  imperiale 
regia  delegazione. 

Milano  li  29  giugno  18 16.  SAURAU. 


Incaricati  i  giudici  di  pace  di  far  seguire  anche  il 
confronto  personale  dei  disertori  imputati  di  ra¬ 
pina  e  simili  delitti . 


CXXI.  —  11  ottobre  1816. 

N.°  10756.  Circolare. 

U  i.  li.  tribunale  d' appello  gen .  alle  Imp.  Regie  corti 
di  giustizia  ed  agl' lmp.  Regi  tribunali  di  prima  istanza 
dipendenti . 

L  e  ecuzione  di  veneralo  aulico  decreto  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  2 5  settembre  ora  scorso  s’incari¬ 
cano  le  corti  di  giustizia  e  i  tribunali  di  prima  istanza 
di  ordinare  ai  rispettivi  giudici  di  pace  della  loro  giu¬ 
risdizione  che  d’ora  in  avanti  facciano  seguire  anche  il 
confronto  personale  dei  disertori  imputati  di  rapina  e 
simili  delitti  coi  testimonj  e  danneggiati  che  sono  in 
luogo  ,  fino  a  tanto  che  i  suddetti  disertori  trovatisi  nel- 
l’arresto  civile,  rimettendoli  poi  cogli  atti  assunti  al 
competente  foro  militare. 

Milano,  1 1  ottobre  1816. 

PATRONI ,  Presidente. 

FRATNICH,  Vice  presidente . 

F.  Giuseppe  I>e  Battisti,  Consigh 
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CXXIL  —  26  marzo  1816. 

Proibizione  del  governo  di  Venezia  di  fare  ulte¬ 
riori  offerte  dopo  la  chiusa  de’  protocolli  o  pro¬ 
cessi  verbali  delle  aste  pubbliche  (1). 


NOTIFICAZIONE. 

atto  riflesso  al  sistema  vegliarne  negli  altri  stati  della 
monarchia  Austriaca,  ed  alle  conseguenze  generalmente 
più  nocive  che  utili  derivanti  dall’ accettazione  delle  mi¬ 
gliorie  nelle  pubbliche  aste,  giacche  il  timore  di  quelle 
diminuisce  non  di  rado  la  confidenza  pubblica  e  lascia 
luogo  ai  più  destri  speculatori  di  allontanarsi  dal  ci¬ 
mento  delle  aste  per  riservarsi  il  successivo  mezzo  di 
superate  i  deliberatati  colle  migliorie,  il  governo  deduce 
a  comune  intelligenza  e  direzione  le  seguenti  prescri- 
zioni  deir  I.  R.  corte,  ond’ abbiano  integrale  ed  esatto 
adempimento,  non  avuto  riguardo  a’  regolamenti  del 
cessalo  regime  nella  parte  de*  medesimi  che  resta  dero¬ 
gata  colla  presente. 

1.  Nelle  aste  che  avranno  luogo  d’ora  in  avvenire 
per  qualunque  siasi  oggetto  di  pubblica  amministrazione 
nelle  regolari  forme  di  legge  ,  non  saranno  accettate  le 
offerte  di  miglioria,  che  anzi  dovranno  essere  indistin¬ 
tamente  rigettate. 

‘2.  In  ogni  avviso  di  un’asta  pubblica,  e  così  pure 
nei  protocolli  ,  ossian  processi  verbali  delle  delibere  , 
sarà  specificatamente  fatta  menzione  di  questa  condizio¬ 
nale. 

5.  Inoltre,  prima  di  cominciare  qualunque  asta  o 
di  apiiie  qualunque  licitazione,  sarà  preciso  dovere  del 
rispettivo  capo  d’  ufficio  che  vi  presiede  di  ricordare 
alle  parti  la  suindicata  disposizione,  affinchè  possano 


(1)  Una  consimile  disposizione  fu  data  anche  del  gOrv 
verno  di  Milano,  V.  I  ,  p.  ia3. 

Voi  Ili.  Pan.  IL 
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senza  timore  di  essere  soverchiati  con  indiretti  mezzi  , 
spingere  le  loro  obblazioni  fino  al  punto  che  troveranno 
del  proprio  interesse. 

4.  Sarà  della  responsabilità  dei  rispettivi  capi  delle 
differenti  amministrazioni  l’invigilare  ed  impedire  con 
tutti  i  mezzi  che  sono  in  loro  potere  perchè  siano  tolti 
i  monopolj  e  le  abusive  intelligenze  fra  i  concorrenti 
all’  asta,  che  possano  pregiudicare  1’  interesse  erariale  ri¬ 
spetto  al  prezzo  fiscale  degli  oggetti  da  subastarsi. 

5.  E  siccome  colle  premesse  disposizioni  viene  nei 
piu  ampio  modo  garantita,  e  protetta  la  buona  fede,  ed 
animato  il  ragionevole  incoraggiamento  de’  concorrenti 
alle  aste  e  licitazioni,  così  resta  diffidato  il  pubblico 
che  rimarrà  in  pieno  arbitrio  dell’autorità  (  cui  sarà  de¬ 
voluta  l’approvazione  delle  deliberazioni  )  di  sospendere 
Teffetto  e  di  ordinare,  mediante  diffida  pubblica  con 
peculiari  avvisi,  la  replica  per  una,  due  ed  anche  tre 
volte  di  quelle  aste  o  licitazioni  che  non  fossero  state 
regolari  o  non  presentassero  soddisfacenti  risultati. 

6.  Tali  prescrizioni  avranno  luogo  subito  dopo  la 
loro  pubblicazione ,  ma  non  porteranno  effetto  retroat¬ 
tivo  per  quelle  aste  il  di  cui  atteggio  fosse  in  corso  a 
metodo  vecchio  dietro  seguili  anteriori  avvisi. 

Venezia,  26  marzo  1816. 

PIETRO  CONTE  DI  GOESS  ,  Governatore . 

Alfonso  Gab.  Conte  di  Porcia  ,  Vice  presid. 

Antonio  Barone  Mulazzani ,  /.  /?,  Consigi .  di  governo K 


DELIE  E  RAZIONI  GENERALI. 


5l 


CXXlìI.  —  io  aprile  iSi6. 

Normale  pei  tribunali  nei  confini  militari  dell *  Illirico 
e  della  Croazia  nella,  decisióne  delle  controversie  civili 
che  insorgono  colà  dal  cambio  della  carta  monetata 
e  del  danaro  sonante  qual  mezzo  legale  di  pagamen¬ 
to  (i). 

Colla  cessione  seguila  nell’anno  1809  dell*  Illirico  alla 
Francia  e  col  ricupero  di  questa  provincia;  mediante  le 
armi  vittoriose  di  S.  M.  nell’ anno  1 8 1 3 ,  ne  derivò  par¬ 
ticolarmente  nei  confini  militari  dell’  Illirico  e  della 
Croazia  un  cambio  replicato  nella  circolazione  di  carta 
monetata  e  di  danaro  sonante  qual  mezzo  legale  di  pa¬ 
gamento;  per  cui  anche  ne’ rapporti  tra  privali  emersero 
degli  sbagli  e  delle  questioni. 

Onde  allontanarle  e  fissare  ai  tribunali  una  norma 
nei  loro  giudizj?  S.  M.  ha  ordinato: 

§.  1.  Tutte  le  pretese  sussistenti  al  momento  della 
cessione  dell’  Illirico  per  convenzioni  o  per  altri  affari 
giudiziarj  di  qualunque  sorta;  devono  essere  tacitate  se¬ 
condo  le  leggi  emanate  sotto  il  governo  francese;  ed  in 
particolare  a  norma  del  decreto  6  marzo  1810,  e  della 
scala  nello  stesso  prescritta  ;  devono  pure  esser  giudicali, 
secondo  le  leggi  allora  sussistenti,  gli  argomenti  forensi 
conchiusi  sotto  il  governo  stesso,  e  sino  all’ordinanza 
23  gennajo  1 8 1 4- 

§.  2.  Tutti  gli  affari  giudiziarj  stabiliti  in  una  de¬ 
terminata  valuta  o  in  moneta  sonante  dal  giorno  della 
pubblicazione  dell’  ordinanza  dell’  aulico  consiglio  di 
guerra  25  gennajo  1 8 1 4  sino  a!  primo  agosto  18 r 5  nei 
confini  militasi  dell’  Illirico  e  della  Croazia  ,  devono  es¬ 
sere  posti  ad  esecuzione  come  verme  convenuto. 


(1)  Questa  normale  è  stata  pubblicata  nelle  provincie. 
venete  il  mese  di  luglio  181G, 
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§.  5.  Se  all’incontro  dal  giorno  della  pubblicazione 
della  detta  ordinanza  dell’ aulico  consiglio  di  guerra,  in 
forza  della  quale  la  carta  monetata  ottenne  di  nuovo 
in  quelle  provincie  corso  forzato  sino  alla  nuova  intro¬ 
duzione  delle  monete  di  metallo  ,  cioè  sino  al  primo 
agosto  1 8 1 5  furono  conchiusi  affari  espressamente  a  sa¬ 
luta  di  Vienna  o  senza  menzione  di  una  valuta,  in  tali 
casi  saranno  gli  stessi  da  giudicarsi  pel  pagamento 
secondo  il  corso  della  borsa  di  Vienna  di  quel  giorno 
in  cui  T  affare  venne  concluso  ;  o  se  in  tal  giorno  non 
si  tenne  la  borsa  in  oggetti  di  danaro  ?  ma  solo  per  le 
carte  pubbliche,  si  ridurrano  queste  in  danaro  di  con¬ 
venzione  a  tenore  del  corso  di  quel  giorno  precedente 
alla  conclusione  dell’affare. 

In  ogni  caso  particolare  la  comprovazione  deve 
farsi  presentando  il  listino  del  giorno,  ovvero  il  foglio 
relativo  della  gazzetta  di  Vienna  per  poter  in  seguito 
giudicare  e  decidere  l’  argomento. 

§.  4*  Dietro  tali  basi  avrà  da  emanarsi  la  decisione 
soltanto  quando  non  ebbe  essa  già  luogo  con  sentenza 
o  con  giudiziale  accordo.  Anche  ne’  casi  ove  senza  ri¬ 
serva  sono  state  pagate  ed  accettate  partite  di  credilo  e 
di  debito  ,  non  può  aver  parie  alcuna  ulteriore  pretesa. 

5.  Dal  primo  agosto  i8i5,  giorno  della  nuova 
introdotta  legale  circolazione  delle  monete  di  metallo, 
entrano  in  attività  le  ordinarie  leggi  civili. 

6.  In  tulli  gli  affari  contenziosi  venuti  ad  ese¬ 
cuzione  prima  del  16  novembre  iBio  tra  gli  antichi 
sudditi  austriaci  e  gli  abitanti  de’  confini  di  Carlstadt  e 
Banali  nuovamente  conquistati  ,  sono  da  giudicarsi  e  de¬ 
cidersi  secondo  il  decreto  del  governo  francese  16  no¬ 
vembre  1810  ;  gli  altri  poi  in  seguilo  concimisi  si  de¬ 
cideranno  a  norma  delie  leggi  generali  civili. 

Vienna  li  io  aprile  1816. 

CARLO  Principe  di  Schwarzenberg  ,  Feld  maresciallo 
e  presidente  dell’  aulico  consiglio  di  guerra. 
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CXX1V.  —  I  luglio  1816. 

Notificazione  dell 9  attivazione  del  senato  del  supre¬ 
mo  tribunal  di  giustizia  residente  in  V erona . 

NOTIFICAZIONE. 

Inerentemente  alla  notificazione  de!  12  marzo  prossimo 
passato  con  cui  venne  comunicata  la  sovrana  benefica 
risoluzione,  che  trasferisce  in  Verona  il  senato  italiano 
del  supremo  tribunale  di  giustizia  ;  si  deduce  a  pub¬ 
blica  notizia  ,  che  in  seguito  a  superiore  deliberazione 
comunicata  con  dispaccio  21  giugno  decorso  dall’ eccelsa 
imperiale  regia  commissione  àulica  centrale  dJ  organizza* 
zione,  esso  entrerà  in  piena  attività  col  primo  del  pros¬ 
simo  venturo  mese  d’agosto,  e  dovranno  perciò,  a  da¬ 
tare  di  quest’epoca,  essere  ad  esso  assoggettati  in  via 
regolare  tutti  gli  affari  giudiziari  del  regno  Lombardo- 
Veneto,  che  secondo  le  vigenti  leggi  devono  essere  trat¬ 
tati  e  decisi  in  terza  istanza. 

Yenezia  il  primo  luglio  1816. 

PIETRO  CONTE  D[  GOESS,  Governatore. 

ALFONSO  GAB.  Conte  di  Porcia ,  Vice  presid* 
Giacomo  Jacotti,  /.  R.  Consigi*  di  governo* 


CXXV.  —  2  luglio  1816. 


Discipline  da  osservarsi  nell 9  edizione  delle  sentenze 
emanate  sotto  il  cessato  sistema * 


N.  7 555.  Circolare. 

JJ  Imp.  Tu  tribunale  d' appello  generale  alle  autorità 
giudiziarie  dipendenti* 

j^ssoggettati  dal  tribunale  d’  appello  al  supremo  tribu¬ 
nale  di  giustizia  i  dubbj  insorti  sulle  discipline  da  os- 
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servarsi  nell’  edizione  delle  decisioni  e  sentenze  emanate 
sotto  il  cessato  sistema  ,  nei  casi  di  discordia  delle  parli 
sulle  narrative  da  inserirsi  nelle  decisioni  e  sentenze 
medesime7  il  supremo  tribunale  con  veneralo  aulico  de¬ 
creto  i5  giugno  p.°  p.°  ha  determinato  che  qualora  si 
presenti  discrepanza  delle  parli  sul  tenore  o  contenuto 
delle  così  dette  narrative  da  inserirsi  nelle  richieste  co¬ 
pie  autentiche  delle  decisioni  e  sentenze  proferite  sotto 
il  sistema  di  processola  francese,  e  le  parli  non  pos¬ 
sano  unirsi  o  convenire  sulle  medesime ,  debbano  ogni 
volta7  prima  della  esposizione  de’  motivi  e  della  dispo¬ 
sitiva  della  decisione  o  sentenza;  specificarsi  nelle  copie 
autentiche;  e  riportarsi  non  solo  le  conclusioni  delie 
parti  prese  all’  udienza  e  custodite  dal  rispettivo  cancel¬ 
liere  ;  ma  ancora  le  module  discrepanti  delle  narrative 
stesse. 

Inerendo  poi  al  prescritto  nel  rammentato  decreto  del 
supremo  tribunale  di  giustizia,  si  deduce  a  pubblica  no¬ 
tizia  che  le  parli,  le  quali  desiderano  ottenere  l’edizione 
autentica  d’  una  sentenza  o  decisione  pronunciata  sotto 
il  sistema  dell’ in  oggi  abolita  processura,  debbano  pro¬ 
muovere  le  relative  loro  ricerche  entro  il  termine  di  tre 
mesi  dalla  seguita  pubblicazione  della  presente  circolare j 
altrimenti,  spirato  infruttuosamente  il  detto  termine, 
sarà  eseguita  l’edizione  della  sentenza  o  decisione  senza 
altra  dilazione,  e  senza  neppure  l’ inserzione  di  alcuna 
narrativa. 

La  presente  circolare  dovrà  affìggersi  nelle  rispettive 
cancellerie  d’ ogni  autorità  giudiziaria,  e  nei  luoghi  dove 
sogliono  pubblicarsi  le  leggi  e  gli  editti  ,  ed  inserirsi 
anche  ne’  pubblici  fogli  ;  e  le  autorità  giudiziarie  riferi¬ 
ranno  al  tribunale  d’  appello  il  giorno  della  seguita  af¬ 
fissione  e  pubblicazione. 

Milano,  il  2  luglio  i8i6. 

Firmat.  PATRONI,  Presidente . 

Sóli,  FRATN1CH,  Vice  presidente, 

Carli ,  Consigliere . 
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CXXYI. 


6  luglio  1816. 


Regolamento  riguardante  i  debiti  degT  impiegati 
pubblici. 


U  Imperiale  Regio  Governo  di  Milano. 

NOTIFICAZIONE. 

Maestà  con  sovrana  risoluzione  24  maggio  pross* 
scorso  si  è  degnata  ordinare  che  in  tutte  le  provincia 
nuovamente  aggregate  alla  monarchia  ,  senza  eccezione  7 
sia  pubblicalo  il  regolamento  sui  sdebiti  di  cui  si  aggra¬ 
vano  gl’impiegati  in  data  25  ottobre  1798 ,  qui  annesso 
per  tenore. 

NOI  FRANCESCO  II,  ec.  ec.  ec. 

Se  ha  dovuto  eccitare  la  sovrana  nostra  disapprova¬ 
zione  il  sentire  che  alcuni  de’  pubblici  impiegati  si  ag- 
gravano  di  debiti  per  effetto  di  sregolata  condotta,  non 
abbiamo  poi  potuto  ricusare  la  nostra  commiserazione  a 
coloro  che  indotti  a  ciò  senza  loro  colpa,  non  giungono 
ad  ottenere  qualche  sussidio,  se  non  a  condizioni  le  più 
onerose,  che  fanno  per  conseguenza  la  loro  totale  ro¬ 
vina. 

A  fine  pertanto  di  porre  un  freno  alla  riprovevole 
coudotta  de’  primi,  e  di  porgere  agli  altri  un  sollievo, 
per  quanto  le  circostanze  il  permettono,  abbiamo  de¬ 
terminato  quanto  segue,  ordinandone  la  pubblicazione 
onde  serva  di  norma  generale. 

1*  La  cessione  spontanea  e  l’  ipoteca  del  soldo  d’ un 
impiegato  pubblico  non  avranno  da  qui  innanzi  effetto 
alcuno. 

2.  Non  potrà  quindi  essere  accordato  alcun  sequestro 
giudiziario,  nè  potranno  tampoco  dai  tribunali  ammet¬ 
tersi  atti  giudiziarj  od  esecuzioni  personali  che  verreb¬ 
bero  a  sottrarre  al  pubblico  servizio  gl’  individui  sui 
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quali  ricadessero  tali  procedure:  dovranno  anzi  in  tali 
casi,  rimossa  ogni  eccezione,  ritirarsi  i  fogli  di  salario 
dati  in  cauzione  e  restituirsi  ai  propri etarj. 

5.  Quelli  tra  i  pubblici  impiegati  che,  in  onta  a  tale 
divieto,  per  seduzione  o  con  qualunque  altro  mezzo  in¬ 
ducessero  qualcuno  ad  accondiscendere  ai  prestiti  della 
mentovata  natura ,  sapendo  di  non  poter  provvedere 
alla  loro  estinzione  se  non  col  proprio  soldo  ,  sono  da 
castigarsi  col  massimo  rigore,  e  senza  riguardo  alcuno 
da  dimettersi  dall’  impiego. 

Per  sovvenire  t  però  quegl’impiegati  benemeriti  e 
privi  di  mezzi ,  che  senza  loro  colpa  si  trovino  in  pe¬ 
nosa  circostanza  ,  abbiamo  approvato 

4.  Clic  dalla  cassa  centrale  sia  loro  accordato  un’  an¬ 
ticipazione  senz’  alcun  interesse ,  che  potrà  estendersi  da 
una  a  tre  mesate  del  rispettivo  annuo  appuntamento  5  e 
che  la  restituzione  sia  facilitata  ai  medesimi ,  dividendola 
in  piccole  ritenute. 

Quelli  pertanto  che  si  trovano  nella  situazione  di 
approfittare  della  presente  clementissima  disposizione ,  si 
rivolgeranno  al  rispettivo  loro  presidente  o  superiore. 

Vienna  ,  il  a5  ottobre  1798. 

Le  premesse  disposizioni  avranno  forza  di  legge  dal 
giorno  stesso  della  pubblicazione.  Per  riguardo  poi  ai 
debiti  contratti  dagl’  impiegati  prima  della  pubblicazione 
della  presente,  S.  M.  ha  ordinato  che  siano  osservale  le 
leggi  nelle  rispettive  epoche  veglianti. 

Milano,  il  6  luglio  1816. 

11  Conte  di  SAURAXJ,  Governatore . 

Conte  MELLERIO ,  Vice  presidente. 

Barone  Bazetla,  Consigliere . 
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GXXVII.  —  g  luglio  1816. 

Ordine  ai  tribunali  di  rimettere  alVufficio  di  polizia 
tanto  i  condannati  da  spedirsi  alle  case  di  casti¬ 
go  ,  che  i  detenuti  da  rilasciarsi  per  mancanza 
di  prove  legali . 

X.  ^ 854 »  Circolare. 

li  /.  R.  tribunale  d'appello  gener.  alle  corti  di  giustizia 9 
ai  tribunali  di  prima  istanza*  ed  ai  giudici  di  pace . 

A.pp  rovate  dall’  T.  R.  commissione  aulica  centrale  di 
organizzazione  le  proposte  discipline  da  osservarsi  dalle 
autorità  giudiziarie  nel  rilascio  dei  detenuti  per  man¬ 
canza  di  prove  legali  e  nella  consegna  dei  condannati  ai 
luoghi  di  pena, 

Il  tribunale  d’appello  generate,  in  coerenza  alle  su¬ 
preme  prescrizioni ,  ordina  a  tutte  le  autorità  giudiziarie 
che,  ultimato  il  giudizio,  non  debbano  spedire  i  con¬ 
dannati  direttamente  alle  case  di  castigo,  nè  porre  iti 
libertà  gli  altri  detenuti  da  rilasciarsi  per  mancanza  di 
prove  legali,  ma  debbano  rimettere  gli  uni  e  gli  altri 
al  rispettivo  ufficio  di  polizia  ,  per  essere  i  condannati 
tradotti  ai  luoghi  di  pena  ,  previe  le  opportune  annota¬ 
zioni  ai  registri  della  polizia,  e  gli  altri  per  essere  bensì 
messi  in  libertà  ,  ma  per  potersi  ancora  disporre  riguardo 
ai  medesimi  Y  opportuna  sorveglianza. 

Tanto  gli  uni  poi  che  gli  altri ,  in  conformità  delle 
supreme  prescrizioni  ,  dovranno  essere  accompagnati  al 
rispettivo  ufficio  di  polizia  da  una  tabella  del  qui  unito 
tenore ,  nella  quale  sarà  inoltre  indicata  la  religione 
professata  dall’  individuo  che  vi  sarà  descritto. 

Milano  il  9  luglio  1816. 

Firmai.  PATRONI ,  Presidente. 

Sott.  FRATXICII  ,  Vice  presidente . 

-Bar zi ,  Consigliere. 


Tabella  degli  arrestati  spediti  dal  nel  mese 
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CXXYIIJ.  —  ii  luglio  1816. 

Qiuris  dizio  ne  e  competenze  risgiiardanti  il  clero 
militare  e  civile  in  materia  di  matrimonj  delle 
persone  addette  al  militare. 


Circolare  delV  Imp.  R.  governo  in  data  11  luglio  1816  ? 

N.  25127-2910  diretta  ai  regi  delegati  provinciali  ed 

agli  ordinar j  diocesani. 

Crolla  circolare  7  maggio  sodo  stale  fornite  le  norme 
colle  quali  debbasi  assicurare  e  verificare  l’assenso  delle 
autorità  militari  da  riportarsi  necessariamente  e  da  mo¬ 
strarsi  coll’  opportuno-  documento  da  qualunque  persona 
addetta  alia  milizia  prima  di  essere  ammessa  al  matri¬ 
monio. 

Ora  per  norma  del  clero 7  ogniqualvolta  si  tratti  di 
amministrazione  de’  sagramenti  dei  battesimi  ;  de’  ma- 
trimonj  e  de’  funerali  verso  le  stesse  persone  ,  secon¬ 
dando  il  governo  le  giuste  premure  dell’  I.  R.  comando 
militare,  comunica  ai  regi  delegati  ed  agli  ordinarj  dio¬ 
cesani  il  regolamento  generale  vigente  negli  altri  stati 
della  monarchia  austriaca  ;  onde  sia  egualmente  osser- 
vaia  in  Lombardia. 

I  regi  delegali  avranno  cura  di  distribuirne  un  esem¬ 
plare  stampato  a  ciascuno  de’  parrocbi  della  provincia  ; 
e  gli  ordinarj  diocesani  dovranno  in  ogni  caso  dirigerli 
secondo  questa  norma  7  non  avuto  riguardo  ad  ogni  al¬ 
tra  prescrizione  o  pratica  anteriore  ?  che  s’  intende  abro¬ 
gata. 


Firmai.  SATJR AJJ. 


6o 


Encicliche  e  superioìii 


CX.X1X,  —  16  luglio  1816. 

Inde iinìzz azione  competente  agl *  impiegali  che  viag¬ 
giano  per  affari  d’ ufficio. 

1.  P er  indennizzare  delle  spese  di  vitto  que’  funzio¬ 
nar]  che  viaggiano  in  missione  ,  si  sono  fissate  delld 
diete,  commisurate  secondo  il  rango  annesso  al  loro 
impiego. 

2.  I  funzionar]’  si  dividono  in  dodici  classi.  Quali  fun¬ 
zionari  appartengano  ad  una  stessa  classe  ,  e  di  quale 
importo  siano  le  diete  accordate  per  ciascheduna  di  dette 
classi  ,  apparisce  in  parte  dall’ unita  tabella  A,  e  sarà 
per  le  altre  categorie  stabilito  con  apposita  detennina- 
zione. 

Un  impiegato  non  potrà  giammai  lagnarsi  per  l’im¬ 
porto  delle  diete  assegnategli,  a  motivo  che  un  altro  di 
inferior  rango  trovisi  collocato  nella  stessa  classe  ,  sic¬ 
come  non  può  assolutamente  impedirsi  simile  evenienza 
stante  la  classificazione  di  tutti  gF  impiegati  in  dodici 
sole  classi  relativamente  alla  percezione  delle  diete. 

5.  Quanto  al  numero  de’  cavalli  di  posta  stabilito  per 
le  diverse  classi  dei  funzionar]*,  e  così  pure  rispetto  alla 
somma  in  danaro  accordata  per  mance,  unto  pel  legno 
e  riparazioni  del  medesimo  ,  saranno  esattamente  osser¬ 
vate  le  prescrizioni  contenute  nella  tabella  A.  L'imporlo 
della  competenza  accordata  per  dette  riparazioni  non 
può  pretendersi  che  unicamente  da  quel  funzionario  il 
quale  avrà  realmente  comprovato  o  di  avere  viaggiato 
con  proprio  legno  o  con  uno  appigionato  a  proprie  spese. 

Servendosi  di  un  legno  erariale,  ba  luogo  il  risar¬ 
cimento  delle  spese  necessariamente  occorse  per  ripara¬ 
zioni  dello  slesso  :  queste  dovranno  però  documentarsi 
rigorosamente  coi  relativi  conti  e  con  certificati  incon¬ 
trastabili  Agl’impiegati  che  viaggiano  in  commissione  e 
permesso  inoltre  ,  quando  non  abbiano  un  altro  legno  , 
di  servirsi  d’  un  calesso  di  posta  coperto  e  di  mettere 
in  conto  l’ importo  fissato  pel  medesimo. 
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La  competenza  per  l’unto  delle  ruote  e  per  le  ac¬ 
cennate  riparazioni  potrà  essere  calcolata  indistintamente 
tanto  se  l’ impiegato  siasi  servito  dei  cavalli  di  posta  f 
quanto  di  altri  cavalli. 

4»  Pei  viaggi  che  si  fanno  ex  officio  non  avrà  luogo 
neppure  in  avvenire  un  risarcimento  delle  spese  di  viag¬ 
gio  e  di  vitto;  ciò  che  debbe  dirsi  anche  di  lutti  quei 
viaggi  pei  quali  è  già  fissata  al  funzionario  una  data 
somma  ,  nel  qual  caso  resterà  in  corso  la  stessa  data 
somma  anche  per  1’  avvenire  ,  uè  potrà  essere  permesso 
per  alcun  titolo  il  computo  delle  diete.  Qualora  non  sia 
stalo  espressamente  prescritto  nè  dati’ istruzione  d’ufficio , 
nè  da  particolari  ordinazioni  quai  viaggi  debbano  farsi 
ex  officio ,  dovrà  ritenersi  per  massima  che  colla  pre¬ 
sente  normale  non  vien  fatta  alcuna  variazione  od  alte¬ 
razione  alla  consuetudine  per  quei  viaggi  e  commissioni 
per  cui  già  prima  deli’  attivazione  di  questa  normale 
non  aveva  luogo  alcun  risarcimento  delle  spese  di  viag¬ 
gio  e  di  vitto. 

5.  In  tutti  quei  casi  ove  è  applicabile  la  normale  di 
sostituzione  >  non  è  assolutamente  lecito  di  accordare 
che  ,  in  luogo  della  tassa  di  sostituzione  fissata  dalle 
direttive  ,  siano  conteggiate  le  diete. 

6.  Quelle  commissioni  die  a  certi  impiegati  incombe 
di  eseguire  ex  officio  ,  e  quindi  «senza  percepire  alcuna 
dieta,  non  è  assolutamente  permesso,  fuori  del  caso  di 
necessità  del  tutto  inevitabile;  di  affidarle  ad  altri  fun¬ 
zionar]  non  salariati  ,  o  siano  alunni  ,  oppure  general¬ 
mente  a  quegl’ individui  cui  debbono  pagarsi  le  diete, 
onde  non  cagionare  all’erario  in  tal  guisa  spese  super¬ 
flue  per  indennizzaziotie  di  diete. 

7.  Tanto  le  diete,  quanto  il  numero  dei  cavalli  di 
posta  ,  non  dovranno  calcolarsi  che  secondo  il  rango 
dell 'attuai  servizio  de’  funzionar]*  ,  non  però  mai  secondo 
la  loro  carica  titolare ,  di  modo  che  p.  e.  un  segretario 
avente  il  titolo  di  consigliere  non  ha  il  diritto  di  per¬ 
cepire  che  la  dieta  fissata  per  un  segretario,  e  così  pure 
egli  non  può  calcolare  che  il  numero  di  cavalli  stabilito 
per  la  rispettiva  classe  del  di  lui  servigio  attuale. 
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Uh  impiegato  che  oltre  la  denominazione  ordinaria 
del  suo  impiego,  porta  eziandio  un  titolo  di  maggior 
rango,  non  potrà  percepire  la  dieta  annessa  a  quest’ ul¬ 
timo  che  nel  solo  caso  che  questa  carica  maggiore  sia 
annessa  per  massima  all’ ordinario  di  lui  impiego,  non 
però  quando  il  detto  rango  non  venne  concesso  all’  ifn* 
piegato  che  semplicemente  per  la  sua  persona. 

8.  Un  impiegato  che  copre  simultaneamente  due  im¬ 
pieghi  aitivi  ha  diritto  di  percepire  ogni  volta  la  dieta 
annessa  alla  carica  maggiore,  abbenchè  l’oggetto  della 
commissione  riguardasse  affari  dell’  impiego  inferiore. 

9.  Qualora  un  impiegato  venisse  distinto  coi  semplice 
titolo  d’ I.  R.  consigliere,  senza  che  al  medesimo  sia 
aggiunta  anche  la  denominazione  di  un  dicastero,  come 
sarebbe  consigliere  aulico,  consigliere  di  governo,  con¬ 
sigliere  d’appello,  ec.,  il  semplice  titolo  :  consigliere  imp. 
regio ,  non  porta  nn  rango  dicas  le  riale ,  ed  il  funziona¬ 
rio  cui  è  concesso  non  viene  innalzato  per  questo  sopra 
la  categoria  dell’ impiego  che  esercita  attualmente. 

Sopra  un  simile  titolo  non  potrà  quindi  esser  fon¬ 
dala  la  pretesa  di  una  dieta  maggiore  ,  ed  un  tal  fun¬ 
zionario  non  può  percepire  che  le  diete  fissate  pel  rango 
del  di  lui  impiego  attivo. 

10.  I  consiglieri  intimi  che  coprono  nello  stesso  tempo 
un  altro  impiego  attivo,  percepiranno  le  diete  di  quella 
classe  che  è  assegnata  a  quest’ ultimo.  Avvenendo  però 
che  un  C.  Pi.  consigliere  intimo,  il  quale  non  copre  al¬ 
tro  impiego  ,  sia  spedito  in  commissione  ,  in  tal  caso  è 
riservato  a  S.  M.  di  stabilire  la  dieia  che  gli  debb’  es¬ 
sere  pagata,  e  dovrà  perciò  essere  interpellala  la  C.  R. 
camera  aulica  ,  ogniqualvolta  avvenga  un  simil  caso. 

11.  I  funzionar]  d’ una  categoria  inferiore  non  perce¬ 
piscono  che  la  dieta  fissata  per  la  rispettiva  loro  cate¬ 
goria,  anche  per  quelle  commissioni  nelle  quali  si  spe¬ 
discono  altrimenti  impiegali  di  maggior  rango  ;  toltone 
però  il  caso  che  la  commissione  esigesse  una  spesa  no¬ 
tabilmente  maggiore  in  confronto  di  quella  della  pro¬ 
pria  categoria,  nel  qual  caso  si  potrà  far  rapporto  alla 
C  R.  camera  aulica,  proponendole  pei  medesimi  un 
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aumento  di  dieta  fino  all’ importare  delia  dieta  fissata 
per  la  classe  immediatamente  superiore  a  quella  cui  ap¬ 
partengono. 

12.  Nel  caso  che  per  commissioni  si  dovessero  impie¬ 
gare  dei  diurnisti  j  l' aulico  dicastero  è  autorizzato  ad 
aumentare  il  soldo  diurno  sino  al  duplice  importo,  a 
norma  delle  circostanze  ,  per  tutto  il  tempo  della  com¬ 
missione. 

13.  Aumenti  o  siano  aggiunte  alle  diete  normali ,  non 
possono  essere  accordate. 

i4-  Occorrendo  di  dover  fissare  delle  diete  maggiori 
per  impiegati  dello  stato  che  si  spediscono  per  affari 
tP  ufficio  fuori  della  monarchia  in  estero  stato  ,  dovrà 
farsi  di  volta  in  volta  un  rapporto  ragionalo  alia  C.  IL 
camera  aulica  centrale,  onde  invocarne  la  disposizione 
sovrana.  Non  dovrà  però  mai  ri  sguardarsi  ciò  come  mas¬ 
sima,  in  vigor  della  quale  debba  essere  corrisposta  agli 
impiegati  che  viaggiano  fuori  dello  stato  una  dieta  mag¬ 
giore  di  quella  che  in  generale  è  accordata  per  simili 
viaggi  ;  dovendo  ritenersi  che  un  aumento  di  dieta  non 
potrà  al  caso  essere  proposto  che  in  proporzione  della 
provata  maggior  carestia  che  fosse  per  esistere  in  quel- 
l’estera  provincia  ove  viene  spedito  il  funzionario. 

i5.  Oltre  le  diete  non  può  aver  luogo  il  bonifico  delle 
spese  per  abitazione,  legna,  lume  e  servitù  od  altre 
spese  incontrale  pel  mantenimento  o  pel  comodo  dei 
funzionario,  essendo  che  tutte  queste  spese  debbono  pa¬ 
garsi  colle  diete,  qualora  non  sia  seguita  previamente 
in  iscritto  un’espressa  superiore  concessione,  con  cui 
vengano  accordate  le  suindicate  spese. 

Soltanto  nel  caso  che  gli  affari  della  commissione 
siano  di  particolare  natura ,  per  cui  rendasi  assoluta - 
mente  necessaria  ,  oltre  Y  abitazione  dell’  impiegato  ,  anche 
un’apposita  camera  di  affari  o  sia  di  commissione  ,  potrà 
essere  esposta  separatamente  anche  la  spesa  per  la  me¬ 
desima. 

16»  Le  spese  straordinarie  che  sì  rendessero  assoluta- 
mente  necessarie  per  proseguire  il  viaggio,  e  che  non 
appartengono  al  mantenimento  dello  stesso  impiegalo  ,  e- 
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che  non  sono  neppure  comprese  sotto  una  somma  già 
determinala  (come  per  esempio  l’ indennizzazione  fissata 
per  le  riparazioni  del  legno  )  ,  debbono  risarcirsi  al  me¬ 
desimo  ,  se  vengono  debitamente  comprovale . 

17.  Se  l’impiegato  cade  in  una  malattia  durante  il 
tempo  della  sua  commissione,  continuano  fino  al  suo 
ritorno  le  diete  senza  interruzione  durante  la  malattia 
debitamente  comprovata.  Ma  il  risarcimento  delle  spese 
della  cura  non  possono  pretendersi  che  quando  e  provato 
incontrastabilmente  che  il  male  venne  cagionalo  senza 
colpa  od  inavvertenza  dell’impiegato,  e  solo  dal  viaggio 
di  commissione ,  o  sia  nel  dare  esecuzione  agli  affari 
della  medesima.  Lo  stabilire  e  1’  assegnare  un  tale  risar¬ 
cimento  dipende  dalla  C.  R.  camera  aulica  universale. 

18.  Un  impiegato  che  durante  la  di  lui  assenza  per  af¬ 
fari  d’  ufficio  si  allontana  dal  luogo  della  commissione 
per  affari  proprj  ,  oppure  per  qualunque  siasi  altro  af¬ 
fare  non  d*  ufficio  ,  o  sia  per  diporto  ,  tanto  con  per¬ 
messo  che  senza,  non  può  percepire  alcuna  dieta  durante 
questo  intervallo  di  tempo ,  c  si  rende  inoltre  stretta- 
mente  risponsabile ,  quando  ciò  sia  seguito  senza  per¬ 
messo  ,  oppure  ch^  gli  affari  delia  commissione  abbiano 
perciò  sofferta  una  dilazione  o  qualche  pregiudizio. 

19.  I  funzionar)  debbono  servirsi  in  massima  dei  ca¬ 
valli  di  posta  in  lutti  i  viaggi  di  commissione,  e  sol¬ 
tanto  in  mancanza  di  quelli  possono  prendere  altre  vet¬ 
ture  a  prezzo  discreto,  secondo  la  consuetudine  di  ogni 
luogo. 

20.  In  quei  viaggi  per  affari  d’ufficio,  nei  quali  si 
spediscono  in  commissione  piu  individui  insieme  ,  non 
può  viaggiare  da  solo  in  un  legno  (  se  altrimenti  non 
lo  richiedano  circostanze  particolari  ed  importanti  da 
dimostrarsi  esattamente  nella  specifica  delle  spese  di  viag¬ 
gio),  nè  un  consigliere,  nè  verun  altro  impiegato,  ma 
debbono  viaggiare  nello  stesso  legno  tante  persone  , 
quante  la  capacità  Io  permette;  su  di  che  sarà  obbligo 
delle  contabilità  in  occasione  della  liquidazione  ,  e  delle 
autorità  che  emettono  gli  assegni,  d’invigilare  attenta¬ 
mente  e  di  non  permettere  alcuna  spesa  in  opposizione 
a  questa  massima. 
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2r.  Quando  più  individui  viaggiano  nel  medesimo 
legno  ,  le  rispettive  spese  di  viaggio  dovranno  esporsi 
in  uh  sol  prospetto  ;  cosicché  le  specifiche  da  formarsi 
dai  medesimi  sulle  loro  diete  saranno  aunesse  al  detto 
prospetto  come  allegati  ,  e  in  tal  guisa  si  assegneranno 
le  somme  rettificate. 

22.  [  funzionarj  che  viaggiano  in  commissione  sono 
tenuti  di  pagare  come  qualunque  altro  viaggiatore  tutti 
i  pedaggi  5  essi  hanno  però  il  diritto  di  conteggiare  tutte 
le  spese  a  ciò  relative  debitamente  comprovate. 

23.  Quando  gP  impiegati  viaggiano  con  proprj  cavalli  , 
al  cui  mantenimento  non  sono  tenuti  in  forza  del  ri¬ 
spettivo  ufficio ,  e  per  cui  non  percepiscono  per  parte 
dell’erario  alcun  compenso,  la  specifica  delle  loro  spese 
di  viaggio  dovrà  essere  regolata  giusta  la  normale,  come 
se  non  avessero  fatto  uso  di  cavalli  proprj. 

24.  Se  gl’  impiegati  intraprendono  il  viaggio  o  parte 
del  medesimo  a  piedi ,  e  che  ciò  possa  farsi  senza  pre¬ 
giudizio  degli  affari  di  commissione,  e  senza  gran  per¬ 
dita  di  tempo  ,  spetta  loro  la  medesima  indermizzazione 
delle  spese  di  vettura  eh’ essi  hanno  diritto  di  esporre 
giusta  le  direttive ,  qualora  avessero  viaggiato  con  vettura. 

25.  Nei  viaggi  fuori  delle  strade  postali  gP  impiegati 
dovranno  unire  costantemente  ai  loro  conti  i  certificati 
della  delegazione  provinciale  sul  numero  delle  miglia, 
per  nonna  della  rettificazione  di  detti  conti. 

26.  Quando  le  commissioni,  le  quali  Si  eseguiscono  in 
un  luogo  che  non  è  distante  che  poche  ore  da  quello 
dell’  abitazione  dell’ impiegato ,  non  durano  che  mezza 
giornata  ,  Y  altra  mezza  giornata  dovrà  impiegarsi  per 
l’andata  e  ritorno. 

27.  Per  le  commissioni  nel  luogo  del  proprio  impiego 
non  è  accordata  alcuna  dieta  ;  si  concede  all’  incontro 
F  intera  dieta  per  le  commissioni  fuori  del  luogo  del- 

impiego,  ancorché  le  medesime  non  durino  che  mezza 
giornata. 

28.  Quei  funzionarj  che  si  recano  talvolta  in  luoghi 
poco  distanti  a  fine  di  sorvegliare  un  lavoro  o  di  pagare 
i  lavoranti ,  ciò  che  avviene  particolarmente  rispetto  agli 
impiegati  delle  fabbriche  ?  non  hanno  diritto  di  pretea- 
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dere  per  simili  viaggi  alcuna  indennizzazione ,  quando 
ciò  sia  un  obbligo  derivante  dai  doveri  del  proprio  im¬ 
piego.  Servendosi  poi  all’uopo  d’ un  impiegato  ,  cui  se¬ 
condo  la  categoria  del  proprio  impiego  non  incumbe 
tale  obbligo,  in  allora  compete  al  medesimo  ì’indenniz- 
zazione  delle  spese  di  vettura  a  norma  delle  direttive . 
Ma  in  questi  due  casi  non  possono  aver  luogo  le  diete 
che  quando  il  luogo  ,  ove  occorre  1’  esecuzione  di  simile 
incumberiza  ,  trovasi  in  maggiore  distanza  di  due  ore 
dall’  abitazione  dell’  impiegato  ,  e  die  questi  non  sia  già 
escluso  da  tale  competenza  a  motivo  dell’  impiego  che 
esercita  ,  oppure  in  riflesso  d’  una  data  somma  che  gli 
venne  già  fissata. 

29.  Non  potrà  alcun  impiegato  intraprendere  un  viag¬ 
gio  per  affari  d*  ufficio  senza  un’  ordinazione  o  permesso 
della  rispettiva  autorità  ,  qualora  egli  non  ne  sia  già  in¬ 
caricato  od  autorizzato  in  vigore  dell’istruzione  del  ri* 
spettivo  ufficio. 

5o.  Ai  funzionarj  che  viaggiano  in  commissione  pos¬ 
sono  essere  assegnate  sulle  casse  erariali  convenienti  anti¬ 
cipazioni  ;  essi  sono  però  obbligati  di  presentare  ,  al  piu 
entro  il  termine  di  sei  mesi  dopo  aver  ultimala  la  com¬ 
missione  ?  i  loro  conti,  o  siano  le  specifiche  delle  ri¬ 
spettive  spese  di  viaggio,  e  si  costringeranno  a  restituire 
all’  istante  quel  residuo  di  anticipazione  che  al  caso  fosse 
ancor  rimasto  nelle  loro  mani.  Il  fissato  termine  di  sei 
mesi,  che  singolarmente  riguardo  agl’ impiegati  di  cassa 
viene  ristretto  a  quattordici  giorni ,  dovrà  riguardarsi 
come  perentorio;  di  modo  che,  trascorso  tal  termine, 
non  potrà  più  essere  accettata  alcuna  specifica  delle  spese 
di  viaggio  ,  e  le  eventuali  anticipazioni  che  avrà  ottenute 
a  tal  fine  un  impiegato,  saranno  scritte  a  di  lui  carico 
ed  incassale  mediante  sconti  da  farsi  sul  di  lui  onora¬ 
rio  :  soltanto  in  quei  casi  in  cui  il  ritardo  a  presentare 
simili  conti  fosse  realmente  avvenuto  senza  colpa  del* 
l1  impiegato ,  potrà  essere  richiesto  ali’  I.  R.  camera 
aulica  il  permesso  di  ammetterlo  alla  presentazione  dei 
conti  suddetti.  Quelle  autorità  le  quali  non  si  fanno  ca¬ 
rico  di  inoltrare  al  competente  dicastero  il  conto  che  loro 
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Venne  presentato  in  tempo  debito  ,  cosicché  quello  non 
giunga  alla  rispettiva  ragioneria  prima  che  sia  trascorso 
il  termine  di  sei  mesi,  oppure  almeno  (ove  detto  conto 
venisse  presentato  soltanto  alla  fine  di  detto  termine  ) 
entro  tre  settimane  dopo  che  sia  trascorso  il  medesimo, 
sono  dichiarate  snellamente  risponsabiìi  per  simile  ri¬ 
tardo. 

3i.  Quelle  autorità  che  sono  incumbenzate  di  dar  eva¬ 
sione  a  simili  conti  ,  saranno  tenute  di  procurarsi  le  prove 
convenienti  del  tempo  che  nei  rispettivi  conti  si  dichiara 
essere  stato  impiegato  in  commissione.  In  questo  parti¬ 
colare  sarà  di  essenziale  vantaggio  ,  per  ovviare  agli  abusi 
di  prolungare  i  viaggi  in  affari  d’ufficio,  il  tenere  re¬ 
lativamente  ai  viaggi  di  commissione  un  registro  degli 
affari  giornalieri,  il  quale  dovrà  essere  annesso  al  conto 
delle  spese  di  viaggio  e  poscia  comunicato  unitamente 
al  medesimo  alla  contabilità,  la  quale  nella  rettificazione 
delie  spese  di  viaggio  dovrà  esternare  il  proprio  parere 
anche  rispetto  all’ attività  del  commissario  apparente  dal 
giornale  ,  semprechè  un  tale  giudizio  sia  della  di  lei 
competenza. 

Siccome  però  la  norma  di  tener  simili  giornali  non 
è  applicabile  in  ogni  commissione  ,  spetterà  a  quelle 
autorità  ,  dalle  quali  vengono  delegati  i  commissarj ,  il 
prescrivere  che  siano  tenuti  simili  giornali  d’affari,  ove 
li  troveranno  eseguibili  e  vantaggiosi.  In  generale  però 
si  dovrà  invigilare  attentamente  che  le  commissioni  ven¬ 
gano  possibilmente  accelerate  e  non  siano  prolungale 
neppur  d’  un  giorno  oltre  il  tempo  assolutamente  ne¬ 
cessario. 

52.  I  conti  relativi  ai  viaggi  d’  ufficio  consueti  e  non. 
istraordinarj  debbono  essere  esaminati  e  liquidati  dalla 
contabilità,  e  spetterà  al  governo,  secondo  i  casi  e  le 
rispettive  istruzioni  delle  diverse  direzioni  ,  1’  assegnare  il 
liquidato  regolare  importo.  Simili  conti  però  debbono 
essere  annessi  ai  giornali  di  cassa,  e  le  contabilità  auli¬ 
che  sono  incaricate  ,  allorché  vengono  presentati  detti 
giornali,  di  farne  all’istante  rapporto  all’  I.  E.  camera 
aulica  ;  se  vi  scoprono  delle  partite  accordale  in  oppo- 
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sizione  alle  prescrizioni.  Le  specifiche  de*  governatori 
delle  provinole  non  debbono  essere  rivedute  dalle  con¬ 
tabilità  della  rispettiva  provincia  ,  ma  dalla  ragioneria 
aulica  ,  e  debbono  quindi  essere  trasmesse  alT  I.  R.  ca¬ 
mera  aulica. 

35.  L’  importo  di  tali  spese  a  norma  delle  direttive 
debitamente  rettificato  debb’  essere  pagalo  agl’  impiegati 
senza  alcun  diffalco. 

34*  Tutte  le  norme  qui  prescritte  debbono  osservarsi 
anche  riguardo  alle  commissioni  per  affari  privati.  Pari¬ 
mente  in  tal  caso  debbono  farsi  le  necessaiie  anticipa¬ 
zioni  dall’  erario  ,  e  dal  medesimo  dovrà  pure  farsi  dietro 
la  presentazione  del  conto  la  competente  indennizzazione  ; 
le  autorità  rispettive  sono  però  tenute  ,  sotto  propria  ri - 
sponsabilita  7  di  esigere  Y  intera  rifusione  delle  occorse 
spese  di  commissione  dalle  parti  che  a  ciò  sono  obbli¬ 
gate,  senza  alcuna  dilazione. 

35.  In  quei  casi  nei  quali  debbono  concorrere  alle 
spese  di  commissione  diverse  casse  o  siano  fondi,  do¬ 
vranno  essere  assegnate  ,  tanto  le  eventuali  anticipazioni  , 
quanto  le  competenze  rettificate  sopra  una  sola  cassa  , 
alla  quale  però  dev’  essere  contribuita  dagli  altri  fondi 
la  rispettiva  quota  di  concorrenza, 

Milano  il  16  luglio  1816. 
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CXXX.  ~~  18  Luglio  1816. 

Multe y  tasse  e  rimborsi  di  spese  nelle  inquisizioni 
criminali  e  politiche  da  esigersi  dagli  ufficiali 
fi  fi.  di  tassatori  coi  metodi  praticati . 


Istruzioni  ai  signori  segretari  delle  imperiali  regie  corti 
di  giustizia  ,  tribunali  di  prima  istanza  e  giudicature 
di  pace  fi.  fi.  di  tassatori. 

Ij  I.  H.  governo  con  determinazione  5 1  maggio  p.  p. 
n.°  ^4o52.  1642?  in  pendenza  di  uno  stabile  regolamento 
ha  dichiarato  che  le  multe,  tasse  e  rimborsi  di  spese,  a 
cui  si  faccia  luogo  nelle  inquisizioni  cosi  criminali  che 
politiche,  debbano  esigersi  dagli  ufficiali  f.  f.  di  tassa- 
tori  coi  metodi  praticali  per  Y  esazione  delle  tasse  giu¬ 
diziarie  ;  che  le  multe  sieno  dai  medesimi  contro  ricevuta 
versate  nella  cassa  della  congregazione  di  carità ,  ove 
esista  ,  o  nella  cassa  comunale  negli  altri  comuni ,  per 
essere  convertite  a  beneficio  dei  poveri ,  secondo  il  di¬ 
sposto  dal  §.  9  del  codice  delle  gravi  trasgressioni  po¬ 
litiche  5  e  che  delle  somme  che  si  esigeranno  in  rimborso 
di  spese,  ne  sia  tenuto  e  reso  conto  come  viene  prati¬ 
cato  riguardo  alle  tasse  giudiziarie: 

AH’  oggetto  quindi  di  disciplinare  Y  esecuzione  della 
premessa  governativa  determinazione ,  1’  I.  R.  direzione 
del  demanio  ,  tasse  ,  boschi ,  ec. ,  richiamando  all’  atten¬ 
zione  de’ f.  f.  di  tassatori  le  disposizioni  contenute  nella 
sezione  II ,  cap.  XV .III  del  codice  dei  delitti  e  delle 
pene,  e  nella  sezione  II,  cap.  Vili  del  codice  delle 
gravi  trasgressioni  politiche,  prescrive  loro  le  seguenti 
norme  : 

Art.  I.  Dalla  nota  od  estratto  delle  spese  occorse 
per  ciascun  condannato  sopra  ogni  inquisizione  che  in 
un  colla  copia  della  relativa  sentenza  verranno  dal  giu¬ 
dizio  criminale  ovvero  dalla  competente  istanza  politica 
trasmesse  ai  f.  f*  di  tassatori,  saia  principale  loro  dovere 
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di  desumerne  non  solo  1’  entità  della  multa  pecuniaria 
inflitta  ed  esigibile,  ma  ben  anche  il  nome,  cognome  e 
domicilio  del  condannato,  e  il  luogo  del  commesso  de- 
litto  ,  non  che  tutte  le  opportune  nozioni  relative  allo 
stato  personale  e  patrimoniale  del  condannato,  e  di  eri¬ 
gere  immediatamente  a  numeri  progressivi  le  partite  sul 
libro  maestro  nel  modo  prescritto  daìT  articolo  5  delie 
istruzioni  governative  i5  gì  majo  p.  p.  sulle  tasse  giu¬ 
diziarie  civili,  distinguendo  e  classificando  in  tre  sepa¬ 
rate  colonne,  a)  la  tassa  di  fiorini  dodici,  tir.  5i.  20 
italiane,  imposta  dal  §.  S35  alle  sentenze  nei  giudizj 
criminali  ;  b )  le  spese  rimborsabili  al  regio  erario  5  c)  le 
multe  incorse  per  le  gravi  trasgressioni  politiche. 

Per  la  compilazione  di  questo  libro  i  detti  f.  f.  di  tas- 
satori  si  serviranno  dei  medesimi  fogli  stampati  che  sono 
diramati  per  le  annotazioni  delle  tasse  civili,  i  quali 
opportunamente  presentano  le  tre  colonne  necessarie  per 
V  ingiunta  classificazione  a ,  b,  c,  e  sulle  quali  non  oc¬ 
corre  che  d’indicare  in  iscritto  il  categorico  oggetto, 
tasse  ,  multe ,  spese . 

2.  Ove  a  termini  del  §.  9  del  codice  delle  gravi 
trasgressioni  politiche  si  faccia  luogo  al  rilascio  a  bene¬ 
ficio  dei  poveri  del  danaro  ,  merci ,  generi  alla  minuta 
o  attrezzi  confiscati  ,  in  questo  caso  le  congregazioni  di 
carità  o  il  comune  cui  appartengono  si  dirigeranno  all’i¬ 
stanza  politica  sq.nza  alcuna  ingerenza  per  parte  dei  f.  fi 
di  tassatori. 

Circa  poi  alle  spese  rimborsabili  al  regio  erario,  alle 
tasse  dèlie  sentenze  criminali  ed  alle  multe  pecuniarie 
inflitte  ed  esigibili,  dovranno  i  f.  f.  di  tassatori  intra¬ 
prendere  senza  ritardo  la  loro  riscossione  nelle  forme 
prescritte  dall' articolo  12  del  regolamento  provvisorio  5 
gennajo  suddetto  sulle  tasse  civili,  e  dall’ articolo  16 
delle  relative  istruzioni  succennate ,  facendo  uso  dei  mo¬ 
nitor]  che  si  adoperano  per  la  riscossione  delle  dette 
lasse  civili. 

5.  All’atto  che  ne  conseguono  il  pagamento  devono 
i  f.  f.  di  tassatori  farne  immediatamente  annotazione  nel 
giornale  di  cassa  che  terranno  di  conformila  all’  artic.  b 
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delle  citale  istruzioni ,  e  rilasciarne  al  contribuente  la 
corrispondente  ricevuta.  In  ciascuna  giornata  poi  devono 
riferire  tali  partite  nel  libro  maestro,  giusta  il  prescritto 
dall’ art.  5  delle  stesse  istruzioni,  osservando  la  medesima 
distinta  classificazione,  come  si  è  stabilita  nella  costitu¬ 
zione  del  debito;  ed  a  tal  uopo  potranno  servire  di  nor¬ 
ma  le  esemplificazioni  dimostrate  per  le  lasse  civili  nelle 
module  n,°  2  e  3,  che  vennero  diramate  colla  circolate 
17  febbrajo  ultimo  passato  ,  n.°  74°» 

Anche  per  la  compilazione  di  questo  giornale  si  ser¬ 
viranno  dei  medesimi  fogli  stampati  che  sono  diramati 
per  le  annotazioni  delle  tasse  civili ,  apponendovi  in 
iscritto  la  denominazione  di  ciascuna  colonna  ,  come 
alF  art.  1  ,  ìett.  a- ,  b  ,  c+ 

4.  Nel  caso  di  assoluta  inesigibili ta  ,  a  termini  del 
§.  537,  parte  I,  e  del  §.  ^5 1,  parte  li  del  codice 
dei  delitti  e  delle  gravi  trasgressioni  politiche  (  da  rico¬ 
noscersi  da  quella  medesima  autorità  donde  è  stata  ema¬ 
nata  la  condanna  ),  ed  in  qualunque  altro  caso  in  cui 
senza  colpa  o  malizia  del  condannato  ,  o  di  chi  potesse 
avervi  relazione  od  interesse  ,  rimanesse  senza  effetto 
l’escussione,  si  scaricherà  il  debito,  depennandolo  e  col¬ 
locandolo  nella  colonna  delle  condonazioni,  corn’ è  pre¬ 
scritto  all’ ultimo  periodo  deli’ art,  5  delle  istruzioni  i5 
gennajo  ;  ed  in  tali  casi  sarà  obbligo  dei  f.  f.  di  tassa¬ 
toti  di  giustificarne  lo  scarico  coll’ unire  al  rendiconto 
F  ordinanza  che  accorda  il  condono ,  o  la  copia  degli 
atti  d’  escussione  riusciti  infruttuosi  per  F  assoluta  insol¬ 
vibilità  del  condannato,  la  qual  copia  si  riporterà  in 
carta  comune  e  senza  spesa. 

Per  regolare  poi  le  annotazioni  di  scarico  di  queste 
partite,  sarà  di  norma  l’esemplificazione  spiegata  nella 
modula  n.°  2  del  libro  maestro  sotto  le  date  20  e  29 
febbrajo  al  n.Q  8. 

5.  Alla  fine  di  ciascun  mese,  giusta  il  disposto  dal 
F  art.  17  delle  piu  volte  citate  istruzioni  i5  gennajo,  e 
nel  termine  assegnato  dal  periodo  quarto  della  circolare 
io  febbrajo,  n.°  74°;  1  fi  fi  di  tassa  tori  devono  versare 
lutto  lo  scosso  delle  lasse  delle  sentenze  criminali  e  delle 
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spese  rimborsabili  al  regio  erario  nella  medesima  cassa 
nella  quale  versano  le  tasse  giudiziarie  civili  :  tale  ver¬ 
samento  però  dev’  essere  fatto  separatamente  da  quello 
degl’  introiti  delle  predette  tasse  civili  ,  e  nella  relativa 
bolletta  di  ricevuta  dev’  essere  specificata  e  distinta  la 
somma  versata  per  tasse  criminali  da  quella  versata  per 
ispese  rimborsabili. 

Quanto  alle  multe  riscosse  per  le  trasgressioni  politi¬ 
che,  che  devono  cedere  a  beneficio  dei  poveri  del  luogo 
ove  fu  commesso  il  delitto  ,  ne  parteciperanno  entro  lo 
stesso  termine  l’ esazione  alla  competente  congregazione 
di  carità ,  ed  ove  questa  non  esista ,  alla  deputazione 
comunale,  onde  siano  per  loro  conto  ritirale  da  persona 
debitamente  autorizzata  a  farne  anche  la  ricevuta. 

6.  I  f.  f.  di  tassatoli  inoltrano  mensualmente  e  nel 
termine  prefinito  dall’ accennata  circolare  io  febbrajo  , 
n.°  74°  >  il  rendiconto  di  tutte  queste  partite,  il  quale 
si  deve  tenere  separatamente  da  quello  delle  tasse  giu¬ 
diziarie  civili,  nella  forma  ordinata  dall’ art.  18  delle 
istruzioni  i5  gennajo  (  a  cui  corrisponde  T  esemplifica¬ 
zione  spiegata  nella  modula  n.Q  5,  che  venne  diramata 
con  altra  circolare  n.°  74°?  del  giorno  17  dello  stesso 
mese  di  febbrajo  ).  Tale  rendiconto  dev’  essere  corredato 
non  solo  di  tutte  le  specifiche  ricevute  dai  giudizj  cri¬ 
minali  e  dalle  istanze  politiche,  come  all’ art.  1,  ma  al¬ 
tresì  delle  ordinanze  di  condono  e  delle  copie  degli  atti 
di  esperimentata  infruttuosa  escussione ,  come  all’  art.  4* 

7.  Importando  poi  di  conoscere  separatamente  il  ri¬ 
spettivo  ammontare  delle  tasse,  delle  spese  rimborsabili 
al  regio  erario  e  delle  multe  da  versarsi  nelle  casse  delle 
congregazioni  di  carità  o  dei  comuni,  perciò  i  tassatoli 
in  fine  del  detto  rendiconto  ne  faranno  un  riassunto  di¬ 
mostrativo,  nel  quale  sottraendosi  il  pagato  od  il  con^ 
donato  dalla  totale  somma  a  debito  delle  parti,  si  verrà, 
ad  ottenere  specificamente  il  risultato  dei  residui  da  ri¬ 
portarsi  nel  mese  successivo ,  come  sarà  specificato  nel 
libro  maestro.  ^  P,  E» 
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Totale  del  mese  .  .  lir. 

Cioè  : 

Credito 

Paga¬ 

mento 

Condo¬ 

nazione 

Residui 

rj50.  — 

423.  60 

i45. 20 

181.  20 

Per  tasse  di  sentenze  cri¬ 

minali  . lir. 

i56.  — 

93.  60 

3i.  20 

3i.  20 

Per  tasse  rimborsabili  al 

R.  erario 

74.— 

5o.  — 

14.— 

IO.  •— 

Per  multe  in  oggetti  di 

gravi  trasgressioni  po¬ 

litiche  . » 

520.  — 

280.  — 

100.  — 

140.  — 

Come  sopra  .  .  .  lir. 

750.  — 

423.  60 

i45.  20 

181.  20 

In  questi  rendiconti  si  accenneranno  inoltre  per  data 
e  numero  le  ricevute  della  congregazione  di  carità  o  del 
«omune  per  le  multe  versate  nelle  loro  casse. 

8.  Sulle  notificazioni  che  verranno  fatte  entro  il 
prossimo  futuro  agosto  dai  gìudizj  criminali  e  dalle  istanze 
politiche  ai  f.  f.  di  tassatori  di  tutte  le  rispettive  sen¬ 
tenze  emanate  dal  i  geunajo  in  avanti  ,  che  importino 
tasse ,  spese  rimborsabili  ai  regio  erario  e  multe  ?  sari 
dovere  degli  stessi  f,  f.  di  tassatori  di  tostamente  atten¬ 
dere  alla  riscossione  ed  al  versamento  come  sopra. 

Per  queste  notificazioni,  in  luogo  degli  estratti  di  cui 
ali’  art.  i  verrà  comunicato  ai  detti  f.  f.  di  tassatori  un 
elenco  generale  di  tutte  le  sentenze ,  nel  quale  saranno 
specificati  il  numero  e  la  data,  il  cognome,  nome  e  do* 
micilio  dei  condannati ,  il  titolo  della  condanna  ed  il 
luogo  dei  commesso  delitto  ,  la  somroa  delle  spese  ripe¬ 
tibili  e  le  multe  da  riscuotersi* 
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Tale  elenòo  servirà  per  compilare  il  libro  maestra  e 
per  corredare  il  rendiconto,  come  agli  articoli  1  e  6. 

9.  In  premio  delle  esazioni  contemplate  dalla  pre¬ 
sente  istruzione  ,  i  f .  f.  di  tassatoli  riceveranno  quella 
medesima  provvisione  che,  come  è  stato  loro  fatto  noto 
colla  circolare  11  marzo  p.  p.,  n.Q  i3»j6?  la  direzione 
demaniale  è  autorizzata  superiormente  ad  accordar  loro 
fino  a  nuova  disposizione  per  la  gestione  delle  tasse  giu¬ 
diziarie. 

Siccome  però  le  multe  si  versano  nelle  casse  delle 
congregazioni  di  carità,  ed  in  loro  mancanza  in  quella 
dei  comuni,  ai  quali  deve  incumbere  il  pagamento  della 
provvisione  3  così  sono  autorizzati  i  f.  f.  di  tassatoli  a 
ritenerla  nella  giusta  misura  sul  pagamento  delle  mede¬ 
sime  multe  che  devono  effettuare  giusta  quanto  si  è  di¬ 
chiarato  al  precedente  art.  5,  periodo  secondo. 

Nel  rimanente  dovranno  attenersi,  strettamente  alle 
norme  che  sono  in  corso  per  le  altre  tasse  giudiziarie  , 
restando  loro  vietata  qualsisia  prelevazione  o  ritenuta, 
come  è  stalo  prescritto  anche  all’  art.  9  delle  istruzioni 
21  marzo  p.  p.  ,  n.°  1 4 7Q  “  i5i 2. 

Milano,  dall’ I.  R.  direzione  del  demanio,  tasse,  ec., 
il  18  luglio  1816. 

PSALIDL 

Pestalozza  ,  Segretario. 


CXXXI.  —  9  agosto  1816. 


Disposizioni  relative  alle  tutele  e  curatele  anteriori 
all*  attivazione  del  nuovo  codice  Austriaco • 


In  esaurimento  della  consulta  20  luglio  prossimo  pass, 
unni.  12062  che  versa  sul  dubbio  se  le  tutele  incammi¬ 
nate  coi  metodi  del  cessato  codice  italico  abbiano  ,  dopo 
l’organizzazione  seguita  dei  tribunali,  a  continuarsi  m 
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seguito  coi  metodi  medesimi,  ovvero  a  riordinarsi  se¬ 
condo  le  forme  e  le  prescrizioni  del  codice  universale 
Austriaco;  questo  imp.  regio  tribunale  sino  ad  ulteriore 
sovrana  deliberazione  ,  trova  di  rimettere  codesto  tribu¬ 
nale  all’  osservanza  di  quanto  fu  interinalmente  disposto 
colla  circolare  18  gennajo  anno  corrente,  ritenendo  che 
cotesto  medesimo  tribunale  debba  al  caso  supplire  alle 
attribuzioni  delia  cessata  giudicatura  di  pace,  col  dele¬ 
gare  in  ogni  incontro  un  suo  consigliere  ed  un  segre¬ 
tario  od  ascoltante  per  radunare  e  presiedere  al  con¬ 
siglio  di  famiglia. 

Tenezia,  dall’  T.  R.  tribunale  d’appello  generale  g 
agosto  1816. 

ÀNT.  DE  BLASSITINH,  Presidente . 

Federico  Nani,  Segret. 

CXXXII.  —  g  agosto  1816. 

Norma  -per  regolare  le  spese  occorrenti  nelle  in* 
cjuisizioni  criminali  e  politiche . 


N.  5427  -  858.  Circolare. 

Alle  CCc  RR.  corti  di  giustizia  ,  tribunali  di  prima  istan¬ 
za  e  giudicature  di  pace ,  alla  C .  R.  direzione  del  de • 
mania  ,  tasse ,  ec. ,  alle  CC.  RR .  delegazioni  provin¬ 
ciali. 

Le  istanze  pervenute  da  molle  parti  al  governo,  per» 
che  venga  stabilita  una  norma  precisa  onde  regolare  le 
spese  occorrenti  nelle  inquisizioni  criminali  e  politiche 
io  hanno  determinato  ad  adottare  il  seguènte  provviso¬ 
rio  regolamento. 

Tre  diverse  classi  dì  tasse  e  di  spese  occorrono  nelle 
processore  criminali  e  politiche  ,  cioè  : 

i.  Tasse  e  spese  già  stabilite  e  determinate  nel  co¬ 
dice  penale, 
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2.  Tasse  e  spese,  l’importo  delle  quali  dipende 
dall’arbitrio  delle  parti,  soggetto  però  ad  una  giusta 
moderazione  , 

5.  Tasse  e  spesje  non  determinale  dalla  legge. 

Quelle  appartenenti  alla  prima  classe  essendo  chiara¬ 
mente  determinate  nella  loro  quantità  nel  capo  XVI  li 
del  codice  penale  ;  dovrà  attenersi  esattamente  alle  pre¬ 
scrizioni  in  esso  contenute. 

Spettano  alla  seconda  classe  , 

a.  Le  vetture  occorrenti  pel  trasporto  degli  arrestati. 

3.  Le  spese  per  vitto  e  vettura  ai  medici  e  chirur¬ 
ghi,  ed  alle  levatrici  quando  non  soggiornino  nel  luogo 
del  giudizio  criminale; 

c.  La  mercede  ai  testimoni  che  vivano  col  prodotto 
delle  giornaliere  loro  fatiche,  e  che  siano  impediti  a 
procurarsi  la  mercede  a  cagione  della  di  loro  citazione 
innanzi  al  giudizio  criminale  ,  e  per  analogia  ; 

d.  La  mercede  ai  periti  in  arti  meccaniche,  che 
siano  nello  stesso  caso  dei  testimonj. 

Parlando  delle  vetture  occorrenti  al  trasporto  ed  alla 
consegna  degli  arrestali ,  che  tutte  le  comunità  sono  te¬ 
nute  a  somministrare  senza  alcun  rimborso  in  forza  del 
§.  527  del  codice  penale  ,  si  potrà  dalle  medesime  bo¬ 
nificare  ai  somministratori  il  compenso  che  si  accorda 
pei  trasporti  militari. 

Ai  medici,  chirurghi  ed  alle  ostetrici  si  compenseran¬ 
no  per  le  spese  di  vitto  e  vettura  lire  io.  75  in  tutto, 
qualora  la  visita  abbia  necessariamente  importato  1  oc¬ 
cupazione  di  una  intera  giornata  ;  cioè  lire  7  per  la 
vettura,  e  lire  3.  75  per  vitto. 

Trattandosi  però  di  visita  a  poca  distanza ,  e  nella 
quale  siasi  impiegato  meno  di  mezza  giornata  ,  si  com¬ 
penserà  la  metà  soltanto  della  spesa  per  la  vettura, 
esclusa  la  competenza  pel  vitto. 

Se  poi  sarà  combinabile  che  il  medico  ed  il  chirurgo 
si  rechino  sul  luogo  della  visita  col  giudice  ,  prevalen¬ 
dosi  della  stessa  vettura  ,  ciò  che  dovrà  farsi  a  rispar¬ 
mio  di  spesa,  in  tal  caso  non  sarà  ad  essi  corrisposta 
alcuna  indennizzazione  per  la  vettura. 
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Quando  questo  non  sia  compatibile  ,  dovrà  nel  pro¬ 
tocollo  e  nelle  specifiche  esserne  accennato  il  motivo. 

Per  istabilire  la  mercede  di  un  testimonio  o  di  un 
perito  in  arte  meccanica  ,  dovrà  farsi  risultare  a  quanto 
ammonti  il  prodotto  giornaliero  delle  rispettive  loro  fa¬ 
tiche  ,  ed  unirsi  al  rendiconto  la  prova  che  tale  effetti-» 
vamente  e  non  minore  sia  il  detto  prodotto  stato  loro 
corrisposto  nel  caso  contemplato  al  §.  52g  del  codice 
penale. 

Passando  alla  terza  classe  ,  spettano  a  questa  le  spese 
per  vitto  e  viaggio  competenti  al  giudice  ,  allo  scrittore 
facente  funzioni  di  attuario ,  al  cursore  ,  quando  sia  ne¬ 
cessario  ,  ed  al  domestico ,  in  occasione  di  accesso  al 
luogo  fuori  della  residenza  del  giudice  di  pace  o  di 
qualunque  altra  persona  delegata  dal  giudizio  criminale 
per  la  verificazione  del  fatto  o  per  altro  motivo. 

Le  dette  spese  saranno  per  ora  compensate  nella  mi¬ 
sura  stabilita  dalla  tariffa  per  gli  atti  criminali  annessa 
alla  legge  16  aprile  i8o4?  giusta  la  dichiarazione  go¬ 
vernativa  6  febbrajo  del  corrente  anno  ,  cioè  : 

Pel  calesso  a  due  cavalli  ....  Lir.  i5.  55. 

Al  giudice  per  ogni  posto  ,  compreso 

T  alloggio  per  la  notte . »  4*  6o. 

Allo  scrittore  .........  »  5.  85. 

Al  Cursore  . .  »  2.  5o. 

Al  Domestico  . »  i.  91. 

ritenendo  sempre  che  ove  si  tratti  di  accessi  o  visite  a 
piccola  distanza,  nelle  quali  $  impieghi  meno  di  mezza 
giornata  ,  non  sarà  compensata  che  la  metà  delle  spese 
di  vettura  ,  esclusa  ogni  spesa  pel  vitto. 

Alla  verificazione  del  fatto  fuori  della  residenza  del 
giudice  di  pace  o  del  giudizio  criminale  non  essendo 
necessario  1’  intervento  di  due  individui  addetti  alla  giu¬ 
dicatura  di  pace  od  al  giudizio  criminale  ,  ma  bastando 
T  intervento  di  due  probe  persone  chiamate  a  tale  og¬ 
getto  ,  abitanti  nel  luogo  della  verificazione  o  nel  vicino 
comune,  si  dovrà  sempre,  a  risparmio  di  spesa,  far  in¬ 
tervenire  le  due  probe  persone. 

Voi  III .  Pari.  IL 
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Le  spese  dei  giudizj  statarj  non  possono  essere  a  ca¬ 
rico  dei  comuni  ,  eccettuato  il  solo  caso  in  cui  un  co¬ 
mune  avesse  dato  motivo  al  processo  statario,  dovendo 
allora  eseguirsi  il  disposto  al  §.  538  del  codice  penale. 

Dovranno  poi  tanto  i  giudici  che  gli  uffici  criminali 
e  le  istanze  politiche  uniformarsi  esattamente  alle  se¬ 
guenti  discipline  : 

1.  Occorrendo  l’opera  dei  periti,  si  assumeranno, 
per  quanto  le  circostanze  e  la  legalità  degli  atti  lo  per¬ 
mettano,  i  periti  abitanti  nel  luogo  della  perizia  o  piu. 
vicini  al  medesimo. 

2.  I  giudici  indicheranno  nel  protocollo  le  persone 
che  dovranno  accompagnarli  alla  visita,  procurando  per 
quanto  è  possibile,  di  non  aggravare  1’ erario^di  spese. 

3.  Occorrendo  piu  visite  criminali ,  le  quali  possano 
eseguirsi  in  un  sol  giorno  e  nello  stesso  viaggio,  non  sarà 
lecito  di  distribuirle  in  piu  giorni  ed  in  distinti  viaggi. 
Dovrà  quindi  il  giudice  ,  allorché  ordina  qualche  visita , 
verificare  col  riscontro  del  protocollo  e  delle  denunzie 
criminali  se  vi  siano  altre  visite  che  possano  essere 
associate  ed  eseguite  nello  stesso  giorno  e  nello 
stesso  viaggio,  nel  qual  caso  sarà  suo  dovere  di  ordi¬ 
narne  la  contemporanea  esecuzione. 

4.  I  giudici  che  ommetteranno  tali  diligenze,  sa¬ 
ranno  risponsabili  del  proprio  per  le  conseguenze  che 
ne  fossero  derivate  o  potessero  derivarne  in  aggravio 
del  regio  erario. 

5.  Compita  la  processura  ,  gli  uffici  criminali  e  po¬ 
litici  dovranno  rimettere  ai  tassatori  nota  distinta  di 
tulle  le  spese ,  tasse  e  multe  per  le  quali  a  termini 
dei  §§  554,  535,  538  e  537  del  codice  penale  si  fa¬ 
cesse  luogo  a  ripetizione  dall’  incolpato  o  dal  denun* 
ziante.  I  tassatori  agiranno  coi  metodi  praticati  per  1’  e- 
sazione  delle  tasse  giudiziarie ,  e  renderanno  conto  come 
è  prescritto  per  le  medesime. 

6.  I  fondi  per  le  spese  di  giustizia  saranno  antici¬ 
pati  dall’  erario  al  principio  d’  ogni  bimestre  sopra  pro¬ 
posizione  della  C.  E.,  direzione  generale  di  contabilità  ed 
in  conseguenza  di  assegnamenti  fatti  dall’  I.  P.  governo. 
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I  fondi  accordati  alle  giudicature  di  pace  saran¬ 
no  amministrati  dal  rispettivo  cancelliere  sotto  gli  ordini 
e  la  sorveglianza  dei  giudici. 

8.  I  conti  delle  spese  occorse  tanto  nelle  inquisizioni 
criminali  che  nelle  politiche  dovranno  alla  fine  di  ogni 
mese  essere  innoltrati  alla  suddetta  direzione  generale  di 
contabilità  col  corredo  delle  relative  regolari  specifiche 
ed  occorrenti  giustificazioni  per  la  liquidazione  e  suc¬ 
cessiva  contrapposizione  agli  assegnamenti  rispettivi. 

9.  I  conti  dei  tribunali  e  delle  corti  di  prima  istanza 
dovranno  essere  riconosciuti  e  firmati  dai  presidente  o 
dal  giudice  delegato.  Quelli  dei  giudici  di  pace  saranno 
distinti  secondo  la  natura  delle  spese,  ed  i  conti  relativi 
alle  inquisizioni  criminali  saranno  sottoposti  al  tribunale 
o  alia  corte  di  prima  istanza  del  circondario  per  essere 
verificati  e  firmati  dal  presidente  o  dal  giudice  delegato  , 
i  quali  avranno  cura  di  praticare  le  opportune  indagini 
sui  processi,  e  farvi,  al  caso,  le  occorrenti  osservazioni , 
e  quelli  relativi  alle  inquisizioni  politiche  saranno  ras¬ 
segnati  alla  rispettiva  regia  delegazione  provinciale  per 
la  vidimazione.  Spetterà  poi  alle  corti,  ai  tribunali  ed 
alle  regie  delegazioni  provinciali  di  rimettere  detti  conti 
alla  direzione  generale  di  contabilità,  dalla  quale  non 
saranno  ammessi  alla  liquidazione,  quando  non  siansi 
osservale  le  premesse  discipline. 

Milano  li  9  agosto  181Ó. 

Il  CONTE  DI  SÀURATJ  Governatore. 

Mugiasca  Consigliere . 

CXXXIII.  —  16  agosto  iSi6. 

Notificazione  dei  casi  e  delitti  pei  quali  viene  sta¬ 
bilita  la  pena  di  morte  (1). 

(1)  Questa  notificazione  dell’  [.  li.  governo  generale  di 
Milano  essendo  precisamente  simile  a  quella  pubblicata 
dall’ I.  R.  governo  di  Venezia  da  noi  riportata  nel  vo-; 
lume  II,  parte  II,  pag.  92,  abbiamo  perciò  creduto 
inutile  di  ripeterla. 
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CXXXIV.  —  20  agosto  1816. 

Rimesso  in  vigore  il  decreto  25  agosto  1809  r/s- 
guardante  le  procedure  giudiziali  in  materia  di 
óontr ab  bando  o  di  contravvenzioni  alle  leggi  di 
finanza . 

N.  9842.  Circolare. 

JJ  l,  R  intendenza  di  Milano  agli  agenti  di  finanza 
dipendenti  da  questa  intendenza . 

T 1  I.  R.  governo  con  sua  disposizione  6  del  corrente , 
n.  5634-5*2,  ha  partecipato  all’ I.  R.  direzione  per  le 
dogane,  le  privative  e  i  dazj  di  consumo  che,  in  pen¬ 
denza  di  un  nuovo  metodo  per  le  procedure  giudiziali 
in  materia  di  contrabbando  o  contravvenzioni  alle  leggi 
di  finanza,  VI.  R.  tribunale  d’appello  generale  si  è  com¬ 
piaciuto  di  manifestare  con  nota  17  luglio  p.  p»  , 
n.  8288,  la  sua  adesione  rispetto  al  lasciare  provviso¬ 
riamente  in  vigore  il  metodo  di  procedura  contenuto  nel 
decreto  25  agosto  1809,  tal  quale  si  trova  senza  modi¬ 
ficazioni. 

Non  resterà  per  tal  modo  interrotto  il  corso  degli  alti 
sotto  P avvertito  sistema,  e  gli  agenti  di  finanza  saranno 
in  grado  alle  evenienti  attuazioni  di  seguire  lo  stesso 
ordine  col  quale  si  trovano  sufficientemente  difese  le  ra¬ 
gioni  di  finanza,  e  ciò  fino  a  diverso  sistema  che  venisse 
superiormente  prescritto. 

Pertanto  ,  di  conformità  al  dispaccio  della  sullodata 
I.  R.  direzione  n.  6410-1746,  io  data  20  dell’  andante , 
si  rende  nota  agli  agenti  di  finanza  dipendenti  da  que¬ 
sta  intendenza  la  prefata  superiore  determinazione,  onde 
serva  loro  di  norma  e  vi  si  attengano  ne’  contingibili 
casi. 

Milano,  il  20  agosto  1816. 

lì  intendente  FRIGERIO. 
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CXXXV.  —  i5  agosto  1816. 

Regolamento  per  la  più  celere  attuazione  giudiziaria. 

AVVISO. 

Dovendosi  impiegare  ogni  mezzo  per  ovviare  a  qual- 
sisia  inconveniente  che  potesse  arrestare  o  render  troppo 
penoso  e  difficile  il  corso  degli  affari  ,  e  far  nascere  il 
pericolo  d’  equivoci  e  di  confusioni  in  una  cosi  intral¬ 
ciata  amministrazione  com’  è  quella  della  giustizia  civile 
in  questa  capitale,  si  trova  confacente  al  buon  ordine 
d’ eccitare  i  signori  avvocati  e  patrocinatori  all’  esatta 
osservanza  delle  seguenti  discipline  : 

1.  Ogni  scrittura,  qualunque  siasi,  verrà  prodotta 
al  protocollo  degli  esibiti  ; 

a)  In  doppio  originale  ,  eccettuate  le  istanze  per 
atti  di  esecuzione  le  quali  dovranno  prodursi  in  triplo. 

b)  Col  proprio  suo  nome  di  petizione ,  o  riferta ,  o 
replica  ,  o  duplica  ?  o  conclusionale  ,  ò  controconclusio¬ 
nale  ,  o  insinuazione  sia  d’appello,  sia  di  revisione,  o 
finalmente  d'istanza  per  gli  ani  di  esecuzione  per  quelli 
di  denuncia,  di  deposito  e  d’altri  oggetti  non  apparte¬ 
nenti  al  processo  giudiziario  ,  o  di  supplica  per  impie¬ 
ghi  ,  e  per  altri  oggetti  di  disciplina  e  d’ufficio. 

c)  Intestata  sempre  coi  nome  della  parte,  ma  colla 
firma  del  patrocinatore  appiedi. 

d)  Corredata  della  precisa  indicazione  della  par¬ 
rocchia  e  numero  della  casa  ,  e  della  condizione  ,  così 
della  parte  presentatrice,  come  anche  della  controparte. 

è)  Munita  dei  relativi  allegati,  i  quali  debbono  es¬ 
sere  nella  scrittura  stessa  diligentemente  citati  nel  mar¬ 
gine,  al  sito  precisamente  ove  cade  in  acconcio  la  loro 
conoscenza. 

2.  Tutte  le  scritture,  e  parimente  tutti  gli  allegati, 
dovranno  essere  d’  ora  innanzi  scritti  in  carattere  nitido 
e  facilmente  intelligibile ,  esclusa  ogni  abbreviatura  di 
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parole ,  e  senza  postille,  cancellature  e  richiami,  ed 

esclusa  ogni  indecenza. 

3.  Per  la  contravvenzione  a  tali  discipline,  neces¬ 
sarie  piu  forse  che  non  sembra  al  regolare  sollecito  corso 
degli  affari ,  il  tribunale  restituirà  assolutamente  le  scrit¬ 
ture  a  tutta  la  responsabilità  di  chi  avra  mancato. 

4.  Nelle  cause  all’  aula  verbale  dovrà  esser  fatta 
regolarmente  e  dettagliatamente  la  specifica  delle  spese 
alle  qu ali  non  si  avrà  alcun  riguardo  ove  soltanto  fossero 
indicate  come  una  somma  complessiva  che  dalla  parte 
si  pretende. 

Dall’  I.  R.  tribunale  civile  di  prima  istanza  sedente 
in  Venezia  li  i5  agosto  1816. 

GIOV.  CO.  WEISPERGH ,  Presidente . 

Ardinghi  ,  /.  R.  Segretario . 


CXXXVL  —  22  agosto  1816. 
AVVISO  N.  2. 

.Affine  d’ovviare  ad  abusi  introdottisi,  e  d  evitare  il 
danno  delle  parti  ed  i  superflui  favori  degli  uffici  che 
dagli  abusi  stessi  derivano  ,  il  cesareo  regio  tribunale 
civile  di  prima  istanza  ha  decretalo  : 

1.  A  tutte  le  scritture  che  verranno  presentate  al 
tribunale,  di  qualunque  natura  esse  siensi ,  con  allegati , 
verrà  annesso  un  distinto  regolare  elenco  degli  allegati 
stessi  firmato  dall’  avvocato  o  patrocinatore. 

2.  A  tutte  esse  scritture  verrà  annesso  un  triplo 
corredato  d’ un  simile  elenco  degli  allegati  my  entrambi 
però  in  carta  non  bollata ,  perchè  destinati  ad  interni 
usi  d’  ufficio. 

3.  In  qualunque  siasi  prima  scrittura  dovrà  esser 
dimessa  la  procura  dell’  avvocalo  o  patrocinatore  in  ori¬ 
ginale  nel  duplo  da  restituirsi . 

4.  Le  procure  dovranno  contenere  sempre  non  solo 
la  nomina  del  sostituito,  ma  anche  la  firma  per  accet¬ 
tazione  di  questo. 

5.  Negli  oggetti  dell’ufficio  nobile  dovrà  ogni  istan- 
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za  ed  esibito  esser  firmato  dalle  parti  stesse  ;  o  da  uno 
speciale  loro  mandatario 

Per  V  inesecuzione  delle  discipline  sopra  espresse  il 
tribunale  provveder^,  secondo  le  circostanze,  anche  col 
restituire,  occorrendo,  le  difettose  scritture,  ritenendola 
tassa  e  le  spese  a  carico  di  chi  le  avrà  presentale  y 
ciocche  avverrà  del  pari  anche  per  le  contravvenzioni  ai 
tre  primi  articoli  dell’ altro  avviso  i5  luglio  decorso. 

Dall’ I,  R.  tribunale  civile  di  prima  istanza  sedente  in 
Venezia  li  22  agosto  1816. 

GIOV.  CO.  WEISPERGH,  Presidente . 

Àrdi n gh  i ,/./?.  Segret. 

CXXXVII.  —  24  agosto  1816. 


Applicabile  soltanto  agT  impiegati  che  ricevono  soldo 
dal  regio  erario  il  regolamento  25  ottobre  1798 
sui  loro  debiti. 


N.  8964. 


Circolare. 


V  /.  R>  tribunale  d1  appello  generale  a  tutte  le  autorità 
giudiziarie  dipendenti . 

T  ’ 

1  1  I.  R.  governo  sul  dubbio'  promosso  se  il  regolamento 
25  ottobre  1798  riguardante  i  debiti  di  cui  si  aggra¬ 
vano  gl*  impiegali  ,  pubblicato  colla  notificazione  del 
giorno  6  luglio  p.  p.  ,  sia  o  no  applicabile  agl’  impiegati 
civici,  ha  dichiarato  che  esso  non  è  riferibile  che  agli 
impiegati  i  quali  ricevono  soldo  dal  regio  erario. 

Si  comunica  tale  dichiarazione  a  tulle  le  autorità  giu¬ 
diziarie  per  loro  intelligenza  e  direzione. 

Milano  li  24  agosto  1816. 

PATRONI,  Presidente 


FRÀTNICH  ;  Vicepresidente 


BIELLA  ,  Consigliere. 
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CXXXVIII.  —  26  agosto  1816 

Massime  direttrici  in  ordine  alla  contabilità  pel 
mantenimento  dei  detenuti  militari  nelle  carceri 
civili . 


N.  31901--G011.  Circolare. 

La  regia  delegazione  provinciale  di  Milano  ai  signori  regj 
cancellieri  del  censo . 

Desideroso  il  governo,  onde  togliere  tutte  le  ambi¬ 
guità  e  dubbiezze  promosse  da  alcune  regie  delegazioni  , 
di  dare  alle  amministrazioni  comunali  delle  massime 
direttrici,  tanto  intorno  al  modo  con  cui  le  medesime 
debbano  regolarsi  riguardo  ai  militari  che  vengono  ri¬ 
cevuti  e  mantenuti  nelle  carceri  civili  ,  quanto  sul  me¬ 
todo  da  tenersi  nella  formazione  delle  contabilità  rela¬ 
tive  5  presi  in  attento  esame  tutti  gli  ordini  nel  propo¬ 
sito  superiormente  emanati  ,  e  sentita  la  regia  direzione 
generale  di  contabilità,  determinò  quanto  segue: 

1.  Che  i  conti  riguardanti  il  mantenimento  dei  de¬ 
tenuti  militari  nelle  carceri  civili,  a  termini  delle  riso¬ 
luzioni  del  supremo  consiglio  auLco  di  guerra  e  dell7 1. 
R.  commissione  centrale  d’organizzazione,  debbano  es¬ 
sere  regolati  non  piu  sul  dato  de’  sei  caranlani  per  uomo 
e  per  giorno  ,  ma  a  norma  sia  del  costo  economico  ,  sia 
dei  contratti  esistenti  pei  detenuti  civili. 

2.  Che  i  conti  stessi  non  debbano  essere  altrimenti 
diretti  ai  comandanti  dei  corpi,  ma  bensì  alTI.  R.  go¬ 
verno,  il  quale  ne  farà  la  trasmissione  all’  1.  R.  comando 
militare  pel  relativo  pagamento,  previa  l’opportuna  li¬ 
quidazione. 

5.  Che  in  conseguenza  di  ciò  la  misura  del  trattai 
mento  da  corrispondersi  ai  detenuti  militari  che  fossero 
per  essere  accolti  nelle  carceri  civili  debba  essere  la 
stessa  che  quella  in  pratica  pei  detenuti  civili. 

4»  Che  i  conti  relativi  ai  detenuti  militari  debbano 
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essere  compilati  e  trasmessi  separatamente  da  quelli  ri¬ 
guardanti  i  civili  ,  quantunque  alla  relativa  spesa  si  cre¬ 
desse  di  far  provvedere  in  via  di  anticipazione  sui  fondi 
che  vengano  assegnati  per  l’ amministrazione  delle  carceri. 

5.  Finalmente  che  non  si  debba  mai  ommettere  di 
esprimere  nei  prospetti  il  cognome  e  nome  del  militare 
detenuto,  il  di  lui  grado,  il  corpo  cui  appartiene,  il 
luogo  dell’arresto,  la  provenienza,  il  giorno  dell’entra¬ 
ta  nella  prigione  e  quello  della  sortita  ,  coll’ indicazione  , 
rispetto  all’importare  della  spesa,  se  dessa  sia  calcolata  sul 
prezzo  di  un  contratto  vigente  ,  oppure  sul  costo  econo¬ 
mico. 

Nel  comunicarle,  signor  regio  cancelliere,  le  surrife¬ 
rite  massime ,  la  s’  incarica  di  farle  conoscere  alle  auto¬ 
rità  comunali  di  codesto  distretto  aventi  amministrazio¬ 
ne  delle  carceri  civili,  onde  dieno  alle  massime  stesse 
una  piena  ed  esatta  esecuzione  in  tutte  le  sue  parti. 

Milano,  li  26  agosto  1816. 

Il  regio  delegato 
Marchese  PALLAVICINI. 


CXXXIX. 


16  settembre  1816. 


Vietata  alle  parti  la  comunicazione  degli  atti 
interni  d’  ufficio . 


AVVISO. 


J  privati  che  per  qualunque  motivo  trovansi  nel  caso 
di  ricorrere  al  governo,  non  possono  aver  comunicazione 
degli  atti  interni  d’ufficio  che  hanno  servito  all’esame  e 
discussione  dell’affare,  ma  solo  della  finale  decisione 
pronunciala. 

Si  richiama  su  questo  proposito  1’ attenzione  de’ signori 
direttori  e  capi  d’ufficio,  i  quali  sono  incaricati  di  ve¬ 
gliare  all’ intento  sotto  la  piu  rigorosa  loro  risponsabilità, 
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restando  espressamente  vietata  la  comunicazione  alle  parti 

d’  ogni  alto  interno. 

Milano,  il  1 6  settembre  1816. 

ROSSI  ,  Segretario  di  governo . 


CXL.  — '  17  settembre  1816. 

Scioglimento  del  dubbio  proposto  ,  se  le  due  per¬ 
sone  di  riconosciuta  probità  e  confidenza  enuncia¬ 
te  nel  §.  237  del  codice  dei  delitti  7  debbano  es~ 
sere  giurate  ed  esperte  nell ’  arte  di  scrivere . 


N.  9953—452  Circolare 

V  I.  R .  tribunale  d' appello  generale  alle  autorità 
giudiziarie  dipendenti. 

Essendosi  da  questo  tribunale  subordinato  il  dubbio 
proposto  dalla  corte  di  giustizia  in  Cremona ,  se  le  due 
persone  di  riconosciuta  probità  e  confidenza  ,  enunciate 
nel  §.  237  del  codice  dei  delitti,  debbano  essere  giurate 
ed  esperte  nell’ arte  di  scrivere  ,  il  senato  Lombardo-Ve¬ 
neto  residente  in  Verona  del  supremo  tribunale  di  giusti¬ 
zia  ,  previo  concerto  colf  I.  R.  commissione  aulica  in 
oggetti  di  legislazione  ,  si  è  degnato  di  rescrivere  : 

»  1.  Gli  assessori  di  riconosciuta  probità,  di  cui  par¬ 
li)  lasi  nei  §.  237  del  codice  dei  delitti,  qualunque  egli 
»  sia  T  atto  di  criminale  procedura  a  cui  avranno  da 
»  assistere ,  dovranno  sempre  essere  giurati  ;  ben  inteso 
»  peraltro  eh’  essendo  a  tale  oggetto  già  stati  giurali 
»  una  volta,  nuli’ altro  piu  occorre,  se  non  di  rammentar 
^  loro  il  già  prestato  giuramento. 

»  2.  Riesce  desiderabile  bensì  che  in  tali  assessori 
»  sieno  assunte  soltanto  persone  che  sappiano  scrivere  ; 
»  ma  se  ciò  non  fosse  fattibile,  richiede  l’ importanza 
»  dei!’  oggetto  e  dello  scopo  rispettivo  che  in  sede  dei 
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»  loro  segni  di  mano  propria  apposti  in  luogo  della 
ì)  sottoscrizione  ,  sia  soggiunta  pure  la  sottoscrizione  di 
))  due  testimonj  a  tale  oggetto  espressamente  ricercati.» 

Le  premesse  risoluzioni  comunicate  col  rispettato  aulico 
decreto  del  28  agosto  ora  scorso  ,  si  notificano  alle  prime 
istanze  criminali  ed  alle  autorità  giudiziarie  dipendenti 
da  questo  tribunale  ,  perchè  servano  loro  di  norma  e  vi 
sì  attengano  ne’  casi  occorrenti. 

Milano  ;  il  17  settembre  1816. 

PATRONI,  Presidente 
FRATNICH,  Vice  Presidente 

Carli,  Consigliere 


CXLI.  —  18  settembre  1816. 

Norme  da  tenersi  per  V  inserzione  nei  pubblici  fogli 
di  altro  regno  o  provincia  della  monarchia  au¬ 
striaca  di  qualche  pubblicazione  o  citazione  edittale. 

N.  10142-- 463  Circolare 

V  L  R.  tribunale  d' appello  generale  a  tutte  le  prime 
istanze  dipendenti . 

Il  supremo  tribunale  di  giustizia  con  venerato  aulico 
decreto  2  settembre  corrente  ,  in  aggiunta  al  precedente 
aulico  decreto  17  giugno  anno  corrente  stato  comunicalo 
a  tulle  le  prime  istanze  colla  circolare  16  luglio  p.  p. 
n.  81 56,  sulle  norme  da  tenersi  per  1’ inserzione  nei 
pubblici  fogli  di  altro  regno  o  provincia  della  monarchia 
austriaca  di  qualche  pubblicazione  o  citazione  edittale , 
ha  significato  che  ricercandosi  da  qualche  prima  istanza 
P  inserzione  di  un  avviso  in  qualche  gazzetta  di  estero 
stato  ,  la  ricerca  debba  essere  subordinata  col  mezzo 
dell’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale  al  prefato  supremo 
tribunale  di  giustizia  ,  e  che  debba  inoltre  esservi  sempre 
unita  la  rispettiva  traduzione  in  lingua  tedesca,  francese 


ga  Encicliche  e  superiori 

o  Ialina ,  in  corrispondenza  a  quella  che  sia  la  piu  usata 
nell’ estero  stalo  ,  nelle  di  cui  gazzette  si  vuole  eseguita 
T  inserzione. 

Di  ciò  si  dà  notizia  alle  suddette  prime  istanze  dipen¬ 
denti  da  questo  t.  R.  tribunale  d’appello  generale  per 
loro  norma  e  direzione. 

Milano;  il  18  settembre  1816. 

PATRONI;  Presidente . 

FRATNICH  ;  Vicepresidente. 

Speroni  ,  Consigliere . 


CXLII.  —  18  settembre  1S16. 

Applicabile  agV  inquisiti  contemplati  dal  §.  44 9* 

parte  II.  del  codice  penale ,  il  decreto  27  giugno 
portante  V  obbligo  di  rimborsare  le  spese  di  man¬ 
tenimento  in  carcere 


N.  6057.  Circolare. 

VI.  R.  direzione  del  demanio,  ec.  ai  signori  segretari 
delle  imperiali  regìe  corti  di  giustizia  e  dei  tribunali 
di  prima  istanza  e  cancellieri  delle  giudicature  di  pace 
/.  f  di  tassa  tori. 

I^er  di  lei  norma  e  per  la  corrispondente  esecuzione  le 
si  partecipa  che  la  commissione  aulica  centrale  d’ organiz¬ 
zazione  con  dispaccio  2  5  luglio  p.  p.  ha  dichiaralo  ap¬ 
plicabile  anche  agl’  inquisiti  per  gravi  trasgressioni  di 
polizia  nei  casi  contemplati  dal  §.  449  7  parte  II.  del 
codice  penale,  il  decreto  aulico  27  giugno  scorso,  por¬ 
tante  che  gl’  inquisiti  debbano  rimborsare  quanto  fu  real¬ 
mente  speso  pel  loro  mantenimento  in  carcere,  quando 
anche  la  somma  oltrepassasse  il  maximum  di  5  caranta- 
ni  stabilito  dal  §.  535  del  succennato  codice  penale. 
Milauo  ,  li  18  settembre  1816. 

PSALIDI. 

Pestalozza  ,  Segretario . 
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CXLIII.  24  settembre  18 16. 

Risoluzione  sovrana  concernente  alcune  discipline 
da  osservarsi  in  caso  di  ritrovamento  di  monete 
o  di  effetti  preziosi  specificati  sotto  la  denomi¬ 
nazione  di  TESORO. 


N.  5688  -1 332.  Circolare.^ 

L9  L  R.  governo  alle  regie  delegazioni  provinciali 
Lombarde . 

T  ’ 

JLi  1.  R.  camera  aulica  delle  finanze  con  venerato  dis¬ 
paccio  2  giugno  p.  p.  N.  i8o5^-i457  ,  ha  partecipato  a 
questo  governo  una  sovrana  risoluzione  ,  colla  quale  S. 
TU.  si  è  (legnata  di  prescrivere  alcune  discipline,  affinchè 
in  caso  di  ritrovamento  di  monete  od  altri  effetti  preziosi 
del  genere  che  nel  §.  398  del  codice  civile  universale 
sono  specificati  sotto  la  denominazione  di  tesoro7  si  se¬ 
gua  in  tutta  la  monarchia  un  metodo  di  procedura  basato 
sopra  principj  uniformi  ,  ed  affinchè  sieno  osservate  le 
regole  deir  equità  verso  1*  individuo  che  avrà  scoperto 
simile  tesoro  e  verso  il  proprietario  del  fondo  in  cui 
sarà  stato  trovato,  come  anche  per  procurare  di  promuo¬ 
vere  sempre  piu  lo  studio  della  numismatica. 

Tali  discipline  vengono  comunicale  in  copia  a  codesta 
regia  delegazione  provinciale  ,  acciò  le  servano  di  norma  , 
e  possa  darvi  adempimento  nel  caso  di  ritrovamento  nella 
di  lei  provincia  di  effetti  preziosi  della  suddetta  natura, 
e  la  s’ incarica  à’  istruire  anche  i  cancellieri  censuarj  e 
chi  altro  credesse  del  caso,  avvertendosi  soltanto  che 
ove  si  verificasse  un  tal  caso,  gli  effetti  ritrovati  dovran¬ 
no  essere  rassegnati  al  governo,  a  cui  spetta  di  farne 
]’  innoltramento  all’  I,  R.  camera  aulica. 

Milano,  il  24  settembre  1816. 

SAURAU. 

1.  Ogniqualvolta  verranno  a  trovarsi  delle  monete  0 
degli  effetti  preziosi,  ne  sarà  estesa  immediatamente  la 
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descrizione  esatta,  da  cui  ne  risulti  la  quantità,  il  con¬ 
tenuto,  la  forma,  la  data  (qualora  si  potrà  rilevare)  ed 
il  valore  a  cui  furono  stimati.  Trattandosi  di  monete, 
sarà  inoltre  da  indicarsi  1*  intrinseco  loro  valore  in  mo¬ 
neta  di  convenzione ,  giusta  quanto  sarà  stato  stabilito 
dall’  ufficio  d’  assaggio  ,  se  vi  sarà  nella  provincia  $  dopo 
di  che  si  trasmetteranno  le  monete  e  gli  effetti  suddetti 
unitamente  alla  citata  descrizione  a  questa  camera  aulica 
generale. 

lì  valore  intrinseco  delle  monete  asserite  dall’  ufficio 
d’ assaggio  sarà  indi  immediatamente  anticipato  dalla  cas¬ 
sa  camerale  e  ripartito  fra  i  competenti  conforme  alle 
prescrizioni  del  codice  civile,  significando  ai  medesimi 
che  l’importo  maggiore  che  qui  si  potrà  ricavare  nella 
vendita  degli  effetti  suddetti,  sarà  loro  trasmesso  in 
appresso. 

L’ istesso  avrà  luogo  per  lutti  gli  altri  effelti  preziosi 
di  cui  r intrinseco  valore  dovrà  essere  stabilito  con  certez¬ 
za  dall’  ufficio  d’assaggio  del  paese. 

Trattandosi  di  effetti  che  non  potranno  essere  presen¬ 
tati  alla  stima  dell’ufficio  d’assaggio,  se  ne  attenderà  la 
vendita  per  trasmetterne  l’imporlo  introitato,  onde  es¬ 
sere  ripartito  secondo  le  competenze  stabilite  nel  codice 
civile.  Qualora  gli  effetti  non  fossero  ritenuti  per  uso 
dell’ I.  R.  gabinetto,  potranno  essere  restituiti  all’ in¬ 
dividuo  che  gli  ha  trovati ,  a  sua  richiesta  e  contro  il 
pagamento  o  sia  lo  sconto  della  parte  che  gli  si  compete. 

Nell’  alto  che  si  trasmetteranno  alla  camera  aulica  gli 
effetti  ritrovati,  sarà  da  indicarsi  1’  importo  dell’antici¬ 
pazione  fatta  conseguire  dalla  cassa  camerale ,  indivi¬ 
duando  le  ripartizioni  usale  a  tenore  del  codice  civile. 

2.  Giunti  che  saranno  gli  effetti  alla  camera  aulica  , 
saranno  indi  latamente  trasmessi  sotto  sigillo  e  per  mez¬ 
zo  dell"  ufficio  del  gran  ciambellano,  airi.  R.  gabinetto 
numismatico  ed  antiquario  ,  unitamente  ad  una  copia 
della  relativa  descrizione  e  del  documento  sul  valore 
intrinseco  rilasciato  dall’ufficio  d’assaggio  del  paese, 
oppure  della  stima  eseguitasi. 

I/  I.  R.  gabinetto  mentovato  pagi icrà  col  proprio  fondo 
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gli  oggetti  che  riterrà  per  uso  suo  e  retrocederà  la  parte 
rimanente  alla  camera  aulica  generale  con  una  descrizione 
compilata  dal  gabinetto  medesimo, 

3.  Gli  effelti  restituiti  dall’I.  R.  gabinetto  saranno  es¬ 
posti  in  vendila  una  volta  per  anno  dall’istituto  degl’incanti 
pubblici  in  Vienna.  A  tal  fine  verrà  compilato  il  catalogo 
di  essi  effetti  ,  e  sarà  pubblicato  dalla  camera  aulica 
nell’  atto  che  notificherà  il  giorno  destinato  per  la  vendita. 

Alcune  parziali  disposizioni  relativamente  conlengonsi 
nei  §§•  7  e  8  seguenti. 

4»  Giusta  le  prescrizioni  del  §.  3  della  patente  fi¬ 
nanziaria  i  giugno  1816,  non  si  accetteranno  pagamenti 
all’asta,  se  non  che  in  monete  d’oro  e  d’argento  legai» 
mente  in  corso.  Per  coprire  le  spese  si  aggiungerà ,  con¬ 
forme  alle  circostanze,  il  io  od  il  12  per  cento  al  prez¬ 
zo  portato  dalla  stima. 

5.  Le  monete  rimaste  invendute  o  non  proprie  alla 
vendita  saranno  fuse  ,  oppure  potranno  essere  restituite 
all’  individuo  che  le  ha  trovate  ,  qualora  ne  facesse  ri¬ 
chiesta  ,  contro  il  pagamento  o  lo  sconto  dell’  importo 
che  gli  si  compete. 

6.  Saranno  riservate  parimente  allo  studio  della 
numismatica  tutte  le  monete  rare  e  le  medaglie  che  per¬ 
verranno  all’  I.  Pi.  zecca  di  Vienna  ed  agli  uffici  stabiliti 
nelle  proviucie  pel  cambio  delle  monete.  L’  I.  Pi.  zecca 
trasmetterà  a  questa  camera  aulica  generale  le  monete 
rare  e  le  medaglie  che  le  saranno  pervenute  in  via  di 
cambio  o  le  saranno  stale  inviale  dagli  uffici  suddetti 
nelle  provincia,  unendovi  la  descrizione  da  lei  espressamen¬ 
te  compilata  con  la  stima  del  loro  valore,  e  la  camera  aulica 
farà  giungere  i!  tutto  per  mezzo  dell’  ufficio  del  gran 
ciambellano  all’I.  R.  gabinetto  numismatico,  onde  ne 
sia  fatta  la  scelta  de’ capi  che  il  medesimo  vuol  ritenere 
per  uso  proprio. 

L’  I.  R.  gabinetto  pagherà  il  prezzo  stabilito  dalla  stima 
per  gli  oggetti  da  esso  ritenuti,  e  ritornerà  il  rimanente 
con  la  descrizione  degli  effelti  restituiti  alla  camera  aulica  , 
che  procederà  indi  all’asta,  conforme  a  quanto  si  è  detto 
,*iel  §.  4  ?  e  disporrà  in  seguito  debitamente  del  valore 
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intrinseco  degli  effetti  stato  realizzato ,  o  del  maggior 

importo  stalo  ricavato. 

7.  Rispetto  alle  monete  od  agli  effetti  preziosi  che 
verranno  trovati  del  regno  Lombardo-Veneto ,  saranno 
parimente  da  applicarsi  le  prescrizioni  nel  §.  i ,  e  do¬ 
vranno  conseguentemente  trasmettersi  i  medesimi  a  questa 
camera  aulica  per  essere  da  questa  (  giusta  quanto  pre¬ 
scrive  il  §.  2)  inviati  airi.  R.  gabinetto. 

Gli  effetti  ritenuti  dall’r.  R.  gabinetto  predetto  verranno 
dal  medesimo  pagati,  e  la  rimanenza  sarà  spedita  al  ga¬ 
binetto  numismatico  di  Milano  per  isceglierne  i  capi  di 
cui  brama  di  essere  arricchito,  contro  il  pagamento  dei 
valore  intrinseco  stabilito  dalla  stima  ,  e  di  un  aumento 
del  io  per  cento.  Gli  effetti  rimanenti  che  il  gabinetto  di 
Milano  non  avrà  creduto  opportuno  di  acquistare,  saranno 
esposti  in  vendita  agli  amatori,  mediante  asta  pubblica, 
a  cui  procederà  codesto  governo,  attenendosi  alle  pre¬ 
scrizioni  dei  3  e  4* 

S’intende  da  per  sè  stesso  che  sulla  somma  introitata 
nella  vendita  dovrà,  prima  d’ ogni  altro,  essere  risarcito 
1’  erario  della  anticipazione  sborsata  di  cui  piu  sopra  si 
fece  menzione  ,  ed  essere  detratte  le  spese  dell’  asta.  La 
somma  rimanente  dopo  queste  operazioni  sarà  da  ripar¬ 
tirsi  a  senso  della  legge. 

8.  S.  M.  accorda  un  eguale  favore  a  tutti  gli  altri 
musei  pubblici ,  relativamente  alle  monete  od  agli  effetti 
che  verranno  trovali  nel  circuito  della  provincia  in  cui 
sono  situati ,  concedendo  ai  medesimi  di  acquistare  i 
capi  di  cui  bramano  arricchirsi ,  contro  il  pagamento  del 
valore  portato  dalla  stima  e  l’ aumento  del  io  per  cento» 
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CXLIV.  —  ii  ottobre  1816. 

Z’  inrotulazione  di  ciascuna  causa  in  grado  di  re¬ 
visione  deve  seguire  una  sola  volta . 

N,°  1 0^6 1-4137.  Circolare. 

U  I.  R.  tribunale  d' appello  generale  alle  autorità 
giudiziarie  dipendenti . 

Il  supremo  tribunale  di  giustizia  con  suo  venerato  de¬ 
creto  del  p.  p.  settembre  ha  rimarcato  il  disordine 
in  cui  cadono  alcune  prime  istanze,  di  far  comparire 
le  parti  dopo  1’  ultimo  alto  revisionale  per  l’ inrotula¬ 
zione  in  grado  di  revisione. 

L’ inrotulazione  deve  seguire  in  ciascuna  causa  una 
sola  volta,  e  quindi  devesi  segnare  il  giorno  della  com¬ 
parsa  delle  parli  nei  processi  in  iscritto  sopra  1’  ultima 
scrittura  iti  causa  secondo  il  §  3o5  del  generale  regola¬ 
mento  giudiziario  ,  e  nel  processo  verbale  sopra  la  ri¬ 
sposta  appellatoria  a  termini  del  §  5a8. 

Si  prescrive  quindi  a  tutte  le  prime  istanze  per  espresso 
supremo  ordine  di  uniformarsi  esattamente  alle  preindi¬ 
cale  disposizioni  ,  avvertendo  che  allorquando  dovrà  co¬ 
municarsi  il  duplo  dell’  ultimo  atto  revisionale  unica¬ 
mente  per  T  ispezione  avversaria,  dovrà  contemporanea¬ 
mente  decretarsi  la  trasmissione  degli  alti  <|i  tutte  tre 
le  istanze  al  superiore  tribunale,  e  quindi  aggiungere 
ex  officio  in  quel  medesimo  rotolo  che  fu  già  una  volta 
perfezionato  a  senso  dei  precitati  articoli  5o5  e  3 26  del 
detto  generale  regolamento  giudiziario  le  scritture  revi¬ 
sionali,  segnando  le  medesime  coi  numeri  rotjiiani  suc¬ 
cessivi  alla  scrittura  d’appellazione,  al  quai  uopo  la 
parte  che  produce  l’ultima  scrittura  revisionale  dovrà 
riprodurre  1’  alto  dell’  interposta  revisione  e  quello  dei 
gravami,  come  si  osserva  e  si  osserverà  ,  colle  scritture 
prodotte  in  grado  di  appellazione  nei  processi  trattati  in 
iscritto. 

Milano  1 1  ottobre  1816. 

PATRONI,  Presidente. 

FRATNICH  }  Vice-Presidente. 

Biella  ,  Consigliere • 
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CXLV  —  21  ottobre  1816. 


Normale  per  le  sostituzioni  ad  impieghi  vacanti  e 
pei  compensi  da  accordarsi  ai  sostituti. 


N.  10127  -  2522.  Circolare. 

Jjnt  esecuzione  di  venerato  decreto  dell  eccelsa  camera 
aulica  generale  in  dala  del  i5  settembre  scorso  ,  N.  08260- 
jrjn*]  ;  ri.  R.  governo  dirama  alle  magistrature,  autorità 
e  dicasteri  nel  territorio  Lombardo  il  seguente  regola¬ 
mento  normale  stabilito  da  S.  M.  per  le  sostituzioni  ad 
impieghi  vacanti  e  pei  compensi  da  accordarsi  ai  sosti¬ 
tuti  ,  acciò  serva  di  notizia  e  di  norma  invariabile  all’ e- 
venienza  dei  casi  in  esso  contemplati  ;  coll’avvertenza 
però  che  la  di  lui  applicazione  s’  intende  riservata  sol¬ 
tanto  agli  uffici  già  organizzati  ,  e  successivamente  anche 
agli  altri,  tosto  che  ne  sarà  seguila  1’  organizzazione. 

Art.  1.  Ogniqualvolta  rendesi  vacante  un  impiego 
si  deve  senza  indugio  procedere  a  prepararne  il  rim¬ 
piazzo. 

Ne’  soli  casi  ove  delle  ragioni  appieno  valide  ciò  ren¬ 
dessero  impossibile  ,  od  ove  l’ impiego  vacante  richiedesse 
un  istantaneo  apposito  provvedimento  ,  non  potendo  es¬ 
serne  assunto  il  disimpegno  da  niuno  dei  coimpiegati, 
si  può  fino  alla  regolare  nomina  definitiva  collocarvi  un 
sostituto. 

2.  Nella  stessa  guisa  che  senza  il  concorso  dei  pre¬ 
messi  estremi  non  si  deve  giammai  dar  luogo  ad  una 
sostituzione  propriamente  detta,  si  deve  anche  nei  casi 
in  cui  la  sostituzione  siasi  resa  indispensabile  limitarne 
possibilmente  la  durata,  nè  mai  ritardare  la  definitiva 
nomina  sotto  il  pretesto  che  intanto  siasi  provveduto  al 
disimpegno  delle  incumbenze  di  esso  col  mezzo  della 
sostituzione. 

5.  Ogni  autorità  che  si  fa  lecito  di  stabilire  senza 
necessità  o  di  soverchiamente  prolungare  una  sostituzio- 
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tit  7  è  strettamente  risponsabile  di  questa  ,  e  specialnxente 
delle  spese  che  ne  ridondano  all*  erario  ,  ed  irremissi¬ 
bilmente  tentila  di  farne  il  rimborso. 

4*  Qualora  un  impiego  in  termalmente  od  assolata- 
mente  vacante  è  disimpegnato  in  via  provvisoria  da  un 
impiegato ,  si  fa  luogo  in  favore  di  questo  ad  una  com¬ 
petenza  di  sostituzione  nei  casi  seguenti  : 

a .  Quando  pel  disimpegno  di  un  tale  impiego  è 
forza  all' impiegato  supplente  di  allontanarsi  dal  connina 
di  sua  residenza  ; 

b .  Anco  nel  comune  di  residenza  dell’  impiegato  , 
qualora  la  residenza  dell’  impiego  da  coprirsi  tempora* 
riamente  sia.  come  ciò  può  accadere  nelìc  città  grandi, 
ad  una  distanza  tale  dalla  di  lui  abitazione;  ch’egli  venga 
perciò  distaccato  dall’  abituale  suo  sistema  d’  economia 
domestica  o  adottala;  o  pure  trattandosi  di  sostituzione  in 
un  impiego  il  quale  ,  come  accade  quasi  unicamente  negli 
impieghi  dei  contabili  ,  imponga  una  risponsabilità  di 
rimarco  che  non  sia  inerente  all’  impiego  che  copre  il 
sostituto. 

5.  L’ impiegalo  supplente  non  può  quindi  preten¬ 
dere  alcuna  competenza  di  sostituzione,  qualora  egli  nel 
luogo  di  sua  residenza  e  nello  stesso  suo  ufficio,  benché 
in  altra  sezione  del  medesimo  ,  sia  adoperalo  qual  so¬ 
stituto,  o  che  tale  sostituzione  gli  tocchi  nel  luogo  di 
sua  residenza,  ancorché  in  tutt’altro  ufficio,  quando 
però  non  sottentri  alcuna  delle  circostanze  accennate 
dall’  articolo  antecedente  sotto  la  lettera  h . 

6.  Ciò  s’  intende  specialmente  di  quei  casi  ove  un 
consigliere  fa  le  funzioni  di  presidente  o  quelle  di  un 
suo  collega  ;  il  segretario  ,  quelle  di  consigliere  ;  il  vice- 
segretario  o  sia  concepista ,  quelle  di  segretario;  oppure 
anco  di  consigliere  ;  poi  di  tutti  quegli  uffici  ove  gli 
affari  si  trattano  cumulativamente,  come  presso  le  regie 
delegazioni,  gli  uffici  fiscali,  le  ragionerie,  Je  registra¬ 
ture,  gli  uffici  di  spedizione  presso  le  direzioni,  am¬ 
ministrazioni,  dogane,  ec.  ;  siccome  tutti  gl’ impiegali  ed 
inservienti  i  quali  fanno  il  servigio  collettivamente  ,  come 
i  visitatori  delle  merci  ;  i  guardiani  daziali }  i  messi  della 


io©  Encicliche  e  superiori 

giustizia,  gl’inservienti  delle  cancellerie,  ec. ,  poiché 
riguardo  ad  essi  le  sostituzioni  eventuali  fanno  •  parte 
delie  generali  loro  rispettive  incumbenze. 

7.  L’essere  o  no  vacante  il  salario  dell’ impiego 
coperto  per  sostituzione  ,  1’  essere  questo  o  no  conferito 
in  seguito  al  sostituto  che  ne  aveva  provvisoriamente 
disimpegnate  le  incumbenze  non  produce  differenza  quan¬ 
to  al  diritto  dL percepire  la  competenza  di  sostituzione. 

8.  Competono  a  ^ehi_,  per  supplire  un  impiego  , 
deve  recarsi  in  un  altro  comune  1’  indennità  normale  di 
via  pel  viaggio  ,  e  durante  il  medesimo  il  percepimento 
delle  diete  normali. 

9.  Per  r  opera  stessa  di  supplente  non  possono  pero 
essere  accordate  diete  all’impiegato  sostituto  nè  acces¬ 
soriamente,  nè  in  rimpiazzo  della  competenza  di  sosti¬ 
tuzione. 

jo.  La  competenza  di  sostituzione  che  viene  accor¬ 
data  al  sostituto,  oltre  il  godimento  del  proprio  soldo, 
è  o  l’intiero  soldo  dell’  impiego  disimpegnato  per  sosti¬ 
tuzione  ,  o  solamente  una  parte  di  esso. 

La  prima,  cioè  l’intiero  soldo,  è  accordata  senza  ec¬ 
cezione  ogniqualvolta  un  impiegato  viene  destinalo 
ad  una  sostituzione  fuori  del  comune  di  sua  resi¬ 
denza  5  la  seconda  è  dovuta  a  quegl’  impiegati  sostituti 
nel  luogo  della  loro  residenza,  i  quali  tremasi  in  una 
delle  due  circostanze  contemplate  dall’  art.  4  sotto  b . 

Per  quest’ ultimo  caso  la  competenza  di  sostituzione  è 
fissata  nella  proporzione  seguente ,  il  sostituto  riceve 
sul  soldo  per  sistema  inerente  all  impiego  supplito; 

a%  Il  sessanta  per  cento  quando  il  supplente  stesso 
non  gode  alcun  soldo  ; 

b .  Il  trenta  per  cento  quando  il  di  lui  proprio  soldo 
non  eccede  la  metà  di  quello  dell’impiego  supplito; 

c.  11  dieci  per  cento  quando  il  di  lui  proprio  soldo 
eccede  la  suddetta  metà. 

Degli  emolumenti,  delle  competenze  in  natura  e  dei 
beneficj  incerti  dipendenti  dall’  impiego  cui  supplisce , 
il  sostituto  non  può  averne  altri,  se  non  se  l’ alloggio 
gratuito,  e  ciò  soltanto  nel  caso  che  l’alloggio  medesi¬ 
mo  sia  vacante. 
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I  vantaggi  accessorj  provenienti  da  un  fondo  non 
regio  per  una  qualche  accessoria  incumbenza  unita  all’im¬ 
piego  supplito,  se  quelli  sono  effettivamente  vacanti,  e 
questa  realmente  appoggiata  al  sostituto,  gli  si  compe- 
\pno  al  pari  del  soldo  principale  come  egli  deve  pur  per¬ 
cepire  i  cosi  detti  emolumenti  onerosi,  quali  sono,  p. 
e.,  le  somme  determinate  per  certe  somministrazioni, 
spese  d’ufficio,  ec.  ;  rimanendo  però  in  tal  caso  a  di 
lui  carico  1’ adempire  agli  obblighi  che  vi  sono  annessi, 
a  meno  che  l’individuo,  nel  cui  impiego  ha  luogo 
la  sostituzione ,  non  ne  abbia  ancora  1’  effettivo  godi¬ 
mento  ,  e  quindi  pur  l’ incarico  degli  obblighi  che  ne 
dipendono. 

Così  ,  per  esempio  ,  trattandosi  di  una  sostituzione  in 
un  impiego  di  cui  rivenga  all’ impiegato , 
dà  Un  soldo  fisso  di  fiorini  5oo , 
l .  L’  alloggio  gratuito  ; 

c.  In  retribuzioni  certe  od  incerte  pel  riscotimento 
speciale  d’  un  qualche  provento  provinciale  o  comunale 

fiorini  200  : 

7  ♦ 

d.  Una  somma  determinata  per  le  spese  d’  ufficio  di 
fiorini  5o,  o  per  lo  scaldamento  delia  cancelleria  fio¬ 
rini  50  y 

e.  Altri  incerti  pecunia!  j  di  fiorini  ioo  , 

f  Diverse  competenze  di  derrate  in  natura  ; 
g.  Un  supplimento  eli  fiorini  6o  in  sostituzione  della 
legna  e  candele  per  la  propria  di  lui  abitazione. 

Iti  tale  ipotesi  il  sostituto  non  ha  diritto,  se  non  se  ai 
quattro  primi  percepimenti ,  ad  esclusione  dei  tre  ultimi, 
ed  anche  pei  primi  quattro  a  tenore  soltanto  delle  nor¬ 
me  stabilite  colle  sopraccennate  disposizioni. 

Trattandosi  d’impieghi  d’  inferiore  categoria  nelle  am¬ 
ministrazioni  delle  dogane,  del  sale,  del  tabacco,  del 
bollo  ,  delle  poste  ,  del  lotto  e  dei  dazj  di  consumo  , 
ove  l’ unitovi  salario  non  eccede  la  somma  di  fiorini 
4oo  ,  e  non  potendo  ritrovarsi  alcun  sostituto  per  la  sola 
corresponsione  della  normale  competenza  di  sostituzione , 
è  riservato  all’ I.  R.  camera  aulica  generale  di  fissarne 
il  quantitativo  a  seconda  dell’ esigenza  de’ singoli  casi, 
li.  I  pagamenti  delle  competenze  di  sostituzione  sono 
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sempre  a  carico  di  quella  cassa  che  ha  pagato  il  soldo 

dell’ impiegato  a  cui  viene  sostituito. 

Quando  per  colpa  di  un  impiegato  che  fa  luogo  ad 
una  sostituzione  nel  di  lui  impiego,  il  medesimo,  se 
continua  a  percepirne  il  soldo  ,  è  tenuto  di  restituirne 
l’ammontare  delle  spese  di  sostituzione  a  quella  cassa 
che  le  avi  a  pagale. 

12,  Quando  nn  impiegato  quiescente  ó  pensionato 
viene  adoperato  come  sostituto,  egli  dev’essere  trattato, 
riguardo  alla  competenza  di  sostituzione  ,  al  pari  di  un 
impiegato  in  attività  di  servizio,  e  nel  caso  preveduto 
dall’  art.  xo  relativo  al  percepimento  del  tanto  per  cento, 
la  somma  della  pensione  o  del  soldo  di  quiescente  deve 
servir  di  base  al  calcolo  che  si  fa  per  fissare  la  di  lui 
competenza  di  sostituzione  ,  appunto  come  questa  ri¬ 
guardo  agl’ impiegali  in  attività  di  servizio  A  stabilisce 
sulla  somma  del  rispettivo  loro  soldo  di  attività. 

i5.  Tutte  le  prescrizioni  fin  qui  riportate  in  materia 
di  sostituzione  debbono  avere  anco  la  stessa  applicazione 
in  que’casi  ove  un  impiegalo,  unitamente  A  disimpegno 
delle  incumbenze  del  proprio  impiego,  accudisce  pure 
per  alcun  tempo  solamente  in  via  provvisoria  agli  affari 
d’ufficio  d’ un  altro  impiego,  per  il  che  è  parimente 
applicabile  l’esclusione  della  competenza  di  sostituzione 
pei  casi  eccettuati  nell’ art.  6.  Quando  però  viene  for¬ 
malmente  appoggiato  ad  un  impiegato  un  secondo  im¬ 
piego  ,  e  eh  egli  solo  fa  in  un  modo  appieno  soddisfa¬ 
cente  e  senza  interruzione  il  servizio  di  due  individui  di 
riconosciuta  indispensabilità  per  un  considerabile  tratto 
di  tempo,  gli  si  compete  de’ due  salar]  il  maggiore  per 
intiero,  oltre  anco  la  metà  del  minore  per  tutta  la  du¬ 
rata  del  doppio  servizio. 

i4.  Nei  casi  ove  dei  pubblici  proventi  di  minore 
entità  non  sono  riscossi  da  appositi  impiegati  propria¬ 
mente  detti,  e  regolarmente  salariali  ,  ma  invece  di 
qualche  altro  individuo  incaricato  dell’  esigenza  mediante 
una  provvisione  ,  e  che  poi  per  qualunque  siasi  causa  si 
renda  ivi  necessaria  una  sostituzione,  il  sostituto,  se 
non  abbia  ad  allontanarsi  dal  luogo  della  sua  residenza, 
deve  percepire  sugl’ introiti  a  titolo  di  competenza  di 
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sostituzione  tutto  il  compenso  del  suo  antecessore  ,  non 
maggiore  ,  nè  minore  però  del  dieci  per  cento. 

Ma  quando  il  sostituto  per  fare  il  servizio  appoggiatogli 
deve  uscire  dalla  sua  residenza  ,  la  sua  competenza  di  sosti¬ 
tuzione  deve  consistere  ,  oltre  la  normale  indennità  di  via  e 
di  mantenimento  durante  il  viaggio  7  nei  cinque  per  cento 
di  piu  di  quella  che  fu  percepita  dal  suo  antecessore  , 
ma  sempre  nella  proporzione  non  maggiore  del  venti  7 
nè  minore  del  quindici  degl’  introiti.  ISci  soli  casi  ove 
questi  siano  talmente  esigui  T  come  ciò  può  accadere  in 
alcuni  posti  daziar)  di  confine,  che  il  sostituto  non  possa 
assolutamente  sussistere  col  solo  tanto  per  cento,  1*  l.  R. 
camera  aulica  generale  può  assegnargli  un  conveniente 
supplimento  di  compenso. 

15.  Ciò  che  è  sfato  fin  qui  stabilito  io  generale 
sulle  competenze  di  sostituzione,  deve  servire  di  norma 
invariabile,  senza  differenza  alcuna,  sia  che  un  impie¬ 
gato  d’  una  categoria  superiore  venga  sostituito  in  un 
impiego  inferiore,  ossia  che  un  individuo  subordinato 
supplisca  un  impiegato  a  lui  superiore. 

16.  Qualora  un  individuo  ,  il  quale  non  abbia  per 
anco  alcun  impiego  pubblico,  sia  chiamato  ad  una  so¬ 
stituzione,  egli  deve,  prima  di  entrare  in  funzioni ,  pre¬ 
stare  il  giuramento  ;  cosa  che  deve  pure  aver  luogo  ri¬ 
guardo  a  coloro  i  quali ,  benché  ìo  abbiano  prestalo 
altra  volta,  vengano  ora  sostituiti  in  un  impiego  conta¬ 
bile  per  cui  non  abbiano  già  precedentemente  prestato 
lo  speciale  prescritto  giuramento  di  contabilità. 

In  questo  caso  il  sostituto  deve  prestare  lo  stesso  giu¬ 
ramento  come  se  avesse  ottenuto  1’  impiego  diffinilivamente. 

17.  E  riservato  ogni  assegno  di  tale  competenza 
all’T.  R.  governo,  il  quale,  secondo  l’espresso  ordine 
dì  S.  M.  di  non  menomamente  scostarsi  da  queste  pre¬ 
scrizioni ,  nè  d’interpretare  arbitrariamente  le  disposi¬ 
zioni  in  esse  contenute  ,  si  farà  carico  nei  casi  non  pre¬ 
veduti  dal  presente  regolamento,  od  emergendo  dei  dubbj 
sull’applicazione  di  esso,  d’ invocarne  la  decisione  del- 
T  I.  R.  camera  aulica  generale. 

Milano,  il  21  ottobre  18 1 6 
Il  Conte  di  SÀURAU,  Gover .  —  Mugiasca,  Cons. 
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CXLYI.  —  25  ottobre  1816. 

Richiamato  in  vigore  per  le  procedure  in  causa  di 
contrabbando  o  contravvenzioni  alle  leggi  di  fi¬ 
nanza  il  metodo  2,5  agosto  1809,  senza  però  t e- 
senzione  dalle  tasse  accordata  dalt  art .  70. 

N.  ioo3o-25o8„  Circolare. 

li  L  B.  governo  all’  I.  R .  direzione  del  Demanio , 
boschi 7  ec . 

li  governo  conviene  pienamente  nell’  opinione  esternata 
da  cotesta  direzione  col  rapporto  27  settembre  scorso, 
n.  6160,  che  il  decreto  governativo  6  agosto  p.  p. , 
n.  5654-5i 2  ,  abbia  richiamato  provvisoriamente  in  vigore, 
per  le  procedure  giudiziali  in  causa  di  contrabbando  o 
contravvenzioni  alle  leggi  di  finanza  ,  il  metodo  di  pro¬ 
cedura  stabilito  dal  decreto  2.5  agosto  1809,  per  ciò 
so’o  che  riguarda  l’ attuazione  ,  ma  senza  ripristinare 
1’ esenzione  dalle  tasse  accordata  per  gli  atti  e  le  sentenze 
nelle  cause  succennale  dall’ art.  70  del  suddetto  decreto 
25  agosto  1809,  la  quale  era  già  cessata  in  forza  del 
posteriore  decreto  21  maggio  181 1,  e  non  viene  conces¬ 
sa  dai  decreto  5  gennajo  1816  ,  nè  dalle  governative  is¬ 
truzioni  i5  detto  mese*  dovendosi  il  summentovato  de¬ 
creto  6  agosto  ultimo  scorso,  n.  565^-5 12  7  riguardare 
come  un  atto  di  mera  dichiarazione  che  ,  non  ostante  la 
seguita  attivazione  del  nuovo  regolamento  giudiziario  del 
processo  civile,  rimane  per  ora  in  vigore  il  suddetto  me¬ 
todo  di  procedura  per  1’  attitazione  delle  dette  cause  di 
contrabbando  o  contravvenzioni  alle  leggi  di  finanza  ,  coe¬ 
rentemente  al  prescritto  dalla  sovrana  patente  posta  in 
fronte  al  codice  civile  universale,  che  restano  in  pieno 
vigore  le  leggi  già  promulgate  in  materie  politiche ,  ca¬ 
merali  o  di  finanze. 

Milano,  il  25  ottobre  1816. 


S  A  U  R  A  li 
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CXLYIL  —  5o  ottobre  1816. 

Applicati  a  questa  provincia  i  regolamenti  vigenti 
nelle  antiche  provincie  austriache  in  materia  di 
pensioni  alle  vedove  ed  orfane  pensionate  di  mi~ 
litari  e  d’ impiegati  civili . 


N.  io568i95i.  Circolare. 

U  L  R.  governo  a  tutte  le  autorità  dipendenti . 

IL  dispaccio  19  settembre  p.  p.,  n.  59617-3720,  del- 
1’  T.  R.  camera  aulica  generale  ha  recato  a  questo  I.  R. 
governo  le  seguenti  partecipazioni: 

1.  Che  i  regolamenti  vigenti  nelle  antiche  provincie 
austriache  in  materia  di  pensioni  accordano  alle  vedove 
pensionate  di  militari  e  d’impiegati  civili,  ed  a  quelle 
orfane  di  essi  che  godono  di  una  pensione  duratura  oh 
tre  l’età  ordinaria  stabilita  per  la  cessazione  delle  pensioni, 
la  facoltà,  in  caso  di  loro  matrimonio,  o  di  ricevere 
all’  alto  di  questo  una  proporzionata  somma  per  una 
volta  tanto,  che  per  le  vedove  è  l1  importo  di  tre  an¬ 
nate  della  pensione  rispettiva,  e  per  le  orfane  di  due  , 
con  rinunzia  ad  ogni  ulteriore  percezione ,  ovvero  di 
riservarsi  il  diritto  a  ricevere  il  godimento  della  pensione 
medesima  in  caso  di  successiva  vedovanza. 

2.  Che  S.  M.  I.  R.  A.,  in  seguito  alla  rappresentanza 
umiliatale  in  data  del  12  settembre  suddetto  si  è  grazio¬ 
samente  degnata  di  concedere  che  la  predetta  benefica 
disposizione  venga  estesa  anche  a  favore  di  quelle  vedove 
pensionate  militari  e  d’  impiegati  civili ,  ed  alle  figlie 
orfane  dei  medesimi  che  avessero  una  pensione  a  vita , 
di  cui  lo  stato  ha  assunto  il  carico  colla  seguita  riunione 
di  queste  provincie  all’ austriaca  monarchia ,  qualora  non 
fosse  ad  esse  attribuito  già  dai  regolamenti  del  cessato 
governo  italiano  il  diritto  al  godimento  delle  rispettive 
pensioni  anche  nello  stato  di  matrimonio. 
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Questo  I.  R.  governo  quindi  nell’  allo  che  si  fa  carico 
di  comunicare  ciò  a  tutti  gl’  II.  RR.  uffici  di  questo  stato 
per  rispettiva  loro  intelligenza,  previene  i  medesimi  che 
ogniqualvolta  si  presentassero  loro  de’ casi  ne’ quali  potesse 
venire  applicata  la  riferita  sovrana  determinazione  ,  do¬ 
vranno  farne  circostanziato  e  documentato  rapporto  allo 
stesso  T.  R.  governo,  il  quale  rassegnerà  T  occorrente  alla 
suddetta  I.  R.  camera  aulica  generale,  pei  T  approvazione 
eh’ è  riservata  ad  essa,  di  quelle  proposizioni  che  potrà 
esser  d’  uopo  di  subordinarle  a  seconda  dei  detti  evenienti 
casi. 

Milano,  il  5o  ottobre  1816. 

SAURAU. 


CXLVIII. — 5  dicembre  1816. 

Discipline  interinali  per  la  procedura  nelle  cause  di 
cambio  e  commerciali . 


N.  12247-  ii55o.  Circolare, 

L9  L  /».  tribunale  d9  appello  generale  a  tutte  le  prime 
istanze  civili  ed  ai  tribunali  di  commercio  dipendenti. 

Proposto  dall’ I.  R.  tribunale  d’appello  generale  ai  su- 
premo  tribunale  di  giustizia  il  dubbio  ,  sé  sia  da  consi¬ 
derarsi  tuttora  sussistente  o  no  la  legge  20  agosto  1802, 
die  al  §.  100  abilita  il  creditore  a  chiedere  che  contro 
un  suo  debitore  condannato  al  pagamento  d’  un  debito 
dipendente  da  alto  di  commercio  gli  sia  rilascialo  il  de¬ 
creto  esecutivo  sui  beni  del  delio  debitore  ,  o  veramente 
il  mandalo  d’arresto  personale  dello  stesso  debitore,  il 
senato  lombardo-veneto  del  sullodato  supremo  tribunale 
ha  rescritto  che  dovendosi  dal  giorno  -della  seguita  at¬ 
tivazione  del  nuovo  regolamenlo  pel  processo  civile  in 
poi  considerare  levate  tutte  le  leggi  del  cessato  governo 
relative  al  modo  di  procedere  in  giudizio  per  le  cause 
civiii  d’ ogni  sorta  .,  il  giudice  non  può  mai  accordare 
l’arresto  personale,  se  non  nei  casi  espressamente  indi¬ 
cati  dal  succitato  regolamento  pel  procèsso  civile. 
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Siccome  però  è  urgente  il  bisogno  di  provvedere  al 
pia  celere  andamento  delle  cause  di  cambio  e  commer¬ 
ciali,  ed  ai  mezzi  di  esecuzione  e  di  cauzione  rispettiva, 

10  stesso  senato  lombardo  -  veneto  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  ha  comunicato  all*  I.  R.  tribunale  d’  appello 
in  modo  provvisorio  e  sino  ad  ulteriore  determinazione 
le  seguenti  discipline  : 

1.  Nei  processi  da  trattarsi  avanti  i  tribunali  di 
commercio  si  procede  secondo  le  norme  stabilite  dai 
capitolo  4i  del  regolamento  giudiziario  della  Galizia, 
che  per  tale  effetto  qui  si  unisce  in  copia  (t). 

2.  Alla  parte  che  dipendentemente  da  atto  di  com¬ 
mercio  avrà  ,  rispetto  al  preteso  credito  ,  ottenuto  in 
prima  istanza  favorevole  sentenza  ,  deve  ,  sopra  relativa 
istanza  y  accordarsi  dal  giudice  Y  interinale  assicurazione 
del  suo  credito,  sia  con  atto  di  pignoramento,  o  inalilo 
modo  analogo  alla  natura  dell’  affare  di  cui  si  tratta. 

3.  Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio,  levato 
debitamente  il  protesto  di  non  accettazione  o  di  non 
pagamento  a  termini  dell’  art.  170  e  seguenti  del  codice 
di  commercio,  è  in  diritto  di  chiedere  dal  traente  o 
indossante,  sui  fatto,  vale  a  dire  nel  termine  di  ore  24, 

11  pagamento  della  cambiale,  de?rispettivi  interessi,  delle 
spese  del  prolesto  ,  del  prezzo  della  rivalsa  e  di  altri 
danni  che  potrà  legittimare  a  lui  derivati. 

4.  E  però  obbligo  deli’  istante  di  corredare  la  ri¬ 
spettiva  sua  istanza  della  lettera  originale  di  cambio  ,  del 
protesto  originale  o  della  copia  debitamente  rilasciata  a 
termini  dell’ art.  176,  e  dell’ originale  conto  di  ritorno 
confondalo  e  certificalo  a  senso  dei  successivo  art.  181 
del  citato  codice  »  o  sostenuto  dal  biglietto  della  borsa 
di  cambio  della  piazza  di  ^Vienna  per  le  lettere  prote¬ 
state  in  quella  piazza. 

5.  Il  giudice  sopra  tale  istanza  debitamente  corre¬ 
data  rilascia  ,  senza  previa  citazione  delle  parti  in  con¬ 
traddittorio  ,  sul  fatto  con  primo  decreto  il  precetto  ese- 

(i)  La  procedura  di  cui  si  tratta  venne  attivata  anche 
nelle  pioviucie  venete  eoa  notificazione  27  luglio  1816  ? 
V-  Yol.  I  Pari.  II  p.  69. 
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cutivo  di  pagamento  da  eseguirsi  entro  ventiquattr© 
ore  ;  e  volendo  il  traente  o  indossante  impetito  del  pa¬ 
gamento  eccepire  ,  egli  è  tenuto  di  proporre  e  di  docu¬ 
mentare  avanti  il  giudice  le  proprie  eccezioni  entro  il 
surriferito  termine  di  ore  24. 

6.  Trascorso  questo  termine  senza  che  il  debitore 
convenuto  abbia  effettuato  il  pagamento  o  dimostrato  che 
non  gli  corre  l’obbligo  relativo,  ne  rilascia  il  giudice 
sopra  nuova  istanza  del  creditore  cambiario  1’  immediata 
esecuzione.  Ma  se  il  debitore  entro  il  suindicato  termine 
avesse  presentate  eccezioni  tali  che  lasciassero  di  che 
dubitare  del  suo  obbligo  al  pagamento,  in  tal  caso  il 
giudice,  sull’istanza  del  creditore  diretta  all’effettuazio¬ 
ne  dell’  esecuzione  ,  non  rilascia  se  non  l’esecuzione  per 
cauzione  del  credito,  ed  all"  effetto  del  pegno  pretorio  , 
sia  con  far  deporre  in  giudizio  quanto  basterà  a  copri- 
menlo  del  preteso  complessivo  credito,  sia  colla  verifi¬ 
cazione  dell’atto  di  pignoramento,  e  limette  l’istante 
creditore  e  possessore  della  lettera  protestala  ,  alla  gior¬ 
nata,  sulla  scrittura  eccezionale,  destinata  ad  ambe  le 
parti  per  comparire  in  contraddittorio  verbale  all’  effetto 
della  replica  e  duplica  rispettiva. 

7.  Quanto  trovasi  disposto  ai  numeri  3  ,  4  ;  5  e  6 
della  presente  ha  luogo  non  meno  rispetto  ai  biglietti  a 
ordine  o  sia  vaglia ,  qualora  saranno  conformali  a  te¬ 
nore  dell’  art.  188  del  codice  di  commercio. 

In  conformità  quindi  deli’  ordinato  dal  supremo  tri¬ 
bunale  di  giustizia  con  venerato  aulico  decreto  12  no¬ 
vembre  scorso,  si  diramano  a  tutte  le  prime  istanze  ci¬ 
vili  dipendenti  ed  ai  tribunali  di  commercio  le  suddette 
interinali  discipline,  unitamente  a  copia  del  mentovato 
capitolo  4i  del  processo  avanti  i  tribunali  di  commer¬ 
cio  per  la  Galizia,  affinchè  servano  loro  di  notizia  e 
direzione,  e  ne  sia  tenuto  affisso  un  esemplare  alla 
porta  della  cancelleria. 

Milano,  il  3  dicembre  1816. 

PATRONE,  Presidente. 

F RAT N ECH  ;  Vice - presidente . 

Speroni  ,  Consigliere* 
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CAPITOLO  X  LI. 

Del  processo  avanti  il  tribunale  di  commercio . 

§.  i.  Le  norme  prescritte  dal  regolamento  giudiziario 
si  devono  osservare  anche  nelle  cause  portale  avanti  i 
tribunali  di  commercio  ,  in  quanto  non  sia  altrimenti 
ordinato  nel  presente  capitolo.  Il  tribunale  mercantile  di 
Bolzano  si  attiene  allo  statuto  particolare  ad  esso  con¬ 
ceduto. 

§,  2.  Le  cause  da  trattarsi  avanti  i  predetti  tribunali 
sopra  lettere  di  cambio  devono  annoverarsi  fra  quelle 
qualificate  dalla  legge  pel  processo  verbale. 

§.  3.  Negli  affari  di  cambio  e  mercantili  può  il  tri¬ 
bunale  per  la  presentazione  della  risposta  ,  replica  e  du¬ 
plica  assegnare  termini  piu.  brevi  di  quelli  che  sono 
generalmente  stabiliti.  Anche  la  proroga  dei  termini  non 
dev’  essere  accordata  senza  grave  motivo. 

4*  Per  le  lettere  di  cambio  legittimamente  rilasciate 
sotto  una  firma  resa  pubblicamente  nota  e  debitamente 
registrata  al  protocollo  non  sono  necessarj  gli  altri  re¬ 
quisiti  voluti  dal  §.  172  del  regolamento  giudiziario  pei 
chirografi  o  sia  per  le  obbligazioni  fatte  per  causa  di 
debito. 

§.  5.  Cosi  pure  il  giro,  quand’  anche  non  sia  intera¬ 
mente  scritto  di  propria  mano  del  girante,  ma  sotto- 
scritto  soltanto,  ha  1’ effetto  attribuitogli  dal  regolamento 
di  cambio 

§.  6.  Quanto  è  prescritto  nel  cap.  17  dei  regolamento 
giudiziario  per  le  perizie  giudiziali  ,  deve  egualmente 
osservarsi  nelle  cause  mercantili  e  di  cambio,  ove  si 
voglia  istituire  la  prova  per  mezzo  di  periti  di  com¬ 
mercio. 

§.  7.  I  tribunali  di  commercio  devono  entro  venti- 
quatti  ore  rilasciare  alla  parte  i  motivi  del  giudicato. 

§.  8.  Tanto  l’insinuazione  d’appello  della  sentenza 
pronunciata  dal  tribunale  di  commercio,  quanto  la  que¬ 
rela  di  nullità,  e  cosi  pure  i  gravami  e  la  risposta  de- 
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vono  presentarsi  entro  il  termine  di  tre  giorni.  Questo 
medesimo  termine  deve  osservarsi  nel  produrre  tutte  le 
scritture  in  grado  di  revisione,  e  per  qualunque  ricorso 
che ,  durante  il  processo  ,  venisse  presentato  al  giudice 
superiore. 

§•  9.  Nella  sentenza  si  prefigge  il  termine  di  tre  giorni 
pel  pagamento  di  un  debito  mercantile  o  di  cambio. 

§.  10.  Il  tribunale  di  commercio  non  solo  deve  ac¬ 
cordare  ,  ma  ben  anche  effettuare  1*  esecuzione  doman» 
data  sopra  beni  mobili  del  debitore  o  col  delegare  per¬ 
sona  del  suo  ufficio  ,  o  col  ricercare  a  tal  effetto  il  giu¬ 
dice  del  luogo  nella  cui  giurisdizione  esiste  il  bene 
mobile.  Rispetto  ai  beni  immobili  deve  bensì  il  tribunale 
di  commercio  accordare  egualmente  l’ esecuzione ,  ma 
Y  effettuarla  spetta  a  quel  giudice  alla  cui  giurisdizione 
il  bene  immobile  è  sottoposto. 

§.  11.  L’intimazione  di  quelle  ordinazioni  giudiziali 
che  deve  farsi  a  proprie  mani  quando  riguardi  un  ne¬ 
gozio,  si  fa  nelle  mani  di  quello  che  ne  ha  la  firma. 

§.  12.  Nei  tribunali  di  commercio  non  vi  sono  ferie, 
se  non  nei  giorni  di  domenica ,  di  festa  di  precetto  è 
delle  rogazioni. 

5.  i3.  Chi  aspira  ad  essere  ammesso  come  notajo 
presso  il  tribunale  di  commercio  ,  deve  sottomettersi 
all’  esame  sulle  sue  cognizioni  in  affari  mercantili  e  di 
cambio.  Un  notajo  che  voglia  inoltre  essere  abilitato  al 
patrocinio  delle  cause  presso  il  tribunale  di  commercio 
od  altri  giudizj  ,  deve  ottenere  V  ammissione  all’  esercizio 
della  professione  d’avvocato  a  norma  delle  generali  pre¬ 
scrizioni  del  regolamento  giudiziario. 

Jp  14.  Il  mandato  di  procura  per  patrocinare  una  ditta 
mercantile  viene  sottoscritto  e  rilasciato  da  chi  ne  ha  la 
firma. 
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CXLXIX.  —  16  dicembre  1816. 

Disposizioni  riguardo  alle  cause  di  scioglimento  e 
nullità  di  matrimonio  fra  gli  ebrei» 


CIRCOLARE. 

Si  comunica  a  codesta  imperiale  regia  prima  istanza 
F  acchiusa  dichiarazione  del  supremo  senato  di  giustizia 
del  regno  Lombardo- Veneto  residente  in  Verona  ,  del 
giorno  16  pervenuto  il  26  spirante  numero  1912-615 
per  lume ,  e  contegno. 

Da!F  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale. 

Venezia  li  5o  dicembre  1816. 

ANT.  de  BLASSITSCH ,  presidente . 

GIROLAMO  BARONE  de  Trevisan  vice-presid. 
ANT.  de  MILDENHOFF  L  R,  consigliere 
Mondin  1  /.  R.  segretario . 

Essendo  stato  subordinato  il  dubbio,  se  fosse  necessa¬ 
ria  la  difesa  fiscale  ,  e  V  intervento  d’  un  rappresentante 
politico  allorché  trattasi  dello  scioglimento,  e  della  di¬ 
chiarazione  di  nullità  d’ un  matrimonio  fra  persone  di 
religione  ebraica  a  termini  dei  §§.  x53  e  1 35  del  codice 
civile  universale,  il  supremo  tribunale  di  giustizia  di 
concerto  coll’  imperiai  regia  commissione  aulica  incari¬ 
cata  degli  oggetti  della  legislazione  civile  dichiara 

La  difesa  fiscale,  e  Y  intervento  d’  un  rappresentante 
politico,  che  ne  forma  una  legale  conseguenza,  che  si 
rendono  già  sempre  necessarj  ne  casi  di  dichiarazione 
d’invalidità,  o  di  scioglimento  di  matrimonio  fra  per¬ 
sone  cattoliche  ed  accaloliche  a  termini  dei  §§.  97  e  ii5 
del  codice  civile  universale,  non  sono  necessarj  pel  chia¬ 
ro  tenore,  e  spirito  della  legge  ne’ casi  di  tale  indole 
contemplati  nei  §§.  1 33  e  1 35  del  codice  surriferito,  il 
quale  dichiarando  nel  §.  i35  di  tollerarne  i  principi 
della  religione  ebraica  che  permettono  lo  scioglimento 
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di  reciproco  libero  consenso,  dà  a  vedere  meno  neces» 
sano  di  spingere  T  interessamento  della  legge  per  la 
manutenzione  del  vincolo  matrimoniale  a  quel  segno  dal¬ 
la  legge  voluto  per  sostenere  il  matrimonio  fra  persone 
accaloliche  ,  che  non  può  essere  sciolto  ,  se  non  per  la 
morte  d’  un  conjuge,  o  per  ben  pochi  molivi  di  somma 
importanza. 

Firmai.  PLENCIZ. 

Per  Imperatorem  ex  senatu  Longobardo -Veneto 
supremi  Justitiae  consiii. 

Verona  li  *6  dicembre  i8«6 

sott.  SÀLVIOLI. 

Concordai 

Lanfranchi  Direi .  di  spedizione . 
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CL.  —  i  rj  dicembre  1816. 

Disposizioni  per  le  spedizioni  delle  decisioni  inespedite 
della  cessata  corte  d’ appello  di  Venezia . 


CIRCOLARE, 

Jn  riscontro  alla  consulta  i5  ottobre  p.°  p.°  dell’  I.  R. 
tribunale  d’appello  generale  relativamente  alla  circolare 
6  luglio  ij8i5  riguardo  alle  spedizioni  delle  decisioni 
della  cessata  corte  d’  appello  di  Venezia  tuttora  inespe¬ 
dite,  il  supremo  senato  di  giustizia  del  regno  Lombardo- 
Veneto  sedente  in  Verona,  con  ossequiato  aulico  rescritto 
4/i6  corrente,  al  n.  1 5 14/102,  ha  prescritte  al  tribu¬ 
nale  di  appello  le  seguenti  determinazioni  relative  alla 
spedizione  in  genere  delle  cause  civili  trattale  co’  cessati 
metodi,  che  hanno  da  servire  per  norma  tanto  dello 
stesso  appello,  quanto  di  tutte  le  prime  istanze  alle  quali 
vengono  perciò  diramate  in  istampa. 

1.  Chiunque  intenda  giovarsi  di  una  sentenza  in 
oggetti  sì  civili  che  commerciali  pronunziata  in  prima 
istanza  secondo  il  codice  di  procedura  civile  ,  ora  abo*> 
Sito  ,  di  cui  non  siasi  ancora  ottenuta  la  spedizione  ,  nè 
fatta  seguire  la  intimazione,  dovrà  entro  il  termine  pe¬ 
rentorio  di  sei  mesi  dal  giorno  della  pubblicazione  delle 
presenti  determinazioni ,  chiederne  la  spedizione  e  la 
intimazione  con  istanza  firmata  da’  patrocinatori  ne’  luo¬ 
ghi  ove  ne  sono  di  autorizzati ,  ed  indicarvi  con  preci¬ 
sione  il  domicilio  e  le  qualità  personali  di  quello  a  cui 
la  intimazione  deve  farsi  :  altrimenti  scorso  tale  termine 
dovrà  considerarsi  come  non  avvenuto  il  giudizio  di 
prima  istanza,  e  come  non  pronunciata  la  sentenza, 
salvo  però  il  diritto  di  riprodurne  la  causa  coi  metodi 
del  nuovo  regolamento  giudiziario. 

2.  Entro  1’  egual  termine  perentorio  di  sei  mesi  si 
dovrà  chiedere  in  egual  modo  la  spedizione  e  la  intima*» 
zione  di  una  decisione  pronunziata  coi  cessati  melodi  in 
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grado  di  appello  non  per  anco  intimata,  e  scorso  tal 
termine  senza  che  siane  fatta  la  corrispondente  doman¬ 
da,  dovrà  considerarsi  come  non  avvenuto  il  giudizio 
di  appello  ,  e  come  non  pronunziata  la  decisione  ,  e  si 
riterrà  la  sentenza  di  prima  istanza  come  passata  in  giu¬ 
dicato. 

Colla  determinazione  di  questo  paragrafo  e  dell’  ante¬ 
cedente,  non  s’intenderanno  però  i ri  alcun  modo  giudi¬ 
cate  le  convenzioni  e  le  transazioni  che  sulle  rispettive 
cause  fossero  effettivamente  e  legalmente  seguite  tra  le 
parti. 

3.  La  spedizione  di  queste  sentenze  o  decisioni  nel 
caso  che  manchino  le  narrative  corredate ,  si  farà  pre¬ 
mettendo  semplicemente  le  conclusioni  rispettive  delle 
parti. 

4.  La  intimazione  verrà  fatta  in  seguito  a  decreto 
dei  giudice  o  tribunale  nei  modi  prescritti  dai  metodi 
veglianti  personalmente  alla  parte  avversaria,  e  quando 
trattisi  di  pupilli  o  minori  verrà  fatta  alla  persona  del 
tutore,  e  qualora  vi  sia  il  contutore  a  termini  del  §.211 
del  codice  universale  austriaco  verrà  falla  anche  alla  perso¬ 
na  del  contutore.  Se  altra  delle  parti  sia  morta  nel  frattem¬ 
po  ,  la  intimazione  verrà  fatta  all’erede  puro  o  benefi¬ 
ciato  od  al  curatore  deputato  alla  eredità  -,  e  se  devesi 
eseguire  in  concorso  d’  ignoti  o  d’  assenti ,  si  farà  colla 
pubblicazione  dell’editto,  osservati  i  modi  e  termini  pre¬ 
fissi  dal  regolamento  generale  del  processo  civile. 

5.  Tutte  le  sentenze  contumaciali  pronunciate  avanti 
il  1816,  secondo  le  norme  delle  abolite  leggi,  se  non 
furono  intimate  ed  eseguite  nel  termine  di  sei  mesi  sta¬ 
bilito  dall’ art.  i56  del  codice  di  procedura  civile  ,  si 
hanno  come  non  avvenute,  e  quindi  non  ha  più  luogo 
la  opposizione  a  norma  dei  successivi  articoli  1 5 7,  i58, 
a  455  del  citato  codice. 

6.  L’ appellazione  od  il  ricorso  in  revisione  dovrà 
proporsi  indistintamente  per  tutti  nel  termine  di  tre  mesi 
dal  giorno  della  seguita  intimazione  della  sentenza  or¬ 
dinata  dal  giudice  com’  è  prescritto  dall’  art.  4  di  que- 
sta  determinazione. 
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7.  Tanto  per  la  insinuazione  di  appello  quanto  pel 
ricorso  in  revisione  si  osserveranno  per  queste  cause  le 
disposizioni  del  proclama  3o  gennajo  i8i5. 

8.  Quando  sia  trascorso  il  termine  fissato  dall’  arti¬ 
colo  primo  ad  appellare  ed  a  ricorrere  in  revisione  con¬ 
tro  una  sentenza  o  decisione  pronunziata  sul  fondamento 
di  un  documento  falso  o  per  condanna  derivata  dal  non 
aver  potuto  produrre  un  documento  decisivo  eh’  era 
nelle  mani  dell’  avversario ,  rimane  salvo  alia  parte  che 
si  crede  gravata  il  benefizio  della  restituzione  in  intiero 
da  esercitarsi  secondo  il  capo  34  ,  §§»  47^  e  seguenti 
del  regolamento  generale  del  processo  civile.  Venendo 
concesso  il  benefizio  della  restituzione  in  intero  ,  si  ri¬ 
proporrà  la  causa  ,  osservate  le  norme  del  regolamento 
generale  del  processo  civile. 

Venezia  dall’ I.  R.  tribunale  d’appello  generale  il  17 
dicembre  1816. 

ÀNT.  de  BLASSITSCH ,  presidente . 

ANT.  de  MILDFNHOFF,  consigliere . 

Perazzo,  /.  R.  segretario . 


GLI.  —  18  dicembre  1816. 

Disposizioni  delle  leggi  militari  riguardanti  il  diritto 
sulle  prede  e  sulle  cose  ricuperate  in  guerra  dal 
nemico ,  ed  i  privilegi  dei  testamenti  militar L 


N.  12981  -  4772.  Circolare. 

U  /.  R.  tribunale  di  appello  generale  alle  I.  R.  autorità 
giudiziarie  dipendenti. 

Il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di 
giustizia  con  suo  rispettato  decreto  del  4  corrente  di¬ 
cembre,  n.  i755-56o?  di  concerto  colf  S.  R.  consiglio 
aulico  di  guerra,  ha  comunicato  a  questo  I.  R.  tribunale 
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d’ appello  generale  per  direzione  propria  e  per  norma 
di  tulle  le  prime  istanze  dal  medesimo  dipendenti  le 
disposizioni  delle  leggi  militari  della  monarchia  austria¬ 
ca,  che  stabiliscono  le  regole  risguardanti  il  diritto  sulle 
prede  e  sulle  cose  ricuperate  in  guerra  dal  nemico ,  ed 
i  privilegi  dei  testamenti  militari  giusta  i  §§.  /\02  e  600 
del  codice  civile  universale.  Le  preaccennate  disposizioni 
sono  le  seguenti  : 

I.  Estratto  degli  artìcoli  di  guerra  per  V  armata 
deir  anno  i8o5,  §.  a5. 

»  Le  conquiste  dì  artiglierie  ,  armi ,  munizioni  ,  car« 
»  riaggi,  bandiere,  stendardi,  cavalli,  magazzini,  casse 
»  militari ,  cancellerie  ,  ec.  ec. ,  dovranno  consegnarsi  là 
)>  dove  sarà  dal  generale  comandante  determinato,  sotto 
»  comminatoria  di  grave  pena  ai  contravventori.  » 

II.  Estratto  del  regolamento  dì  servigio  dell'  infan¬ 
teria  dell’  anno  1808,  parte  li ,  cap,  li,  sez .  ir,  §.  a. 

»  Quando  il  nemico  pienamente  respinto  sarà  forzato 
b  a  totale  ritirata,  e  che  dai  generale  comandante  sarà 
»  dato  il  permesso  di  poter  predare  ,  sia  sul  campo  di 
»  battaglia  ,  sia  nel  campo  del  nemico ,  i  soldati  do- 
»  v ranno  esservi  condotti  e  diretti  in  piena  armatura 
»  dagli  stessi  loro  superiori  e  bass’ufficiali.  Le  bandiere, 
»  gli  stendardi  ed  altri  militari  distintivi  ,  non  che  ì 
»  cannoni  ,  le  munizioni  e  proviande  ,  la  cassa  di  guer¬ 
ci  ra  ,  le  cancellerie,  ec.  ec. ,  dovranno  consegnarsi  e 
»  deporsi  nel  quartiere  generale  5  il  restante  bottino  poi, 
»  di  cui  non  si  potrà  nascondere  o  sottrarre  cosa  alcuna 
»  sotto  grave  pena  ,  sarà  distribuito  fra  i  soldati  rnede- 
»  simi,  con  ispeciale  riguardo  a  quelli  fra  loro  che  sin- 
»  golarmente  si  saranno  distinti  e  resi  meritevoli  d’  una 
»  ricompensa  maggiore.  » 

III.  Estratto  della  norma  giudiziaria  pei  reggimenti 
d’  infanteria  e  cavalleria  del  ^5  giugno  17 54,  $•  87. 

Azioni  civili. 

»  Allorché  insorge  quistione  sulla  validità  del  testa- 
»  mento  di  un  militare  ,  deve  quella  decidersi  a  norma 
»  de’ particolari  diritti  militari  senza  alcun  riguardo,  se- 
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»  condo  Fattuale  sistema  militare,  alla  differenza  od 
»  all’  indagine  se  il  militare  testatore  si  sia  trovato  in 
»  cosi  detta  tz  expeditione  militari  vel  in  procinctu  jz; 
»  attesoché  qualunque  persona  appartenente  al  militare; 
»  fin  tanto  che  gode  soìdò  di  onorario;  e  non  è  dimessa 
*  dalF  effettivo  servigio  e  da  corrispondenti  suoi  obbìi- 
»  ghi  ;  star  deve  pronta  in  ogni  tempo;  sia  di  guerra, 
»  sia  di  pace,  se  e  per  dove  verrà  essa  comandata  od 
»  impiegata  ad  altro  I.  R.  servigio,  e  tenersi  perciò  in 
»  ogni  ora  preparata  a  qualsisia  sua  traslocazione;  quindi 
»  è  che  tale  persona  addetta  al  militare  non  può  venire 
esclusa  o  privata  da  niuna  di  quelle  particolari  fran- 
»  cinge  che  sono  competenti  al  soldato  effettivo.  Un  te» 
»  stamento  perciò  di  un  militare,  scritto  e  sottoscritto 
»  di  proprio  pugno  ,  od  anche  soltanto  comunicalo  a 
»  due  testimonj ,  sarà  da  ritenersi  pienamente  valido  e 
»  legale  senza  necessità  di  ulteriori  prove,  testimonianze 
»  o  formalità  ,  e  senza  che  vi  apporti  una  differenza  il 
»  luogo,  il  domicilio  od  anche  l’epoca  o  il  giorno  della 
»  morte  del  testatore.  » 

IV.  Estratto  del  regolamento  di  servigio  dell' infan¬ 
teria  dell' anno  1808,  parte  il ,  cap .  /,  sez.  VI ,  §*  i 
Dei  diritti  d*  un  proprietario  dì  reggimento  ,  o  di  al - 
ire  prerogative  particolarmente  concesse  alto  stato  militare . 

Omissis. 

»  In  oltre  il  diritto  di  far  testamenti  meno  solenni  , 
}>  ne’  quali  deve  il  testatore  soltanto  aver  cura  che  a  tale 
»  ultima  sua  volontà  non  manchi  la  necessaria  legale  cer- 
»  tezza  ,  e  quindi  allorché  vuole  testare  in  iscritto  che 
»  tale  ultima  sua  disposizione,  o  sia  scritta  e  sottoscritta 
»  di  propria  mano ,  oppure  scritta  essendo  con  altrui 
*  carattere  ,  sia  almeno  da  lui  e  da  due  testimonj  sot- 
»  toscritta  ,  quand’  anche  il  testamento  fosse  di  pugno 
»  di  uno  di  questi  ultimi;  oppure  volendo  testare  in 
»  voce ,  che  tale  ultima  sua  volontà  venga  da  esso  in 
?>  presenza  di  due  testimonj,  quali  personalmente  lo  co» 

»  noscano  ,  verbalmente  dichiarata.  » 

Le  premesse  disposizioni  sono  dedotte  a  notizia  di 
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tutte  le  IT.  RR.  autorità  giudiziarie  delle  province  Lom¬ 
barde,  perchè  ciascuna  vi  si  uniformi  neiresercizio  delle 
sue  attribuzioni. 

Milano,  li  18  dicembre  1816. 

P  A  T  Pi  O  N  I ,  presidente 
FRÀTNICH ,  vice  -  presidente 

Biella,  consigliere , 


OLII,  —  25  dicembre  1816. 

Esclusi  dal  supremo  senato  i  reclami  di  parte  in 
affari  contenziosi  non  firmati  da  patrocinatori 
approvati. 


N.  1 5 1 12-4809.  Circolare. 

V  L  R.  tribunale  d' appello  generale  alle  /.  R.  autorità 
giudiziarie  delle  provinole  Lombarde . 

Il  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di 
giustizia  con  ossequiato  decreto  10  corrente  ,  n.  1798-64, 
ha  ordinato  a  questo  I.  R.  tribunale  d’appello  generale 
che  sieno  diffidate  le  parti  ed  i  patrocinatori  che  non 
verrà  dato  corso  dal  prelodalo  supremo  senato  ad  alcun 
reclamo  di  parte  in  affari  contenziosi,  qualora  non  sia 
firmato  da  patrocinatore  approvato ,  munito  di  legale 
mandato,  eccettuato  il  caso  che  non  esistessero  in  luogo 
patrocinatori  autorizzati  all’esercizio  forense,  a  termini 
del  §.  i5  del  R.  G.  D.  P.  C. 

Eseguendo  le  superiori  prescrizioni  ,  si  deduce  tale 
suprema  determinazione  a  notizia  di  tutte  le  prime  istanze 
giudiziarie  per  loro  intelligenza,  e  perchè  facciano  tenere 
affìsso  un  esemplare  della  presente  circolare  a  stampa  in 
tutte  le  aule  delle  udienze  e  dei  processi  verbali  per  in» 
telligenza  delle  parti  e  dei  patrocinatori. 

Milano,  il  2Ò  dicembre  1816. 

PATRONI ,  presidente . 

Biella  ,  consigliere . 
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CLIII.  —  23  dicembre  1816. 
Notificazione  di  tre  consolali  austriaci . 


CIRCOLARE. 

fi  supremo  senato  Lombardo -Veneto  residente  in  Ve¬ 
rona,  con  sovrana  risoluzione  10  corrente  significa  a 
quest’appello  generale  dietro  avviso  pervenutogli  dall’ au¬ 
lica  centrale  commissione  d’  organizzazione ,  essere  stali 
recentemente  creati  in  Francia  tre  austriaci  consolati  ge¬ 
nerali. 

a .  Per  la  costa  meridionale  dalla  Spagna  sino  a 
Nizza,  Nicolao  Rick  ,  in  Marsiglia. 

b.  Per  la  costa  occidentale  dalla  Spagna  sino  a 
Cherbonrg  ,  Eduardo  de  Bethmann  ,  in  Bordeaux. 

c.  Per  la  costa  settentrionale  da  Cherbourg  sino  al 
regno  dei  Paesi  Bassi,  Giambattista  de  la  Haye  le  Bo- 
nis ,  a  Havre  de  Grace. 

Di  tali  sovrane  disposizioni  si  rende  intesa  codesta 
prima  istanza  a  suo  opportuno  lume. 

Dall’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale. 

Venezia  li  23  dicembre  1816. 

ANT.  de  BLASSITSCH ,  presidente . 

GIROLAMO  BARONE  de  Trevisan,  vice-presid . 

ANT.  de  MILDE3SHOFF,  /.  R.  consigliere . 

Federico  Nani,  segretario . 
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CLIV.  - —  2  3  dicembre  1816. 

Prescrizioni  sulle  anticipazioni  di  alcune  mesate  di 
soldo  a  favore  degli  impiegati. 


N.  1 3192-6360.  Circolare. 

U  /.  R.  governo  alle  L  R .  delegazioni  provinciali. 

Sua  Maestà  con  sovrana  decisione  comunicata  dall’ ec¬ 
celsa  camera  aulica  con  rispettato  dispaccio  ;  n.  ^261  - 
4473,  del  7  novembre  p«°  p.°,  si  è  degnata  di  com¬ 
prendere  nelle  facoltà  del  governo  quella  di  assegnare 
l’anticipazione  di  una,  due  o  tre  mesate  di  soldo  secondo 
le  prescrizioni  della  relativa  sovrana  patente ,  limitando 
però  nuovamente  tali  assegni  a  quegl’  impiegati  soltanto 
che  si  trovassero  in  bisogno  o  per  causa  di  malattia,  o 
per  disgrazia  di  famiglia  ,  delle  quali  non  avessero  cob 
pa  j  e  ciò  contro  presentazione  dei  certificati  medici ,  o 
di  altri  autentici  documenti  comprovanti  la  cosa. 

Questi  assegni  potranno  essere  fatti  dal  governo  soltanto 
a  quegl’  impiegati  stabili,  il  di  cui  soldo  non  oltrepassa 
gli  800  fiorini  |  simile  anticipazione  non  può  eccedere 
F  ammontare  di  un  trimestre» 

Il  termine  per  lo  sconto  e  rimborso  di  essa  non  deve 
essere  maggiore  di  mesi  venti. 

E  riservato  alla  decisione  della  prelodata  camera  auli¬ 
ca,  raccordare  in  casi  speciali  una  tale  sovvenzione  agli 
impiegati  provveduti  di  un  soldo  maggiore  di  800  fio¬ 
rini,  ed  ogni  simile  domanda  deve  quindi,  concorrendo 
gli  esiremi  suindicati,  essere  inoltrata  da  questo  governo 
al  prelodato  aulico  dicastero. 

In  nessun  caso  può  essere  accordata  alcuna  anticipa¬ 
zione  a  quell’  impiegato  che  non  avesse  ancora  terminato 
di  rifondere  un’  anticipazione  accordatagli  precedente- 
mente* 
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Non  potrà  parimente  esser  concessa  alcuna  anticipa- 
sione  di  soldo  agl’ inservienti  ?  cursori,  portieri,  ec. , 
presso  qualunque  ufficio. 

Si  comunicano  a  codesta  I.  li.  delegazione  le  sovra 
espresse  sovrane  risoluzioni ,  affinché  uniformandosi  alle 
medesime  nelle  evenienti  proposizioni  al  governo.,  si  ot¬ 
tenga  così  F  esalto  suo  adempimento  in  ogni  sua  parte  5 
ferme  nel  resto  le  disposizioni  diramate  con  circolare 
11.  5348-2812,  sulle  anticipazioni  e  sui  mezzi  di  preve¬ 
nire  l’abuso  degl’impiegati  di  contrai  debiti,  ec. 

Milano,  il  23  dicembre  1816. 

S  A  U  R  A  U. 


CLV.  — -  29  dicembre  18 1 6- 

Metodo  uniforme  per  conoscere  le  dimande  di  giubi¬ 
lazione  degli  impiegati  giudiziari  e  degli  uffici  di¬ 
pendenti  ,  non  che  per  la  liquidazione  del  tratta - 
mento  e  della  pensione . 


N.  i5is3-48io  Circolare. 

V  L  ir.  tribunale  d’ appello  generale  alle  I.  li.  autorità 
giudiziarie  ed  ai  conservatori  e  vice  - conservatori  degli 
archivj  notarili  delle  provincie  Lombarde . 

Con  venerato  decreto  io  corrente  dicembre,  n.  1826- 
586,  del  senato  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribunale 
di  giustizia  viene  stabilito  un  metodo  uniforme  per  esa¬ 
minare  e  conoscere  le  domande  di  giubilazione  degl’im¬ 
piegati  giudiziari  e  degli  uffici  dipendenti ,  non  che  per 
la  liquidazione  del  trattamento  o  della  pensione  che  potes¬ 
se  competere  a  ciascuno  degl’ impetranti  giubilazione. 

Le  massime  stabilite  da  S.  M.  sono  le  seguenti; 

»  1.  Ogni  simile  ricorso  sarà  presentato  a  quella 
»  istanza  giudiziaria  alla  quale  trovasi  addetto  il  petente  r 
i)  e  dovrà  il  ricorso  essere  corredato  di  tutti  i  relativi 
ricapiti  in  forma  legale  $ 
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»  2.  Le  informazioni  relative  sono  da  subordinarsi 
»  al  superiore  tribunale  drappellone  da  questo  al  senato 
»  Lombardo-Veneto  del  supremo  tribunale  di  giustizia 
»  5.  Le  istanze  inferiori  esamineranno  con  tutta  Te- 
»  sattezza  i  titoli  ai  quali  va  appoggiato  il  ricorso,  e  fa- 
»  cendosi  carico  di  chiaramente  precisare  se  V  impotenza 
»  accennata  si  verifica  ,  e  se  la  medesima  sia  permanente 
»  o  momentanea,  soggiungeranno  il  proprio  parere  sulla 
»  ammissibilità  del  ricorso; 

»  4  Sara  non  meno  sempre  indicato  nelle  rispettive 
»  informazioni  se  il  petente  è  assolutamente  inabile  a 
»  qualunque  ulteriore  pubblico  servizio,,  ovvero  se  rico- 
»  noscendolo  bensì  incapace  di  soddisfare  piu  oltre  alle 
»  incombenze  del  proprio  ufficio,  lo  trovi  però  ancora 
»  qualificato  di  coprire  qualche  altro  pubblico  impiego  ed 
»  in  quest’ultimo  caso  sarà  precisato  l’impiego  a  cui  il 
»  petente  potrà  soddisfare  ; 

»  5.  Trovando  qualificato  il  caso  per  la  giubilazione , 
»  esterneranno  le  inferiori  istanze  il  proprio  parere  sul 
»  modn  del  trattamento  o  della  pensione  che  potesse  coni* 
»  pjétere  al  petente  a  termini  delle  leggi  in  proposito 
»  esistenti  ; 

»  6.  Ogni  istanza  si  riterrà  specialmente  risponsabi- 
»  le  di  quanto  troverà  di  esporre  nelle  sue  informazioni.  » 
Nell’ atto  di  comunicale  le  premesse  supreme  disposi¬ 
zioni  a  tutte  le  autorità  ed  agli  uffici  dipendenti  da  questo 
I.  R.  tribunale  d’appello  generale  si  rimettono  due  mo¬ 
dale  di  tabelle  a  e  ò  fatte  sulle  norme  delle  ancor  vigenti 
leggi  in  punto  di  normale,  onde  nell’atto  di  eseguire  le 
superiori  prescrizioni  nei  contingibili  casi,  oltre  quanto 
crederanno  di  dedurre  nella  consulta  accompagnatoria  , 
riportino  nella  tabella  succintamente  e  precisamente  tutto 
ciò  che  risguarda  la  verificazioue  dei  titoli  de’ pensionan¬ 
do  ed  il  loro  parere  sul  trattamento  di  gratificazione  o 
pensione  che  possono  meritare. 

La  prima  tabella  è  per  la  liquidazione  delle  pensioni 
competenti  agl’ impiegati  ;  la  seconda  per  le  pensioni  o 
gratificazioni  delle  vedove  degl’  impiegali  ,  alle  quali  si 
riterranno  applicabili  le  premesse  disposizioni  nelle  parti 
relative. 
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Quanto  è  prescritto  alle  prime  istanze  giudiziarie  per 
gl’ impiegati  alle  medesime  addetti,  s’intende  estensibile 
in  via  provvisoria  alle  camere  di  disciplina  notarile  per 
le  giubilazioni,  pensioni  e  gratificazioni  accordabili  agli 
impiegati  negli  archivi  notarili ,  ed  alle  vedove  ed  ai  fi¬ 
gli  minori  lasciati  dagl’  impiegati  medesimi. 

L’ 1.  R.  tribunale  d’appello  si  ripromette  dallo  zelo  di 
ciascuna  autorità  ed  ufficio  dipendente  la  più  regolare 
corrispondenza  alle  prescrizioni  sopra  riportale. 

Milano,  il  23  dicembre  i8j6. 

PATRONI,  presidente . 

Biflla  ,  consigliere. 


CLYI.  —  5o  dicembre  1816. 
Dichiarazione  riguardo  ali9  applicabilità  del  §.  442 
del  codice  de  delitti  in  caso  di  seduzione  ed  abuso 
d’  officio  degl ’  impiegati. 


CIRCOLARE. 

Sul  dubbio  propostosi  se  il  delitto  caratterizzato  nel 
§.  89  del  codice  dei  delitti  sia  sottoposto  non  meno  alle 
disposizioni  del  successivo  442  del  citato  codice  ,  il 
supremo  tribunale  di  giustizia,  di  concerto  coll’impe¬ 
riale  regia  commissione  aulica  incaricata  di  oggetti  della 
legislazione  civile  ,  ha  dichiarato  : 

La  disposizione  del  §.  44^  dei  codice  dei  delitti  è 
sempre  riferibile  non  meno  al  delitto  di  seduzione  all’a¬ 
buso  di  uffìzio  caratterizzato  nell’  antecedente  §.  89,  ancor¬ 
ché  la  seduzione  non  avesse  avuto  alcuno  de’divisati  effetti. 

Tale  sovrana  dichiarazione  comunicata  coll’  aulico  de¬ 
creto  16  pervenuto  li  26  spirante,  numero  1943*622, 
del  supremo  senato  di  giustizia  del  regno  Lombardo  - 
Veneto  residente  in  Verona,  si  dirama  a  notizia  di  co- 
desta  imperiale  regia  prima  istanza  per  regola. 

Dall’  I.  R.  tribunale  d’  appello  generale. 

Venezia  li  3o  dicembre  1 8 1 G. 

ANT.  de  RLASSITSCH  ,  presidente. 

Mondini  ,  /.  R.  segretario . 


Numero 
del  protocollo. 
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TABELLA  di  liquidazione  di  pensione  o  gratificazione 


Indicazione 
del  soggetto  ; 
incumbenze  disimpegnate. 


Soldo 

Anni 

sul 

Motivi 

di 

quale 

per 

si 

:  1 

servizio. 

calcola. 

la  concessione. 
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ripiegato  impotente  al  servizio  o  quiescente  per  riforma .  A • 

— -  "■  - 


Assegno  annuo 
che 

si  propone. 


Decimi.  Somma. 


Decorrenza. 


Osservazioni 
o  parere 
della 

prima  istanza. 


Voto 

deir  imp.  regio 
tribunale  d’appello, 
generale» 


.  de!  protocollo  delle  istanze 
e  relativo  carteggio. 
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TABELLA  della  pensione  vitalizia  che  a  tenore 


Epoca 

della 


T3  0> 
0>  u 
>  o 


-3  -3 

<u  0) 


D  Ti» 


S  cu 

O  H3 


a,  © 

a  o 


2  2 


del  deci 


Annua  rendi 
depurata 
e  provenien. 
dalle 
proprie 
sostanze. 
—  *  — 
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12  febbra\o  1806  si  propone  a  favore  di . .  . 


12  febbra\o  1806  si  propone  a  favore  di . %  .  B* 


Titoli 

« 

che 

concorrono 

per 

1  1’  assegno  .  .  . 

giusta  il  decreto 

del 

12  febbraio 

1806. 

Annua 

pensione 

che 

si 

propone. 

Epoca 

della 

decorrenza. 

Parere 

della 

prima  istanza. 

Voto 

dell’  imp.  regio 

tribunale 

d’  appello  gen. 

u 

u 

►3 

a 

s 

c 

<u 

U 

i 

n 

|  Giorno.  ; 

Mese. 

1 

0 

c 

a 

<d 

' 
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CENNI 

SULLE  LEGISLAZIONI  VIGENTI 

NEGLI  STATI  CIRCONVICINI 

AL  REGNO  LOMBARDO-VENETO. 


Nuova  legislazione  introdotta  negli  Stati  Pontijicj  m 
Moto  proprio  di  Sua  Santità  Pio  VII  del  dì 
6  luglio  1816.  V.  Voi.  L  Part.  IL  pag.  160  e  Voh 
IL  Par^.  IL  pag.  97, 


TERZO  ESTRATTO. 

Regolamento  sul  sistema  ipotecario * 

remessa  la  esposizione  dei  motivi  che  determinarono 
il  regnante  Sommo  Pontefice  Pio  VII  a  sanzionare  spe¬ 
cificatamente  le  nuove  prescrizioni  sul  sistema  ipoteca¬ 
rio  ,  si  comincia  a  parlare  nel  capo  I  di  questo  regola¬ 
mento  delle  proprietà  ,  sulle  quali  si  può  costituire  Y  i~ 
poteca,  e  degli  effetti  della  medesima  ?  e  si  stabilisce 
che  ad  essa  possono  sottoporsi  i  soli  beni  stabili,  cioè 
le  proprietà  nelle  quali  cade  il  dominio  fondiario*  Le 
gregge,  i  fondachi,  gli  stabilimenti  di  commercio  e  si¬ 
mili  oggetti  benché  siano  dalla  vigente  legislazione  con¬ 
siderati  per  modo  di  università,  e  quindi  compresi  fra  gl’ini- 
mobili,  non  sono  però  suscettibili  d’ipoteca.  I  inolini  fissi 
e  struttili  possono  ricevere  ipoteca ,  non  già  quelli  flu- 
viabili  ed  asportabili.  I  mobili  ed  i  semoventi  inerenti 
agli  edifici  urbani  ,  e  le  doli  de’  fondi  rustici  finche  ri¬ 
mangono  nella  loro  destinazione  (  e  non  siano  di¬ 
stratti  )  possono  sottoporsi  ad  ipoteca  ,  non  però  separa¬ 
tamente  dal  fondo.  Si  può  ad  essa  assoggettare  il  do¬ 
minio  utile  ed  il  diretto,  ed  anche  Y  usufrutto,  limita¬ 
tamente  però  al  diritto  dell’ usufruttuario.  I  crediti,  le 
Voi  UL  Part .  IL  9 
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azioni  ,  benché  ipotecarie  ,  i  censi  ,  i  mobili  non  sog¬ 
giacciono  ad  ipoteca.  Questa  è  per  sua  natura  indivi» 
dua  7  è  inerente  a  lutto  ed  a  ciascuna  parte  del  fondo 
ipotecalo,  ma  non  produce  effetto  che  mediante  F  iscri¬ 
zione  legalmente  fatta  7  dalla  eguale  soltanto  ella  desume 
la  sua  anteriorità.  La  medesima  poi  dev’  essere  espressa. 
Tutte  le  ipoteche  operano  secondo  l’epoca  della  loro  inscri¬ 
zione.  Si  distinguono  le  convenzionali  ,  legali  e  giudi¬ 
ziarie  solo  rispetto  ai  modi  ,  non  riguardo  alla  necessità 
di  farle  inscrivere.  La  ipoteca  si  estende  a  tutti  gl’in¬ 
crementi  naturali  7  ed  3Ì  miglioramenti  sopravvenuti  al 
fondo  ipotecato  7  finché  resta  presso  il  debitore  (§.  1  - 1 2  ). 

Si  tratta  nel  capit.  Il  dei  titoTi  in  virtù  dei  quali  può 
contrarsi  la  ipoteca,  e  si  stabilisce  che  quella  conven¬ 
zionale  non  può  derivare  che  da  un  contratto  fatto  per 
istrumento  pubblico,  esclusi  però  i  contratti  stipulati 
fuori  dello  stato.  E  valida,  quando  nell’ istrumento  d’ob- 
bìigazione  ,  od  iti  un  altro  posteriore,  il  fondo  ipotecato 
del  debitore  sia  individuato  colla  designazione  della  con¬ 
trada  e  dei  confini.  Con  queste  stesse  condizioni  possono 
anche  assoggettarsi  piu  fondi  all’  ipoteca  ♦  ma  non  sono 
annesse  le  ipoteche  generali.  Nel  caso  d’ insufficienza  dei 
beni  presenti  il  debitore  può  sottoporre  all’  ipoteca  i 
beni  futuri,  e  allora  soltanto  potrà  il  creditore,  dopo  il 
loro  acquisto,  ottenere  ne’modi  legali  l’inscrizione.  Av¬ 
venendo  che  periscano  o  divengano  insufficienti  alla  con¬ 
venuta  garanzia  i  fondi  ipotecali  ,  il  creditore  può  pre¬ 
tendere  un  supplemento  d’ipoteca,  o  il  rimborso  del 
suo  credito  ,  benché  non  anco  esigibile.  Per  la  inscri¬ 
zione  dell’  ipoteca  convenzionale  si  richiede  una  somma 
certa.  Se  il  credilo  è  condizionale,  o  di  valore  indeter¬ 
minato,  il  creditore  precisando  espressamente  un  valore 
estimativo  ,  ottiene  per  questo  la  iscrizione  ,  salvo  al 
debitore  la  facoltà  di  farla  ridurre.  Chi  é  incapace  di 
alienare  noti  può  ipotecare,  se  non  per  le  cause  e  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge,  o  in  virtù  di  decreti  di( 
giudice  iu  islato  eseguibile.  Chi  ha  sul  fondo  da  ipo¬ 
tecarsi  un  diritto  condizionale  di  dominio,  o  risolubile 
in  certi  casi,  o  soggetto  a  nullità,  può  solo  acconsentre 
ad  una  ipoteca  soggetta  alle  stesse  condizioni  ( 
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L’ipoteca  giudiziaria  nasce  dalle  sentenze  contradditto¬ 
rie  o  contumaciali,  definitive  o  provvisorie  che  portano 
condanna  a  somma  certa  o  incerta,  e  si  può  inscriverla 
sui  fondi  presenti  e  futuri  del  soccombente.  Sono  però 
esclusi  i  giudicati  di  paesi  esteri  ,  a  meno  che  per  que¬ 
sti  non  siasi  ottenuto  f  exequatur  dai  tribunale  dell’  A. 
C.  Le  ipoteche  tacile  e  legali  di  qualunque  specie  esse 
siano  non  sono  valide  in  concorso  dei  creditori  ipotecarj 
inscritti  ,  o  contro  i  terzi  possessori.  Gli  ascendenti  o  i 
collaterali  obbligati  a  costituire  le  doli  alle  femmine  in 
premio  della  loro  esclusione,  i  mariti  per  le  doti  delle 
loro  spose,  i  tutori  ed  i  curatori  nell’ assumere  la  tu* 
tela,  debbono  far  apporre  1’ iscrizione  sui  loro  beni  pre¬ 
senti  e  futuri.  Mancando  a  quest’  obbligo  ,  i  primi  si 
condannano  a  dare  una  doppia  dote  ,  i  mariti  possono 
astringersi  in  qualunque  tempo  a  pagar  la  dote  per  rin- 
Vertirla  in  istabili,  dei  quali  la  moglie  avrà  il  dominio, 
ed  il  marito  i  frutti  durante  il  matrimonio  )  i  tutori  poi 
cd  i  curatori  si  rimuovono  dal  loro  ufficio ,  e  risultando 
debitori  verso  i  pupilli  o  minori,  si  condannano  al  du» 
piicato  pagamento  del  loro  debito  ,  salva  1’  esecuzione 
personale,  cui,  se  non  sono  tutori  e  curatori  legittimi  ^ 
rimarranno  sottoposti.  Anche  i  notai  ed  i  giudici,  i 
primi  nel  rogare  contratti  di  dote,  o  prima  di  essi,  i 
secondi  nell’ interporre  i  loro  decreti  in  tali  contratti, 
debbono  far  esprimere  la  costituzione  dell’ipoteca,  e 
farne  eseguire  la  inscrizione  sotto  la  loro  risponsabiìità. 
Ciò  si  applica  eziandio  agli  atti  di  assunzione,  di  tutela 
e  cura  ,  quando  v’  intervenga  il  notajo  o  il  giudice.  Tali 
inscrizioni  possono  chiedersi  da  tutti  i  parenti  o  del 
marito  ,  o  della  moglie ,  o  del  minore  ,  non  che  dalle 
stesse  donne  e  dagli  stessi  minori.  Se  gli  amministratori 
degli  stabilimenti  pubblici  e  dei  luoghi  pii  trascurano 
le  inscrizioni  ipotecarie  ,  vengono  rimossi  ed  obbligati  a 
rispondere  per  la  loro  ommissione.  INiun  privilegio  de¬ 
rivante  da  qualunque  siasi  legge  può  avere  alcun  effetto 
sugi’  immobili  contemplati  nel  sistema  ipotecario  in  con¬ 
corso  di  creditori  ipotecarj  inscritti,  e  conti o  i  terzi  pos¬ 
sessori.  Restano  però  fermi  i  privilegi  ed  ipoteche  tacite 
e  legali  contro  gli  altri  creditori  (§§.24-  32), 
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Segue  il  capii.  IH  riguardante  le  iscrizioni  e  trascri» 
zioni  ,  ed  il  modo  di  eseguirle.  Le  ipoteche  convenzio¬ 
nali  non  si  possono  inscrivere  che  su  fondi  individuati 
nel  relativo  istrumento.  Se  questi  esistono  in  diversi  cir¬ 
condar]’ ;  s’ inscrivono  nell’ufficio  di  ciascun  circondario 
ove  sono  situati  ;  ma  il  diritto  si  paga  nel  primo  uf¬ 
ficio  in  cui  si  fa  l’inscrizione,  ed  in  vista  del  relativo 
certificato  ciascuno  dei  conservatori  deve  eseguire  l’iscri¬ 
zione  sui  beni  del  proprio  circondario  senz’altro  paga¬ 
mento  che  del  loro  stipendio.  L’inscrizione  delle  ipote¬ 
che  sui  beni  dei  mariti,  tutori  ed  amministratori,  ec. , 
si  può  prendere  sopra  tutti,  o  sopra  parte  dei  fondi  at¬ 
tuali  del  debitore  scelta  di  chi  la  fa  eseguire  ,  ammessa 
la  designazione  dei  fondi  speciali ,  se  questi  nel  titolo 
dell’ipoteca  non  sono  specificatamente  indicati  ;  in  caso 
diverso  ella  viene  inscritta  soltanto  sui  fondi  designati. 
Le  ipoteche  giudiziarie  possono  inscriversi  anche  in  virtù, 
di  decreti  e  di  sentenze  pronunciate  in  passato ,  ma  pren¬ 
dono  il  loro  rango  dal  giorno  dell’  inscrizione  ;  e  questa 
può  farsi  su  tutti  i  beni  del  debitore  presenti  e  futuri, 
salvo  allo  stesso  il  diritto  per  la  riduzione.  Le  sentenze 
degli  arbitri  non  danno  diritto  alla  inscrizione  se  non 
dopo  il  decreto  esecutorio  dei  tribunali.  Le  inscrizioni 
fatte  in  un  medesimo  giorno  concorrono  egualmente  tra 
loro  ,  esclusa  ogui  distinzione  di  ordine  di  scrittura  ed 
ogni  dichiarazione  dèi  conservatore.  Per  ottenere  l’ in¬ 
scrizione  il  creditore  deve  produrre  al  conservatore  l’o¬ 
riginale  o  la  copia  autentica  dell’  atto  che  somministra 
i\  Titolo  dell’ ipoteca.  Deve  inoltre  esibire  due  note  da 
lui  sottoscritte ,  contenenti  il  nome  e  cognome ,  il 
padre  e  la  patria  ,  tanto  di  lui  che  del  debitore,  la 
data  e  la  natura  del  titolo  ;  l’indicazione  della  contrada 
e  dei  confini  del  fondo  se  l’ipoteca  è  convenzionale; 
r importo  del  capitale  dei  crediti  espressi  nel  titolo,  o 
secondo  la  valutazione  estimativa;  l’epoca  della  esigi¬ 
bilità ,  r  elezione  del  domicilio  nel  circondario  dell’offi¬ 
cio  del  conservatore.  Non  si  richiede  la  designazione 
specifica  del  fondo  nelle  ipoteche  giudiziarie,  e  neppure 
in  quelle  legali  se  non  fu  convenuta.  Le  inscrizioni  sui 
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beni  di  una  persona  defunta  possono  proporsi  con  una 
designazione  della  stessa,  che  ne  indichi  V  identità.  Du¬ 
rante  T inscrizione  il  creditore  può  cambiare  il  domicilio 
eletto  dandone  notizia  ali7  officio  del  conservatore.  Questi 
deve  subito  registrare  la  doppia  nota  sopraccennata ,  e 
darne  ricevuta  alP  inscrivente ,  e  dopo  aver  fatta  la  re¬ 
gistrazione  nei  libri  a  ciò  destinati  deve  rimettergli  il 
titolo  e  la  copia  autentica  di  esso,  non  che  una  delle 
note ,  aggiungendovi  in  calce  il  certificato  della  eseguila 
inscrizione.  Chi  ha  un  capitale  fruttifero  può  fare  ag¬ 
giungere  all7  inscrizione  gl’interessi  arretrati  di  due  anni , 
oltre  quelli  dell7  anno  corrente,  ed  avranno  la  stessa 
anteriorità  d’ipoteca  del  capitale.  Per  gli  arretrati  piu 
antichi  possono  prendersi  separate  inscrizioni.  La  man¬ 
canza  delle  indicazioni  produce  nullità  sol  quando  renda 
sostanzialmente  incerte  le  persone,  il  fondo  e  le  somme 
per  le  quali  ha  luogo  l7  inscrizione.  L7  effetto  di  questa 
dura  per  dieci  anni  a  contare  dalla  data  e  continua'per 
un  altro  decennio  se  fu  rinnovata  avanti  la  scadenza  del 
primo.  Cessa  se  ella  non  sì  rinnova  prima  che  scada  il 
decennio.  Le  spese  dell7  inscrizione  si  anticipano  dal  cre¬ 
ditore,  ma  sono  a  carico  dei  debitore.  Quelle  di  trascri¬ 
zione  spettano  all7  acquirente.  Le  azioni  in  materia  d7  in¬ 
scrizioni  contro  i  creditori  si  promuovono  avanti  il  tri¬ 
bunale  del  luogo  ove  esiste  l7  officio  mediante  citazione 
ai  domicilio  eletto  dall7  inscrivente  ,  benché  questi  sia 
morto  ‘9  e  se  non  fu  eletto,  P  inscrivente  e  gli  aventi 
causa  da  lui,  citati  nel  loro  domicilio ,  devono  comparire 
ad  eleggerlo  nella  giurisdizione  del  detto  tribunale  :  non 
comparendo  o  ricusando  di  fare  tale  elezione  ,  il  tribu¬ 
nale  del  luogo  ove  esiste  jl  fondo  ipotecato  procede 
ex  -  officio  sommariamente  e  senza  appello  ad  eleggere 
il  domicilio  locale.  Chi  acquista  uno  stabile  può  far 
trascrivere  il  titolo  del  suo  acquisto.  La  trascrizione  non 
altera  le  precedenti  iscrizioni ,  ma  impedisce  che  se  ne 
iscrivano  delle  nuove  per  parte  e  sul  nome  dell7  alienante. 
Il  conservatore  deve  inscriverne  F  ipoteca  a  favore  di 
questo  pel  prezzo  non  pagato.  Le  trascrizioni  si  re¬ 
gistrano  in  un  libro  separato  ,  in  cui  deve  trascriversi 
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1’  alto  autentico  traslativo  della  proprietà  esibito  in  ori¬ 
ginale  7  o  in  copia  autentica  dal  requirente,  cui  deve 
poscia  restituirsi  colla  relazione  dell’  eseguita  trascrizio¬ 
ne.  Se  l’acquirente  ha  ommesso  la  trascrizione ,  non  può 
sottrarsi  dalle  ipoteche  che  posteriormente  sopravvenis¬ 
sero  per  parte  dei  creditori  dell*  alienante  (  §§.  53  -  55). 

Si  tratta  nel  capo  IV  di  questo  regolamento  della  in¬ 
scrizione  dei  vincoli  fedecommissarj  ,  la  quale  dev’essere 
fatta  sui  soli  beni  che  secondo  il  moto  proprio  possono 
soggiacere  ai  fedecommessi.  Essa  non  ha  effetto  sui  beni 
proprj  dell’erede  gravato,  e  si  deve  rinnovare  ad  ogni 
cambiamento  di  persona  sostituita  che  entri  nel  fede- 
commesso.  L’inscrizione  si  eseguisce  dietro  presentazione 
autentica  dell’  alto  costitutivo  del  fedecommesso  c  delie 
due  note  contenenti  l’indicazione  delle  persone,  dell’in- 
stitulore,  del  primo  chiamato,  dei  fondi  fedecommis* 
sarj ,  e  la  sostanza  delle  sostituzioni  ordinate  nel  detto 
atto.  Dopo  ciò  il  conservatore  restituisce  l’atto  medesimo 
ed  effettua  la  inscrizione.  Il  successore  deve  soltanto  pre¬ 
sentare  la  fede  di  morte  del  primo  chiamato  coll’atto 
del  possesso  de’ beni  fedecommessarj  da  lui  preso.  Nei 
fedecommessi  convenzionali,  o  instituitì  per  donazione 
tra  vivi  (  che  possono  soltanto  crearsi  per  pubblico  istru- 
mcnto  ),  si  debbono  osservare,  circa  le  persone  obbligate 
all’inscrizione  ed  i  termini  per  farla,  le  stesse  regole 
stabilite  per  le  altre  inscrizioni  ipotecarie.  Nei  fedecom- 
messu  insinuiti  per  testamento  il  primo  o  i  primi  chia¬ 
mati  debbono  in  oggi  far  inscrivere  i  beni  fedecommes- 
sarj  entro  60  giorni  dall’apertura  del  medesimo  se  sono 
presenti ,  ed  entro  sei  mesi  se  sono  assenti.  Pei  fedecom¬ 
messi  universali  si  può  prendere  la  inscrizione  generale 
su  tutti  i  beni  del  defunto.  Il  termine  per  l’inscrizione 
dei  fedecommessi  antichi  conservati  è  la  metà  di  quello 
poc’  anzi  assegnato.  Se  il  possessore  attuale  non  potesse 
identificare  i  fondi  fedecommessarj  ,  ricorre  al  tribunale 
di  prima  istanza  per  ottenere  una  proroga  ,  il  quale 
causa  cognita,  l’ accorderà  per  un  tempo  non  maggiore 
di  sei  mesi.  L’inscrizione  entro  i  termini  accordali  all’in- 
stituito  può  anche  prendersi  dagli  ulteriori  sostituiti,  o 
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dai  loro  tutori  ed  amministratori.  Le  inscrizioni  fedecom- 
messaric  non  pregiudicano  alle  ipoteche  inscritte  ,  e  da 
inscriversi  posteriormente  per  le  obbligazioni  dell’  isti¬ 
tutore.  L’erede  gravato  perde  i  frutti,  finche  non  ha 
fatto  effettuare  l’inscrizione,  e  quelli  di  un  anno  poste¬ 
riore  alla  stessa,  ed  i  medesimi  si  applicano  al  sostituito-^ 
diligente.  Ciò  li3  pur  luogo  riguardo  ai  nuovi  possessori 
che  abbiano  ommesso  di  rinnovare  le  inscrizioni  in  loro 
nome.  Se  1’  inscrizione  posteriormente  al  lasso  dei  ter¬ 
mini  stabiliti  fu  presa  dallo  stesso  primo  erede  gravato, 
i  frutti  cedono  a  beneficio  dell'  erario.  Gli  esecutori  le- 
slamentarj,  i  notar!  e  gl’impiegati  dell’amministrazione, 
possono  far  seguire  la  inscrizione  anche  dentro  i  termini 
prescritti  al  primo  erede  gravalo.  Se  dopo  questi  termini 
es&i  avranno  procurate  le  inscrizioni  ;  i  frutti  da  resti¬ 
tuirsi  o  rilasciarsi  dal  detto  erede  cederanno  per  due 
terzi  all’ erario,  e  per  un  terzo  ai  medesimi.  In  mancanza 
d’inscrizione  i  fondi  fedeeommessai j  restano  soggetti  alle 
ipoteche  dei  creditori  ,  e  possono  pastare  ai  terzi  pos¬ 
sessori,  ne’  quali  non  si  provi  la  scienza  del  fedecom- 
messo  insti I o i to  su  di  essi.  E  però  salvo  ai  futuri  chia¬ 
mati  il  diritto  di  essere  indennizzati  dal  primo  gravato 
o  da’  suoi  eredi ,  ed  anche  1’  azione  criminale  se  vi  fu 
steliionato.  Le  inscrizioni  dei  vincoli  fedecommissarj  non 
li  consolidano,  quando  siano  soggetti  ad  eccezione,  botto 
nome  di  fedecommesso  si  comprende  qualunque  sostitu¬ 
zione  fedccommissaria  (  §§.  5 6-72  ). 

Deli’  estinzione ,  cancellamento  e  riduzione  delle  ipo¬ 
teche  e  delle  iscrizioni  ipotecarie  si  parìa  nel  capo  V  di 
questo  regolamento.  Esse  si  estinguono  con  la  estinzione 
della  obbligazione  principale,  colla  rinuncia  del  credi¬ 
tore  all’ ipoteca,  in  forza  di  cosa  giudicata  in  istaio  esegui¬ 
bile,  coi  compimento  delie  formalità  per  purgare  i 
beni.  La  prescrizione,  durante  la  inscrizione,  non  ha 
mai  luogo,  e  rispetto  ai  diritto  d’iscrivere  l’ipoteca  die¬ 
tro  la  convenzione  ha  luogo  soltanto  nei  termini  ,  nei 
quali  è  ammessa  dal  diritto  comune.  L’  inscrizione  si 
cancella  o  mediante  il  deposito  nell’  officio  del  conser¬ 
vatore  dell’atto  autentico  contenente  il  consenso  di  quelli 
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a  favore  dei  quali  l’  ipoteca  è  inscritta  ,  o  col  deposito 
del  mandato  spedito  dietro  un  giudicato  definitivo,  con 
cui  se  ne  prescriva  il  cancellamento.  Per  ottenere  questo 
mandato,  in  mancanza  del  detto  consenso,  si  ricorre  al 
tribunale  del  circondario  dove  è  fatta  1’  inscrizione.  Ma 
%se  questa  fu  presa  per  sicurezza  di  una  condanna  even¬ 
tuale  o  indeterminata  ,  per  la  cui  esecuzione  penda  istanza 
tra  il  preteso  creditore  ed  il  debitore;  o  se  questi  hanno 
già  tra  loro  convenuto  di  deferire  in  caso  di  controversia 
la  questione  ad  altro  tribunale,  il  mandato  si  spedisce 
dal  tribunale  avanti  cui  fu  introdotta  P  istanza,  o  da 
quello  in  cui  si  è  già  acconsentito,  e  dev’essere  omolo¬ 
gato  dal  tribunale  del  circondario.  Il  cancellamento  si 
ordina  o  per  mancanza  di  formalità  che  importi  nullità, 
o  per  deficienza,  illegittimità  o  estinzione  del  titolo  su 
cui  è  fondata  Y  inscrizione.  Essendo  dubbia  la  capacità 
delle  persone  consenzienti  al  cancellamento,  si  attende 
la  decisione  del  tribunale.  Se  fra  piu  persone  interessate 
alla  conservazione  delle  inscrizioni  alcune  acconsentono 
al  cancellamento  ed  altre  no ,  il  tribunale  decide  per 
quali  di  esse  debbano  cancellarsi ,  e  per  quali  debbano 
sussistere.  I  vincoli  fedecommissarj  possono  soltanto  can¬ 
cellarsi  per  mezzo  della  spedizione  di  un  giudicato  de¬ 
finitivo,  o  per  deficienza  dei  requisiti  richiesti  per  la 
creazione  del  fedecommesso,  o  per  la  spirazione  del  me. 
desimo  avvenuta  ,  o  per  mancanza  degli  ulteriori  chia¬ 
mati,  o  per  qualunque  altro  titolo  legittimo  che  renda 
liberi  i  beni  nel  possessore.  Essendovi  ulteriori  chiamati 
non  anco  nati,  si  deputa  loro  un  curatore.  La  riduzione 
delle  ipoteche  non  ha  luogo  per  quelle  convenute  per 
una  somma  certa.  Ha  però  luogo  se  la  somma  fu  in¬ 
scritta  dietro  il  valore  estimativo  stabilito  dal  creditore, 
ed  ha  pure  generalmente  luogo  nelle  ipoteche  legali  e 
giudiziarie  inscritte  o  su  tulli  i  beni  presenti  del  debi¬ 
tore,  o  sui  di  lui  beni  presenti  e  futuri.  La  riduzione 
si  chiede  quando  le  inscrizioni  cadenti  sopra  piu  fondi 
liberi,  o  considerati  con  tutte  le  altre  ipoteche,  sono 
eccessive  come  se  il  valore  di  un  solo  ecceda  per  più 
di  un  terzo  i  credili  in  capitale  ed  accessorj.  Le  ipote* 
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che  convenzionali  eccessive  si  riducono  secondo  il  pru- 
.dente  arbitrio  del  giudice,  il  quale  deve  determinare 
fin  dove  si  verifichi  un  tale  eccesso,  e  considerare  la 
probabilità  degli  avvenimenti  secondo  le  circostanze  e 
le  presunzioni.  Se  per  casi  impreveduti  i  crediti  inde¬ 
terminati  salissero  ad  una  somma  piu  forte  di  quella  cui 
fu  ridotta  l’ ipoteca  ,  il  creditore  può  prendere  per  esse 
nuove  inscrizioni  sui  fondi  liberati  colla  riduzione*  La 
ipoteca  non  può  ridursi  ad  uria  parte  del  fondo.  I  tri¬ 
bunali  procedono  per  la  riduzione  come  pei  cancella¬ 
menti.  Per  eseguirla  i  giudici  apprezzano  i  fondi  o  colle 
stime  de’ medesimi  fatte  in  tempo  prossimo,  o  col  conto 
delle  rendite  o  degli  affitti ,  calcolando  il  capitale  in 
ragione  del  5  p.  o/o,  o  coll’ ordinarne  le  stime  per  opera 
dei  periti.  Il  mandato  di  riduzione  è  il  solo  titolo  con 
cui  il  conservatore  può  cancellare  V  ipoteca  nei  fondi  e 
renderli  liberi  senza  pregiudizio  però  di  quelle  riduzioni, 
nelle  quali  gl9  interessati  alla  conservazione  delle  ipote¬ 
che  potessero  convenire  per  atto  autentico  da  presentarsi 
al  conservatore  (  §§.  73-87). 

Il  capitolo  VI  tratta  dell9  effetto  delle  ipoteche  contro 
i  terzi  possessori,  e  della  maniera  di  purgarne  i  fondi. 
Questi  passano  presso  i  terzi  acquirenti  colle  sole  affe¬ 
zioni  inscritte  sui  medesimi.  I  creditori  esercitano  le  loro 
azioni  ipotecarie  ad  esclusione  della  immissione  in  Salvìano . 
Sevi  sono  altri  stabili  presso  al  principale  debitore  ipoteca¬ 
lo  per  l’egual  debito,  il  possessore  di  un  immobile,  su  cui 
siasi  fatta  la  stessa  inscrizione,  ha  l’eccezione  della  escus¬ 
sione  di  quelli  rimasti  presso  il  debitore.  Tale  eccezione 
può  escludersi  sol  quando  i  medesimi  siano  affetti  da 
altre  ipoteche  anteriori.  Se  col  loro  prezzo  il  creditore 
non  è  soddisfatto,  pel  residuo  ha  fazione  ipotecaria 
contro  il  terzo  possessore.  Questi  poi  è  tenuto  per  le  sole 
deteriorazioni  del  fondo  seguite  per  suo  dolo  o  colpa 
lata.  Può  detrarre  i  miglioramenti  soltanto  per  quello 
eh9  è  il  meno  del  loro  importo,  avuto  riguardo  allo  speso 
ed  al  migliorato.  Pei  miglioramenti  naturali  o  seguiti 
senza  sua  spesa,  egli  non  ha  diritto  ad  indennizzazione. 
Il  terzo  possessore  spogliato  ritorna  in  tutt’  i  suoi  pri- 
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mieli  diritti.  Da  lui  non  si  possono  ripetere  i  frulli  se 
non  dal  giorno  in  cui  fu  giudizialmente  costituito  in 
mala  fede.  I  fondi  acquistati  si  possono  purgare  dalle 
ipoteche.  L’  acquirente  cita  i  creditori  ipotecarj  inscritti 
innanzi  il  tribunale  del  circondario  ove  esiste  1’  ufficio 
di  conservazione,  onde  compariscano  entro  un  mese  per 
essere  pagati  e  per  purgare  il  fondo  dalie  ipoteche.  Non 
comparendo  essi  ,  o  ricusando  ali’  atto  della  loro  com¬ 
parsa  di  ricevere  il  pagamento  ,  il  tribunale  ordina  il 
deposito  giudiziale  della  somma  corrispondente  ai  loro 
crediti,  e  tale  deposito  sta  in  luogo  della  cosa  ipotecala. 
Colla  fede  di  esso  unita  alla  sentenza  presentata  dall’ac¬ 
quirente  in  forma  autentica  al  conservatore,  questi  can¬ 
cella  le  ipoteche  anteriori  al  suo  acquisto.  Trattandosi 
d’ipoteche  eventuali  o  iudeterminate,  il  deposito  rimane 
affetto  dalle  medesime  finche  si  verifichi  il  caso  per  l’a- 
dempimento  dell’ obbligazione  principale.  Può  frattanto 
il  debitore  surrogare  un  altro  fondo,  e  con  ciò  levare  il 
deposito;  e  possono  ancora,  tanto  il  debitore  come  il 
creditore  ,  chiedere  e  ottenere  che  il  danaio  depositato 
s’  impieghi  nell’  acquisto  di  un  altro  stabile  in  testa  del 
primo  coll’  ipoteca  da  inscriversi  a  favore  del  secondo. 
Se  per  un  credito  eventuale  o  indeterminato  v’  è  l’ ipo¬ 
teca  sopra  altri  fondi,  il  cui  valore  sia  libero  ed  ecceda 
la  valutazione  estimativa  del  credito  con  un  terzo  al  di 
sopra ,  il  tribunale  può  ristringere  1’  ipoteca  a  questi 
fondi,  e  rilasciare  il  deposito  al  debitore  alienante.  Quan¬ 
do  il  prezzo  da  pagarsi  dall’  acquirente  è  minore  delle 
somme  collettive  per  le  quali  è  ipotecalo  il  fondo  ,  può 
fare  il  deposito  pel  pagamento  dei  crediti  anterioii 
fino  alla  concorrenza  del  prezzo.  Per  tal  modo  il  fondo 
vien  liberato  dalle  anteriori  ipoteche,  e  l’acquirente  su¬ 
bentra  ex  juré  nei  diritti  delle  medesime,  lo  questo  caso 
però  ciascuno  dei  creditori  ipotecarj  non  soddisfatto  può 
chiedere  la  vendita  del  fondo  all’asta  pubblica,  con  che 
egli  offra  un  sesto  di  piu  del  valore  per  cui  seguì  l’ac¬ 
quisto,  e  dia  cauzione  per  1*  adempimento  dell’ offerta. 
Seguila  l’aggiudicazione,  col  prezzo  si  deve  rimborsare 
l’acquirente  anche  per  le  spese  da  lui  fatte.  Il  residuo 
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distribuisce  tra  i  creditori  non  soddisfatti  secondo  il 
grado  delle  loro  inscrizioni.  Colle  riferite  disposizioni  non 
si  pregiudica  agli  altri  diritti  dè’  creditori  e  dei  debitori. 
Le  eccezioni  competenti  al  debitore  alienante  passano 
anche  al  successore  singolare  che  acquista  il  fondo 
(  §§•  &8- 101  ). 

Riguardo  alle  formalità  negli  officj  delle  conservazioni 
delle  ipoteche  in  ordine  alle  esecuzioni  reali  o  subaste 
degF  immobili,  si  prescrive  nel  capii.  “VII  di  questo  re¬ 
golamento  ,  che  la  istanza  ed  il  decreto  della  subasta 
debbano  trascriversi  nell’  officio  delle  ipoteche  del  cir¬ 
condario;  che  la  trascrizione  di  questi  atti  debba  notifi¬ 
carsi  al  proprietario  ed  agli  altri  creditori  inscritti  ;  che 
sopravvenendo  altro  oppignoramento,  il  conseivatore  debba 
notarlo;  che  dopo  registrato  e  notificato  Tatto  di  suba¬ 
sta  ,  non  possa  cancellarsi  col  consenso  del  solo  credi¬ 
tore,  ma  che  debba  esservi  anche  il  consenso  degli  altri  ; 
che  seguitala  delibera,  si  debba  registrare  Tatto  neir uf¬ 
ficio  delle  ipoteche  a  diligenza  del  deliberatario  ,  notifi¬ 
candolo  alle  parti  ;  finalmente  che  il  conservatore  sia 
obbligato  di  tenere  un  registro  separato  per  quest’  oggetto 
(  §§.  lo'i-ioB  ). 

Per  ciò  che  concerne  gli  obblighi  e  la  responsabilità 
dei  conservatori,  la  pubblicità  dèi  loro  registri  e  la  for¬ 
ma  con  cui  devono  essere  tenuti,  il  capitolo  Wll  pre¬ 
scrive  in  primo  luogo  che  i  conservatori  sono  tenuti  ad 
ogni  richiesta  di  dar  copie  e  certificati  degli  atti  trascritti 
sui  loro  registri.  In  caso  di  ritardo  essi  sono  soggetti  al 
risarcimento  dei  danni  èd  alla  multa.  Sono  pure  rispon- 
sabili  per  le  loro  oramissioni  e  negligenze.  Se  il  conser¬ 
vatore  oramene  di  indicare  nel  suo  certificato  qualche 
peso  inscritto  su  di  un'immobile,  questo  passa  libero 
al  nuovo  acquirente,  purché  abbia  chiesto  il  certificato 
dopo  la  trascrizione  del  suo  titolo.  I  creditori  però  pos¬ 
sono  farsi  graduare  secondo  T  ordine  che  loro  appartiene, 
finché  non  è  pagato  il  prezzo  o  non  è  emanata  ed  ese¬ 
guita  la  sentenza  graduatoria  ,  la  quale  deve  sempre 
astringere  i  creditori  ad  obbligarsi,  nel  ricevere  il  paga¬ 
mento,  di  restituire  a?  creditori  anteriori  inscritti  su! 
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fondo,  ed  ommessi  nel  certificato  del  conservatore.  I 
conservalori  debbono  anche  tenere  un  registro  giorna¬ 
liero  degli  alti  di  traslazione  depositati.  I  loro  registri  deb¬ 
bono  essere  in  carta  bollata  e  vidimati  a  ciascuna  pagina 
da  un  giudice  del  tribunale  del  circondario,  se  1*  ufficio 
esiste  nello  stesso  luogo  della  sua  residenza  ,  o  dal  go¬ 
vernatore  locale,  quando  esista  in  altro  luogo.  I  mede¬ 
simi  debbono  essere  scritti  di  seguito  senza  lacune  nè  in- 
terlineazioni.  (  §  Seguono  poscia  alcune  prescrizioni,  la  co¬ 
gnizione  delle  quali  è  assai  poco  importante  per  noi.  Esse 
riguardano  le  multe  per  le  contravvenzioni  dei  conser¬ 
vatori  ,  la  formalità  dei  registri  e  dei  repertorj  da  te¬ 
nersi  ,  la  cauzione  da  darsi  dai  conservalori  ,  rapporto 
ai  quali  è  stabilito  che  nelle  contestazioni  che  possono 
nascere  contro  di  loro,  si  deve  procedere  sommariamen- 
te  )  (  §§.  109-126  ). 

Nel  capitolo  IX  si  determinano  le  tasse  da  pagarsi  al 
governo  per  le  inscrizioni  ipotecarie  5  indi  si  ordina 
che  se  uno  stesso  credito  deve  inscriversi  in  diversi  of- 
ficj,  la  tassa  si  paga  per  intero  nel  primo  officio.  Per 
ciascuna  delle  altre  inscrizioni  si  paga  soltanto  la  carta 
bollala,  e  lo  stipendio  del  conservatore  sulla  presenta¬ 
zione  della  quitanza  comprovante  il  pagamento  intero 
del  diritto  al  primo  ufficio.  Quindi  il  conservatore  di 
questo  deve  rilasciare  a  chi  paga  il  diritto  tante  copie 
di  tale  quitanza,  quante  gliene  vengono  domandate.  Si 
osserva  la  stessa  regola  quando  il  medesimo  atto  dia 
luogo  a  trascrizioni  in  varj  officj  (  §§.  127-129). 

Succedono  i  capitoli  X  e  XI ,  il  primo  dei  quali  tratta 
degli  emolumenti  dei  conservatori,  ed  il  secondo  della  giu¬ 
risdizione  e  vigilanza  sugli  ufficj  di  conservazione ,  e 
sulle  persone  dei  conservatori  (  §§.  i3o-i45  )•  (  Ommet- 
tiamo  di  riferire  le  prescrizioni  attinenti  a  questi  oggetti , 
perchè  la  loro  cognizione  non  può  essere  di  alcuna  uti¬ 
lità  nel  nostro  stato  ). 

Termina  questo  regolamento  con  alcune  disposizioni 
generali,  la  piu  importante  delle  quali  si  è  che  i  vin¬ 
coli  a  cui  si  trovavano  soggetti  i  LL.  di  MM.  estinti, 
possono  essere  inscritti  sopra  i  fondi  acquistali  colle  car- 
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ielle  della  liquidazione ,  osservando  le  regole  prescritte 
per  la  inscrizione  delle  ipoteche  sui  fondi  enfiteutici  t  e 
su  quelli  sottoposti  agli  antichi  fedecommessi  conservati. 
Si  stabilisce  in  fine  che  le  disposizioni  di  questo  rego¬ 
lamento  non  debbono  aver  forza  retroattiva  nè  per  le 
inscrizioni  anteriori  al  medesimo,  nè  per  quelle  da  farsi 
prima  del  termine  assegnato  nel  moto  proprio  (  §§.  146- 

«48  )• 
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TERZO  ED  ULTIMO  ESTRATTO  DEL  VOL.  PRIMO. 

P i  eseguendo  Y  autore  V  utilissima  sua  opera  ,  tratta  nel 
capo  undecimo  dei  legati  in  genere .  Il  legato  è  il  lascito 
di  una  cosa  singolare,  d’una  o  più  cose  di  certo  genere, 
d’  una  quantità  o  d’  un  diritto.  Legatario  è  quegli  a  di 
cui  favore  fu  ordinato  il  legalo  (  cod.  civ.  §.  585  ).  Tutto  ciò 
che  è  in  commercio  ed  ha  valore  si  può  legare  validamente 
da  chi  sia  capace  di  testare  a  persona  capace  di  succe¬ 
dere  ,  con  giunta  dichiarazione  di  ultima  volontà  (  cod. 
civ.  §§*  647  e  655  ).  11  legato  si  deferisce  al  legatario 
nel  giorno  della  morte  del  testatore  ,  e  allora  egli  può 
trasferirlo  ai  suoi  eredi.  Si  eccettuano  i  legali  condizio¬ 
nati,  i  quali  si  deferiscono  soltanto  nel  giorno  in  cui  si 
verifica  la  condizione  (  cod.  civ.  univ.  §§.  684  e  699  ) 

(  §§•  »-5  )• 

Il  legatario  non  può  esigere  il  legalo  che  un  anno 
dopo  la  morte  del  testatore.  Se  allora  non  glielo  si  paga, 
lo  ripete  giudizialmente.  Ma  i  legali  di  cose  speciali 
dell’  eredità  o  dei  relativi  diritti ,  le  piccole  rimunera¬ 
zioni  ai  servi  ed  i  legati  pii  si  esigono  subito  dopo  la 
morte  del  testatore.  Ad  eccezione  di  questi  legati  privi¬ 
legiati  ,  possono  i  legatarj  domandare,  rispetto  agli  altri; 
una  cauzione,  provando  che  questi  sono  esposti  a  peri¬ 
colo  rimanendo  presso  1’  erede.  11  giudice  se  non  può 
comporre  le  parti,  e  se  tal  prova  è  concludente ,  ordina 
che  si  presti  la  cauzione  (  cod.  civ.  §.  688  ).  I  legati  si 
pagano  sempre  in  contanti  ,  fuorché  il  legatario  accon¬ 
senta  di  ricevere  obbligazioni,  o  il  testatore  abbia  ordi¬ 
nato  che  debbansi  pagare  con  queste.  Essi  si  computano 
indistintamente  riguardo  al  loro  importo  secondo  l’epoca 
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del  testamento,  e  se  ella  non  può  rilevarsi  secondo  il 
giorno  della  morte  del  testatore  a  misura  della  scala. 
L’  erede  detrae  dal  legalo  la  tassa  mortuaria  pagala  pel 
legatario,  la  sicura  ereditaria,  ed  in  caso  anche  la  tassa 
di  esportazione,  qualora  il  testatore  non  avesse  ordinato 
di  pagarlo  senza  veruna  detrazione  (  dee.  aul.  i5  no¬ 
vembre  1 8 1 1  )  (  §§.  4-6  ). 

1/  erede  all’  atto  che  giustifica  1’  adempimento  delie 
disposizioni  testamentarie  o  codicillari  deve  provare  di 
aver  pagalo  i  legali ,  o  addurre  i  motivi  pei  quali  non 
possono  pagarsi.  Quindi  se  il  legatario  di  età  maggiore, 
e  capace  di  amministrare  da  se  i  proprj  affari ,  abita 
nel  luogo  del  giudizio,  si  dee  produrre  la  quitanza  da 
lui  sottoscritta,  od  un  atto  con  cui  egli  dichiari  di  non 
opporsi  che  1’  eredità  sia  rilasciata  ali’  erede.  Se  non 
abita  nel  luogo  del  giudizio ,  tale  quitanza  o  dichiara¬ 
zione  dev’  essere  inoltre  legalizzata  dalla  di  lui  superio¬ 
rità  locale.  Non  sapendosi  dove  abiti  il  legatario ,  si 
deposita  il  legato,  ed  in  prova  di  ciò  si  produce  il  cer¬ 
tificato  originale  dell*  ufficio  dei  depositi.  Lo  stesso  deve 
osservarsi  se  il  legatario  è  un  minore  ,  un  mentecalo  o 
un  interdetto.  Si  può  per  altro  pagare  il  legalo  anche 
al  loro  tutore  o  curatore,  ma  allora  oltre  alla  quitanza 
de’  medesimi  ,  si  dee  produrre  il  decreto  con  cui  essi 
furono  autorizzati  a  levare  questo  legato.  Essendosi  dal 
legatario  costituito  un  procuratore  nel  luogo  dei  giudizio 
per  esigere  il  legalo,  oltre  alla  quitanza  di  esso,  si  deve 
produrre  l’analogo  mandato,  il  quale  secondo  le  circo¬ 
stanze  dovrà  essere  legalizzalo.  Se  il  legatario  è  premorto 
al  testatore,  o  prima  che  gli  fosse  devoluto  il  legato , 
di  modo  che  questo  fosse  ricaduto  all’erede,  convien  produrre 
il  di  lui  certificato  di  morte.  Ma  se  egli  morì  dopo  il 
testatore  o  dopo  che  gii  era  già  devoluto  il  legato  ,  co¬ 
sicché  il  suo  diritto  sia  stalo  trasmesso  ai  di  lui  eredi  , 
convien  produrre  il  certificato  della  sua  morte,  la  rela¬ 
zione  deli’  immissione  degli  eredi  nella  sua  eredità ,  e 
la  quitanza  o  dichiarazione  ;  come  sopra  ,  relativa  al  le- 
gato  (  §•  7  )• 

Sebbene  però  l’erede  non  giustifichi  le  ragioni  per  le 
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quali  non  ha  potuto  adempire  i  legali  ,  non  si  deve  so* 
spendere  o  ritardare  il  corso  degli  atti  ereditar]*  ,  poiché 
egli  può  continuarli  o  col  depositare  giudizialmente  quei 
legati  che  per  mancanza  de’  necessari  amminicoli  non 
potesse  pagare  ,  provando  così  di  avervi  adempito  ,  o 
coll’  esibirsi  di  provare  di  aver  pagati  tutti  i  legati  ,  o 
quelli  cui  non  potè  per  anco  soddisfare  ,  nel  qual  caso 
gli  s’ingiunge  di  dar  prova  col  decreto  sulla  ventilazione 

(  S-  3  ). 

La  quarta  falcidia  è  abolita  dal  nuovo  codice  civile. 
Se  i  legati  esauriscono  tutta  1’  eredita  ,  Y  erede  può  fare 
ad  essa  costituire  un  curatore,  e  proporre  le  opportune 
misure  per  la  di  Jei  divisione  ,  in  modo  eh*  egli  conse¬ 
gua  a  preferenza  di  ogni  altro  le  spese  fatte  pel  bene 
della  massa,  ed  una  rimunerazione  secondo  le  fatiche 
per  essa  sostenute  ,  ed  il  restante  sia  diviso  tra  i  legatarj 
secondo  1’  importo  dei  rispettivi  legati.  La  detrazione  di 
un  legato  che  fosse  già  stato  pagato  dal  testatore,  si  de¬ 
termina  come  se  esso  esistesse  ancora  nella  massa  secondo 
il  valore  che  aveva  quando  fu  consegnalo,  e  gli  utili 
indi  percepiti.  Il  legatario  per  esimersi  dal  risarcire  quel 
tanto  che  gli  locherebbe  deve  restituire  in  natura  il  le¬ 
gato  ed  i  frutti  percepiti  ;  riguardo  ai  miglioramenti  e 
deterioramenti  è  trattato  come  un  possessore  di  buona 
fede,  e  si  fa  quindi  il  computo  di  ciò  che  di  questo 
legato  compete  al  legatario  (  cod.  civ.  univ.  §§.  690- 
693  )  (  §-  9  )• 

Parla  1’  autore  nel  capo  XII  dei  legali  pii ,  che  sono 
quelli  destinali  ad  un  fine  di  pietà,  e  che  si  possono 
lasciare  da  qualunque  testatore  a  suo  arbitrio.  Ve  n*  ha 
però  di  quelli  che  deggionsi  da  lui  instituire  e  dall’  e- 
rede  pagare,  benché  quegli  non  gli  avesse  espressamente 
ordinati.  Tali  sono  il  legato  pel  fondo  delle  scuole 
normali  ,  i  legati  ai  fondo  de’  cittadini  poveri  ed  all’  o- 
spitale  pubblico  di  Vienna  (  i  quali  riguardano  questa 
sola  città  ),  il  legato  al  fondo  di  beneficenza  (  il  quale 
pure  riguarda  la  sola  città  di  Vienna,  e  le  eredità  ven¬ 
tilate  nei  distretti  ove  si  estende  l’instituto  dei  poveri  )  ; 
cd  il  legato  pei  fondo  del  Seminario.  L’ ommissione 
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di  questi  legati  pii  non  rende  nullo  il  testamento  ;  essi 
però  si  considerano  come  imposizioni  dello  stato,  e  quindi 
il  giudico  supplisce  alla  volontà  del  testatore,  calcola 
r  importo  dei  legali  presentii  dalia  legge,  e  ne  ordina 
il  pagamento  (  cod.  civ  univ.  §.  694,  e  dee.  ani.  18 
agosto  1808  ).  I  legali  pii  vanno  esenti  dalle  competen¬ 
ze  della  ventilazione.  Si  eccettuano  i  casi,  nei  quali  riti- 
slituto  dei  poveri  diventa  erede  di  una  persona  militare, 
o  sia  bensì  instituiio  erede  universale,  ma  coll7  obbligo 
di  pagar  subito  i  legali  senza  detrazione  ,  dovendo  egli 
nel  primo  caso  pagare  al  fondo  degl7  invalidi  la  tassa 
ordinaria  di  esportazione,  e  nel  secondo  le  competenze 
legittime  dei  detti  legati  (  dee.  aul.  26  novemb.  1784, 
23  febbe  1792,  1*2  magg.  1792  e  i5  gemi.  1801  ).  I 
legati  lasciati  a  confraternite  religiose  soppresse  devono 
pagarsi  alla  cassa  delle  fondazioni  pie  (  dee.  aul.  20  feh- 
brajo  1784  ).  Un  legato  ai  poveri  in  genere  ,  si  paga 
per  una  metà  al  fondo  dei  poveri,  e  per  Taltra  a  quello 
degl7  invalidi  (  dee.  aul.  22  dicemb.  1788)  (  §§.  1  -6  ). 

Un  legalo  ai  poveri  si  divide  ad  arbitrio  di  chi  fu 
dal  testatore  incaricato  della  divisione  senz7  obbligo  di 
giustificare  il  modo  con  cui  venne  fatta.  Esso  non  deve 
che  presentare  alla  direzione  delle  fondazioni  la  nota 
dei  poveri  compresi  nella  divisione.  Che  se  egli  non  fu 
esentato  dall’ obbligo  di  giustificare  iì  suo  operato,  può 
dividere  il  legato  soltanto  fra  que7  poveri  che  furono 
prima  regolarmente  esaminati  dai  rispettivi  loro  padri 
dei  poveri  ;  e  nella  detta  nota  deve  esprimere  i  poveri 
da  lui  compresi  nella  divisione  e  la  somma  loro  asse¬ 
gnata  ,  aggiugnendo  il  numero  secondo  i  quali  furono 
esaminati.  Non  essendovi  poi  alcuno  incaricato  dal  testa* 
tore  per  la  divisione  ,  la  direzione  in  capo  delle  fonda¬ 
zioni  dividerà  a  suo  parere  il  legalo  che  dovrà  pagarsi 
alla  stessa  (  dee.  aul.  16  febb.  1786,  circol.  ^novem¬ 
bre  1801  e  26  giugno  1806  ).  Per  avere  un  contralto 
dei  legali  pii,  le  istanze  della  ventilazione  debbono  pre¬ 
sentare  al  governo  del  paese,  almeno  ogni  mezzo  anno 
alla  fine  d’aprile  c  di  ottobre,  le  note  dei  legali  lasciati 
in  questo  tempo  coli7  estratK)  del  testamento ,  con  cui 
Voi  Uh  Vari*  IL 
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ciascuno  di  essi  fu  ordinato  (dee.  aul.  28  ottobre  1790) 

(  $§«  7  e  8  )• 

1  legali  si  pagano  nella  valula  determinata  dal  testa* 
tore.  Se  egli  non  la  determinò  ,  ma  ha  precisata  una 
somma  numerica  senza  riguardo  alla  massa  ,  questa  si 
paga  in  biglietti  d’ammortizzazione  secóndo  la  scala  del 
giorno  in  cui  fu  fatto  il  testamento  ,  o  di  quello  della 
morte  del  testatore  ,  se  il  primo  non  può  rilevarsi.  Che 
se  il  legato  deve  pagarsi  in  un  determinato  interesse 
sulla  massa  ereditaria,  si  riduce  ia  massa  depurata  in  va¬ 
luta  di  Vienna  ,  e  si  determina  secondo  tale  ìiduzione 
l’importo  del  legato  pio,  e  io  si  paga  in  valuta  di  Vien¬ 
na  (  dee.  aul.  5i  agosto  181  1,  e  circol.  i4  novemb.  181  1  ). 
Essendosi  dal  testatore  insti tuita  una  pia  fondazione  ,  la 
istanza  della  ventilazione  deve  far  erigere  il  relativo  in- 
strumento,  occorrendo,  anche  coll’approvazione  dell7  or- 
dinarato  e  del  sovrano.  Esso  d’  ordinario  si  fa  in  triplo. 
Un  esemplare  deve  restare  presso  gli  atti  della  ventila¬ 
zione  dell’eredità;  un  altro  si  consegna  alia  persona  chiama¬ 
ta  alla  fondazione  ,  e  1’  ultimo  al  governo  della  provin¬ 
cia  (dee.  ani.  9.5  aprile  1807)  (  §§«  9  e  io). 

Nel  capo  NILI  di  questo  primo  volume  il  sig.  Fiiger 
tratta  delle  sostituzioni ,  e  dopo  avere  riferite  le  loro  di¬ 
verse  specie  ,  dopo  avere  accennali  i  principii  che  deb¬ 
bono  seguirsi  nelle  medesime  secondo  i  §§.  604*610  del 
cod.  civ.  univ.,  dopo  in  fine  d’avere  esposto  i  modi  coi 
quali  le  diverse  sostituzioni  si  estinguono,  secondo  i  suc¬ 
cessivi  §§.  615-617  dello  stesso  codice,  egli  indica  come 
debba  procedere  1’  istanza  della  ventilazione  quando  ne 
esistano.  Se  il  sostituito  premorì  a!  testatore,  e  vive  an¬ 
cora  V  erede  insinuilo  ,  a  questo  si  consegna  1’  eredità  ; 
per  r  opposto  se  il  medesimo  è  premorto  al  testatore  e 
vive  il  sostituito,  l’eredità  si  deferisce  subito  a  questo, 
e  si  passa  alla  ventilazione  ed  immissione  come  se  egli 
fosse  T erede  instiluito.  Sopravvivendo  aniendue  alla  morte 
del  testatore  ,  si  distingue  se  la  sostituzione  sia  volgare 
o  pupillare,  o  quasi  pupillare,  o  fedecommissaria.  Nel 
primo  caso  la  sostituzione  si  estingue  tosto  che  1’  erede 
instituito  ha  accettato  l’eredità,  ed  ha  luogo  la  ventila¬ 
zione,  come  se  non  vi  fosse  alcuna  sostituzione.  Negli 
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«Itimi  Ire  casi  per  1’  accettazione  dell’  instituito  non  si 
estingue  la  sostituzione  ,  ma  se  ella  è  pupillare  o  quasi 
pupillare,  si  dee  attendere  se  l’ instituito  inuoja  nell’ in¬ 
capacità  di  testare  ,  e  se  dessa  è  fedecommissai  ia  all’  c- 
rede  instituito  succede  sempre  quello  sostituito.  In  questi 
tre  casi  consistendo  l’asse  ereditario  in  beni  mobili,  si 
deve  convertire  in  danaro,  che  s’impiega  a  frullo  e  si 
deposita  in  giudizio,  facendo  prenotare  su  di  esso  la  so¬ 
stituzione.  Basterà  poi  che  questa  sia  prenotata  nelle  ta¬ 
vole  provinciali  o  nei  registri  civici,  quando  l’asse  con¬ 
sista  in  beni  immobili.  In  amendue  i  casi  1’  erede  insti¬ 
tuito  percepisce  i  frutti  dell’eredità  vita  sua  durante,  o 
brio  all’  epoca  in  cui  subentra  il  sostituito.  Verificandosi 
poi  il  caso  della  sostituzione,  il  capitale  della  medesima 
(juod  proprietatem  et  usumfructum  perviene  all’  erede  so¬ 
stituito  ,  che  ne  acquista  il  possesso  provando  la  morte 
dell’ instituito.  Ma  egli  se  è  maggiore  di  età,  o  capace 
di  disporre  liberamente  de1  suoi  beni,  può  chiedere  che 
non  venga  depositato  il  capitale  delia  sostituzione,  o  pre¬ 
notata  la  stessa  ,  per  esserci  già  inteso  coll’  erede  insti¬ 
tuito.  Il  giudice  vi  deve  acconsentii  e  ,  conservando  però 
negli  aiti  questa  dichiarazione  dell’  erede  sostituito  che 
deve  essere  fatta  legalmente  ,  e  procederà  indi  alla 
ventilazione  ,  come  se  non  esistesse  veruna  sostituzione 

(  SS-  i  **  6  ). 

Seguendo  le  traccie  del  cod.  civ/univ.  l’autore  tratta 
nel  capo  XIV  della  legìttima  e  della  liquidazione  di  essa . 
Dimostra  quindi  che  cosa  sia  la  porzione  legittima  se¬ 
condo  i  §§.  762,  764,  774  del  cod.  civ.;  in  quale 
quantità  consista  secondo  i  §§.  7 65  e  7 66;  chi  sia  escluso 
dalla  legittima  secondo  i  §§.  54^,  544?  767-770  e  775. 
Stabilisce  poi  che  le  cause  della  diseredazione  debbono 
essere  provate,  ma  che  il  testamento  non  è  nullo,  seb¬ 
bene  esse  non  si  provino  ,  potendo  soltanto  in  tal  caso 
l’erede  necessario  domandare  la  sua  intera  legittima,  o 
il  supplimento  di  essa  (  cod.  civ.  §§.  771  e  775  ).  Ac¬ 
cenna  la  regola  che  i  discendenti  del  figlio  diseredato 
espressamente,  ma  premorto  al  testatore,  hanno  diritto 
alla  sola  legittima  (cod.  civ»  §•  780);  poscia  determina 
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i  diversi  casi  nei  quali  un  testamento  in  cui  siano  stati 
preteriti  gli  eredi  necessarj  è  nullo  o  in  tutto  o  in  parte, 
oppure  è  valido  competendo  agli  eredi  la  sola  legittima , 
e  le  sue  osservazioni  in  proposito  sono  basate  sui  §§.  773, 
77*4  777  e  7 deir  accennato  codice.  Parla  fautore 
del  caso  contemplalo  dal  §.  782  ;  in  cui  la  preterizione 
dee  riguardarsi  come  una  tacila  e  giusta  diseredazione  , 
ed  in  line  dietro  i  §§.  774  e  "85  del  ripetuto  codice 
stabilisce  come  debbasi  lasciare  la  legittima,  e  come  venga 
supplito  a  quanto  manca  (  §§.  1  -  g  ). 

Tratta  egli  in  seguilo  della  liquidazione  della  legit¬ 
tima.  Lo  stato  attivo  dell’  eredità  ,  die’  egli ,  si  giustifica 
coll’  inventario  e  colla  stima  giudiciale  delia  medesima  , 
aggiungendovi  tutto  ciò  che  gli  eredi  necessarj  debbono 
conferire  nella  massa  ereditaria  a  termini  dei  §§.  784  , 
787,  788,  789  del  cod.  civ.  univ.  Nello  stato  passivo  si 
computano  soltanto  i  debiti  e  gli  altri  pesi  eh’ erano  già 
inerenti  al  patrimonio  del  testatore  mentre  viveva  (  cod. 
civ.  §.  785  ).  Se  il  curatore  dei  discendenti  non  forma 
la  liquidazione  ,  questa  gli  si  dee  comunicare  cogli  alti 
della  ventilazione.  Trovandola  esatta,  egli  la  sottoscrive. 
Avendo  eccezioni,  le  propone  in  iscritto,  aggiugnendole 
ai  detti  atti ,  o  le  detta  a  protocollo  nella  sessione  per 
la  ventilazione.  Se  la  legittima  lasciata  a  titolo  di  legato 
è  maggiore  di  quella  liquidata  ,  sussiste  quella  legata- 
Che  se  è  maggiore  quella  liquidata,  si  deve  questa  espri¬ 
mere  nei  decreto  deiia  ventilazione.  Non  è  necessaria  la 
liquidazione  se  gii  eredi  necessarj  sono  maggiori  e  d’ac¬ 
cordo  riguardo  alla  legittima  cogli  eredi  testamentarj. 
La  dichiarazione  scritta  di  questo  accordo  si  unisce  agli 
atti  o  si  detta  a  protocollo  nella  sessione  per  la  ventila¬ 
zione.  Se  però  non  sono  d’accordo  cogli  eredi  testamene 
tarj ,  questi  debbono  formare  la  liquidazione ,  comuni¬ 
carla  agli  eredi  necessarj ,  e  dedurre  in  giudizio  le  dif¬ 
ficoltà  se  non  si  potessero  amichevolmente  sciogliere 
(  SS-  10-  i3  ). 

Rapporto  alla  liquidazione  della  steura  ereditaria ,  di 
cui  parla  1’  autore  nel  capo  XY,  egli  premette  che  tutt 
1  casi  ad  essa  relativi  debbono  giudicarsi  secondo  la  pa- 


Notizie  bibliogràfiche.  i4g 

lente  i5  ottobre  1810  (dee.  aul.  25  marzo  i8ir  )y  poscia 
stabilisce  che  sono  alla  medesima  sottoposte  tutte  le  per¬ 
sone  individuali,  e  tutte  le  comunità  ecclesiastiche  e 
secolari  riguardo  ai  beni  che  hanno  negli  stali  austriaci. 
Quindi  se  tali  persone  non  setolo  nè  ascendenti  .  nè  di¬ 
scendenti  del  testatore,  e  conseguono  un’eredità  che  per 
un  erede  ecceda  i  100  fiorini  di  Vienna,  il  di  lui 
erede  universale,  che  non  sarà  nè  ascendente  nè  discen¬ 
dente,  pagherà  la  steura  ereditaria.  Questa  deve  pur 
pagarsi  dalle  medesime  se  viene  loro  lasciato  un  legato  ,  o 
una  donazione  per  causa  di  morte  o  rimuneraloria  ,  di 
modo  che  il  legatario,  detratta  la  tassa  mortuaria  ed  al¬ 
tre  competenze,  consegua  interi  fiorini  100  di  Vienna,  e 
se  sono  legati  annui,  interi  fiorini  5o  (detta  pai.  §§.2, 
12,  18,  19  e  20  ).  Sono  quindi  esenti  dalla  steura  ere¬ 
ditaria  gli  ascendenti  che  succedono  ai  loro  discendenti 
e  viceversa  ,  anche  conseguono  da  loro  un  legato , 
i  figli  illegittimi  ed  i  loro  genitori  per  la  somma  che 
loro  compete  a  senso  di  legge,  esclusi  però  i  figli  adot¬ 
tivi  o  arrogati  (  detta  pat.  §.  4  b  il  fisco  ne*  s°l*  casi 
però  di  caducità  (  detta  pat.  §.  11  )  (  §§.  1  -  5  ). 

Vi  sono  dei  beni  che  in  forza  di  legge  e  senza  ri¬ 
guardo  alla  persona  vanno  esenti  dalla  steura  ereditaria, 
e  sono  i  cosi  detti  beni  ungaresi  che  non  si  comprendono 
nella  ventilazione  delPeredìtà  (detta  pat.  §.  22  );  quanto  vier» 
posto  nelle  lotterie  pubbliche  interne,  o  le  sorti  che  ne 
vengono  estratte  (  ibid.  §.  25  )  ;  le  porzioni  di  una  mi¬ 
niera  ,  e  tutto  ciò  che  appartiene  al  patrimonio  delle 
miniere  (  ibid.  25  )  ;  i  mobili  di  casa  che  servono 
per  proprio  uso  ,  non  per  farne  un  commercio  (  ibid. 
§.  24  );  i  quadri,  libri,  e  le  incisioni  che  non  eccedano 
il  valore  di  fiorini  100  di  Vienna  (  ibid.  );  l’oro,  V  ar¬ 
gento  e  le  gioje  fedecommissarie ,  o  spettanti  ad  un 
maggiorato  (ibid.  §.25);  le  provvigioni  in  una  fattoria 
di  campagna  in  viveri,  soltanto  però  pei  bisogni  di 
un  anno  (  ibid.  §.  26  )  ;  il  danaro  contante  e  gli  equi¬ 
paggi  di  campagna  di  un  officiale  morto  in  guerra,  e 
la  cauzione  da  lui  depositata  pel  suo  matrimonio  (  ibid, 

§.  28  )  (  §.  4  )- 
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Sono  esenti  dalla  steura  ereditaria  i  legali  fatti  agli 
ascendenti  o  discendenti ,  e  quelli  che  detratta  la  tassa 
mortuaria  ed  altre  competenze  non  importano  interi  ioo 
fiorini  di  Vienna,  e  se  sono  legati  annui  fiorini  5o  netti 
(  ibid.  §.  12,  e  circol.  11  maggio  1 8 1 1  );  tutte  le  fon¬ 
dazioni  pie  negli  stati  ereditar]*;  i  residui  debiti  per  di¬ 
ritti  di  sudditanza  condonati  dai  padroni  nel  testamento 
ai  loro  sudditi  (  ibid.  §.  i5  )  ;  le  raccolte  di  libri  ,  di 
pitture,  di  disegni  e  d'incisioni  lasciate  ad  un  pubblico 
instituto  interno  e  per  pubblico  uso  (  ibid.  §.  24  )  (  §.  5  ). 

Se  esiste  una  comunione  de'  beni ,  la  sola  metà  di 
quelli  che  appartengono  al  conjugc  superstite  jure  acqui¬ 
sì  us  ,  è  esente  dalla  steura  ereditaria.  Ma  rapporto  ai 
contadini  soggetti  a  signorie  avvi  l’ eccezione  che  va 
esente  dalla  medesima  tutto  ciò  che  acquistano  jure 
acquisìus ,  et  titulo  hereditatis  (  detta  pat.  §§.  9  e  io  ì. 
Si  deducono  dalla  steura  ereditaria  come  passività  della 
massa  tutti  i  debiti  del  defunto  (  ibid.  §§.  7  e  43  )  ;  i 
crediti  inesigibili  e  dubbj;  le  spese  della  malattia  e  della 
sepoltura  del  testatore,  escluse  quelle  del  lutto;  la  tassa 
mortuaria  e  le  altre  spese  giudiziali ,  esclusa  la  tassa  di 
esportazione  (  ibid.  §.  43  ).  Le  donazioni  tra  vivi  non 
sono  sottoposte  alla  steura  ereditaria,  e  non  è  nemmeno 
necessario  di  denunziarle  (  circolare  17  aprile  1811  ) 

(  SS-  6  e  8  ). 

Detratto  ciò  eh' è  esente  dalia  medesima,  i!  rimanente 
dell’  eredità  paga  il  dieci  per  cento.  Se  però  per  tassa 
mortuaria  od  altre  competenze  ,  si  de**  già  pagare  il  5 
p.  0/0,  la  sterna  ereditaria  importa  soltanto  il  5.  p.  0/0 
(  detta  pat.  §.  29  }.  Lo  stesso  ha  luogo  allorché  oltre  a 
questa  deesi  pagare  la  tassa  di  estrazione  (ibid.  §.  5o  ), 
e  quando  si  tratta  della  successione  in  seniorati  già  esi¬ 
stenti  (  ibid.  §.  Si  }.  Rapporto  alla  facoltà  eh’  è  subita 
decorribile  si  paga  immediatamente  la  steura  ereditaria; 
e  rispetto  ai  beni  che  non  si  deferiscono  subito  al  1’  ere¬ 
de  o  legatario,  se  egli  non  vuol  pagare  immediatamente 
ia  steura,  deve  dar  cauzione  per  essa,  che  durerà  fin¬ 
ché  non  sia  tolto  1’ ostacolo,  per  cui  attualmente  noti 
può  conseguire  F  eredità  o  il  legato.  Pei  caso  che  F  e- 
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rede  ,  per  assicurare  un  annuo  legato  ,  depositi  un  ca¬ 
pitale  o  un’  obbligazione,  i  di  cui  interèssi  siano  asse-" 
guati  al  legatario  ,  la  legge  propone  due  mezzi  ,  da 
scegliersi  ad  arbitrio  dell’ erede,  per  computare  c  far 
pagare  Sa  sicura  ereditaria  a  carico  del  medesimo  ri¬ 
guardo  al  capitale  ,  ed  a  carico  del  legatario  riguardo 
all’  annuo  legato.  L’  uno  si  è  che  questi  paghi  annual¬ 
mente  per  tale  legato  la  steura  ereditaria,  ed  estinguen¬ 
dosi  poi  il  medesimo,  l’erede  la  paghi  per  l’intero  ca¬ 
pitale  depositalo  ;  nel  qual  caso  si  dee  prenotare  su 
questo  capitale  tanto  la  steura  ereditaria  da  pagarsi  an¬ 
nualmente  ,  come  quella  da  pagarsi  nel  totale.  1/  eredr? 
poi  sequestrerà  gl’interessi  del  detto  capitale,  onde  non 
si  rilascino  al  legatario  finche  non  abbia  giustificalo  di 
avere  annualmente  pagata  la  steura  ereditaria  ,  per  cui 
l’erede  stesso,  omettendo  tale  precauzione,  sarebbe  ga¬ 
rante  se  non  fosse  stata  pagata  dal  legatario.  L’  altro 
mezzo  si  è  che  l’erede  paghi  subito  pel  detto  capitale 
la  corrispondente  steura  ercditaiia,  nel  qual  caso  non  è 
più  necessario  di  farla  prenotare,  ma  egli  la  detrae 
dall’annuo  legato  (  detta  pat.  §.  5o,  circo!.  17  aprile  181 1  ). 
Così  pure  se  il  testatore  avesse  lasciato  un  legato  annuo 
non  soggetto  alia  steura  ereditala  ,  l’erede  deve  assicu¬ 
rarlo,  e  deporta  un  capitale  od  una  obbligazione  frutti¬ 
fera.  Non  volendo  esso  pagare  la  steura  ereditaria  pel 
detto  capitale,  basta  che  intanto  la  faccia  prenotare,  e 
la  paghi  poi  quando  cessi  V  annuo  legato.  All’  opposto 
pagando  il  totale  della  medesima  f  non  è  più  necessaria 
tale  prenotazione  (  ibid.  5 1  .)  (  §§  9  e  io  }. 

Se  nella  massa  ereditaria  vi  sono  dei  crediti  soltanto 
dubbj  ,  si  debbono  presentare  all’  istanza  della  ventila¬ 
zione  i  loro  documenti  ,  sui  quali  si  prenoterà  la  stenta 
ereditaria  da  pagarsi  quando  si  possano  esigere.  Ma  la 
commissione  incantata  di  quest’  oggetto  può  anche  sti¬ 
pulare  colle  parli  una  data  somma  da  pagarsi  subito 
(  ibid.  §.  52  ).  Per  determinare  1’  importo  della  steura 
ereditaria  da  pagarsi  come  sopra,  l’erede  deve  compi¬ 
lare  il  prospetto  della  liquidazione  di  essa,  e  presentarne 
due  copie  conformi  da  lui  sottoscritte  coli’  indicazione 
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della  sua  abitazione,  e  munite  del  proprio  suggello.  Se 
egli  non  sa  scrivere,  vi  apporrà  una  croce  e  il  suo  sug¬ 
gello  ,  e  le  farà  sottoscrivere  da  due  testimonj  ,  uno  dei 
quali  scriverà  pure  il  di  lui  nome  (  ibid.  §.  57  ).  Si 
eccettuano  da  questa  regola  le  eredità  militari,  rapporto 
alle  quali  1’  accennata  liquidazione  si  fa  d’  ufficio  ,  e  se 
ne  consegna  poi  il  documento  colla  segnatura  ordinaria 
e  legale  agli  eredi,  che  la  presentano  alla  delta  com¬ 
missione  ,  e  ricevono  da  essa  il  decreto  di  pagare  la 
sicura  ereditaria  (  ibid.  §.  4°  )  (  §§•  h  e  12  ). 

In  seguito  T  autore  dimostra  come  si  computi  in  ge¬ 
nerale  la  steura  ereditaria  (  §.  i5  )j  propone  una  for¬ 
inola  di  una  liquidazione  della  medesima  (  §.  1 4  )  j  indi 
fa  in  proposito  le  seguenti  osservazioni.  Gli  ascendenti  o 
discendenti  debbono  formare  il  conteggio  della  steura 
ereditaria  sol  quando  succedano  ex  testamento  con  altri 
eredi  che  non  siano  della  loro  linea,  dovendosi  in  tal 
caso  determinarla  per  la  porzione  di  questi  ultimi,  o 
quando  si  debbano  soddisfare  legati  sottoposti  alla  me¬ 
desima,  poiché  allora  si  deve  conteggiare  l’importo  della 
detta  steura  da  pagarsi  pei  legali.  Succedendo  come  eredi 
dei  collaterali  un  conjuge  o  persone  non  parenti  del 
testatore  ,  si  dee  sempre  formare  la  liquidazione  della 
steura  ereditaria  per  sapere  se  1’  erede  consegna  o  no 
per  titolo  d’eredità  piu  di  100  fiorini  "Viennesi,  e  quindi 
sì  debba  o  no  pagare  la  detta  steura.  Se  in  un  asse  ere¬ 
ditario  vi  sono  crediti  inesigibili  o  dubbj  ,  essi  saranno 
dedotti  nello  stato  passivo,  notandovi  in  fine  che  venendo 
esatti,  se  ne  pagherà  la  steura  da  chi  si  deve.  L’accen¬ 
nata  liquidazione,  e  gli  atti  relativi  sono  esenti  dal  bollo. 
(  detta  pat.  §.  66  )  (  i5  ). 

L’  istanza  della  ventilazione  esamina  i  prospetti  di  li¬ 
quidazione  della  steura  ereditaria 5  sente,  occorrendo,  gli 
eredi  5  ne  ritiene  un  esemplare  presso  gli  atti  ,  spedisce 
il  duplicato  alla  commissione  aulica  incaricata  di  questo 
oggetto  y  facendo  rapporto  se  alla  delta  liquidazione  si 
oppongono  difficoltà  ,  unendovi  i  documenti  donde  esse 
nascono  o  coi  quali  si  possono  togliere.  I  documenti  di 
una  liquidazione  fatta  a  dovere  non  s’ innollrano  alla 
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detta  commissione  fuorché  li  domandasse  (  detta  pat. 
§§•  38  e  39  ).  La  medesima  poi  determina  Y  importo 
delia  steura  ereditaria  ,  ed  ingiunge  con  decreto  agl?, 
eredi  di  pagarla  entro  quattro  settimane,  sotto  pena  del 
io  p.  100  da  pagarsi  oltre  la  steura.  Ella  per  giusti  ino» 
tivi  può  prorogare  questo  termine,  ed  anche  accordare 
che  contro  cauzione  ella  si  paghi  in  rate  che  non  pos¬ 
sono  però  estendersi  oltre  i  due  anni.  Ma  nel  primo 
anno  si  deve  corrispondere  E  interesse  del  5  p.  0/0  e  nel 
secondo  il  6  p.  e/o.  Chi  si  crede  gravato  può  ricorrere 
alla  stessa  commissione  nel  termine  perentorio  di  14 
giorni  ;  persistendo  questa  nella  sua  determinazione,  o 
sembrando  gravosa  anche  la  riforma  di  essa  ,  ia  parte 
entro  Y  indicato  termine  perentorio  decombile  dall’  inti¬ 
mazione  del  nuovo  decreto  può  ricorrere  alla  cancelleria 
aulica  Àustro-Boema.  La  somma  che  viene  da  essa  de¬ 
terminata,  deve  assolutamente  pagarsi  (  ibid.  §§.  45  e  4$  ). 
L’erede  è  garante  pel  pagamento  della  steura  eredi¬ 
taria  anche  riguardo  ai  legati  ;  ma  può  detrarne  ai  le¬ 
gatari  l’ importo  se  non  glielo  vietò  il  testatore.  Quindi 
non  si  accorda  agli  eredi  il  possesso  dell’  eredita  finché 
non  producono  il  decreto  che  fissa  la  detta  steura  e  la 
quitanza  del  di  lei  pagamento,  o  l’atto  comprovante  che 
fu  debitamente  assicurata  (  ibid.  §§.  53  e  55  ).  I  tribu¬ 
nali  di  giustizia  ordinarj  di  tre  in  tre  mesi  e  le  altre 
istanze  della  ventilazione  ogni  mezzo  anno  devono  ras¬ 
segnare  alla  commissione  aulica  della  steura  ereditaria 
un  elenco  delle  liquidazioni  seguite  per  ciascun  caso  di 
morie,  rimarcandovi  i  motivi  pei  quali  nell’ uno  o  l’ al¬ 
tro  caso  non  ebbe  luogo  il  conteggio  della  medesima 
(  ibid.  §.  4a  )  (  §§.  16-20  ). 

Il  signor  Fiiger  tratta  nel  capo  XVI  di  questo  primo 
volume  della  tassa  dì  esportazione  e  della  rispettiva  li¬ 
quidazione  della  medesima.  Questa  lassa  è  di  quattro 
specie:  la  dominicale,  la  civica,  la  sovrana,  e  la  mili¬ 
tare  o  così  detta  degl’  invalidi.  La  tassa  dominicale  di 
esportazione  si  paga  da  quei  beni  che  appartengono  ad 
una  persona  soggetta  ad  una  signorìa  ,  o  che  per  esser 
beni  rusticali  sono  alla  medesima  sottoposti.  Il  padrone 
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cui  competa  il  diritto  di  percepire  questa  tassa  leva  f 
senza  riguardo  all’  entità  dell’  asse  ereditario  compo¬ 
sto  di  tali  beni  ,  una  tassa  del  5  p.  o/o  o  di  tre  ca- 
ranfani  per  fiorino,  allorché  quest’asse  passa  dagli  stali 
ereditar]'  della  Germania,  della  Boemia,  e  dell’Austria, 
compresa  la  Gallizia  ,  nell’  Ungheria,  nella  Transilvania 
e  negli  stali  esteri,  e  in  quest’ultimo  caso  esso  leva  in 
pari  tempo  la  tassa  sovrana  di  esportazione.  Si  leva  la 
tassa  civica  di  esportazione  sopra  un  asse  ereditario 
che  appartenga  ad  un  cittadino  esercente  un  mestiere  , 
o  che  come  una  realità  civica  ,  come  un  mestiere  civico  , 
come  un  fondo  di  negozio  civico,  ha  le  qualità  di  un 
bene  civico.  Questa  tassa  si  leva  nelle  città  e  nelle  terre 
municipali  dal  magistrato,  o  dalla  signoria  fondiaria.  I 
magistrati  delle  città  e  terre  sovrane  percepiscono,  per 
privilegio  sull’ asse  ereditario  civico  che  viene  esportato, 
non  solo  il  5  per  o/o  che  loro  compete  ,  ma  se  quest’  asse 
passa  all’estero,  anche  la  tassa  sovrana  del  5  per  o/o, 
e  però  in  lutto  il  io  per  o/o.  Onesta  tassa  sovrana  é 
quella  che  si  leva  da  un  asse  ereditario  libero,  che  ap¬ 
partiene  in  qualunquesiasi  luogo  ad  an  semplice  abi¬ 
tante.  Le  superiorità  giudiziarie  devono  denunziare  al- 
1’  ufficio  fiscale  della  provincia  ,  da  cui  sorte  l’ asse 
ereditario  ,  ogni  caso  sottoposto  alla  tassa  di  esportazio¬ 
ne,  e  non  rilasciare  la  facoltà  stessa  finché  non  siasi 
presa  risoluzione  sulla  fatta  denunzia.  Esse  sono  in  que¬ 
sti  casi  responsabili  di  ogni  loro  negligenza  o  ritardo 
(pat.  i  agosto  1783,  \f\  marzo  1780,  e  decreto  aulico 
7  maggio  1796  ).  Il  fisco  stabilisce  l’importo  di  questa 
tassa  di  esportazione,  e  tale  determinazione  viene  co¬ 
municata  alla  superiorità  denunzianle,  che  la  intima  a 
chi  deve  pagare  la  tassa.  Se  questa  cade  sopra  cose  mo¬ 
bili  ,  si  paga  subito;  se  cade  sopra  cose  immobili,  si  paga 
al  tempo  della  vendita  di  esse  (§§.  1  -  1 2  ). 

Sono  esenti  dalla  tassa  di  esportazione,  riguardo  alla 
persona  ,  i  consorti  del  corpo  de’  negozianti  all’  ingrosso 
per  se,  per  le  loro  mogli  e  figli,  ma  non  per  li  figli 
dei  figli  o  per  altri  parenti  ;  i  sudditi  di  quegli  stati  7 
verso  i  quali  si  osserva  rigorosamente  il  diritto  di  reci^ 
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procità.  "Vi  sono  pure  delle  cose  che  godono  dello  stesso 
privilegio,  come  gli  attrezzi  di  casa  ,  o  di  un  mestiere, 
che  passano  nell*  Ungheria  ,  o  in  paese  estero  (  decreto 
aulico  i5  settembre  1785  e  5  luglio  1787);  l’assegno 
per  matrimonio  dei  sudditi  imp.  reg.  che  si  maritano  in 
Ungheria  o  in  paese  estero  {  dee.  aul.  5  luglio  1787  ); 
F  usufrutto  dei  beni  che  restano  nel  paese,  ed  anche  gli 
interessi  di  un  fedecommesso  situato  in  queste  proviti- 
eie  ;  i  capitali  formati  coi  beni  trasportati  in  queste  prò- 
vincie  da  un  paese  estero,  eccetto  che  il  proprietario  di 
tali  capitali  al  tempo  in  cui  vuol  passare  in  paese  estero 
fosse  già  da  dieci  anni  in  questi  stati,  o  per  la  compera 
di  un  immobile  fosse  qui  divenuto  possidente.  Nel  caso 
di  gravame  contro  la  tassa  dominicale  o  civica  di  espor¬ 
tazione  si  ricorre  ai  dicasteri  politici  della  provincia  (  deci* 
aul.  1 1  marzo  1791  ),  e  contro  la  tassa  sovrana  si  ricorre  in 
via  di  grazia,  o  si  fa  convenire  giudizialmente  il  fìsco  (dee» 
aul.  6  giugno  1791).  La  tassa  di  esportazione  degl’in¬ 
validi  si  paga  dall’erede  non  militare,  che  conseguisca 
l’eredità  di  un  militare.  Se  egli  vive  negli  stati  eredi¬ 
tar],  paga  il  5  per  0/0^  se  vive  in  istato  estero,  il  io 
per  0/0.  Deve  poi  sempre  presentare  un  conteggio  della 
medesima  all’  istanza  della  ventilazione  che  ne  determina 
V  imporlo  ,  e  ordina  all’  erede  di  pagarlo*  Se  si  traspor¬ 
tano  in  p  ese  estero  monete  d>  oro  o  d’argento,  questa 
lassa  dee  pagarsi  nella  stessa  moneta  (dee.  aul.  28  aprile 
1809,  e  circo!.  i3  luglio  ì8ìo)  (  1 5  -  18). 

Nel  capo  XVII  F  autore  parla  del  decreto  sopra  gii 
alti  ereditai j  che  debbono  con  un  ricorso  speciale  pre- 
seniarsi  al  giudice,  il  quale  può  fissare,  occorrendo, 
una  sessione  per  sentire  il  curatore,  il  tutore  e  gl’inte¬ 
ressati  nell’  eredità  per  aver  dei  lumi ,  o  per  vedere  se 
approvino  le  liquidazioni  presentate  ,  ma  può  anche  ulti¬ 
mare  senz’  altro  la  ventilazione.  Il  decreto  sulla  medesi¬ 
ma  deve  esprimere  l’istanza  della  ventilazione  ;  quello 
cui  viene  consegnata  l’eredità,  come  pure  se  questa 
venga  consegnata  in  tutto  o  in  parie  a  lui  in  persona  , 
o  a  chi  ]o  rappresenta  ;  cosa  egli  debba  ancor  fare  per 
adempire  1’  ultima  volontà  del  testatore.  In  esso  si  deve 
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pur  ingiungere  all*  erede  di  pagare  il  mortuario  ,  la 
steura  ereditaria  ,  la  tassa  di  esportazione,  i  legali  pii  9 
di  soddisfare  i  debiti  del  testatore ,  di  pagare  al  cura- 
tore  dei  minori  cointeressato  nell’  eredita  le  sue  compe¬ 
tenze  moderate  dal  giudice  ,  di  fare  un  libello  di  divi¬ 
sione  ,  o  una  giustificazione  finale  ,  e  nel  caso  di  una 
eredità  puramente  accettata  ,  di  presentare  la  solita  pro¬ 
messa  di  prestare  indennizzazione  a  chi  si  compete.  Deb- 
bonsi  infine  indicare  nel  decreto  tutti  gli  alti  che  si 
devono  conservare  in  giudizio.  Se  Y  erede  si  crede  ag¬ 
gravato  da  questo  decreto,  dee  prima  ricorrere  ali*  istanza 
della  ventilazione  ;  poscia  ,  se  non  viene  esaudito  r  al 
giudice  d’appello  (  dee.  aul.  27  dicemb.  1 782  )  (  §§.  i-5). 

L’  autore  in  seguilo  propone  un  caso  della  ventilazio¬ 
ne  di  un’eredità,  e  dà  un  esempio  tanto  dì  un  referato 
in  iscritto,  che  si  fa  in  judiciis  forni  alì s  ,  come  anche 
della  procedura  vocale  a  protocollo  ,  che  suole  usare 
alla  campagna  (  §.  6  )  ;  ed  indi  passa  a  trattare  nel 
capo  XVIII  della  liquidazione  finale ,  del  libello  di  divi¬ 
sione  e  deir  assegnazione. 

Chiamasi  liquidazione  finale  quella  che  si  fa  ,  di  una 
massa  ereditaria  depurata  che  compete  ad  un  erede  uni¬ 
versale  ,  minore  od  assente,  il  qual  non  abbia  un  man¬ 
datario  che  proceda  per  esso.  Chiamasi  libello  di  divi¬ 
sione  quello  che  si  fa  al  termine  della  ventilazione,  e 
che  presenta  un  prospetto  specifico  dell’ eredità  depurata  , 
e  della  porzione  ereditaria,  che  compete  a  ciascuno  de¬ 
gli  eredi  ,  tutt’  i  quali  od  alcuni  di  loro  siano  minori 
od  assenti  senza  un  loro  mandatario.  Se  tutti  sono  mag¬ 
giori  e  capaci  di  amministrare  i  loro  beni,  e  se  gli  as¬ 
senti  hanno  un  legittimo  mandatario  ,  possono  a  loro 
arbitrio  dividere  tra  essi  l’ eredità  senza  che  siano  tenuti 
a  formare  un  libello  di  divisione.  Nel  caso  che  questo 
debba  formarsi  ?  non  ha  luogo  la  collazione  se  i  discen¬ 
denti  succedono  in  forza  del  testamento  dei  loro  ascen¬ 
denti,  a  meno  eh’  ella  non  sia  stata  espressamente  ordi¬ 
nata.  Se  poi  succedono  ab  intestato  ,  si  fa  sempre  luogo 
alla  collazione  ,  qualora  il  defunto  non  ne  avesse  espres¬ 
samente  dispensato  gli  eredi  (  cod.  civ.  univ.  §§.  79® 
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€  rg^  v  Cosa  debbasi  conferire,  lo  insegnano!  §§.  788  e 
791  del  cod.  civ.  (  §§.  1  -  5  ). 

Nella  liquidazione  finale  e  nel  libello  di  divisione  si 
espone  primieramente  lo  stato  attivo  della  facoltà  se¬ 
condo  l’inventario,  e  guanto  fu  realizzato  dopo,  aggiun¬ 
gendovi  ciò  che  dev’  essere  conferito  nella  massa  ,  si  de¬ 
ducono  poscia  tutte  le  passività,  le  spese  della  ventila¬ 
zione,  e  si  determina  lo  stato  depurato  dell’ asse  ere¬ 
ditario,  facendone  lo  scomparto.  La  liquidazione  finale 
si  presenta  all’  istanza  delia  ventilazione  con  una  do¬ 
manda  per  1’  approvazione.  Ove  esiste  una  computi¬ 
steria,  ella  viene  trasmessa  alla  medesima,  ed  il  giu- 
dieio  pronuncia  dietro  il  di  lei  parere;  dove  non  ne  esiste, 
egli  esamina  la  liquidazione  ,  e  rilevando  che  il  conteg¬ 
gio  è  giusto,  che  non  emerge  veruna  difficoltà,  la  ap¬ 
prova.  Il  libello  di  divisione  si  presenta  come  la  liqui¬ 
dazione  finale  ,  e  sì  procede  su  di  essi  egualmente.  Ot¬ 
tenuta  la  detta  approvazione,  il  curatore  deve  domandare 
il  permesso  di  ottenere  dall’  ufficio  de’  depositi  ,  ove  fu 
depositata  la  massa  ereditaria  ,  che  la  porzione  toccata 
a  ciascuno  degli  eredi  nel  libello  di  divisione,  o  nella 
liquidazione  finale,  sia  a  ciascuno  di  esso  assegnata  come 
sua  porzione  ereditaria,  e  come  tale  prenotata.  Sopra 
questa  domanda  si  decreta  che  1’  ufficio  dei  depositi  ese¬ 
guisca  quanto  viene  richiesto.  Dietro  questo  decreto  T  uf¬ 
ficio  copia  di  parola  in  parola  nei  libri  dei  depositi  la 
divisione  della  massa  ereditaria  risultante  dal  libello  di 
divisione  ,  e  questa  assegnazione  apparirà  in  tulli  gli 
estratti  che  verranno  da  essi  rilasciati  (  §§.  6-i5). 

Termina  1’  autore  il  primo  volume  di  questa  sua 
©pera  col  capit,  NIX  ,  in  cui  parla  della  consegna  del- 
i  eredità  ,  ossia  immissione  nella  medesima .  Nella  do¬ 
manda  d’immissione  l’erede  deve  provare  d’avere  ese¬ 
guilo  tutto  ciò  che  gli  venne  ingiunto  col  decreto  sopra 
la  ventilazione.  In  vista  di  questa  prova  il  tribunale  gii 
accorda  l’immissione  in  possesso  dell’ eredità ,  ordinando 
che  siano  conservali  negli  atti  gli  allegati  uuili  alla  delta 
domanda,  e  quindi  ingiunge  ai  commissario  delia  sug- 
gdlazione  di  eseguire  quanto  viene  domandato.  Questi, 
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dietro  tale  decreto  ,  si  reca  nei  luogo  in  cui  segui  ii 
caso  di  morte  ;  leva  i  suggelli  giudiziali,  e  ne  fa  poscia 
la  relazione  al  tribunale,  il  quale  su  di  essa  decreta  che 
si  debba  unire  agli  alti  ,  e  rilasciarne  copia  sopra  istan¬ 
za.  L’  erede  o  chi  lo  rappresenta  ne  leva  una  copia  onde 
comprovare  ch'egli  è  effettivamente  1*  erede  del  defunto, 
e  che  l’eredità  gli  fu  giudizialmente  consegnala  (  j-8). 

Primo  Estratto  del  Yolume  secondo. 

Somma  è  V  importanza  di  questo  secondo  volume ,  in 
cui  si  tratta  della  procedura  riguardo  ai  minori,  ed  alle 
persone  dalla  legge  eguagliate  ai  medesimi.  Nel  capo 
primo  il  signor  Fiiger  parla  della  tutela  e  della  cura  in 
genere.  Egli  espone  i  principj  stabiliti  dal  cod.  civ.  univ. 
rapporto  alle  persone  alle  quali  si  deve  costituire  un  tu¬ 
tore  o  curatore  (  §§.  21  e  187),  tra  cui  si  comprendono 
anche  i  figli  che  non  hanno  per  anco  compiuto  i’  anno 
settimo,  gl’impuberi  che  non  hanno  compito  Tanno  de¬ 
cimo  quarto,  e  perfino  i  non  nati  ,  quando  si  tratti  dei 
diritti  a  loro  favore  introdotti  (§§.  22  e  23  del  cod.  civ.  )  5 
indi  determina  i  casi ,  nei  quali  anche  mentre  il  padre 
vive  viene  costituito  un  tutore  al  minore  (cod.  civ.,  §»  176  )$ 
e  dopo  aver  dimostrato  che  all’  istanza  pupillare  spetta 
rassegnare  il  tutore  ad  un  minore,  o  confermare  quello 
destinato  nel  testamento  o  dalla  legge,  divide  la  tutela 
in  testamentaria  ,  in  legittima  ed  in  dativa  (  voi.  2  , 

SS-* -6). 

Piagionando  nel  capo  secondo  della  tutela  testamenta¬ 
ria,  T  autore  stabilisce  che  spetta  al  solo  padre  di  no¬ 
minare  nel  testamento  o  codicillo  un  tutore  pe’  suoi  figli 
legittimi.  Il  giudice  pupillare  competente  lo  deve  rico¬ 
noscere  e  confermare ,  se  non  gli  ostino  legali  impedi¬ 
menti ,  e  sia  valido  il  testamento  o  codicillo  (  cod.  civ. 
univ.,  §.  196).  Se  il  padre  nominò  un  curatore  pei 
beni  de’ suoi  figli,  fri  presume  che  abbia  voluto  anche 
conferirgli  la  tutela  (d.°cod.,  §.  209  ).  Glie  se  poi  la 
madre  od  un  terzo  nomina  il  tutore  per  un  minorenne, 
esso  non  si  riconosce  come  tutore  testamentario ,  ma  sol¬ 
tanto  come  curatore  della  porzione  di  eredità  lasciata 
dalla  madre  o  dal  terzo  al  minore  (  d.°  cod.,  §.  197) 

(SS-  i-4). 


Notizie  bibliografiche.  i5y 

Se  il  padre  non  ha  nominato  alcun  tutore,  o  ne  no¬ 
minò  uno  incapace,  o  che  non  può  assumere  la  tutela, 
sia  perchè  morì  prima  del  testatore  ,  o  prima  di  averla 
assunta,  sia  perchè  si  è  estinto  il  diritto  di  tutore  te¬ 
stamentario  per  essere  egli  morto  dopo  averla  assunta, 
o  perchè  infine  siasi  contro  di  lui  verificato  uno  dei  mo¬ 
tivi  legittimi  di  scusa,  in  tutti  questi  casi  ha  luogo  la 
tutela  legìttima,  cioè  il  parente  prossimo  di  sesso  ma¬ 
scolino  dee  assumere  la  tutela  del  minore  che  non  ha 
padre  (  capo  terzo  ,  §.  i  ).  Siccome  il  commissario  dando 
il  rapporto  della  seguita  suggellazione  deve  indicare  i 
prossimi  parenti  del  testatore  ,  perciò  il  giudice  pupil¬ 
lare  può  da  questo  rapporto  conoscere  quale  di  essi 
debba  assumere  la  tutela.  Ciò  posto,  T  autore  dimostra 
sulle  traccie  del  cod.  civ.  univ.  con  qual  ordine  perven¬ 
gano  i  parenti  alla  tutela  legiltinia  (cod.  civ.,  §§.  198 
e  192)  ;  come  venga  costituito  un  contutore  alle  donne 
che  assumono  la  tutela  (cod.  civ.,  §.  211);  in  qual 
guisa  si  proceda  nella  scelta  di  questo  contutore  (  detto 
§.  2ii  );  quali  siano  i  doveri  del  medesimo  (d.°§§.2i2 
e  2 1 5  )  j  qual  sia  la  differenza  tra  il  contutore  ad  perso- 
nani,  e  quello  destinato  all’ amministrazione  del  patri¬ 
monio  (  d.°  §.  a-i.4'))  come  cessando  la  tutrice  dalla  tu¬ 
tela  non  vi  subentri  il  prossimo  parente,  ma  il  conta* 
loie  (  d:°  §.  2i5  )  j  d’  onde  derivi  il  potere  legittimo  del 
tutore  e  del  contutore  (  d.°  §.  206  )  (  voi.  2,  §§.  i*  1  1  ). 

N011  essendovi  tutore  nè  testamentario,  nè  legittimo, 
si  laluogoalla  tutela  dativa  (  §.  199,  cod.  civ.  univer.) 
(  tap.  4,  voi.  2  ).  L’  istanza  pupillare  ha  il  diritto  di 
nominare  in  tal  caso  il  tutore,  avuto  riguardo  alla  ca¬ 
pacità  ,  alla  condizione ,  al  patrimonio  ,  e  al  domicilio 
della  perdona  da  nominarsi  (cod.  civ.,  §.  199).  Il  tri¬ 
bunale  viene  iu  cognizione  che  avvi  un  minore  cui  deve 
costituirsi  un  tutore,  per  mezzo  del  rapporto  del  com¬ 
missario  delia  suggellazione  o  della  notificazione  dei  con¬ 
sanguinei  del  minore  ,  delle  altre  persone  a  lui  stretta¬ 
mente  congiunte,  ed  anche  delle  autorità  politiche  dei 
preposti  secolari  ed  ecclesiastici  delle  comuni  (  cod.  civ. 
univ.,  §.  189).  Se  quindi  una  madre  notifica  la  morte 
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del  contutore,  indicando  un  altro  individuo,  per  a$« 
sumere  le  veci  del  medesimo  ,  il  giudice  apre  una  ses¬ 
sione  in  cui  deve  comparire  tale  individuo  per  rilevare 
se  esista  alcun  ostacolo  legittimo  alla  di  lui  nomina,  e  non 
esistendone,  dichiara  ch’egli  è  costituito  contutore.  Ma 
se  il  medesimo  nella  detta  sessione  prova  di  non  potere 
assumere  la  tutela  per  una  causa  legittima  ,  la  vedova 
deve  proporre  un  altro  tutore  e  si  proroga  la  sessione 
per  udire  da  questo  se  possa  e  voglia  accettare  ìa  tu¬ 
tela.  Il  giudice  può  anche  in  tal  caso  nominare  alcun 
altro.  Il  decreto  per  la  tutela  dev’essere  spedito  anche 
al  tutore  dativo.  La  tutela  dativa  ha  luogo  pur  quando 
il  padre  nominò  un  tutore  soltanto  per  uno,  o  per  al¬ 
cuni  de’ suoi  figli ,  ed  abbia  lasciato  gli  altri  senza  tu¬ 
tore  ;  allora  la  scelta  cade  su  quello  nominato  dal  padre 
(cod*  civ.,  §*  209)  (voi.  2,  cap.  4,  §§.  1*9). 

Parla  fautore  nel  capo  Y  delle  cause  che  scusano 
dalla  tutela.  Ogni  cittadino  deve  assumerla  quand’  ella 
gli  viene  conferita.  Può  esimersi  dalla  medesima  per 
una  causa  fondata  nella  legge.  Le  cause  di  esenzione 
sono  o  necessarie  o  volontarie.  Le  prime  debbono  essere 
contemplate  dal  giudice  ex  officio  ,  e  per  esse  non  può 
conferirsi  a  qualcuno  la  tutela  ,  benché  la  volesse  assu¬ 
mere.  Le  seconde  sono  quelle  per  le  quali  ella  non  si 
può  conferire  ad  alcuno  contro  il  di  lui  volere.  Per  le 
cause  necessarie  di  esenzione  sono  incapaci  di  assumere 
una  tutela  tutte  le  persone  indicate  dai  §§.  192  ,  190  , 
194  del  cod.  civ.  univ.  ,  e  quelle  che  abitarlo  negli  stati 
esteri ,  eccetto  che  queste  siano  chiamate  alla  tutela 
con  testamento,  mediante  patti  di  famiglia,  o  come 
prossimi  parenti  del  pupillo,  nei  quali  casi,  se  ne  fanno 
istanza,  può  loro  conferirsi  la  tutela  (dee.  aulico  27 
luglio  1787,  e  2  settembre  1787).  Le  cause  volontarie 
di  esenzione  giovano  alle  persone  nominate  nel  §.  ig5 
del  citato  codice.  Se  dopo  f  assunzione  della  tutela  si 
manifesta  una  delle  accennale  cause,  la  tutela  dev’ essere 
levata  ai  tutore  e  conferita  ad  un  altro.  L’ esenzione  dalla 
tutela  per  una  delle  dette  cause  dee  domandarsi  al  giu¬ 
dice  pupillare.  Sopra  tale  domanda  se  vive  la  madre 
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del  pupillo,  si  tiene  una  sessione  col  di  lei  intervento 
per  nominare  un  altro  tutore  di  sua  confidenza  ch’ella 
proporrà,  o  per  sapere  da  essa  chi  sia  il  prossimo  pa¬ 
rente  del  pupillo.  Se  ella  è  morta,  nè  al  giudice  è  noto 
alcun  prossimo  parente,  esso  nominerà  un’altra  persona 
idonea  della  stessa  condizione  del  padre  del  pupillo 
(cod.  civ. ,  §.  199)  (voi.  II,  cap.  V,  §§.  1-6). 

Segue  il  capo  sesto,  in  cui  l’autore  tratta  dei  diritti  e 
dei  doveri  del  tutore ,  e  dei  pupilli  in  genere»  In  questa 
materia  egli  non  fa  che  sviluppare  le  prescrizioni  del 
cod.  civ.  univ.  rapporto  alla  solenne  promessa  che  dee 
fare  il  tutore  (d.°cod.,§§*  2o5,  206)  al  di  lui  obbligo, 
di  accettare  il  decreto  della  tutela,  benché  non  fosse 
soggetto  in  personalibus  all’istanza  pupillare  (  d.°  cod. , 
§.  200  )  ;  al  diritto  che  appartiene  ad  ognuno  di  scusarsi 
presso  il  suo  foro  competente  d’  assumere  la  tutela 
(d.p  cod.,  §.  201  );  all’ obbligo  dell’istanza  pupillare  di 
rigettare  la  domanda  di  esenzione  se  le  cause  addotte 
non  sono  fondate ,  ed  all’  opposto  di  nominare  un  altro 
tutore  quando  le  medesime  siano  appoggiate  a  giusti 
motivi  ;  all’  obbligo  della  stessa  di  non  conferire  la  tu* 
tela  ad  una  persona  notoriamente  incapace ,  sebbene  fosse 
stata  nominata  dal  testatore  nel  suo  testamento,  o  fosse 
prossimo  parente  del  pupillo  ,  e  di  passare  in  tal  caso 
alia  nomina  di  un  altro  tutore  idoneo  (  d.Q  cod  ,  §.190) 
(voi.  Il,  cap.  VI,  §§.  1-6). 

G.  C. 


Fuse  del  Volume  terzo. 
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gazione  della  contumacia.  Part.  I  ,  p.  207. 
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Prede,  disposizioni  riguardo  al  diritto  de’ militari,  ivi, 
p.  n5. 
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Vendita  e  compra.  V.  compra  -  vendita . 

Ventilazione  deir  eredità  —  foro  competente  per  ese~ 
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